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AI  LETTORI. 


Le  lettere  scritte  dal  Tasso  durante  la  prigionia  sono 
la  storia  de*  sette  anni  che  trasformarono  il  giovine  poeta  cor- 
tigiano in  un  povero  esule  infermo  e  per  molti  profondi  do- 
lori attempato  in  guisa ,  che  una  vita  di  soli  dieci  lustri  potè 
sentir  la  vecchiezza.  Esse  forman  dunque  una  pagina  che  vuoisi 
leggere  senza  infermissione,  acciocché  F  animo  possa  seguire 
il  prigioniero  di  Sant'Ànnaf>er  quella  portentosa  vicenda  di 
affetti,  che  ce  1  mostra  d*ora  ih  ora  sperante  e  sfiduciato; 
sitibondo  e  nauseante  di.  gloria  ;  pieno  di  confusione  per  le 
sue  col{)ef  e  cruccioso  degl* immeritati  castighi;  minore  a 
qualsiasi  uomo  nelle  querele,  e  nella  rassegnazione  maggior 
di  se  stesso. 

Ho  voluto  pertanto  che  si  comprendessero  in  un  volume 
le  lettere  eh*  egli  dettò  dalla  metà  del  marzo  1579  al  13  lu- 
glio dell*ottantasSi;  le  quali  sommano  a  quattrocento  settan- 
tanove. Un  Appendice,  che  non  dee  parer  grande  se ,  piutto- 
sto che  al  numero  delle  'lettere ,  si  guardi  alla  lor  brevità , 
racchiude  quelle  che  mancano  della  data,  e  a  cui  non  ho  "po- 
tuto 0  saputo  assegnarla;  quantunque  siami  bastato  1* animo 
di  nallogame  da  ben  dugento,  che  n*  erano  del  tutto  prive,  o 
per  lo  meno  mancavan  dell'anno. 

fio  detto  di  non  aver  saputo;  ed  è  pur  vero.  Le  Noti- 
zie bibliografiche  mostreranno  come  per  alcuna  lettera  del- 
1* Appendice  si  potesse  indovinare  agevolmente  la  data:  age- 
volmente ,  ma  dopo  che  il  volume  era  tutto  in  ordine ,  che 
vuol  dire  stampato,  lo  penso  che  sia  sciocchezza  più  presto 
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cheorgoglio  il  non  confessare  d'avejre  errato,  o  di  non  aver 
tutto  veduto;  massime  allora  quando  la  novità  e  difficoltà 
dd  lavoro  tipuò  essere  onesta  cagione  di  scusa.  E  come  non 
ho  la  modestia  di  credere  che  gli  editori  precedenti  mettes- 
sero maggior  diligenza  di  me  dintorno  alle  lettere  di  Torqua- 
to ;  così  non  presumo  che  specialmente  quelle  della  Prigionia 
non  abbisognino  di  qualche  nuova  cura:  e  intanto  mi  chia- 
merei sodisfatto  se  lo  studio  e  l'amore  che  ci  ho  posto,  mi 
avessero  insegnato  a  ordinare  compiutamente  e  a  degna- 
mente illustrare  il  primo  Epistdario  italiano. 

L' abate  Pierantonio  Serassi  (il  diligente  biografo ,  che 
mi  è  sempre  così  fida  scorta)  pone  nel  1583  i  principii  di 
una  ddle  più  affettuose  e  costanti  amicizie  di  Torquato, 
quella  col  padre  Angelo  Grillo  :  e  a  ciò  lo  indusse  la  confu- 
sione in  cui  si  Covavano  le  moke  lettere  indirizzate  a  quel 
monaco  e  a  Paolo  fratello;  prima  che  il  signor  Cavedoni, 
soccorso  dai  manoscritti  della  biblioteca  Estense,  offerisse 
all'editore  Capurro  il  modo  di  porre  il  tempo  a,  ben  oltre 
quaranta.  Questo  vantaggio  delle  date,  che  non  fu  il  solo  che 
il  dotto  modenese  rendesse- alla  stampa  pisana,  mi  giovò  a 
emendare  il  biografo,  a  trovar  certa  sede  a  non  poche  altre 
lettere:  ma  o  fosse  difetto  di  quei  manoscritti,  o  sbaglio 
della  Gapurriana,  avvi  una  lettera  a  Paolo  Grillo  (la  285  del 
presente  volume)  che  porta  la  data  del  1584,  mentre  è  in- 
dubitato che  appartiene  all'  ottantasei.  In  essa  il  nostro  Tor- 
quato ringrazia  il  cortese  signore  d'uno  smeraldo  donatogli: 
e  la  menzione  di  un  tal  dono  mi  bastò,  perchè  prima  e  dopo 
di  quella  lettera  ne  disponessi  alquante,  che  mi  parevano 
strettamente  collegate  fra  loro.  Tardi  dubitai  che  i  fatti  in 
esse  accennati  potessero  appartenere  agli  ultimi  tempi  della 
prigionia  ;  solo  un  esame  accurato  delle  lettere  posteriori  mi 
fece  accorto  dell'errore,  e  quella  del  7  di  giugno  1586  me 
ne  convinse. 

Di  questo  errore,  parsomi  non  lieve,  ho  voluto  che  fìn 
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d*  ora  fosse  ammonito  chi  legge  :  di  altre  inavvertenze  toc- 
cherò nel  <iar  notizia  di  ciascuna  lettera  a  pie  del  volume. 
Quivi  pure  si  troveranno  le.  ragioni  che  mi  han  persuaso  di 
assegnare  una  lettera  piuttoAo  a  un  tempo  che  a  un  altro: 
ma  non  già  per  tutte;  potendo  talvolta  desumerle  il  leggitore 
con  r  aiuto  dei  sommari  o  delle  note,  e  talora  col  proprio 
discernimento;  nel  quale  mi  giova  di  confidare,  come  nella 
benevolenza. 

Discorrerò  della  prigionia  di  Torquato  (nel  modo  che  mi 
corre  l'obbligo)  proemiando  al  terzo  volume.  E  a  ciò  mi  con- 
siglia soprattutto  la  troppa  mole  di  questo  :  poi  non  mi  di- 
spiace che  il  lettore,  a  cui  non  può  essere  ignoto  come  e 
quanto  siasi  disputato  Sulle  cause  di  quell* infortunio»  si 
faccia  intanto  a  interrogare  il  medesimo  Torquato  nelle  sue 
lettere,  per  ascoltar  dipoi,  come  giudice  imparziale,  quella 
opinione  che  io  tengo  più  vera. 

Cesare  Guasti. 
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LA    PRIGIONIA. 


Dall'  ingresso  in  Sant'Anna  al  giorno  in  coi  gli  fn  concesso  d*  asdrne 
per  Tìsitare  Marfisa  da  Este. 

1579, 15  aprile  (mercoledì  santo).  Manda  a  Scipione  Gonzaga 
una  lunga  lettera,  in  cui  prende  a  narrare  i  casi  della  sua  vita  ;  e  nel 
inaggio  gliene  scrive  un'  altra,  dove  si  stende  a  raccontare  le  miserie 
del  suo  stato  e  i  dolori  dell'animo  suo. 

Ne'primi  mesi  della  prigionia  scrive  a  vari  perchè  implorino 
dal  duca  Alfonso  la  sua  liberazione.  E  che  mandasse  le  sue  istanze 
fino  air  imperadore  Rodolfo  (quantunque  non  sia  pervenuta  fino  a 
noi  la  supplica)  si  ricava  dal  discorso  De  la  virtù  eroica  e  de  la  ca- 
rità, che  indirizzava  al  cardinal  Cesareo  (Alberto  d'Austria);  dove 
si  legge,  verso  la  fine:  e  Io  son  quel  Torquato  Tasso  il  qual  questi 

>  giorni  adietro  longamente  scrìsse  a  T  imperadore  vostro  fratello, 

>  dandoli  di  me  notizia,  e  de  gr  ìnfortunii  miei  sì  strani  e  sì  misera- 

>  bili;  e  tutte  quelle  grazie  e'  a  lui  chiesi,  le  medesime  a  Vostra  Al- 
1  tezza  serenissima  tomo  a  richiedere  :  non  perch'  io  de  la  sua  cle- 

>  menza  e  cortesia  diffidi,  ma  perchè  desidero  d'esser  così  da  voi  al 
1  cardinal  da  Este  raccomandato,  come  da  lui  al  duca  di  Ferrara. 

>  Egli  al  duca  Alfonso  può  comandare;  e  Vostra  Altezza  al  cardinal 

>  da  Este  può  con  molta  autorità  raccomandare,  i 

Al  duca  Alfonso  si  volge  con  suppliche  spesse,  e  con  pietosis* 
simi  Tersi: 

0  magnanimo  figlio 
D' Alcide  <  glorioso, 
Che  '1  paterno  valor  ti  lasci  a  tergo  ; 
A  te ,  che  da  V  esilio 
Prima  in  nobil  riposo 
Mi  raccogliesti  nel  reale  albergo, 
A  te  rivolgo  et  ergo 
Dal  mio  career  profondo 

*  Ercole  doca. 

».  1 
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Il  cor ,  la  raente  e  gli  occhi  ; 
A  te  chino  i  ginocchr, 
A  te  le  guance  sol  di  pianto  inondo  ; 
A  te  la  lingna  scioglio; 
Teco  ed  a  te  ^  ma  non  di  te ,  mi  doglio. 
Volgi  gli  occhi  clementi, 
E  vedrai,  dove  laogue 
Vii  volgo  et  egro  per  pietii  raccolto, 
Sotto  tutti  i  dolenti 
Il  tuo  già  servo  esangue 
Gemer ,  pieno  di  morte  orrida  il  volto, 
Fra  mille  pene  avvolto 
Con  occhi  foschi  e  cavi , 
Con  membra  immonde  e  brutte 
E  cadenti  ed  asciutte 
De  l' umor  de  la  vita ,  e  stanche  e  gravi, 
E  'nvidiar  la  vii  sorte 
De  gli  altri,  cui  pietà  vien  che  conforte.* 

E  a  Lucrezia  ed  Eleonora,  non  meno  pietosamente,  cantava: 


A  voi  parlo,  in  cui  fanno 

Sì  concorde  armonia 

Oneste ,  senno,  onor,  bellezza  e  gloria  ; 

A  voi  spiego  il  mio  affanno, 

E  de  la  pena  mia 

Narro,  e  'n  parte  piangendo,  acerba  istoria  ; 

Ed  in  voi  la  memoria 

Di  voi ,  di  me  rinnovo. 

Vostri  effetti  coitesi , 

Gli  anni  miei  tra  voi  spesi  ; 

Qual  son ,  qual  fui ,  che  chiedo,  ove  mi  trovo. 

Chi  mi  guidò,  chi  chiuse , 

Lasso!  chi  m'affidò,  chi  mi  deluse. 
Queste  cose  rammento 

A  voi ,  piangendo,  o  prole 

D'eroi 

Cetre ,  trombe ,  ghirlande 

Misero  piango,  e  piagno 

Studi ,  diporti  et  agi , 

Mense ,  logge  e  palagi , 

Ov^or  fui  nobil  servo,  et  or  compagno  j 

Libertade  e  salute 

E  leggi,  oimèi  d'umanità  perdute. 


*  Canzone  al  duca  di  Ferrara,  nella  prima  Parte  delle  Rime. 
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Chiedo  pietade  ornai  ; 

£  •'  a  le  mie  sventure 

Non  vi  piegate  voi ,  chi  lor  si  piega  ? 

Lasso  I  chi  per  me  prega 

Ne  le  fortune  avverse , 

Se  voi  mi  sete  sorde? 


....  a  tanti  e  sì  egregi 

Titoli  di  soe  glorie , 

A  tante  sne  vittorie , 

A  tanti  suoi  trofei  y  tanti  suoi  fregi , 

Questo  s' sfanga  ancora  : 

Perdono  a  chi  P offese,  et  or  F adora.' 

1580,  maggio.  Manda  fuori  un  dialogo  intitolato  il  Gon%agay  oth 
vero  del  Piacer  onesto,*  e  lo  dedica  ai  Seggi  e  al  Popolo  napoletano. 
In  questo  dialogo  sono  le  famose  parole,  messe  in  bocca  a  Vincenzio 
Martelli  fiorentino,  contro  la  casa  de' Medici;  delle  quali  vedremo  a 
suo  tempo  gli  effetti. 

—  È  visitato  da  Vincenzio  Gonzaga,  principe  di  Mantova; 'ed 
avendone  concepito  speranza  di  prossima  liberazione,  riprende  gli 
studi. 

— 17  maggio.  Data  della  eloquente  lettera  al  Buoncompagno. 

—  agosto.  Scrive  l'altro  dialogo,  il  Messaggiero;  «  ove  tratta 
»  incidentemente  dell'  officio  deir  ambasciadore ,  finge  di  favellare 

>  con  uno  Spirito ,  e  vi  ragiona  della  natura  e  delle  qualità  degli 

>  Spiriti  buoni  e  de' rei;  e  ciò  secondo  la  dottrina  de' platonici,  pro- 
»  testando  tuttavia  di  scrivere  come  filosofo,  e  di  credere  come  cri- 

>  stiano.  »  *  Indirizza  questo  dialogo  al  suddetto  principe  di  Manto- 
va, con  lettera  dedicatoria. 

—  7  agosto.  Con  lettera  di  questo  giorno.  Celio  Malaspina  de^ 
dica  a  Giovanni  Donato,  senator  veneto,  H  Goffredo  di  M.  Torquato 
Tasso  (Venezia,  Cavalcalupo,  1580);  cioè  una  parte  della  Gerusalem- 
me ,  die  aveva  potuto  raccogliere  nel  trovarsi  in  Firenze  ai  servigi 

'  Caosone  che  incomincia:  Ofglie  di  Renata,  Sta  nella  prima  Parte  delle 
Rime. 

'  «In  fine  del  manoscritto  originale  di  questo  dialogo,  che  si  conserva 
m  tra*  presiosi  codici  della  libreria  Estense  di  Modena,  si  trovan  notate  di  mano 
m  di  Giulio  Mosti  le  parole  seguenti  :  Mandò  fuori  qtusta  scrittura  dalle  pri- 
m  giani  di  Sant'  Anna  nel  mese  di  maggio  MDLXXX.  »  (^Serassi,  Fitaj  II, 
45, in  nota.) 

*  Sonetto  a  Yincensio  Gonsaga,  che  incomincia  :  Chiaro  Vincenùo^  io  pur 
languisco  a  morte, 

*  Serassi,  Vita,  li,  44. 
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del  granduca  Francesco.  *  Torquato  si  duole  di  questa  immatura 
imperfetta  edizione ,  e  ne  scrive  alla  Repubblica  di  Venezia  (lettei 
oggi  ignota). 

—  30  settembre.  Manda  a  Scipione  Gonzaga ,  per  mano  d' u 
tal  Filippo  da  Brescello,  il  dialogo  del  Padre  di  famiglia  y  pel  qua 
avea  preso  V  argomento  dall'  incontro  col  figlio  di  quel  gentile  cav 
lier  vercellese,  che  T ospitò  nella  sua  fuga  in  Piemonte.' 

—  novembre.  Raccoglie  le  sue  Rime  nuovamente  composte; 
le  dedica  alle  prindpesse  di  Ferrara.'  Le  quali  pur  loda,  paragonai 
dole  a  molte  illustri  donne  deir antichità,  nel  discorso  De  lavirtù  fet, 
minile  e  donnesca,  che  scrisse  intomo  a  questo  tempo. 

1581, 1  febbraio.  Son  date  in  questo  giorno  la  dedicatoria  e 
prefazione  preposte  da  Angelo  Ingegneri  alla  prima  stampa  intei 
della  Gerusalemme  liberata,  che  devesi  alle  sue  cure.* 

—  10  febbraio.  Muore  Leonora  da  Este,  dopo  lunga  e  grave  ii 
fermità." 

—  marzo.  Sentendosi  male,  chiede  d'essere  trasferito  in  ui 
casa.  Poi  si  contenta  di  esser  messo  in  castello,  pur  che  sia  levai 
dello  spedale. 

—  Circa  questo  tempo  è  visitato  da  Ercole  Estense  Tassoni 
che  gli  porta  lettere  della  sorella  Cornelia  e  di  Maurizio  Cataneo;  ( 


*  U  anno  avanti  era  stato  pubblicato  il  solo  canto  quarto,  a  cura  di  Criktc 
foro  Zabata,  letterato  e  stampatore  genovese,  nella  Scelta  di  rime  di  diver. 
eccellenti  poeti,  di  nuovo  raccolte  e  date  in  Itice.  Parte  seconda.  Gene 
Ta,1579,in.l2. 

'  Vedi  il  tomo  T,  a  pag.  236  e  seg.  —  Il  manoscritto  originale  si  conservai 
a  tempo  del  Serassi  (U,  47,  nota  3)  nella  libreria  vescovile  di  Udine,  con  l'alti 
dialogo  intitolato  //  Messaggiero.  (Gamba ,  Serie  ec,  n°  977.) 

*  «  Questo  codicelto  originale  del  Tasso  si  trova  presentemente  nella  pul 
»  blica  librerìa  di  Ferrara.  »  (Serassi,  Vita,  II,  47,  nota  4;  e  Catalo^ 
de'  manoscritti  in  fine  della  VitaJ) 

*  La  fece  stampare  a  un  tempo  in  due  luoghi,  e  in  due  forme  diverse:  C; 
salma ggiore,  appresso  Antonio  Canacci  ed  Erasmo  Viotti,  lòSl,  in-4;  e  Pai 
ma,  nella  stamperìa  dello  stesso  Viotti,  in-i2.  Nella  prefazione  si  tocca  del 
prigionia  dell'Autore,  e  in  un  sonetto  indirìszato  al  Libro  si  chiama,  con  rem 
niscensa  orasiana , 

Di  chiaro  genitor  parto  più  chiaro, 
Cai  nega  U  ben  de  la  patema  cura 
L'  «arala,  altrui  d' onor  larga,  ventura, 
E  'I  proprio  fato  invidioso  avaro. 

Nello  spasio  di  sei  mesi  fu  questo  poema  ristampato  sette  Volte;  sei  in  Italia , 
una  in  Francia. 

^  Così  si  trova  scritto  in  una  lettera  di  condogltansa  del  cardinale  Albac 
al  cardinale  lAigi  da  Este,  pubblicata  dal  Serassi,  II,  49. 
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VìoceDzio  Gonzaga  principe  dì  Mantova,  e  da  Scipione  Gonzaga.  Al 
giovine  prìncipe  dà  nna  copia  a  penna  di  un  suo  dialogo  De  la  lio- 
iuta,  '  per  compimento  del  quale  stava  scrìvendone  un  altro  De  la 
Dignità.  Scrive  al  cardinale  Albano,  che  desidera  stampare  il  poema 
le  rime  e  i  dialoghi  fin  qui  composti. 

—  giugno.  Riceve  saluti  e  promesse  di  libertà  dalla  duchessa 
d'Urbino;  ma  non  gli  è  concesso  di  usarne  che  per  un  giorno,  nel 
quale  in  compagnia  d'Ippolito  Gianluca  si  reca  presso  Marfisa  da  Este 
marchesana  di  Massa  e  Carrara.  ' 


121.         ÀI  marchese  Filippo  da  Este.  —  Torino. 

Quant'io  più  mi  confermo  ne  la  certezza  di  queste 
nozze,  de  le  quali  per  alcune  cagioni  sono  stato  dubbio , 
tanto  più  mi  pare  di  non  aver  bisogno  di  altro  favore  che 
di  quello  de  la  casa  d'Austria  e  Gonzaga,  che  s'è  con 
nuovo  parentado  congiunta  col  duca  mio  signore.'  Nondi- 
meno, perchè  il  desiderio  che  ho  di  servir  Vostra  Eccel- 
lenza per  sé  è  grandissimo,  ed  è  fatto  poi  mólto  più  grande 
per  la  dipendenza  che  ha  dal  re  mio  sovrano  *  e  dal  sere- 
nìssimo di  Savoia  al  quale  io  ho  tant'  obligo,  non  ho  vo- 
luto rimaner  di  replicare  nuova  lettera,  e  di  supplicarli^ 
che  si  degni  di  agevolar  questo  mio  desiderio  con  operare 
che  il  signor  duca  di  Savoia  non  voglia  negarmi  parte  di 
quel  favore  che  merito,  se  non  per  altro,  perla  riverenza 
che  porto  al  suo  nome  glorioso;  e  meriterò  anche,  perchè 
farò  in  ogni  mio  componimento  di  prosa ,  onorata  ed  ef- 
ficace menzione  del  suo  nome  e  de'  meriti  suoi.  E  con 

<  Lodovico  Botonio  peragioo  oe  procurò  subito  la  stampa,  troTaodosi  // 
Forno  ovvero  de  la  Nobiltà  nuovamente  posto  in  luce  e  con  diligenza  cor- 
retto. In  YioeiiBa,  appresso  Pertn  libraro  e  Georgio  greco  compagni,  1681.  In-4. 
La  dedicatoria  del  Botonio  A  i  clarissimi  e  magnanimi  signori  ilsig.  Andrea 
Dandolo  e  il  sig,  Andrea  Gussonij  è  data  di  Perugia,  il  primo  di  giugno  1581« 

S  Vedi  la  introduzione  del  dialogo  intitolato  La  Molsa  ovvero  de  V  Amo» 
re^  —  la  lettera  a  Bfarfisa  da  Este,  che  incomincia  Monsignor  Licino,  il  guai 
procaccia  ec.,  all'anno  1683;  — e  il  Serassi,  Fita,  II,  63. 

*  Margherita  Gonsaga,  sposa  novella  del  duca  Alfonso  da  Este,  nasceva  da 
una  Bgliuola  dell'  imperadore  Ferdinando  primo. 

A  II  re  di  Spagna,  a  cui  si  teneva  suddito  come  nato  nel  regno  di  Napoli* 

V 
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questo  a  Vostra  Eccellenza  bacio  umilissimamente  le  m 
ni,  pregandola  che  baci  a  Sua  Altezza  il  ginocchio  in  m 
nome;  ed  al  signor  principe  di  Piemonte  mi  ricordi  p< 
devotissimo  servitore,  ed  4  la  signora  marchesa  sua.  j 
Ferrara. 

122.  À  Maurizio  Cutaneo.  —  Roma. 

Le  raccomandazioni  di  monsignor  illustrissimo  Albai 
fecero  qualche  effetto,  ma  non  quello  e'  avrei  voluto;  pe 
che  non  potei  aver  audienza,  senza  la  qual  non  potre 
aver  la  grazia,  perchè  non  e'  è  chi  la  dimandi.  Né  cereh 
rei  men  volentieri  fra  le  prediche  quel  che  non  potei  1 
trovar  fra  le  maschere;  perchè  non  sono  tanto  desidero 
di  piacere,  quanto  di  quiete;  la  quale,  essendo  inferm 
non  trovo  ne  la  solitudine:  onde  mi  piace  la  compagni 
o  per  sanità  0  per  consolazione  del  male;  e  questo  piace 
si  devrebbe  conceder  a  la  quaresima  più  facilmente.  1 
io  n'  avrei  pregato  il  signor  conte  Ercole  Tassone,  se  fos 
venato  a  ritrovarmi:  e  non  conviene  eh'  io  mandi  a  chi 
marlo,  avendogli  parlato  in  Giudecca,*  e  promessomi 
fare  questo  favore:  ma  non  venendo,  ne  pregherò  questi 
la  signora  duchessa  d' Urbino  ;  i  quali  vedo  più  spesso ,  e  i 
compiacciono  talora  :  ma  io  vorrei  esser  compiacciuto  sei 
pre,  perchè  sempre  è  infinita  la  maninconia  che  mi  torme 
ta.  E  tutto  quel  ch'io  ne  dicessi;  avanzerebbe  ognicredenz 
ma  non  agguaglierebbe  la  verità.  Però  non  so  come  possa 
questi  signori  pensare  al  mio  bene,  se  non  pensano  almei 
a  la  prima  libertà  e  a'  primi  commodi,  senza  i  quali  io  i 
morrò  ;  e  non  avrò  da  loro  avuta  una  picciola  sodisfazio 

<  La  stanpa  €V,  potei. 

^  Giopecca  h  ima  strada  di  Pertaf  a ,  nella  quale  si  trora  lo  spedale  di  Si 
t'Anna;  «  potè  il  Tasso  essersi  scontrato  in  quella  strada  con  il  conte  Ercole  j 
giorni  die  precedettero  la  reclusione.  Pure  il  veder  stampato  Giudecea  sin  ne 
prima  stampa  del  Ì5S8,  e  il  pensare  che  il  Tasso  scrìveva  di  Sant'Anna,  mi 
supporte  ch'egli  volesse  (con  Una  certa  ironia)  indicare  fl  luogo  dove  sconta 
la  sua  poca  fedeltà  di  cortigiano,  colla  deuominasione  che  l'Alighieri  attribuì 
a  quella  estrema  parte  del  nono  cerchio  del  suo  Inferno,  iu  cui  erano  puniti  qu 
che  tradirono  i  loro  benefattori  e  signori.  Ma  h  congettura,  e  la  do  per  tale. 
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de  l' auimo.  Dunque  ricordo  a  Vostra  Signoria  le  sue  pro- 
messe e  la  mia  lunga  miseria;  la  quale  è  senza  paragone 
alcuno 9  e  senza  esempio:  laonde  non  posso  consolarmi 
ne' casi  altrui;  ed  in  me  stesso  non  trovo  altro  conforto, 
che  'i  saper  certo  d' aver  molta  ragione  con  gli  amici ,  e 
con  tutto  il  mondo.  Ma  voglio  troncar  questo  principio 
di  tragedia. 

Ho  letto  volentieri  la  canzona  del  signor  Guarnello:  e 
farò  il  sonetto,  e  qualche  altra  composizione,  perchè  Ales- 
sandro non  si  dolga  di  me;  che  voglio  torre  a  ciascuno 
tutte  le  materie  e  tutte  l' occasioni  di  lamentarsene:  e  con 
questa  intenzione  spero  eh'  Iddio  m' aiuterà  per  sua  di* 
Tina  misericordia.  Quel  che  mi  proponete  di  Antonino,  ^ 
mi  piace;  e  me  ne  ricorderò,  quando  sarà  conveniente. 
E  mi  vi  raccomando.  Di  Ferrara. 

123.  A  Scipione  Gonzaga.  —  Roma. 

Io  non  so,  illustrissimo  signore,  se  per  indurre  Vostra 
Signoria  illustrissima  a  prendere  in  alcun  modo  la  mia 
protezione  debba  volgere  verso  lei  o  la  forza  de  le  ra- 
gioni o  l'affetto  de' preghi:  perciochè  da  Tun  lato  la  mia 
calamità  grida  cosi  altamente,  che  il  suono  de  le  sue  voci 
mirabili  arriva  per  l'universo;  onde  sordo  è  chi  non  l'ode, 
e  chi  non  l' esaudisce,  severo:  da  l'altro,  gli  occhi  del  vo- 
stro intelletto  sono  cosi  acuti  che  possono  per  se  stessi  ve- 
dere non  sol  tutti  quegli  argomenti  che  in  quei  luoghi 
risiedono,  da' quali  comunemente  le  difese  de' rei  sono 
tratte;  ma  penetrando  anche  a  dentro  ne  la  natura  de  gli 
«rrori  e  de'  peccati,  e  ne  la  convenevolezza  de'  premi  e  de 
le  pene,  e  nel  decoro  de  la  giustizia  e  de  la  clemenza, 
sono  atti  a  conoscere  ciò  che,  dopo  tante  mie  afflizioni, 
verso  me  dovrebbono  usar  coloro  i  quali,  essendo  in  que- 
sto mondo  ministri  di  Dio,  de  la  sua  divina  giustizia  e  de 
la  clemenza  debbono  essere  imitatori.  Se  dunque  la  mia 
miseria  per  se  stessa  si  fa  udire,  e  voi  per  voi  stesso  po- 
tete conoscere  ciò  che  a  mìo  favore  o  per  giustizia  o  per 

<  Fi^lioolo  deUa  terelU  Cornelia. 
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pietà  dovete  operare,  soverchio  è  pera  ventura  che  io,  in- 
sieme pregando  e  argomentando,  voglia  afifaticarvi;  ma 
ancora  che  io  con  un  sol  di  questi  due  modi  cerchi  di 
persuadervi  a  quello  a  che  o  per  vostra  bontà  •  e  cortesia 
siete  già  persuaso,  o  se  non  siete,  non  siete  anche  dispo^ 
sto  ad  essere  o  da  mie  lagrime  commosso  o  da  mie  ragioni 
piegato;  perchè  né  quelle  possono  recarvi  cosa  alcuna  di 
nuovo  del  mio  dolore,  né  queste  verità  da  voi  non  cono* 
scinte  farvi  conoscere  :  e  forse  meglio  sarebbe  che  un  mio 
lacrimoso  e  modesto  silenzio,  senza  vostra  fatica  e  senza 
rinnovamento  di  mio  dolore,  cagionasse  in  voi  quell'ef- 
fetto, il  quale  son  molto  dubbio  se  da  le  parole  possa  es- 
sere cagionato.  Ma  perchè  io  ho  conosciuto  per  prova  che 
il  tacer  non  m' è  stato  più  giovevole  che  il  ragionare,  non 
vo'che  mi  paia  né  fatica  né  pericolo,  dopo  la  perdita 
de'  comodi,  de  la  quiete,  de  la  sodìsfazìone,  de  la  riputa- 
zione, de  r  onore,  de  la  libertà  e  quasi  de  la  vita  stessa, 
che  sì  può  dir  mal  viva,  arrischiar  le  parole,  tentando  al- 
cuna parte  de  le  cose  perdute  ricuperare.  Parlerò  dunque 
con  esso  voi,  e  tanto  più  volentieri  con  ragioni  che  con 
preghi,  quanto  so  che  più  siete  ragionevole  che  affettuoso; 
perchè  tanto  solo  e  non  più  nel  ben  coltivato  animo  vo- 
stro è  rìmaso  d'affetto,  quanto,  senza  eccedere  e  senza 
uscire  de  l'ordine  prescritto  da  la  ragione,  può  adornarlo 
di  cortese  umanità:  e  parlerò  non  come  si  suole  al  popolo 
ignorante,  o  a'  giudici,  o  a' senatori,  più  avvezzi  a  le  azioni 
che  a  le  contemplazioni  de  le  cose  ;  ma  come  con  uomo 
interamente  filosofo  deve  ragionare  chi  de  la  filosofia  è, 
se  non  intendente,  almeno  vago  ed  amatore. 

Tutte  le  cose,  illustrissimo  signore,  de  le  quali  sono 
incolpato,  e  per  le  quali  in  questa  infelicità  sono  cosi  sven- 
turatamente caduto,  a  due  capi  possono  richiamarsi.  Sem- 
pre che  l'uomo  pecca,  pecca  contra  Iddio;  percìochè  Dio 
è  per  tutto  ed  è  in  tutti,  né  si  può  cosa  alcuna  offendere, 
che  ad  una  fattura  di  Dio  non  si  faccia  oltraggio.  Ma  in 
due  modi  contra  Iddìo  si  commette  errore:  o  immediata- 
mente, per  cosi  dire;  e  queste  sono  quelle  ingiurie  che  sono 
dirizzate  coatra  la  sua  divina  Maestà:  o  mediatamente;  e 
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queste  sono  l'offese  che  a  le  sue  ereature  si  fanno:  le 
quali  ancora  o  trapassano  ne  la  persona  del  prossimo;  co- 
me sono  gli  omicidi,  gli  adultèri,  i  tradimenti  e  V  altre  tali: 
0  si  fanno  ne  la  persona  di  colui  che  le  commette;  e  tali 
sono  gli  atti  semplici  d' incontinenza  o  d' intemperanza 
assoluta  o  no  ch'ella  sia,  e  i  pensieri  vani  e  accidiosi,  e 
per  dirlo  con  le  parole  del  poeta,  ^ 

La  gola  e  1  sonno  e  l'oziose  piume. 

Ma  fra  gli  errori  che  centra  il  prossimo  si  commet- 
tono, gravissimi  son  quelli  da'  quali  la  maestà  de'  princìpi 
i viene  offesa;  e  s'assomigliano  ia  alcun  modo  a  quelli  che 
centra  la  grandezza  d'Iddio  da  la  superbia  e  da  l'empietà 
de  gli  uomini  sono  dirittamente  rivolti;  perchè  i  principi 
in  terra  sono  ministri  d'Iddio,  e  imagini  e  simulacri  de 
la  sua  potenza:  onde  se  uno,  percotendo  con  mano  o  con 
parole  oltraggiando  una  figura  di  Cristo  o  d'  alcun  santo, 
è  degno  di  molto  gastigo;  degno  ancora  di  gastigo  deve 
esser  riputato  se  oserà  d' armar  la  lingua  di  veleno  o  le 
mani  di  ferro  contra  li  prìncipi  che  sono  l' imagini  d'Id- 
dio, le  quali  egli  ha  costituite  in  terra  perchè  siano  con 
somma  riverenza  ubbidite  e  venerate.  Ora  essendo  tante 
le  maniere  de'  peccati,  io  per  mia  colpa,  e  parte  per  mia 
sciagura,  d'alcuna  d'  esse  sono  o  calunniato  o  accusato; 
perciochè  come  ribello  contra  il  principe  mio  signore  per 
elezione,  come  ingiurioso  contra  gli  amici  e  conoscenti,  e 
come  ingiusto  contra  me  stesso  (se  contra  se  medesimo  si 
può  commettere  ingiustizia)  sono  trattato;  e  sono  scac^ 
ciato  da  la  cittadinanza,  non  di  Napoli  o  di  Ferrara,  ma 
del  mondo  tutto;  sì  che  a  me  solo  non  è  lecito  dire  ciò 
che  a  tutti  è  lecito,  cioè  d'esser  cittadin  de  la  terra: 
escluso  non  solo  da  le  leggi  civili,  ma  da  quelle  de  le 
genti  e  de  la  natura  e  d'Iddìo:  privo  di  tutte  l' amicizie, 
di  tutte  le  conversazioni,  di  tutti  i  commerci,  de  la  co- 
gnizion  di  tutte  le  cose,  di  tutti  i  trattenimenti,  di  tutti  i 
conforti:  rigettato  da  tutte  le  grazie,  e  in  ogni  tempo  e 
in  ogni  luogo  egualmente  schernito  e  abbominato.  La  qual 

*  Il  Pctrirca,  nel  sonetto  che  cosi  comincia. 


dby  Google 


10  LETTERE  BI  TORQUATO  TASSO  —  £1579]. 

pena  è  cosi  grande,  che  s'ella  d'alcuna  speranza  non  fosse 
accompagnata,  la  morte  senza  alcun  dubbio  non  parrebbe 
molto  maggiore;  e  forse  ad  uomo  forte  e  magnanimo,  qual 
io  d'esser  non  mi  conosco,  molto  minore  sareM>e  giudi- 
cata. Ma  se  questa  speranza  non  è  promission  di  bene 
e'  abbia  a  venire,  ma  inganno  più  tosto  o  conforto ,  si^ 
mlle  a  quel  che  si  dà  a  gli  infermi  disperati  de  la  salute; 
non  so  ben  risolvermi  s' ella  sia  alleggiamento  o  aggra- 
vamento di  pena,  vedendomi  d' ora  in  ora  riuscir  fallace 
quel  che  d' avere  a  conseguir  in  breve  aveva  conceputo. 
E  certo  i  parricidi  che,  cuciti  in  un  cuoio  con  una  volpe  e 
con  un  gallo,  sono  gettata  nel  mare,  in  guisa  che  mentre 
spirano  non  possono  a  sé  trar  l'aria,  e  mentre  sono 
da' flutti  agitati  non  si  purgano  ne  Tonde,  e  mentre 
sono  esposti  sul  lido  non  si  riposano  ne  la  terra;  i  parri- 
cidi, dico,  poco  hanno  die  invidiare  a  le  mie  pene:  ed  io, 
se  la  speranza  non  fosse,  lascerei  in  modo  la  mia  ragione 
trasportar  dal  dolore,  il  quale  forse  i  gastighi  mi  dipinge 
molto  più  gravi  di  quel  che  in  effetto  sono,  che  ardirei 
d'afifermare  che  la  mia  pena  fosse  eguale  a  la  loro:  fal- 
samente certo;  perchè  ogni  gastigo  che  mi  si  dia,  è  in 
alcun  modo  addolcito  non  solo  con  la  speranza,  maco'l 
modo  del  darlo.  Ma  pure  se  non  la  grandezza  del  tormen- 
to, almeno  la  novità  e  la  stravaganza  farebbe  questa  fal- 
sità tollerabile  ne  la  lingua  d'uno  addolorato;  perchè  se 
di  coloro  che  il  padre  hanno  ucciso  si  dice:  che  cosa  è 
cosi  comune  a  gli  ondeggianti,  come  l' onde?  e  a'  gettati 
sul  lido,  come  l'arena?  e  a  gli  spiranti,  come  l'aria?  e 
pur  mentre  ondeggiano,  non  si  lavano  ne  l'onde;  e  men- 
tre spirano,  non  godono  de  l'aria;  e  mentre son gettati 
sul  lido,  non  son  degni  di  toccar  l' arena;  ed  io  direi:  che 
cosa  è  cosi  comune  a  gli  uomini  come  il  significare  i  con-^ 
cetti  suoi  con  parole?  a'poveri,  come  il  guadagnarsi  il  vitto 
con  le  fatiche  e  co  'l  sudore?  a  gli  studiosi,  come  sperare 
onore  e  utile  da  gli  studi  loro?  ed  io  parlo  e  ascolto  in 
maniera,  che  son  sicuro  che  le  parole  non  son  significa- 
trici  de* concetti;  m'affatico  per  arricchire  altri  co' mìei 
stenti;  e  studio,  senza  fine  di  commodo  o  di  riputazione  o 
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di  gloria.  Ma  non  bene  ì  paragoni  s'agguagliano  ne  le  bi- 
laoce,  direte  voi;  ed  io  il  confesso:  né  da  la  bontà  di  quel 
principe,  in  cui  poter  sono,  si  potrebbe  aspettar  pena  cbe 
avesse  del  crudele;  né  del  suo  ingegno  clemente  e  man- 
sueto può  essere  invenzione  gastigo  tirannico:  e  questo 
che  ora  patisco,  qualunque  egli  si  sia,  può  esser  più  tosto 
degno  d' esser  dato  a  me,  che  degno  d' esser  dato  da  lui; 
ed  è  Cattura,  p^  così  dire,  de  la  mia  fortuna;  e  trovato  da 
molte  cagioni  accidentali  che  sono  concorse  maravigliosa^ 
mente  a  le  mie  sciagure;  e  cominciato  quando  egli  pen- 
sava più  tosto  di  favorirmi  die  di  punirmi.  Ma  pu?  né  io 
8on  mieklial  del  padre,  né  alcun  fu  mai  tale,  il  quale  as- 
soluto manifestamente  una  volta  dal  giudicio  d'Iddio, 
fosse  dopo  dal  giudicio  de  gli  uomini  di  nuovo  per  la 
stessa  cagione  ingiustamente  coo^mnato.  E  quel  che  uc- 
cise la  madre,  dopo  che  per  giudicio  d' Apolline  fu  asso- 
luto, non  fu  più  da  gli  uomini  perseguitato:  ed  io  che  dal 
giudicio  non  d' Apolline,  ma  di  Dio  vero  e  onnipotente 
(oserò  pur  dirlo),  contra  il  volere  e  centra  V  opinione  de 
gli  uomini  tutti,  sono  stato  miracolosamente  tolto  da  le 
mani  e  da  la  gola  de  la  morte,  che  una  e  due  e  tre  volte 
venne  per  divorarmi;  perché  di  nuovo  son  da  gli  uomini 
gastigato?  Non  basta  loro,  se  i  DÙei  falli  sono  così  grandi 
come  giudicano,  che  io,  quasi  nuovo  Oreste,  da' rimorsi  de 
la  coscienza  e  da  la  vergogna  de  la  perduta  riputazione 
sia  tormentato?  E  se  non  li  giudicano  così  grandi  che 
per  se  stessi  possano  esser  pena,  perché  rìnnovellano  il 
gastigo,  certo  non  piccolo,  né  ordinario  né  usato  né  udi- 
to né  imaginato  giammai?  Ma  il  fallo  d' Oreste  fu  uno, 
ed  i  tuoi  son  molti;  diranno;  ed  egli  uccise  la  madre  per 
vendetta  del  padre:  ma  tu,  da  quale  cagione  sei  stato  in- 
dotto a  così  malvagiamente  operare?  Or  qui  ricerca  l'oc- 
casione, che  io  de'  miei  falli  e  di  me  stesso  non  senza  ros- 
sore, ma  arditamente  nondimeno  e  largamente  ragioni. 
E  s'a  me  il  manifestare  le  mie  vergogne  non  é  grave,  a 
voi  d'ascoltarla  non  sia  noioso:  e  se  non  volete,  come 
amico  e  signore,  i  falli  di  servitore  e  d' amico  con  alcuna 
demenza  ascoltare;  almeno  come  uomo  quelli  d'uomo^ 
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eome  p«c«étore  q<uelU  di  peocattuee»  coma  seggsltoia  la 
fortumi  qu^H  <f  aaa  sfortunattostm^^'  edQ  aioimo  ìspicìto 
d' umanità  degnatevi  d' udire. 

Non  fu  mai  aleuno  «psì  aoerho  aéeustlore^^  die  Qoa  si 
contentasse  che  ne  le  tonare  de  la  fanciidlexca  e  de  la 
prima  gioventù  rimanesse  asooaa  alcaaa  parte  de  g|ì  er- 
rori di  coloro  ch'oso  accusava:  quelli  massimainckvte 
che  non  centra  Dio  erano  dirkzati,  né  il  prosarne  ee  non 
leggierissimamente  avevano  effesot  e  che  ne  la  persona  del 
commettitore,  senza  partirsi  o  divo^rsi  molto,  s'erano 
fermati.  Ma  questi  miei  a^nki die,  a  guisa  di  pei^ei,  sbno 
stati  vaghi  di  rivolgersi  per  le  mie  brutture,  e  totte  con 
la  bocca  diligentemente  ricercarle,  se  de  le  lor  proprie 
sordidezze  son  net^i,  come  voglio  credere,  ineiHitfnenti 
^ono  stati  ne  Todio  e  smoderati  ne  le  acerbità:  ma  smessi 
ancora  d'aknm  fallo  pari  e  s(Hnigtlai^e  sono  colpevoli, 
(il  che  però  non  affermo),  non  aspettine  che  io  vada  curio- 
samente investigando,  quando  anche  far  Io  potessi,  f  se- 
greti de  la  ler  gioventù;  ma  si  contentino  die  io*  dica 
solo,  die  poco  consideratamente  hanno  usMfa  tant«^  acer- 
bità, se  loro  poteva  alcuna  lor  colpa  esser  rimproterita. 
Ma  molto  fòrtumitamente  V  hanno  usata  centra  iien^na 
la  quale  o  non  vuole  e  non  può  o  non  deve  vendicarsi  con 
la  vendetta  che  solo  giiHtizia  fa  giudicata  da^piitagorlci; 
quella,  dico,  di  rendere  il  pari:  ma  io  sì  come  non'desidèro 
altra  vendetta  (e  cosi  Dio  me  ne  sia  tèbtiiiMtnio)'Sè  non 
quella  che  bene  scrivendo  o  bene  operando  petrò  prèn- 
der di  loro,  s' essi  pur  di  ciò  vorranno  tenersi  a^^,  dosi 
confesso  che  non  senza  moHè  mie  colpe  son  cadute' in 
questa  infelicità.  Ma  se  fu  errore  de  la  gioventù  e  de 
l'umanità  il  fallare,  fu  c(^to  malignità  ite  la  mia  fortuha, 
che  quando  la  mia  vita  cominciava  a  riformarsi,  e  quando 
si  spargeva  di  me  fama  onorata,  la  quale  io  col  bede  ope- 
rare aveva  speranza  d' andare  ogni  giorno  accrescendo, 
ogni  mia  buona  fama  in  infomia  fosse  convertita,  e  Fetà 
Tirile  de'  noà  suoi  difetti  fosse  macrliiata  e  vituperata. 
Pure,  qualunque  si  siano  le  cose  oppostemi  ;  die  non  so 
appunto  quel  eh'  esse  siano;  non  son  certo  tali,  se  la  mia 
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conscienza  non  è  di  soverchio  lusinghiera,  che  non  meri- 
tassero omai  più  tosto  perdono  e  dimenticanza^  che  pena 
o  rinnovamento  di  meiporìa.  Gli  altri  errori  sono  anzi 
molti  in  Dium^o  che  gravi  in  peso,  secondo  V  opinion  de 
gli  uomini:  e  s' alcuno  volesse  in  mìo  favor  imitar  Cristo; 
il  quale,  essendogli  condotta  innanzi  la  peccatrice,  disse 
che  colui  che  mondo  era  de'  peccati,  prima  prendesse  il 
sas$o  e  la  lapidasse;  si  porrebbe  silenzio  a'  mormoratori, 
o  pure  a' divolgatori  e  a'  banditori  de  le  mie  infamie:  ma 
s' altro  di  nuovo  non  sopraggiungeva,  tosto  si  sarebbe  ac- 
dietato  quel  remore  de' falli  giovenili,  che  da' miei  ne- 
mici con  infinito  studio  e  con  diligenza  curiosa  era  stato 
risvegliato.  Ma  V  accuse  datemi  d'infedele  al  mio  principe, 
mescolate  con  quell'altre  primiere  accuse,  fecero  un  tor- 
rente e  un  diluvio  d'infortuni  cosi  grande,  che  argine  o  ri- 
paro d'umana  ragione  o  favore  de  le  serenissime  principes- 
se, che  molto  per  mia  salute  s' affaticarono,  non  furono 
possenti  di  ritenerlo.  Or  che  risponderò  a  queste  grandi  ac- 
cuse? o  qual  testimonio  potrò  addurre  in  mio  favore?  Il 
vostro,  signor  mio,  credo  che  potrà  in  una  parte,  se  non 
del  tutto  scaricarmi  del  peso  de  l' infamia,  almeno  molto 
alleggerirmene.  Né  dirò  già  io,  che  l'uomo  non  e  signore 
de  r  apparenze,  e  che  il  credere  non  è  operazione  de  la 
volontà,  ma  atto  de  l' intelletto,  il  quale  erede  ciò  che  da 
la  ragione  gli  è  mostrato  per  vero;  onde  in  lui,  non  ne  la 
volontà  consiste  la  libertà  de  l' uomo:  né  dirò  c^e  la  vo- 
lontà, seguace  de  l' intelletto,  vuole  solamente  quello  che 
r  intelletto  prima  sillogizzando  ha  concluso  che  si  debba 
volere:  né  dirò  che  quegli  atti  che  non  dipendono  da  la 
volontà,  meritano  o  lode  o  biasimo:  né  con  questa  dot- 
trina de' filosofi  andrò  mesc*olafìdo  qualche  detto  de' cri- 
stiani, in  mal  senso  convertito;  qome  sarebbe  a  dire,  che 
se  la  volontà  pQtesse  comandare  a  l' intelletto  assoluta- 
mente, eh'  egli  credesse  o  non  credesse  a  suo  modo,  que- 
sto imperio  de  la  volontà  sarebbe  tirannico;  ma  che  fra 
le  potenze  de  V  animo  non  si  concede  tirannide,  ma  sola- 
mente civile  0  regio  comandamento  :  onde,  quando  ancora 
si  concedesse  che  la  volontà  fosse  superiore  a  V  intellclto 
ir.  2 
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(ìal'dic  iifti^è' (^ ripugni: l^uktttìiw rtìgiond)  ivir¥Ìsi':^tee|iei 
coneedorc-eh^eltà  tSratinìeakiiente'ésiet^Ui'fl  BWoUtiipeH 
Nbn  dirò  (preste  cose,  noi  noti  placWa  ^  D56,  a  cui  pi» 
sérlipre  il  bene  de  le  sue  creàltìre^,  the  io  ^tf  màflva^l^ 
fMW  S6Ì0  eri6ttano  "tm  filosofo;  ma  t>iù  to^to  ftckmserè 
mio  «prore,  non  solo  con  le  ragioni  sue  e  de'  suoi  ^he  si 
sòiio,  poiché  egli  le  inspira),  ma  con  quelle  ancora  éh«  i  fll 
sofioi  Ingegni,  mm  sentA  stia  grafia,  hanno  ritrovalo.- 
'^"  Dirò  dunque  con  Aristotele,  die  r uomo  m  gran  par 
è'bignore  de  le  apparenze;  e  che^  eiai^unoè^  cagione 
sef^^lesBo  de  gli  abiti  sooì,  è  anche  in  coftsegtiensa  cagli 
neiiche  una  cosa  gU  ptia  d' una  od'  altra  maniera:'  pd 
^èil  gliidicio  seguita  l' abito;  e  se  V  abito  è  ne  Ir  pari 
momle  ^  ne  la  'volontà,  ne'segde  che  T operazioni  ( 
l^iiliteUetto  dfpendimò  da  quell&dè  la  volchìtà  eda>Ieim< 
rtìA^  Dirò  andie-eo  U  medesimo  Airistloteìe,  che  ]«  malrèrgi 
vénde  torto  l'intellet/to,  ed  è  cagione  che  intorno  a^prìi 
dpiA  de  P  operazione  noi  slamo  intimati,  sì  ^he  il  'ber 
non  pifò  essere  conosciuto  se  non  da  ■  Fiiorao  dabbew 
con  le  quali  autorità,  male  considerate  da^moeierni<'i}4i 
softj'rtroprKytnero  lo  Iwo  la  loro  rgnorarnsa,  la^quàle^tai 
tr>olfire  si  8iende,'0he  usano  d^affermare  oerttesihiiuaxsnt 
(Ae  la  irbertà  de  l' arbitrio  ^\k  ne'  V  ittteUettO)  i^onriie 
v»lontài€hepii\?  con  ìé  medesinte  ar«iedlAk>i6Ìotele  andi 
differirli  j  mn  nr  le  parti  esteriori,  «la  nelcudre^  che  s 
Ari^ott^te  crede- che  M  principli*  morali  don  oi  ^a  aJagi< 
m^psl  come  anche  quelli  de  la  matemaifca  non  si  pror: 
mitì^  si  suppongono,  qual  foHìa  è  il  voler  Gercai*e  «squ 
sita  ragione  de' secreti  d'Iddio  «  de  la  fede  di  Cristot 
se  l'uomo,  bene  operando  secondo  i  costumi,- «sì' wnid 
atto  a  ben  intender  la' Scienza  morale;  perchè  non  ^( 
crédere  di  non  poter,  Cristianamente  operando^  larsl  d* 
gno  di  ricevere  II  dono  d^la  fedet  don«  vera^aehtu,  m 
dóno  eh' è  coineesso  a  chi  il  dimanda,  e'a^Qhi  si  prepat 
per' riceverlo.  E  se  chi  VHOle  ricevere  i*pHn(if^'  mondai 
neia  casa  sua,  Tadorna  eia  pulisce  e  la''netta^'di'tufcl 
le  brutture  e  d*  ftortte' le  soBdi<lez«e;'chl' vuole  ilibign< 
Iddio  nel  suo  cuore  raccogliere,  e  farlo  albergo  e  'tempi 
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ó^iì^mm^ì»''mf  in  rìsv^iw  Ja,3oanotón2»'4e  l!  acc^iar 
iliiF#*J(^reiU,yQl0»Q  <?il\a«^r4tU(^  de  rmidiaf  «qa 
la)«««)^'ftijMna;  obfi'fe»;,la_coata®iono  de  le  oiembraii^ 
coRtam^^t'f^i  ^  mmmd^  da.  mUle  earoalUà.  e  da  pàile 
brutbwe^  Punqufì  }[)0Q  mt  scupo  io»  Signore ^^  ma  im.ftfb 
QP^Oij  «bf^4|inQrd^pti*qs,e^  di  fuori  lorda  e  infetto  de?  vizi 
iei^^f^0tiQfhi^mlJ^\m  del  moodiQj  aodavit  pen^do» 
diite.:neft«Hra«w»tei4*.qiy»J  ohe  srfcssl  laltoltt  peniap^ 
»ilj\fdeeidliPJWo»^,e  aigH  stoini  di  Dpaioorito,  a  la  meivle 
«J^AftfSiSfig^at,  ,a.!n  lilo. e  a  l' amicizia. d' Empedocte,  a  tja 
Qtatfìfj^APVìj»(a  d'Aifistotole^  a  la  forala,  de  la  oorporaHtò(^ 
Qt»ail^U0)tà  del'injtQlIetto  sogaala >da.A;Y«rBoe,  o  ad^allra 
éMHi.fiO^e  de^fiteaofi^;  le  q/mlu  il  più  de  le  volte,  soDd 
{#i4egto  f^^ti^a  de  la  loro  imaginazione,  choopera.ite 
teliti^  lu^i^^o  dìiinirilede  la  0atu£a  tua  mi«iistra«.N0Afiè 
iB»ra^SgMa^;d^nque,  s'irti  oaoosQeya  solo  ^(Hoe  uaarceiH» 
cag!oncf«te>PfUnivear«o>  Ja  quale,  amata  e  desiderata,  tira 
aaèìtutte^  4ose;  e  ti  c^ooaeeva  cow*e  un  priucipio  etcì^rio 
e^iromobHeditfcuttitniovinicnU^  e  come  aignorc  che'  >in 
Bbivcrsidie  provMe^  a  la^salute^del  mii^ado  e, di  tutte  )le 
spècie  «be  da  lni;soiio:CQalenitte4  Ma,.dubitaiva  poi  oltoa 
modo,  seittt  avessi  creato  il  mondo >  o^sepiir  ab  et^spo 
e^datfedip«ttdiBl$e;  dJnbitpviij'Se  tu  aversi ido^ato  Ifuom^ 
*iuwipit:immoptale,  esei.tufa^^i  difeso  a  i^esti^  d',^l^«h 
nit^;^^di>Wjtava  di  molte:  QO^e  ebe  da,q[ue$M  fenti,  4j^^ 
fiumi>  d0ri!?ano*,  Percioc^èqemfì  iwUeva  io  fermameofie 
cteitee  ne  i  sqifir^m^nti,  o,  m  l' pmtorl^à  d^l.tuo  pontefice,. 
ootieilòinfcfffiO>iO  noi  pupg^^twp*^  ^  de  rineamazion  4fA 
ttfb  FigMuoJo.ejde  lajmmoiìtalità  de  r.a^m^  era  dubhift^ 
lffec<mdk*rf?W,  wPdim.ew,.Joan  da.propr3e,rad|cì»aswt: 
v«A^^<ii|ada  i  primi,  <p^a8iirBmb  germogliaiiìano;  pur  m'iWh 
ofcfe^fiM»  ildubitqmej  e^oknbieifidajsì  fot^i  pensieri,  a  vppj 
«Itbiatifltoiiliinio  inteUeUff,  per  ^estf^ssof  cv^rioso  e  vagft 
dftl^^tìlB  e)isovrane.  iavestlgaaionia  e,i^^iwtieri  ifaMrieiiaQf 

>l♦^fI^J$ul»c<nttia<;l4l^ma'«l«^^t*^^issitnilllt1J)lln©ffta  Dipi.  :i       "-^  ■  >.-  osl.itl 
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ta^.^.nottiiolcsaBMiitenereduta  da  me)  >eon<Taffietl<y'tntore- 
diMè;  e  deàidc^at'iècm'fèfVOl' più  tostò  moMà^ 
rituale ,  gr dndissiipp  nòn^ip,^r)\Q  « .  cjie  )a  sedA  .3e-  Ip  .iu^  ì 
fede  e  del  pontifieaioiJa  Roioa  iaia.<a  ila  'fin.  .cb'seooU .  rfiii 
conservasse:  e  sai  che  il  nome  di  luterano  b  'd'ei*élico 
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cra^'3ai'nic,'còme  cosa  pestifera,  abborrilo  e  abomina- 
lo;' i^cflbbèn  di  coloro  che  per  ragion,  com'cssl  dicevano,  di 
st^tò,  vaciTlavaiìo  ne  la  tua  fede  cai'  intera  Incredulità 
erano  assai  vicini,  non  ischivai  alcuna  fiata  la  domesll- 
chissima  conversazione:  e  sai  che  de' miei  dubbi  non  ra- 
gionai con  alcuno  per  contaminarlo,  ma  solo  per  isgravar 
l'animo  da  quel  peso  che  alcuna  volta  soverchiamente 
V  affliggeva  :  e  sai  che  dopo  che  la  tua  sferza  mi  cominr 
éiò  a  percnotere  In  quella  parte  dove  la  mia  umanità 
aveva  più  dì  senso,  ne  l'onore,  dico,  e  ne  la  riputazione , 
Io  non  fuggii  da  te,  ma  a  te  procurai  d' unirmi;  e  la  fred- 
dezza del  mio  cuore  cominciai,  se  non  a  riscaldare,  al- 
meno ad  intiepidire  del  tuo  amore.  E  sebbene  sì  dice  che 
1  tiepidi  sono  peggiori  de' gelati  ;•  questo  nondimeno  è 
fyóraventura  sol  vero  quando  l'uomo  dì  quello  stato  di 
(lepidezza  si  contenta;  ma  quando  procura  di  maggior- 
mente riscaldarsi,  può  forse  credere  di  essersi  ne  la  tua 
grazia  avanzato.  Perciochè  tu  non  sempre  maravigliosa- 
mente accendi  e  infiammi  l'uomo  del  tuo  amore,  come 
facesti  Paolo;  ma  talvolta  operi  con  mezzi  ordinari:  e  tali 
furono' quelli  che  usasti  con  Cipriano,  il  quale,  per  goder 
de  f  amata  Vergine,  cristiano  si  rendette,  e  per  lo  mezzo 
de  rafnore  lascivo  al  divino  trapassò:  e  allora,  se  non 
m'inganno,  da  la  freddezza  al  fervore  non  si  può  passa- 
re, se  non  per  mezzo  de  la  tiepidezza.  Né  già  io  de  la  mia 
tiepidezza  mi  contentava,  ma  conosceva  che  con  questo 
tiepido  desiderio  de  la  tua  grazia  era  mescolata  ardcntis- 
sima  cupidità  di  gloria  e  d' onor  mondano.  Mi  rallegrava 
nondimeno,  che  il  caldo  de  la  concupiscenza  e  de  la  car- 
nalità fosse  in  me  quasi  affatto  estinto:  nò  m' incresceva, 
p#  confessare  il  vero  interamente,  d' essere  ambizioso, 
avendo  io  letto  in  Cornelio  Tacito,  che  V  abito  de  l' am- 

-%':  A^Vuoki  clie  pft  questo  li  demeritasse  la  benevokusadelxardinale  Luigi  da 
EìMt  *^^  iorse  di  coloro  che  vacillavano  nella  lede  (come  dice  il  nostro  Ta»soj 
per  ràgioo  di  stalo.  Vedasi  in  qaesto  volume  la  lettera  al  Boncompagno,  sotto  il 
i)VtMero4B2'.  Bel  iresto,  g!ova  rammentare  die  in  corte  d'Esle  era  vissuta  quella 
Rj^atbidirSIraikQftì,  reailre  dtl  duca  Alfoaso,  le  cui  a^enae  coA  if^utoii  della  Hi- 
l>f^);^^(pp  ^AOleiUM  storia.     ■ 

^  Frate  Gholaino  Savonarola  teneva  f ci  tli^^cralala  convcruone  dci'i'-f'If. 
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bjzione  è  T  ultima  vesta  de  la  quale  si  &pogU  il^nggìo/ 
Tal  era  io  ne  Tamor  verso  te:  e  eoi  IreqtieRlaro  più 
spesso  i  fiacri  uffici ,  e  ool  dire  ogni  giorno  aknine  onaior 
ni,  in  questo  Stalo,  con  qoaldie  miglioramento,  m'andava 
eofisei^vando;  e  la  mia  fède  s'andava  di  giorno  in  ^omo 
pM  tonfermando:  e  col  pensar  di  te,  se  nén  nel  modp 
con' die  si  dee,  almeno  eon  miglior  maniera  che  io  non 
soleva,  cominciava  il  mio  intelletto  a  presnmere  dì  se 
steè^  meno  che  non  era  usato;  e  comittei»va  «i  -conoscere 
cfaiaPàbiente  per  prova,  eh'  egli  ubbidisce  la  Tolontà^  al- 
meno in  esercUar  se  stesso  a  voglia  di  lei;  e  die  in  buone 
speèulaeìoni  e  in  santi  pensieri  esercitandosi^  si  la  degno 
di  ricevere  la  fede  in  dono  éat  Iddio:  de  la  quale  vera- 
mente si  può  dire,  che  sia  atto  de  l' intelldtto  comandato 
da  ia  vc^ntè.  E  già  in  gran  parte  rideva  de'  miei  dubbi 
passati,  non  perchè  io  sapessi  scioglierli,  o  perchè  io  ca- 
pessi dire  appunto  quel  ^e  tu  fossi,  o  perchè  lo  intera- 
mente conoscessi  la  natura  ed  essenza  tua;  ma  perchè  io 
conosceva  che  tu  cri  inconoscibile,  e  di'  era  folèa  il  pen- 
sar di  racco^ier  te,  che  sei  infinito,  dentt*o  a^pltoioli 
confini  del  nostro  umano  intelletto;  e  di  misurar  con  le 
itiìsure  de  r  umana  ragione  la  tua  bontà,  la  tua  giustizia, 
la  tua  onnipotenza  smisurata.  Onde  fra'  gentili  saggio  io 
giudicava  Simonide,  il  quale,  essendo  addimandato  da 
Jeròne  siracusano  quel  che  tu  fossi,  chiese  un  giorno  di 
termine  a  rispondere:  il  quale  fornito,  ne  addimandò 
due;  e  passati  i  due,  quattro  pregò  che  gliene  tesser  da^i; 
e  passati  i  quattro,  otto  procurò  d'impetrare:  e  cosi  in 
n^nito  andava  moltiplicando,  per  dare  a  divedere  al  cu- 
rioso signore,  che  tu  sci  un  non  so  che  d' jnfìnUo,  di  e«i 
meglio  si  può  dire  quel  che  tu  non  sia ,  che  quel  clic  tu 
sfa.  E  tra'  fedeli  stimava  Paolo,  che  al  terno  cielo  fu  ra- 
pilo; c'Mosè,  che  al  monte  fu  fatto  degno  di  salire,  ove 
teco  era  solito  dì  ragionate;  tuttoché  né  l'uno  né  l'altro 
interamente  ti  conoscesse,  o  sapesse  diro  a  pieno  quel 
che  tu  fossi. Pcrehc  eli  angeli  stessi  son  più  lontani  da  te,  e 

*  Storìf^  IV;  e  il  D.r,    i:/ ;!i   UJiì  ,>:  :   "i  -  fi    *\\^   '.i  l  ViJ''''in    f'C^ti 


dby  Google 


l£tT^RE  IH  TOR$^A10  TASSO  -^  |i579].  lA) 

(la  la  perfoCta  cogaizione  di  te,  di  quel  ohe  la  lor  dignità  do 
laum^tftée  La  nostra  umana  natura  sta  lontana.  Ma  io  for- 
tunato mi' avrei eUmato  se  avessi  potuto,  non  «omc  Paolo 
sali]?8t^clai  0  oome  Mo$è.aiSiìendero al  monte; ma, eome 
uno  de'  più  purgatila  la  mibe,  denlrto  la  ($uale  tu  ti  mo- 
]lnrì^^vvicio«nm,eda  la  mQttitudiaealqaapi^^parariai. 
lassai  mi  pareva  appiè  <lel  monte  <}6  la  conb^mplazione, 
«oliCHreefdù  e^oo  ocohi  non  immondi,  udire  la  voce  so- 
lomenfee  la  |yo«èa  che  suona  parole  4ì  pietà,  e  vedere 
il  mioMle  famante,  e  tutto  di  fulmini  e  di  lampi  luminoso. 
Cosini  viveva  contento  di  conoscerti  non  più  solo  come 
priniio  jnotore,  ma  e»0Msbe  eome  creaU)re  de  l'tinìversot 
oMi/soto  come  cagion  finale  e  conservatrice  del  mondo, 
ffiàicome  facitore  ancoyiEi  di  tutte  le  cose:  non  solo  come 
ptfiAcip^ehe  ha  una  certa  general  co^izione  di  Uitle  le 
apeole,  e  in  juniversal  provvede^che  tutte  si  pej?petuino , 
etbfìtmill»  manchi  a  questa  sua  macchina  di  perfezione; 
miitiomt  amorevol  signore  eziandio,  che  non  si  sdegna 
d^4|V6rrJQllouts^  cognizione,  di  tutti  i  particolari,  né  perciò 
Mm^jdVavpi^rsi^  e  come  padre  di  più  ^  che  a  la  salute 
•e  %  Jia  QOD^ef  vazipne  di  tutt^  le  cose»  come  a  bone  de'  s^oi 
%)wq1ì>  -^  intento*  E  sebbene  io  conosceva  che  questo 
ttort.era  oonoscere  Iddio  ne  la  $iia  essenza  divina,  o  al- 
menoi^ederto  a  faccia  a  faccia,  come  vide?  fljose;  ma  era 
Un  vedere  I  vestii  de  le  sue  piante  cb'  egli  ha  impresse 
noie  cio6e create 4a  luì,  o  al  più  una  parte  de  le  sue  mani 
oiihìpolanti^  con  la  quale  ha  fabbricata  questa  gran  mac- 
jahtna  de  Vnniverso;  nondimeno  >  per  umiltà  i  di  questa 
Bogniwoil^  m'appagava  in  guisa  d- uomo  che,  non  poteaado 
affis&ar  ^oechi  nel  sole»  rimira  ne  l'acqua  l'imagine 
de  U  sua  luce»  E  mi  sovveniva  che  Aristotele,  phe  fu  gen- 
iiÌQ>tdi$$e<  che  a  Tuaqio  cupido  di  sapere  era  più  c^ro 
tFmtendore luna, particela  de  lo iC03e>  divine,  che  l'aver  di 
UiUcirinnane  perfetta  cognizione  ?  sì  come  giovane  amante 
iflift  koiliot  di  mescolare  il  suo  esempio)  più  s'appaga  in  ri- 
mirai^.laimafoo  de  la  sua  donna,  che  in  riguardare  il  corpo 
lutto  di  qualsivoglia  attempata  femmina. Divenuto  io,  dun- 
que, ornai  t5Ìuslo  niisuralorc  de  le  deboli  forze  del  mio  in- 
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die  tosse  la  materìa  prima;  che  altro  saprei  rlsp($hé^(5, 
st^nm  ch'ella  non  è,  né  il  che,  né  il  quanto,  né  il<faaW{ 
né  altra  cosa  èj  che  ^  possa  o  eo  '1^  dito  mostrare  6  con  ìé 
parole  diffinire?  E  se  pur  questa  risposta  non  mìpiacesd^/ 
ricorrerei  forse  a  qualdie  Somiglianza;  e  direi ^  che  tèfè* 
ella  è  in  rispetto  de  le  fdrme  naturali^  quale  è  l'orò  te* 
r  argento  in  rispetto  de  le  artificiali:  pereìoehè  si  conM 
di  questi  metalti  si  posson  fiarc  e  monile  e  medaglia  f^' 
coppa  da  bere  e  Tasi  da  oprar  ne  la  tavola  o  da  por  Uè' 
la  credenza  per  ornamento;  cosi  ella  è  atta  a  ricevere ^a* 
forma  de  la  vile,  de  la  palma,  del  leone,  del  destriero  e^ 
de  r  uomo  o  di  che  altro  si  sia.  Dunque,  se  de  la  matei^isl- 
prìma,  vllis^ma  e  ignobilissima  cosa,  io  non  ho  altra  e6^ 
gfiizione,  né  posse  darla  altrui,  se  non  quella  eheo  ie^ 
gando  o  paragonando  s' appresenta  a  V  intelletto;  ardii^ 
io  d'aspirare  a  raltissima  cognizione  d'Iddio  nobilisèM^ 
e  perfettissimo?  o  presumerò  di  significare  aRrui  quello 
dtie  io  non  intendo?  o  mi  parrà  strano  o  maravigtioso,  %èl 
io  non  sono  altea  conoscerlo  o  a  parlarne  in  modo o  cM^ 
paragone^  t^  a  kisua  maestà  sia  eonvenevolel  peréioc^d^ 
la  Incedei  sole^  oscura,  e  la  grandezza  de  Toceanivè  HéA^ 
brevissima  stHla  d'acqua, «'a  Dio  sf  assomigTifii.  Neghèi^él^ 
dunque  di  sapere  quel  che  sia  Dio ,  ma  non  già  di  sapcli^^ 
ch^  egli  sia;  essendo  questo  sì  chiaro,  che  può  esser  cet^^'^ 
tlss^o  princìpio  a  provar  V  altre  cose  de  le  quali  si  dii-^ 
bìlac  e  non  solo  gli  angeli  nel  cielo,  e  gli  uomim  nò  #^ 
terra,  ma  il  confessano  i  demoni  ne  l' inferno:  e  gR^ 
augelli  ne  T&ria  rendono  grazitì,  cantando,  a  kriché^?' 
ha  ereati;  e  gli  armenti  ne' pascoli,  e  fé  fiere  ne' boschi*,»' 
come  possono,  co'  lor  mugiti  e  con  le  lor  voci  ferine  rtiò^ " 
strano  d' avere  alcuna  conoscenza  di  questa  divinila^  é^'i 
pesci  ancora,  ne  le  caverne  e  ne  le  profondità  de'  filimi^»' 
de  ^i  stagni  e  del  mare,  pare  che  in  un  certo  modo  de  W^ 
gloria  di  Bla  fóceiano  armonia;  e  le  piante  e  Ferbe  e  f  ^ 
fiori  rinnovellandosi,  mostrano  di  conoscere  e  di  ringra- 
ziare la  divina  provvidenza  di  lui  eh*  è  creatore  e  con- 
servatore e  pcrpcltiatore  di  tulle  le  cose.  Crederò  dunque 
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Yffl^ fp]tiYe^»Wr1ii^f«wl«»*i  Maria  «i.yq^ti^fiQ  *,uflwijir. 

i^Ìoftf3Co^#,cpiest|w  ftOsTO^  di  bpitó.ifli  al|BÌPftòwH(4ft 
**  fr^i  s^  1^  pf^<ffi,d4,^f^w^^ecji,^a»«i^,.  cfce  :e(W^ 

c^Wff^HìftffOi  $jp,i»:4^efnft.gcR«^pa^ipi>,  ad  figliurt<>„pon. 

<5«r9W^»i>  «cfif)BpÌA?^f;,U  4Ìviml^,ftW,  l'  uwnHà.te,^4iÌTi 

ì\mhkè^W^^  djfi^„filpW?pgUa,ftiqiH5«lo  Boja  tà,i»fmt 
slmù\9fÀ^M  Wftl  wai;^yfeMft if^ PPWhè  WOORa  im>Ke^  Aftei 

twaJil  .4j9§lM^fcln|lS(5^p^^ft^4t:Ctìsh^#.4«^ftl««^fa.fi 

ift^feaófflè^fti  ^iM^flF^^  ^fe^q^p^Ui,  coir^  llwi». 
s&éBBÌ9fift{<^te9l%;IWÌW^rdi(;^^>J^  wqMelsitò  WfiO^ifJbOi 

f^^§flH^^eJ^^iifteH)k^,^a0pfÌ8ii^  J^.pQlPBt^  €^Ja,ste«^^ 
i%y^É#it^«ft%  ^1^  ^M>WRf  2i^  ^^  epa,ypmQ§f>  ore ,  vftgbfi^i . 

si(|B'jg§9e5^ijj^ipcfla^  qi^)jUkft,aftB§,p^p^  nonilwttnoi! 
chl^im^^f}M^»#W^^^  ^Hif(>.pftdFi9.ichQ  U.601o>.|skim  - 
ppi^aJttìift  igwefMu^VP'Qj^tft  ^..swiÀtìwmi;  .^  'Come  .dali 
tergftflfil  4bi6}WWA*"W{  l'iapii;  p.^pp^ /cywl^  9BUfiQio.4lV6^^ , 
nWb'fS^^fWffl^liPPP  i^  queste  parti  ò,pofl[ìm^to,,pa$OQnd0sii 
di  fyg)^'^  i^l$A>i  t^ssa  a^sQ  iQqd^fNiiQOimi^  e. maga  prit^. 

^\niil]}],(\\,]      •*  (Dawtr,  Prtrrtrf.,  XII.) 
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gicpOtd^iSeta^iDuoiaiD/Tànsca  saaràvìglìosaÉiente);  <d>(NM 

sim^if^its^  i$ÀiPinno¥aUd);;e(>toiDo  di^^ise  •]9ruli^iditiAir<èbe 
^p^cÀ^iDe  Rd^cm  .iiiigiQi9totcb&nèM|i  la,fH(9o(ire)nèi'»)  psuM 

sAorSi.S  ^^'^pure  di.Jà  ffrttet4ose:iiri'D0O(jS(£]ehea£iJiilei'M 
vjeirO)diDfìQQ)i  V^hmd,  quante  .aUre^eineìtonònelemiQàdì 
e(Wàfe9$aii0i  .di  nooi  roonost^se  i'  i»obteù9fid  t^aiil^Motfdef da 
DftUird;  ^  a  j^pielte<toi|0(  proprietà  (H^tQSi.rìdiKb^ 
me)SOJtto  ID  siiiidOiid'iAiaite  jera  jSoKto  Tieinro  di  :rip£triavbt 
Qu6$ti  emtiK)  iiioj^i  peo^óori»  e  ì  ragiotiameKti  dieiràf^io 
9fi0$soiaflevB^(pei*  li  qmi\9&mpfe  fm  mi  aitdaiva  sccbo» 
g^iKjb)  4e  .r  iiw:er.tìUidine,de<  le..$ci6ni£^.jii<N3dmie^.e)i»^ 
PffQìii^ei^OudircifedfWÈsa  pre$il»)dQ  a.tuito 
s4^.cooira/la;n(mt]rardigi(uiQ  può  essère  addo4ito;^)s^^ 
orjuav  nuilftyfQ.inolle  pocor  da  <|uette:.inìc  ptùnednojettie 
ora'  ;iig!|[tajb>v  E.  se; in  tqìè^  m^iitù ,  tu.  fìio>;  ofaei^cl  spiartoif 
de^oÉ^  eiseì^gìusiififiimox.giiidicQ»  .la  quplìUmta  JÌ»,nEe 
temptdì^iohioiwniQspéltàP'dt  FsfmmeiltetBi^snii)*.  ma  BqóÉ 
eoninwcavigli^Ba  dimostt^azipne^  siaule  é  Spella  fodnoka 
qaaAenìiDvlfia  m^>hai  jCansemqrto^iaiiya/ni(f»ao^a/f^^  mhùi 
nifesta^-.'  >  «,  j-^rf/t-!;  -i.;  :f  .  r.  ^  .«,-■,.'  '  i):ìo., 'fh  .'oqo  bn 
I  *:  Ma iAelq)0è(Oi;inai,ill»stfiisBÌHiùBignciiejicfait  ioia)vi(iiI 
mila^ìiid^>6^  oted(i|ioisl.iuttgà  dìgres8Mii0;'(lèqmite'ìS0ti) 
masso*  da  Brtìfidè  oootoitio/iaAtiwpìIxi^dQ  uaicertD)E|ptDJ)0) 
dil;i[ei#à  ho  faUa^ttottequtDaania. voglia,  ina  eériweollDCP' 
ogiil;niìa  'ia^eiizioni>)^ilr)eoiiiifilàait«»  liagiabaintote  topofca 
sigokare •].  ,u ;'  '^-l  "-  '•!'■•  *^"  -:.  .^  .a  .v.(,)i  .,;  j//riD?ìioa 
n  Maifferidiè  <à>ine'^ov«t^#  preoder  Uittei  l6i>«osfe  1a^ 
huiHìa|Uirl;^<p»rgbi  ègiltó^5«H^  coscic^nzft^  tios^eAil  ff^ég 
dìo,  l^gkstii»hlita0farno  iDid  giudiciode]^ttHMl%ìi)^^chti^ 
qoaotq  ajinè^idiiluiiàinèaigo  ^(Klififolto^  Dko)lsiè>»ipeitdièB 
puàibòn  essere  cb&  ùn^  à^oii^isiaf  gìuetstyief  dièliìèiéiaei 
itighiltaipeBt&siarfatt^,  eit)i»Ii;r»glÀ  sia  <^ì  felfa^^itì  e(nm;è 
a  r  iQ(»aftio$^UQVopMrazion  ims^ivagia^  paò^atAeveii^ènrsifaei 
da  un  che  n^lj^gio  iì0ii)8ia;r.iperohò  oo^)&i^#ioocHiifi^) 
la  virtù  con$iste)nd  l^abitoy(ii'>to[uale  próneqDaiiiicnte^A^i 
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^ii§nMfO(peritnteì*és8e  <ft  nèba-  e  d*  ambr^iòneytK  pet  In- 
^i(Ui^iài]^illVfirD,«flar&  uiiEDeoea  iMi^^ibuoii<d;^  un  ^l<- 
tnhf;q  fiep>iffef^gnay  b  per  <  giusto  ^niofie,  «o^^^r  a1tPiin«^ 
eflSSità)'ilèshórà' il  .vewj  o  itorà-  cosa  per  sé  i»ea ,  **.v. .  .E 
^pmita3éilèviim  sì  vanesie  <eotò  éspredSàf^  e  eo^  cMai^didKt 
Ari6lòtdlerjBida  <piòati>fiIo6ofer<dno  mai^  che  notì  rimanti 
ìintopiioi  aiciòf  die' dQbitarò .  ^  .w  . .  Onde ,  fio  nel  trìbvi^ 
Bàleljde'iiatgiustij^'talotià  èedesseronoii^i  rigidi  «  indimi 
aasi<^MrHt0rldeiila)lesge  seì*ìtta,  ma  i  eorretHorl  de  ia  ma 
$Qve(rità^  e  gr^inilerpretatari  ^k  la  mente  del  legislatorij 
ec^lèimitatort  de  la  divina'  giuslizia,  molte  Hate  i  daa-  * 
Ratio^reUrott  glè  asÌEdkluti  e  gli  assoluti  oondanitòtiv  Mi» 
pHSBQchètil^HMiicar  in  tal  modo  sé^ndo  la  det^  iiiler- 
pt^lasionei  se^ljefinonsi dinKce a' gìitdiei> ordinari/ non^ 
diineiso.ètpvDprio  de' principi^  che  scnv elegge  viva  e  aiii^ 
maai^tconcedii^i  a'<g>6)dici>  di  seguì?  la  comune  usamsa, 
pnlì^  a^jprìnoipì  non  si  no^i;  o  per  dir  nlcgtio>^!  purché 
esriyfl&atìnvtta  possono^  a  se  medesimi 'oon  lo  nc^no^ 
ÉÀpatioi  Igpfgtandeinw  lo»  atimìnd^^eoiiDMievole*  Maper^ 
a^^entorailieoE^  è  sckveichiaiqiNKtàroretìa  ragione»  carne  *jè 
falaa  el\6Ó^oiiil»iQmioof  da  ^iiKila> «intensióne  'fbs66>mi»6(| 
ad  operar  centra  me;  pur  se  non  mi  gioverà  per  aggravar 
Ijij^CehB  «ft^ia»ìn((^  desìéero^die  mii|^0T4)y  ^aiofieno  per 
dt«p*a1wrfaiU^nei«à&«ziomi!il'.mfaii^  sarà^lmitàlev 
a){iQltg^orr&  àniiCoiìsidemiiQne  che  non  to$to  nàie^ìemw 
siatio^MKto^jjfle  .nopi  si^ianBO'ginstomqnte.:  Ma  ifaaadd* 
m1aQoa]Sitdm»^i^eta>6iatoìac(tis^09imii¥nryed'iac^ 
corgermi  (e  forse  m'inganno)  che  centra  me,  penfóctifiK 
car  ier)«uoia0*tt$e,  «sùip»%fte*vfty0ftn  modi  nto  p^nto  né 
gin^  Qèdl(^tiimx2nè  ^^séìmxìfii  o&d'aMhpeosan,  «he  soxl 
ipriti  )dd(^(i(Moi^aftn4  erano  ^aop^^  n^a  lasse  di^ 
sdclirmpe^oie».je(i' io  con^lÀstraondinariiB 'nianitfifèi  p«oeuf> 
ni»iidiilS)ÉraTinei«^9  cosi  ne^ndo.ìL  T«ìro  come  mMmaf^] 
gmam  tàei.dd  fi4|$a.vo^8$ei!OiHi$alparnùceelBOipsrlM4il» 
sfitcm9pm^jé^f^^'à\  Fercara^  <mi0i  amaye^nlis^iMÉii*  amo-» 
tifiisimoos^nci^eQ^jje  cannava* licenza  nf^^a^pcesefitaiyMut 
nfetèfeslMMnèv4[n]voni{,  ^taniieincnte  tiii  lasciai  non  solo  da 
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l'affetto  ma  da  la  imaginazione  trasportare;  perchè  al- 
cune cose  affej)*m^i  ch'io  credeva  veramente,  ma  non  sa- 
peva però  s'elle  fossero  o  non  fossero:  e  in  particolare 
volli  rendere  sospetta  d' iniquità  persona  eccellentissima, 
de  la  quale  niun  atto  aveva  visto  mai  se  non  giusto.  Ma 
se  i  modi  tenuti  da  me  non  furono  usitati,  né  usitato  fu 
il  procedere  del  giudice:  il  quale,  quando  di  si  fatto  pro- 
cedere, per  la  rarità  del  caso,  potesse  scusarsi;  quale  scusa 
può  egli  meritare  o  appresso  Iddio  o  appresso  gìudicioso 
principe,  di  non  aver  voluto  fare  niun  ufficio  per  mia 
quiete?  e  se  pure  pretendeva  di  gastigarmi,  doveva  pro- 
curare eh'  io  potessi  partirmene,  senza  avere  a  temer  de 
la  vita;  o  almeno  non  impedir  la  mia  partita,  quando  io 
voleva  prender  cavalli  per  andare  a  Bologna;  bench' es- 
sendo egli,  per  quanto  n'  odo,  uomo  di  vita  buona  ed 
esemplare,  si  può  credere  che  da  giusti  e  possenti  rispetti 
fosse  mosso  a  disfavorirmi.  Ma  mi  conceda,  se  non  vuol 
che  io  dì  lui  mi  lamenti ,  che  almeno  de  la  mia  fortuna 
mi  quereli;  la  quale,  se  non  potò  torre  là  giustizia  a  i  giu- 
sti, tolse  la  provvidenza  a'  prudenti ,  là  sincerità  a'  sinceri, 
la  pietà  a' pietosi,  e. rendè  la  bugia  ne  le  bocche  de' ve- 
raci piena  di  fede  e  d'autorità,  togliendo  al  vero  ch'io 
diceva  ogni  fede,  e  ogni  autorità  a  qualche  condizione 
eh'  era  in  me,  degna  pure  d' alcuna  stima.  Da  questo 
fonte  derivarono  mille  rivi,  anzi  mille  torrenti  rapidissimi 
di  mie  sciagure  e  di  pene  e  di  vergogne  così  grandi,  che 
alcun  mai  tali  peraventura  non  le  sopportò.  Onde  do- 
vrebbe ciascuno guardare  il  mio  caso  con  gli  occhi 

de  la  pietà  e  de  la  equità  :  e  se  vuole  il  mio  fallo  aggra- 
var con  gli  altri  de'  quali  sono  incolpato,  potrebbe  altret- 
tanto e  più  alleggerirlo  con  la  considerazione  de  le  circo- 
stanze; perciocliè  gli  accusatori  e  i  giucfici  e  l'occasioni 
de  r  accusare  e  i  modi  del  giudicare  sono  di  tanto  peso , 
che  posti  in  bilancia  contra  gli  errori  mici,  tutti  possono 
farli  parere  leggieri  anzi  che  no:  e  chi  in  compagnia  di 
si  fatte  circostanze  ponesse  i  mali  che  a  me  ne  sono  av- 
venuti, e  i  danni  miserabili  eh'  io  n'  ho  sofferti,  non  po- 
Ircbbono  peraventura  essere  contrappesati  da  quelle  sce- 
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leragginì  che  ne  le  scene  de' tragici  sogliono  per  ispa- 
vento  dal  vulgo  esser  magnlQcate.  Né  considero  ora  tanto 
la  natura  del  peccalo,  il  quale  essendo  un  rivolgimento 
dal  bene  infinito  ad  oggetto  creato,  può  parer  degno 
d'ogni  pena,  quanto  gli  effetti  e  l'operazioni  sue;  per* 
ciocbè  i  legislatori,  ne  l' impor  le  pene  a  i  delitti,  princi- 
palmente gli  considerano  come  più  o  men  nocivi  a  la 
cittadinanza:  e  si  come  non  le  virtù  maggiori  son  le  più 
premiate,  ma  le  più  giovevoli  al  principe  o  a  la  città. . . . 
0  l'operazioni  che  da  l'ira  procedono  o  da  altro  moto 
violento  de  l' animo;  ma  sì  bene  quelle  che  da  perversa 
ragione  sono  prodotte  :  la  qual  suol  lentamente  maturar 
ne  r  animo  i  malvagi  consigli,  e  l'opere  fraudolenti  pen- 
satamente e  con  molto  studio  partorire.  Del  qual  vizio  e 
de'  quali  errori  so  d'  esser  cosi  netto,  che  quando  di  tutti 
gli  altri  io  fossi  macchiato,  non  essendo  colpevole  del  so- 
vrano e  del  più  odioso  a  gli  uomini,  debbo  sperare  di  po- 
termi agevolmente  lavare.  E  se  fra' gentili  s'usava  l'espia- 
zione, ne'  casi  massimamente  miseri  e  fortunosi;  qual  fu 
quello  che  racconta  Erodoto  di  colui,  che  dopo  il  primo 
misfatto,  raccolto  cortesemente  da  Creso  re  di  Lidia,  il 
figliuolo,  oltre  ogni  sua  intenzione,  in  caccia  gli  uccise; 
fra' cristiani,  de' quali  è  propria  virtù  la  pietà,  non  so 
perchè  questa  medesima  o  simil  purgazione  non  si  debba 
usare,  benché  forse  assai  purgato  riman  colui ....  Ma  lo  non 
ricuso  di  ricever  quella  pena  ;  ben  m' incresce  che  cen- 
tra me  s' usi  non  usata  severità  e  nuova  maniera  di  ga- 
stighi  contra  me  si  vada  ìmaginando....  E  mi  rincresce 
che  coloro  che  dovrebbero  essere,  se  non  sollevatori,  al- 
meno confortatori  ne  le  miserie,  siano  ministri  del  rigo- 
re ed  esecutori  de  l'acerbità  :  *  e  duro  mi  pare  • ...  e  se 
alcuna  cosa,  quasi  loglio  fra  il  grano,  era  in  lor  di  lascivo,* 
si  sa  eh'  era  mia  intenzione  di  rimuoverla ....  Né  que- 
sti miei  novelli  errori,  dopo  1'  ultima  mia  partenza  di 

*  Qui  Ttiole  accennare  a  quell'Agostino  Mosti,  priore  dello  spedale  di 
Sani'  Anna ,  del  cui  rigore  molto  si  duole  Torquato  anche  in  seguito^  quanto 
all'incontro  si  loda  delle  amorevolexae  usategli  da  Giulio  suo  nipote. 

S  Intendi  nelle  rime. 
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Ferrara,  mi  dovrebbero  essere  imputati;  per.ciochè  chi 
vuole  che  altri  divenga  forsennato,  non  si  dee  dolere 
s'egli  fra  la  disperazione  di  non  poter  fare  le  cose  non 
possibili,  e  fra  la  confusione  di  tutte  le  cose  e  fra  V  agi- 
tazione di  mille  speranze  o  di  mille  sospetti,  non  può 
por  freno  o  modo  a  la  pazzia.  E  niun  reo  fu  mai  cosi  tor- 
mentato e  niuna  città  mai  cosi  combattuta  da  le  machi- 
ne, come  io  sono  stato  e  tormentato  e  combattuto.  Ne  si 
può  dire  che  io  mi  sia  partito  dal  mio  onesto  proponi- 
mento; ma  più  tosto,  che  io  ne  sia  stato  a  forza  sospinto 
e  discacciato .... 

Or  rimane  che  io  passi  a  l'imputazione  datami,  d'es- 
sere stato  malvagio  e  infedel  servidore  del  principe  mio 
signore:  signore  che  per  grandezza  di  stato,  per  nobiltà 
di  sangue,  per  isplendor  di  corte,  ma  più  per  valor  d' ani- 
mo e  di  corpo,  e  per  bontà  e  cortesia  di  natura,  merita 
d'essere  servito  con  ogni  fede  e  con  ogni  amore;  e  che 
da  me  particolarmente  così  doveva  esser  servito.  Perchè 
egli  ^a  le  tenebre  de  la  mia  bassa  fortuna  a  la  luce  e  a 
la  riputazion  de  la  corte  m' innalzò  :  egli,  sollevandomi 
da' disagi,  in  vita  assai  commoda  mi  collocò:  egli  pose  in 
pregio  le  cose  mie  con  l'udirle  spesso  e  volentieri,  e  con 
l'onorar  me  che  le  leggeva,  con  ogni  sorte  di  favore: 
egli  mi  fé  degno  de  V  onor  de  la  mensa  e  de  l' intrinsi 
chezza  del  conversare;  né  da  lui  mi  fu  mai  negata  grazia 
alcuna,  che  io  gli  richiedessi;  ed  egli  ultimamente,  nel 
principio  de  le  mìe  persecuzioni,  mi  mostrava  affetto  non 
di  padrone,  ma  di  padre  e  di  fratello:  affetto  che  rade 
volte  ne  gli  animi  de'  grandi  suol  aver  luogo.  Or  come 
posso  io  scusarmi  d'aver  disservito  così  alto,  così  valoro- 
so, così  cortese,  così  benigno  signore,  se  non  rigettando 
tutta  la  colpa  ne  l' altrui  difetto  e  ne  la  malignità  de  la 
mia  fortuna  e  ne  la  necessità,  eh'  è  tiranna  de  gli  uomi- 
ni; lasciandone  la  mia  volontà  non  solo  alleggerita,  ma  li- 
bera e  scarica  d'ogni  colpa  e  d'ogni  sospezion  di  colpa? 
E  dirò  anche  dì  più,  che  s'io  avessi  mai  pensato  di  ope- 
rare alcuna  cosa  contra  la  vita ,  contra  lo  stato  o  contra 
r  onor  suo,  sarei  degno  non  solo  de  le  pene  ordinarie  o 
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di  queste  che  mi  sì  danno,  ma  di  quante  ancora  più  cru- 
deli ne  immaginò  mai  Falarì  o  MezenziOi  Ma,  insomma,  io 
non  r  offesi  mai,  se  non  con  alcune  parole  leggieri,  le 
quali  sogliono  spesso  udirsi  ne  le  bocche  di  cortigiani  mal 
sodisfatti,  0  in  trattar  mutazion  di  servitù,  per  la  neces- 
sità di  quelle  occasioni  che  egli  può  da  me  sapere,  se  vuole, 
e  con  quel  modo  che  a  voi,  illustrissimo  Signore,  è  noto;^ 
del  quale  non  credo  ch'egli  si  possa  tener  offeso:  e  anche 
con  parole  che,  quando  non  fossero  state  dette  condi- 
zionatamente, non  sarebbono  di  molta  importanza.  Ma 
oltreché  fur  dette  per  impeto  di  grandissimo  e  giustis- 
simo sdegno,  non  centra  lui,  ma  centra  chi  me  ne  dava 
ingiustissima  cagione,  fur  dette  con  intenzione  di  non  aver 
ad  effettuarle,  come  tante  esperienze  poi  dimostrarono  ;  e 
fur  dette  in  modo  cosi  riservato,  che  ben  si  poteva  com- 
prendere che,  stando  a' suoi  servigi,  io  non  pensava  di 
disservirlo;  anzi  procurava  più  tosto  d'  andare  in  parte, 
ove  io  non  fossi  costretto  a  far  o  a  dir  cosa  che  in  alcun 
tempo  gli  potesse  esser  mai  noiosa.  Qui  vorrei  poter  fare 
lunga  narrazione  di  tutti  li  miei  accidenti  come  sono  pas- 
sati, per  la  qual  apertissimamente  sì  conoscerebbe  la  mia 
buona  intenzione  e  la  mia  cattiva  fortuna;  ma  perchè 
non  è  mio  proponimento  d' irritar  gli  animi  più  di  quel 
che  siano,  tacerò  le  mie  ragioni  per  non  mescolarvi 
le  colpe  altrui:  nò  mi  curerò  di  fraudar  me  stesso  d'  una 
giusta  difesa,  sperando  che  V  accortezza  di  Vostra  Signo- 
ria illustrissima  e  la  bontà  anche  de'  miei  serenissimi  si- 
gnori debbano  adempire  i  difetti  del  mio  silenzio,  e  con- 
sentire che,  senza  aiuto  de  la  mia  penna,  la  verità  per  se 
stessa  cosi  altamente  ragioni,  che  la  sua  voce  non  solo  sia 
ascoltata  da  gli  uomini  presenti,  ma  anche  a  la  notizia  di 
tutti  i  futuri  secoli  possa  trapassare.  Non  negherò  nondi- 
meno che  11  mio  signore,  che  de' segreti  del  mio  cuore 
non  era  conoscitore,  per  alcune  mie  leggerezze  e  per 
l'autorità  di  gravissimi  testimoni,  non  si  movesse  giu- 
istissìmamente  a  gastigarmi.  Ma  quel  gastigo  che  la  sua 

*  Il  Gomaga  aTcra  avuto  mano  nel  trattato  che  tenne  il  Tasso  con  la  casa 
Medici.  Vedasi  il  primo  tomo  di  queste  Lettere,  a  pag.  51  e  segg. 
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pietà,  governata  da  la  pietà  d'Iddio,  non  sostenne  di  dar- 
mi,  fu  poi  dato  da  altri  in  modo  che  tutto  quello  che  di 
più  s'adopra  ora  centra  me,  mi  pare  che  trapassi  alquanto 
i  termini  del  gastigo,  e  che  prenda  forma  e  natura  di  ven- 
detta. Ma  se  questa  sia  vendetta,  e  se  la  vendetta  contra 
si  basso  soggetto  sia  operazion  di  sì  alti  principi,  con  ogni 
riverenza  porrò  ne  la  vostra  considerazione;  non  per  of- 
fender loro  che  io  sommamente  desidero  d'  onorare,  né 
per  insegnare  a  voi  dal  quale  so  di  poter  mollo  impara- 
re; ma  perchè  queste  mie  ragioni  siano  da  voi  fortificate, 
e  passando  per  lo  mezzo  del  vostro  favore,  quasi  venti  che 
tra'  fiori  divengono  odorati,  o  quasi  acque  che  per  canali 
si  purghino  e  s'addolciscano,  a  l'Altezze  loro  umilissima- 
mente s'  appresentino. 

Un  atto  medesimo,  illustrissimo  signore,  secondochè 
variamente  procede  da  l'intenzione  de  l'operante,  può 
essere  e  gastigo  e  vendetta  e  purgazion  nominato;  perchè 
se  colui  che  gastìga  gli  errori  si  muove  a  gastigarli  per 
eseguir  i  comandamenti  de  la  legge  o  per  tener  gli  altri 
in  freno  con  V  esempio  e  giovare  a  la  cittadinanza,  que- 
sto s'addimanda  pena  o  gastigo;  ma  s'egli  si  muove  a  la 
punizion  per  affetto  d'ira  o  di  malavoglienza,  e  non  ha 
per  oggetto  il  giusto  e  '1  pubblico  bene,  ma  o  il  male  del 
punito  0  la  sodisfazion  del  suo  appetito,  allora  1' opera- 
zion sua  non  propriamente  pena,  ma  vendella  deve  esser 
nominata.  Ma  se  '1  suo  principal  intendimento  è  d' intro- 
durre con  la  punizione  nel  punito  emenda  d'  errori  o 
correggimento  di  costumi,  l' operazion  sua,  con  degno  ti- 
tolo, purgazion  può  chiamarsi.  Quinci  e  che  Socrate,  non 
so  se  contra  Gorgia  ma  nel  Gorgia  disputando,  dice  che 
il  buon  oratore  non  dee  procurare  che  i  colpevoli  da'  giu- 
dici siano  assoluti,  ma  più  tosto  deve  essere  il  suo  propo- 
nimento di  farli  dal  giudice  punire;  e  tanto  più,  quanto  i^ 
nocenti  sono  più  suoi  amici:  perchè  la  punizion  è  la  pur- 
gazion de  l'anima,  e  la  libera  e  la  netta  dal  vizio;  onde 
chi  accusa  gli  amici  viziosi  al  giudice  perchè  siano  puniti, 
è  simile  a  colui  che  gli  amici  ammalati  conduce  ai  medico 
perchè  sian  risanati.  E  ben  la  dottrina  di  Platone  nelGor- 
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già  s' accorda  eoo  quella  che  da  le  parole  del  medesimo 
Socrate  nel  Fedro  sì  può  raccogliere;  ove  ponendo  dae 
arti,  a  le  qoali  appartiene  la  cura  de  gli  animi,  e  due  che 
si  raggirano  intorno  al  corpo,  vuol  che  V  arte  de'  giudici 
sia  collocata  quasi  dirimpetto  a  la  medicina,  e  per  prò- 
porzione  le  corrisponda.  Ora  io  richiedo,  illustrissimo  si- 
gnore, se  questi  principi  vogliono  purgarmi,  gastigarmi, 
o  se  con  tra  me  voglion  vendicarsi.  Se  purgarmi  vogliono, 
sono  pietosi;  se  gastigarmi,  giusti;  se  contra  me  vendi- 
carsi, sdegnosi.  Io  desidero  la  purga,  non  riGuto  il  gasti- 
go;  ma  da  la  vendetta,  quanto  posso  pregando  e  suppli- 
cando e  chiamando  il  ciclo  e  la  terra  in  mìo  favore,  mi 
ritiro,  e  sotto  la  protezione  de  gli  amici  e  parenti  loro 
umilissimamente  mi  ricovero. 

Or  consideriamo  ciascun  di  questi  tre  capi  distinta- 
mente, da  la  purgazion  cominciando.  L'animo  e  '1  corpo, 
nobilissimo  signore,  con  nodi  di  tanta  armonia  sono  con- 
giunti, che  r  uno  de'  beni  e  de'  mali  e  de  le  noie  e  de  le 
allegrezze  de  l'altro  partecipa:  onde  al  languir  del  corpo 
l'animo,  benché  forte,  è  necessitato  in  alcun  modo  di 
compatire;  e  dal  languir  de  1'  animo  segue  l' infermità 
del  corpo,  quasi  necessariamente;  e,  trattone  l'intendere, 
niun' altra  operazione  ha  l'animo  che  sia  sua  propria, 
ma  tutte  l'ha  comuni  co'l  corpo.  Dovendo  dunque  questa 
purga  de' giudici  esser  a  beneficio  de  l'animo,  sebbene 
non  è  necessario  che  si  riguardi  così  minutamente  a  la 
sanità  del  corpo,  si  dee  nondimeno  aver  a  lui  tanto  ri- 
guardo, quanto  basti  a  conservar  l' animo  nel  suo  vigore 
e  ne  l' attitudine  di  poter  operare;  perciochè  queir  ope- 
razione ancora,  eh' è  sua  propria,  del  discorso,  difficil- 
mente può  egli  fare  che  bene  stia,  quando  gli  stromenti 
e  i  sensi,  che  sono  ministri  de  l'intendere,  sono  ammalati. 
Né  basta  che  l' animo  migliori  ne  la  parte  de'  costumi,  e 
peggiori  in  quella  de  T intelletto;  perciochè,  come  può  es- 
ser sano  l'animo,  se  la  virtù  de  la  mente  e  la  virtù  de  gli 
afletti  non  fanno  armonia?  o  con  qual  ragione  si  dee  far 
oflesa  a  la  parte  più  nobile,  per  giovare  a  la  men 'degna  t 
o  come  la  parte  affettuosa,  che  per  se  stessa  è  cicca,  potrà 
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governarsi,  se  da  la  mente  non  e  illuminata?  Le  purghe 
dunque  de'  buoni  giudici,  che  a  buon  medico  possono  as- 
somigliarsi,  oprano  nel  corpo  non  infermità  lente  e  mi- 
cidiali, ma  dolori  grandi  e  di  poca  durata;  i  quali  non  la- 
sciano dopo  sé  alcuna  rea  impressione,  e  ne  V  animo  ca- 
gionano rimordimento  di  conscienza  e  vergogna,  per  la 
quale  V  uomo  s' invoglia  a  ricuperare  V  onor  perduto  ed 
a  bene  operare.  E  tali  erano  quelle  dimostrazioni,  che  gli 
antichi  capitani  usavano  contra  i  soldati  che  avessero  o 
lasciata  l'ordinanza  o  rivolte  le  spalle  al  nemico.  Ma  non 
è  peravenlura  officio  de  l' infermo  il  voler  prescrivere 
al  medico  il  modo  e  le  leggi  del  curare:  ed  io,  che  sono 
egro  altrettamto  del  corpo  quanto  de  1'  animo,  altro  non 
debbo  far  che  scoprirgli  le  mie  infermità.  Né  già  mi  la- 
mento, che  4  cuore  sia  affannato  da  pena  quasi  continua, 
e  la  testa  sempre  grave  e  molte  volte  dolente,  e  V  udito 
e  la  vista  molto  indebolita,  e  le  membra  tutte  magre  ed 
estenuate;  ma  passando  tutto  ciò  sol  con  un  breve  sospi- 
ro, mi  stenderò  in  raccontar  T  infermità  de  l'animo,  e 
particolarmente  dirò  ch'egli,  ch'é  vago  d'onore,  non 
potrà  mai  risanarsi  se  l' onor  non  riacquista  ;  né  crederà 
mai  d'averlo  ricuperato,  se  alcun  segno  non  ne  vede: 
perciochè  l'onore  è  segno  de  l'opinion  di  beneficenza,  se 
ad  Aristotele  crediamo;  o  è  premio  de  la  virtù,  come  dal 
medesimo  Aristotele  altrove  è  definito.  E  questo  premio 
consiste  anch' egli  in  alcun  segno  esteriore:  né  una  muta 
opinione,  non  manifestata  per  segni,  si  può  in  alcun  modo 
chiamar  onore.  Ma  pur  quando  altro  segno  non  ne  ve- 
dessi, dovrei  almeno  veder  questo,  d'esser  restituito  a  la 
servitù  de' principi  e  a  la  conversazione  de' nobili,  con 
quel  modo  co  '1  quale  io  già  solca  servire  e  conversare. 
Perché  se  verso  me  si  continuano  que'  termini  che  si  sono 
cominciati,  e  s'io  sono  astretto  a  procedere  come  ora 
procedo;  come  potrò  creder  giammai  d' esser  restituito  a 
l'onore?  e  se  1'  onore  è  fra  le  cose  dilettevolissime,  qual 
diletto  potrò  io  avere  di  quelle  dichiarazioni  che  a  mia 
notizia  non  pervengono  e  che  nulla  mi  rallegrano?  quella 
forse  che  prendono  gli  ammalati  quando  si  sognano  di 
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bere? ....  Ma  passiamo  da  la  purgazione  al  gastigo.  Il  ga« 
stigo  dee  esser, senza  alcun  dubbio,  proporzionato  al  fallo; 
ma  s' io  sia  stato  sin  ora  gasligato  abbastanza  o  no,  il  ri- 
metto a  la  pietosa  considerazione  di  quo'  principi  a'  quali 
appartiene  il  giudicar  di  me;  e  se  stato  non  sono  appena 
punito,  i  confini,  i  bandi,  l'esclusioni  da  le  camere  de'pria^ 
cipi  sono  forse  pene  bastevoli,  date  massimamente  dopo, 
le  prime  che  m'han  percosso  cosi  aspramente  ne  la  vita, 
ne  l'onore  e  ne'  comodi:  e  se  queste  lor  dispiacciono,  per- 
chè sono  pene  ordinarie,  e  pur  de  la  novità  son  vaghi; 
l'esser  costretto  ad  intender  a  cenno,  a  guisa  di  muto  o 
di  bestia  ;  l' esser  privo  de  la  cognizion  de  le  cose  del  mon- 
do, e  privo  d'ogni  azione,  e  privo  de' secreti  trattenimenti, 
e  de' secreti  ragionamenti,  e  de  la  fede  vicendevole  de 
l'amicizia,  e  privo  di  tutti  quegli  oggetti  che  possono  di- 
lettare il  gusto  e  la  vista  o  l'udito,  dovrebbon  parer  pene 
convenevoli;  senza  che  a  tante  sciagure  s' aggiungesse 
l'infermità,  la  mendicità,  l'indegnità,  e  la  privazion  de 
lo  scrivere.  Dirò  anche,  che  la  principale  azione  de  la 
quale  sono  incolpato,  e  la  quale  pcraventura  è  sola  ca- 
gione che  io  sia  gastigato,  non  dee  essere  peraventura 
punita,  come  assolutamente  rea,  ma  come  mista;  perchè 
non  per  elezione  la  feci,  ma  per  necessità:  necessità  non 
assoluta,  ma  condizionata  ;  e  per  timore,  ora  di  morte,  ora 
di  vergogna  grandissima,  ora  d'infelice  e  perpetua  inquie- 
tudine. £  perciochè  Aristotele  pone  due  maniere  d'azioni 
miste,  una  degna  di  laude  e  l' altra  di  perdono;  sebbene 
io  non  ardisco  di  collocar  la  mia  ne  la  prima  specie,  di 
riporla  ne  \s^  seconda  non  temerò.  Né  giudico  men  degne 
di  perdono  le  parole  ch'io  dissi,  perchè  fur  dette  da  uomo 
non  solo  iracondo,  ma  in  quella  occasione  adiratissimo:  e 
vuole  Aristotele,  che  chi  offende  altrui  per  ira  o  per  al- 
tro umano  affetto  faccia  cosa  ingiusta  si,  ma  non  perciò 
si  possa  dire  uomo  reo  e  ingiusto;  perciochè  l'ira  è  senza 
maturo  consiglio,  e  non  ha  nulla  in  sé  né  d' insidioso  né 
di  maligno;  e  molte  fiate  ove  Tira  più  abbonda,  ivi  è  mag- 
gior abbondanza  d'amore.  Ed  io,  consapevole  a  me  stesso, 
ne  potrei  addurre  molti  testimoni,  che  in  amare  il  mio 


dby  Google 


32  LETTERE  DI  TORQUATO  TASSO  —  [1579], 

Signore  e  in  desiderar  la  grandezza  e  la  felicità  sua  ho 
ceduto  a  pochi  de' suoi  più  cari;  e  nel  portar  affezione  a 
gli  amici,  e  nel  desiderar  e  procurar  lor  bene,  quanto  per 
me  s'è  potuto,  ho  avuto  così  pochi  paragoni,  come  ninna 
corrispondenza.  E  se  Dio  perdona  mille  bestemmie  con  le 
quali  tutto  il  di  è  offeso  da'  peccatori  ;  possono  bene  anche 
i  principi  alcuna  parola  contra  lor  detta  perdonare.  Nò 
solo  le  parole  ingiuriose  perdonò  Cesare ,  ma  anche  si  di- 
menticò de  le  note  di  perpetua  infamia  con  le  quali  Ca- 
tullo l'aveva  segnato;  e,  se  ben  mi  rammento,  Svetonio 
afferma  che  quella  sera,  o  la  seguente,  a  cena  l'invitò. 
Né  tacerò  che,  tuttoché  Aristotele  voglia  che  ciò  che  si 
fa  per  ira  sia  spontaneo;  Platone  nondimeno  pare  che 
ne  dubiti,  e  che  tenga  che  molto  s'  avvicini  a  la  natura 
de  r  involontario:  e  nel  libro  de  le  Leggi,  ove  più  de  la 
sua  opinione  manifestò,  chiama  le  cose  fatte  per  ira,  ima- 
gini  de  l'involontarie.  Tanto  sia  detto  de  l'ira:  e  s'ella 
è  cagione  che  io  molto  ami  e  affettuosamente,  e  che  le 
temerarie  parole  con  l'accurate  lodi  ricompensi,  non 
molto  m' incresce  d'  esserne  così  pienamente  fornito.  Ma 
perciochè  i  falli  commessi  per  ira  son  falli  nondimeno,  e 
l'azioni  miste  non  son  buone,  sebbene  clemente  e  ma- 
gnanimo può  esser  detto  chi  non  se  ne  risente,  non  segue 
però  che  giusto  sia  chi  le  gastiga  :  e  '1  conservar  1'  auto- 
rità de' principi  e  de  le  leggi,  e  '1  raffrenar  popoli  con 
l'esempio  è  di  tanta  importanza,  che  molte  volle  il  rigore 
con  altrettanta  ragione  è  lodato,  con  quanto  la  clemenza 
sia  commendata;  onde  fu  molto  dubbia  T antichità,  qual 
fosse  degna  di  maggior  pregio,  la  severità  di  Torquato 
o  la  piacevolezza  di  Valerio:  ma  pur  chi  al  severo  e  al  ri- 
gido vuol  accostarsi,  deve  aver  l'  occhio  che  il  gastìgo  al 
fallo  corrisponda,  e  che  a  l'oggetto  che  abbiam  detto  sia 
dirizzato.  Ma  '1  dar  per  gastigo  ad  un  artefice  che  non  si 
eserciti  ne  l'arte  sua,  è  certo  esempio  inaudito;  perciochè 
né  per  esso  la  maestà  de  le  leggi  si  mantiene,  né  onore  al 
principe,  né  benefìcio  a  la  cittadinanza  ne  risulta;  anzi 
pare  più  tosto,  che  questo  gastigo  sia  altrettanto  dannoso 
al  mondo,  quanto  a  colui  che  lo  patisce.  E  tanto  sono 
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lontane  le  leggi  da  T  impor  questa  pena,  che  più  tosto 
consigliano  che  gli  artefici  eccellenti,  quantunque  noc^nti 
e  colpevoli  di  gravissimi  roisfatlì ,  debbano  in  vita  esser 
conservali:  e  volentieri  sostengono  che  ogni  loro  rigore 
sia  temperato,  acciocbè  d'uomo  o  d'opera  eccellente  non 
si  faccia  perdita.  Onde  grida  Augusto  in  quei  suoi  versi 
co' quali  l'Eneide  di  Virgilio  difende  da  le  Oamme: 

FrangaUir  poHus  legum  veneranda  poteslas, 
Quàm  tot  congeslos  nocleque  dieque  labores; 

e  quel  che  segue.  Or,  vorranno  i  prìncipi  moderni  esser 
d'Augusto  imitatori?  così  in  questa  come  ne  1'  altre  sue 
virtù  procurino  d'assomigliargli:  o  pur  d'alcuni  non  dirò 
imperadori,  ma  mostri,  vorranno  seguir  l'esempio?  e  di 
quali,  per  dio?  di  quelli  di  cui  tutto  l'ordine  lunghissi- 
mo de  gli  imperadori  non  ebbe  i  più  malvagi,  né  ha  i  più 
vituperati:  di  Caligola,  dico,  di  Nerone  e  di  Giuliano;  due 
de' quali  furono  gentili,  e  T  altro  cristiano,  ma  cristiano 
peggior  d'ogni  gentile;  perchè  la  fede  rinnegò,  e  quanto 
potè  cercò  d'opprimerla,  e  da  tutti  i  suoi  fedeli  da  la  ra- 
dice stirparla.  Bandi  Caligola  da  le  librerie  l'imagini  e  i 
libri  di  Virgilio  e  di  Livio:  e  di  quali  scrittori,  o  dio  buo- 
no? di  quelli  per  li  quali  l'imperio  romano  è  allrellanlo 
venerabile,  quanto  per  le  villorie  de'  suoi  capitani.  Fu  Ne- 
rone invidioso  de  la  gloria  di  Lucano,  e  per  invidia  il  fé 
morire:  non  so  se  in  ciò  degno  d'alcuna  scusa;  poiché 
ciò  fece  non  come  imperadore,  ma  come  emulo  ne  l'arte 
del  poetare.  Proibì  Giuliano  a  Gregorio  Nazianzeno  e  a 
Basilio  Magno  che  in  greco  non  iscrivessero,  acciochè 
non  confermassero  e  non  accrescessero  la  religione  ancor 
nuova:  ma  quanto  bene  di  ciò  gli  succedesse,  il  suo  fine  il 
dichiarò;  e  la  gloria  di  quei  dottissimi  ed  eloquentissimi 
teologi  sempre  più  s'  è  andata  avanzando,  e  in  lutti  i  se- 
coli e  in  tutte  le  lingue  sarà  ammirata  e  venerata.  Ma 
forse  è  fuor  di  proposito  tutto  ciò  che  lungamente  ho  ra- 
gionalo; perchè  né  io  merito  d'esser  fra  gli  eccellenti  an- 
noverato, né  '1  pensiero  del  mio  signore  fu  simile  a  quello 
de  gli  scellerati  imperadori;  essendo  egli,  se  alcun  prin- 
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cipe  fu  mai,  giudicioso  conoscitore  e  liberal  riconoscitopc 
de  gP  ingegni,  e  amator  de  gli  artefici  e  de  V  arti  nobili, 
e  desideroso  cosi  di  far  cose  degne  d'onesta  memoria, 
come  di  veder  fiorir  quelli  studi,  i  quali  la  memoria  de 
le  cose  possono  ornare  e  conservare.  Ma  volle  peraven- 
lura  esercitar  la  mia  pazienza,  o  far  prova  de  la  mia  fede, 
e  vedermi  umiliare  in  quelle  cose  da  le  quali  conosceva 
che  alcuna  mia  altezza  poteva  procedere;  con  intenzìon 
poi  di  rimuovere  questo  duro  divieto,  quando  a  lui  pa- 
resse che  la  mia  umiltà  il  meritasse:  ad  ìmitazion  forse 
de  la  providenza  d'Iddìo,  la  quale,  poiché  ebbe  formato 
l'uomo,  il  collocò  nel  terrestre  paradiso,  e  l'onorò  del 
libero  arbitrio,  e  gli  diede  la  legge;  e  la  legge  fu,  qual  ar- 
bore dovesse  toccare  e  da  quale  astenersi:  e  quella  che 
gli  era  vietata,  era  la  pianta  de  la  cognizione;  non  malo 
da  principio  piantata,  né  invidiosamente  proibita,  se  op- 
portunamente i  suoi  frutti  fossero  stati  colti.  Ma  la  pianta 
de  la  contemplazione,  a  la  quale  solo  coloro  e' hanno  la 
perfezion  de  l'abito  potevan  ascendere  sicuramente,  non 
era  anche  buona  per  li  semplici  e  per  coloro  eh'  erano 
ingordi  d'appetito,  si  come  a' teneri  e  bisognosi  di  nu- 
drìmento  di  latte  il  cibo  sodo  e  duro  non  si  conviene. 
Ma  io  non  sol  poco  ubbidiente  in  trapassar  i  cenni  del  suo 
comandamento,  ma  molto  incontinente  eziandio  in  lamen- 
tarmi che  mi  fosse  imposta  si  dura  legge,  partii  non  solo 
scacciato  ma  volontario  di  Ferrara;  luogo  ove  io  era  se 
non  nato,  almeno  rinato,  e  dove  ora  non  sol  dal  bisogno 
sono  stato  costretto  a  ritornare,  ma  sospinto  anche  da 
grandissimo  desiderio  eh'  io  aveva  di  baciare  le  mani  a 
Sua  Altezza,  e  di  riacquistar  ne  l' occasion  de  le  nozze  al- 
cuna parte  de  la  sua  grazia.  E  benché  io  non  veda  segno 
ancora,  per  lo  quale  io  possa  sperare  che  '1  signor  duca 
mi  debba  far  degno  de  la  sua  servitù,  o  almeno  essere 
cortese  del  suo  favore  a  conseguir  la  servitù  del  serenis- 
simo signor  principe  di  Mantova;  ch'é  quel  signore  che 
per  l'opinion  che  ho  de  la  sua  singoiar  virtù,  e  per  espet- 
tazion  di  riuscita  maravigliosa,  e  per  favori  ricevuti  da 
lui,  ne  r  aflczione  e  nel  desiderio  di  servirlo  a  tutti  gli 
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altri  prepongo;^  mi  pare  nondimeno,  che  assai  di  cortesia 
m'usasse  a  non  riputarmi  indegno  che,  dopo  tante  mie 
licenziose  parole,  gli  baciassi  le  mani:  e  spero  che  se  di 
questa  grazia  non  mi  fu  scarso,  de  l' altre  ancora  non 
debba  essermi  avaro;  fra  le  quali  quella  che  più  desidero 
è,  che  rimuova  V  impedimento  de  lo  scrivere.  Chi  ti 
vieta,  direte  voi,  che  tu  a  tua  voglia  non  iscriva?  Né  ora 
alcuno  mi  vieta  lo  scrivere,  né  quando  io  partii  alcun 
me  '1  vietava;  ma  quando  io  mi  partii  molte  cose  me 
l'impedivano,  ed  ora  ninno  impedimento  veggio  rimosso. 
Dottissimo  signore,  voi  sapete  che  niun  agente  opera 
senza  fine,  e  che  se  '1  fine  s'impedisce,  s'impedisce  l'ope- 
rare; ma  fra  l'azioni,  alcune  non  hanno  altro  fine  che 
r  operazione  slessa  ;  perchè  l' uomo  o  fortemente  o  tem- 
peratamente 0  liberalmente  operando,  de  la  sola  opera- 
zion  si  contenta.  Alcuni,  oltre  Toperazion  che  passa  ed 
è  di  brevissima  durata,  vogliono  lasciar  dopo  sé  alcuna 
opera  stabile,  come  1' architetto  vuol  lasciar  il  palagio, 
lo  scultore  la  statua,  e  '1  pittore  il  ritratto:  né  alcuna  di 
queste  o  de  l'arti  somiglianti  opererebbe,  se  non  a  fine 
di  produrre  qualche  opera,  che  rimanesse  dopo  l' opera- 
zione; e  quanto  gli  artefici  sono  più  nobili,  tanto  mag- 
giormente sono  intenti  a  procurare  che  l' opere  loro  re- 
stino dopo  sé  lungamente.  Or  credo  che  senza  alcun  dub- 
bio riporrete  me  fra  quelli  artefici  che  voglion  che  de  la 
loro  operazione  rimanga  alcuna  opera  ;  percioché  i  poeti 
lascian  dopo  sé  i  poemi,  e  gli  eloquenti  l'orazioni  e  i 
dialoghi  0  altra  cosa  simile.  E  sebben  l'arte  oratoria  non 
ha  per  fine  necessario  il  lasciar  l' orazioni ,  potendo  ella 
esercitarsi  o  innanzi  ai  giudici  o  co  '1  popolo  o  in  senato 
con  la  viva  voce,  come  l' esercitarono  Pericle  e  Alcibiade 
e  Cleone;  nondimeno  allora  ella  solo  non  ha  questo  fine, 
quando  è  accompagnata  con  l' azion  civile,  come  i  sopran- 
nominati l'accompagnarono;  ma  quando  n'è  scompagna- 
ta, rimira  sempre  a  lasciar  le  scritture  dopo  sé:  né  quando 
anche  è  negli  uomini  attivi  e  civili,  sdegna  però  la  per- 
petuità de  le  scritture,  ma  più  tosto  sommamente  la  de- 

'  Alcone  stampe,  propongo j  e  può  stare. 
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sidera.  Onde  in  tre  ordini  trovo  che  i  greci  oratori  fu- 
rono distinti:  i  primi  parlarono^  e  non  scrìssero;  e  tali 
furono  non  solo  Pericle,  Alcibiade  e  Cleone,  ma  Temisto- 
cle, Cimone  e  molti  altri  che  con  loro  fiorirono  ne  la 
amministrazione  de  la  republica:  i  secondi  scrissero  e  par- 
larono; come  Demostene,  Eschinc,  Iperide  e  gli  altri  di 
quel  secolo:  i  terzi  scrissero  ma  non  parlarono;  de'  quali 
a  mia  notizia  sono  arrivati  Aristide  e  Dione,  due  gran- 
dissimi lumi  d'arte  e  d'eloquenza:  e  potrei  fra  loro  an- 
noverar Isocrate,  se  non  fosse  che  la  molta  distanza  de 
Tctà  con  lungo  intervallo  gli  divide.  Ma  essendo  a  me 
impedita  ogni  operazion  d'  uomo  civile,  e  mancandomi 
tutte  r  occasioni  di  esercitar  V  eloquenza  (se  pur  n'  è  al- 
cuna in  me,  che  io  non  la  riconosco)  affine  di  persuadere; 
riman  solo  che  io  mi  proponga  il  fine  di  lasciar  l'opere: 
e  se  questo  m'è  negato,  è  necessario  che  da  fatica  così 
vana  e  inutile  io  mi  ritiri.  Dico  necessario,  perchè  si 
come  la  natura  di  necessità  si  propon  alcun  fine,  cosi 
l'arte,  che  de  la  natura  è  imitatrice,  deve  necessaria- 
mente in  alcun  fine  riguardare.  Ma  perciochè  l'  artefice 
suol  aver  il  più  de  le  volte  due  fini;  uno,  che  è  il  suo  fin 
proprio,  in  quanto  egli  è  artefice,  e  questo  è  l'opera; 
l'altro,  eh' è  fine  accidentale,  e  questo  è  l'utile  o  l'onore; 
avviene  molte  fiate  che  i  fini  accidentali  muovono  con 
maggior  efficacia  che  non  fanno  i  propri  de  l'arte:  onde 
si  dice,  che  l'  onore  nudrisce  l' arti;*  e  si  vede  per  espe- 
rienza, che  gli  oratori  e  i  poeti  fiorirono  in  Atene  non 
in  Isparta;  perciochè  fra  gli  ateniesi  erano  tenuti  in  pre- 
gio, e  fra'  lacedemoni  poco  stimati:  se  da  questo  numero 
non  volessi  trarre  Tirteo  zoppo  e  ateniese,  il  quale  me- 
ritò esser  fatto  capitano  de  gli  spartani,  tuttoché  fosse 
anzi  poeta  che  guerriero.  E  in  Roma  tardi  cominciarono 
a  fiorir  l'eloquenza  o  la  poesia,  perchè  tardi  comincia- 
rono ad  esser  tenute  in  pregio;  e  sovra  Claudio  Cieco  e 
Livio  Andronico  non  c'è  memoria  di  chi  nobilmente 
orasse  o  poetasse;  ma  co' premi  de  gli  onori  proposti^ 
l'una  e  l'altra  arte  pervenne  tosto  a  somma  perfezione. 

'  Lo  disse  Cicerone  t  Honos  a  Ut  artes. 
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Or  debbo  io  da  questi  fini  accidentali  lasciarmi  muo- 
vere? Certo,  scompagnati  dai  primo  potrebbono  in  me 
quel  che  ne  gli  altri  uòmini;  perchè,  per  usar  le  parole 
di  Gremete,  ninna  cosa  umana  stimo  aliena  da  me:  ^  ma 
peraventura  potrebbono  in  me  alquanto  meno  di  quel 
che  sogliono  ne  gli  altri  potere;  ed  a  maggior  ventura  mi 
recherei  s' io  potessi  dire,  Exegi  monumentum  aere  peren^ 
nius^  Ma  in  istato  son  io,  che  non  so  se  quelli  o  se  questi 
fini  mi  siano  maggiormente  impediti:  onde  la  mente  si 
mostra  infingarda  al  pensare,  la  fantasia  pigra  a  V  immagi- 
nare, i  sensi  negligenti  in  somministrare  loro  Timagìni  de 
le  cose,  la  mano  neghittosa  a  lo  scrivere,  e  la  penna  quasi 
da  questo  ufficio  rifugge,  e  tutto  sento  ne  T  operazioni  ag- 
ghiacciarmi, e  quasi  da  inusitato  stupore  e  stordimento 
e$ser  soprappreso;  né  senza  qualche  dimostrazione  di  cor- 
tese favore  potrei  risvegliare  in  me  quelle  vivacità  e 
quelli  spiriti  che  sono,  forse,  non  molto  meno  ne  le  prose 
che  ne'  versi,  generosi.  Il  qual  favor  già  sperai  da  un  va- 
lorosissimo e  generosissimo  principe,  e  de  le  lettere  come 
d'ogni  altra  nobil  professione  intendentissimo:  ma,  qual 
si  fosse  la  mia  disgrazia,  egli  meco  si  dimostrò  men  gra- 
zioso di  quel  che  con  gli  altri  sia  usato  di  mostrarsi.  Ora 
certo  e  da  lui  e  da  ogni  altro  molto  volentieri  il  riceve- 
rei; ma  particolarmente  mi  sarebbe  caro  d'esser,  per  vo- 
stra intercessione,  in  ciò  favorito  dai  serenissimo  signor 
duca  e  dai  signor  principe  vostro;^  il  quale  in  questa  mia 
avversa  fortuna  con  tanta  cortesia  meco  è  proceduto,  che 
con'maggior  niun  par  suo  trattò  meco  ne  la  prospera  e 
nei  colmo  de  la  mia  riputazione.  Onde  è  ragione  che  io 
desideri  di  consacrar  cosi  il  padre  come  il  figliuolo  con 
ogni  sorte  di  scritti  a  l'immortalità;  o,  per  parlar  con  mi- 
nor arroganza,  diTar  nota  a' secoli  futuri  la  gratitudine 
de  r  animo  mio,  quanto  più  per  me  si  potrà.  Dico  ciò 
presupponendo  che  co'  serenissimi  principi,  miei  signori, 

•  Terenzio  ntU^EautontimorumenoSj  atto  I,  scena  i  :  Homo  sttmj  humani 
nihil  u  me  atienum  pnto» 
«  Orazio,  od.  i,  lib.  III. 
'  Guglielmo  duca>  e  Vincenzio  principe  di  Mantova. 

n.  i 
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voi  vogliate  addoperar  altra  che  la  vostra  medesima  auto- 
rità, la  qual  per  se  stessa  nondimeno  ad  impetrar  maggior 
grazia  sarebbe  bastevole. 

Ma  per  tornar  a  le  ragioni:  qualunque  io  mi  sia, 
l'opere  mie  non  da  le  mie  condizioni,  ma  da  le  lor  pro- 
prie debbono  esser  giudicate,  e  secondo  il  lor  pregio  sti- 
mate. Perchè  Aristotele  chiaramente  c'insegna,  che  né' 
cambi  de  l'opere  de  l'arti  non  si  considera  la  disugua- 
glianza de  la  bontà  e  de  la  dignità  de  le  persane;  ma 
tra  Achille  e  Tersi  te,  e  tra  Nicia  e  Iperbole  non  si  fa 
differenza  alcuna:  né  pur  Aristotele  l'insegna,  ma  tutte 
le  leggi  il  comandano,  e  l'uso  di  tutte  le  città  l'ap- 
prova. Né  rivocherò  in  dubbio  se  la  proporzion  che  in  sì 
fatti  cambi  si  considera,  sia  aritmetica  o  geometrica;  ma 
tornerò  di  nuovo  ad  affermar  assolutamente,  che  qualun- 
que ella  sia,  riguarda  l'opere  per  sé:  e  se  pur  a  gli  arte- 
fici s'avesse  alcun  riguardo,  sarebbon  essi  considerati  co- 
me dotti  e  famosi  artefici,  o  come  indotti  e  di  poco  grido, 
non  già  come  uomini  buoni  o  malvagi.  E  perché  il  ragio- 
namento mi  ha  portato  a  parlar  de  la  aritmetica  e  de  la 
geometrica  proporzione,  non  vo'  tacere  una  cosa,  paren- 
domi che  l'opportunità  il  ricerchi,  che  per  altri  rispetti 
aveva  pensato  di  tralasciare.  Vi  dee  esser  noto,  cortesis- 
simo  signore,  che  se  da  me  alcun  fu  mai  in  alcun  tempo 
offeso,  infiniti  sono  coloro  da'  quali  sono  stato  iniquissi- 
mamente ingiuriato,  con  danno  mio  quasi  irreparabile;  e 
s'io  de'  miei  falli  sono  stato  gastigato,  niuno  di  que'.falli 
che  centra  me  ha  commesso  é  stato  punito.  E  quando  la 
giustizia  non  avesse  alcuna  considerazione  a  la  propor- 
zione aritmetica,  ma  solo  la  geometrica  considerasse, 
certo  non  però  tutti  i  miei  offensori  dovrebbono  esser 
privilegiati;  perciochè  molti  sono  di  loro  i  quali  né  pre- 
posti né  agguagliati  mi  debbono  essere,  considerando  in- 
sieme le  buone  e  le  ree  qualità ,  e  le  doti  così  de  l' animo 
come  de  l' ingegno.  Ma  ora  non  si  tratta  di  comparti- 
mento di  premi  e  d' onori;  il  qual  ufficio  é  proprio  de  la 
giustizia  distributiva:  che  se  di  ciò  si  trattasse,  a  niun' al- 
tra proporzione  si  dovrebbe  aver  l' occhio,  che  a  la  geo- 
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metrica;  a  quella,  dico,  che  osserva  egualità  diseguale,  se- 
condo la  disuguaglianza  de  le  persone:  ma  si  ragiona 
d'offese  fatte  e  ricevute,  di  gastighi  dati  e  da  dare;  la 
qual  parte  tocca  solo  a  la  giustizia  o  a  la  ragion  emen- 
dativa, che  non  considera  altra  proporzion  che  V  aritme- 
tica; né  persona,  per  grande  o  per  valorosa  die  sìa,  pri- 
vilegia; né  uomo  alcuno,  quanto  si  voglia  vile  o  malva- 
gio, discaccia  dal  suo  tribunale.  Ed  è  questa  ragione  così 
severa  pesatrice  de' fatti,  e  cosi  poco  conoscitrice  «de  le 
persone,  che  a  coloro  in  cui  balia  sono  le  leggi,  e  a  gli 
imperadori  stessi  non  teme  di  contraddire.  Onde  si  legge 
che,  da  questa  giustizia  accompagnata,  ardi  una  vedovella 
di  por  freno  a  Traiano,^  e  d'arrestarlo  quando  egli  già  per 
andar  a  la  guerra  spingeva  il  cavallo  e  moveva  l' eser- 
cito; e  il  giusto  signore,  vincendo  l'affetto  de  l'animo  che 
al  contrario  l'inchinava,  ragione  non  gli  *  negò  :  e  tanto  il 
beato  Gregorio  di  questo  atto  si  compiacque  che,  secondo 
piamente  €i  crede,  1'  anima  d' un  gentile  con  le  sue  ora- 
zioni al  cielo  fé  degna  di  salire.  Da  questa  giustizia  ac- 
compagnato potrei  chieder  ragione  arditamente  centra 
molti,  non  solo  di  questo,  ma  degustati  stranieri  ezian- 
dio, i  quali  allora  m' hanno  offeso,  quando  ancora  a  niun 
principe  «era  odioso  e  da  ninna  sentenza  dannato.  E  per- 
cieche  questa  emendativa  ragione  è  mediocrità  non  d'af- 
fetto, come  r  altre  virtù,  ma  tra  '1  più  e  '1  meno;  e  l'of- 
fenditore  ha  sempre  il  più,  e  '1  meno  l' offeso;  io  potrei 
ragionevolmente  non  solo  per  equità,  ma  per  rigor  di 
giustizia  aspettare  eh'  ella,  togliendo  il  soverchio  a  gli  of- 
fenditorl,  me  di  qyel  che  mi  manca  rieifapisse,  senza  che 
io  da  loro  avessi  a  riconoscerlo.  INè  ciò  ora  io  dico  tanto 
perché  o  del  male  altrui  sia  desideroso  o  di  vendetta 
troppo  ingordo;  che  né  di  vendetta  son  cupido,  né  '1  male 
altrui  mi  piacerebbe;  e  se  '1  mio  bene  desidero,  il  desi- 
dero come  mio  bene,  non  come  altrui  male:  ma  ciò  dico 
solamente  per  porre  in  considerazione  a' giudici  quel  che 

*  Dante  dice  che  gli  era  al/reno. 

'  Così  altre  volte  piacque  al  Tasso  di  usar  gli  col  femminino^  come  ho  no< 
tato  nel  primo  volume. 
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vagionevolmcuteini  pare  ohe  nel  mio  caso  $i  debba  con- 
siderare; e  s' essi  vorranno,  spogliando  la  severa  pei^na 
di  giudice,  vestirsi  quella  dì  pacificatore,  faranno  cosa 
per  se  stessa  lodevole  ed  a  me  gratissima*  Ma  non  meno 
il  pacificatore  che  il  giudice  è  mezzo  fra  '1  meno  e  '1 
più:  e'  son  simili  al  mezzo  il  quale  è  fra'  dodici  egli  oltQ> 
il  quale  toglie  a' dodici  i  due  che  lor  soverdiiano,  e  ag^ 
giunge  a  gli  otto  i  medesimi  due  che  lor  mancano;  e  cosi 
agguaglia  la  lor  disparità.  E  perchè  molte  fiate  il  danno 
ricevuto  non  si  può  ristorare  con  cosa  de  la  medesima 
sorte,  co^  V  uno  come  l'altro  è  obligato  a  procurare  che 
sia  ristorato  con  cosa  d' egoal  valore,  e  che  faccia,  quanto 
è  possibile,  giusto  contrappeso.  Solo  in  tanto  sono  forse 
differenti  il  giudice  e  '1  pacificatore,  che  ove  il  giudice 
considera  i  danni  e  V  offese  ricevute  separate  da  le  per^ 
«one,  il  pacificatore  T  accompagna  con  la  considerazion 
de  le  persone,  ed  ha  maggior  riguardo  a  quel  che  eoa- 
venga  al  decoro  e  a  la  dignità  de  l' ingiuriato  e  de  V  in- 
giuriatore;  percioohè  il  fine  del  pacificatore  altro  non  è 
che  d'introdurre  amicizia  ov'è  stata  nimicizia:  nta  l'amir 
cizìa  è  di  due  sorti;  4ina  fra  gli  eguali,  che  propriamente 
si  chiama  amicizia,  e  propriamente  quando  ella  è  fondata 
non  sovra  l'utile  né  sovra  il  dilettevole,  ma  sovjra  l'one- 
sto; l'altra  fra'  diseguali,  e  questa  è  detta  amicizia  in  ao- 
cellenza ,  non  essendo  dovuti  1  medesimi  ufl^i  né  le  aie- 
desime  dimostrazioni  d' onore  da  l' amico  maggiore  al 
minore,  che  sono  debiti  dal  minore  al  maggiore:  «  si  go- 
verna questa  seconda  «amicìzia  con  la  proporzion  geome- 
trica, come  la  prima  con  l' aritmetici.  Ma  né  ^i^esta  si 
può  conservare  quando  a  l' amico  minore  non  sia  dato 
quel  che  gli  si  conviene;  perchè  altramente  sarebbe  ser- 
vitù non  sol  di. nome,  ma  dì  e£fotto:  dico  d' effetto,  por- 
cile, secondo  V  essenza  de  la  cosa ,  non  solo  non  è  servìlù 
la  conversazione  che  comunemente  s'ha  con  privati  m^- 
glori,  ma  né  anche  quella  che  s'ha  co' principi  è  pro- 
priamente servitù;  ma  più  tosto  amicizia  in  ecceUenzft,.ia 
quale  per  riverenza  s'ha  preso  il  nome  di  servitù,  eh^e  da 
i'adulazion  del  moo^o  e  de  le  corti  è  stato  poi  molto  ad^ 
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dóìtìio,  cbme  bea  m^tra  tnonsighor  De  to  Casa  ndso» 
Trattato  de  gli  uffici  de  0i  amici  minori  verso  i  maggio- 
ri; e  solo  gli  schiavi  son  quelli  che  propriamente  servi  si 
)K)SSono  dimandare.  Ma  ritornando  onde  alquanto  ei  sia- 
mo allontanati,  cosi  l'uno  come  l'altro  uiBcìo  è  ij^ck) 
degno  di  principe;  ed  a'  principi  s' appartiene  non  solo  il 
jgiudicare  e  '1  pacificare,  ma  far  l' uno  e  1'  altro  con  giu- 
stìzia e  con  clemenza,  ad  imitazione  di  quell'eterno  e  so- 
vrano principe  de' principi  e  signor  de' signori,  il  quale 
in  ninna  sua  azione  la  gi\isUziQ  da  la  pietà  discompdgna. 

Or  raccogliendo  quanto  del  gastigo  ho  detto,  a  me 
pare  che  i  miei  errori  fossero  degni  di  perdono,  e  d'averne 
nondimeno  sin  ora  ricevuto  il  gastigo:  e  mi  pare  anche, 
che  se  nuovi  gastighi  mi  voglion  dare,  potrebbono  con- 
tentarsi che  non  fossero  né  tanti  in  numero  né  si  gravi 
in  peso;  e  jche  si  potrebbe  anche,  per  lo  perdono  e*  a 
miei  nemici  s'è  conceduto,  i  miei  errori  con  maggior 
clemenza  riguardare. 

Ma  forse  non  gastìgarrai,  ma  vendicarsi  di  me  vo- 
gliono i  serenissimi  principi. 

Tanta  ne  animis  ccBleslibus  ir(B? 

Tolga  Iddio  che  mai  questo  affetto  ne  l'animo  loro,  o 
questo  pensiero  ne  la  mia  mente  possa  cadere;  perché  si 
come  F affetto  e  indegno  de  la  lor  grandezza,  cosi  non 
^debbo  io  pensare  eh'  essi  sian  per  fare  ciò  che  a  la  lor 
grandezza  non  si  richiede.  Ma  la  vendetta,  diranno,  è 
approvata  da' filosofi,  cattivi  senza  fallo;  e  l'ira,  per  la 
speranza  de  la  vendetta,  innonda  il  cuore  più  dolce  d' un 
rivo  di  m^le.  Ed  io  tutto  ciò  confesso:  ma  qual  vendetta 
può  desiderar  un  principe  centra  un  privato?  un  possente 
centra  un  debole  t  uà  temuto  centra  un  suppli^evole? 
un  venerato  centra  uno  che  i  riverisce?  Il  desid^io  de 
la  vendetta  ò  desiderio  che  può  nascer  tra  gli  eguali,  o 
tra.  coloro  tra' quali  é  poca  differenza;  ma  ove  non  è 
iOgitalltà,  ovenon  è'SìmIIitudme,  ove  non  é  vicinanz*,  ove 
'ào»  è 'in^oporzìone<,  ove  é  tanta  distane  quanta  è  da 
t*'oriìénCe  a  rocctdCTUe,'quftnta  e  da*  cielo  a  T  inferno, 

4* 
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come  può  nascer  sì  fatto  desiderio^  S' addirà  Achille,  ma 
s'addirà  contra  Ettore  e  contra  Agamennone,  e  sovra  loro 
desidera  di  vendicarsi,  e  si  vendica;  ma  contra  gli  araldi, 
che  vengono  a  torgli  la  donna  amata,  non  s'addirà, né  desi- 
dera vendetta.  S'addirà  Turno ,  ma  contra  Enea:  a  Drance, 
tuttoché  gravissimamente  addirato,  non  si  degna  di  mi- 
nacciar di  tor  la  vita,  ma  diqe: 

habitet  tecum,  et  sit  pectore  in  isto. 


Ma  s'addirà  Alessandro,  e  uccide  Galistcne  suo  filosofo: 
l'uccide  per  violenza  d'un  subito  affetto;  ma  noi  ora 
parliamo  di  quella  vendetta  che  procede  da  affetto  con- 
fermato e  indurato;  e  questo  ragionevolmente  non  può 
nascere  se  non  tra  pari  o  tra  poco  disuguali.  Ma  si  legge 
che  Dio  è  chiamato  Dio  de  le  vendette:  si  legge  ne  la  legge 
vecchia;  malora  non  é  più  Dio  de  le  vendetti;,  ma  Dio  de 
le  grazie:  e  i  principi,  che  son  principi  cristiani,  non  gen- 
tili o  maomettani ,  debbono  esser  principi  de  le  grazie , 
non  principi  de  le  vendette:  benché  né  allora  Iddio  si 
chiamava  Iddio  de  le  vendette  perché  veramente  si  ven- 
dicasse. E  come  può  vendicarsi  chi  non  s' addirà,  né  odia? 
e  in  Dio  non  cade  né  ira  né  odio  né  alcun'  altra  di  que- 
ste nostre  umane  passioni:  ma  noi  mortali,  secondo  il  no-; 
stro  modo  del  ragionare,  cosi  diamo  a  la  natura  impas- 
sibile  le  passioni,  come  a  l'incorporea  il  corpo;  e  percio- 
ché  i  gastighi  ch'egli  dava  eran  simili  a  quei  che  danno 
gli  uomini  vendicativi,  furon  chiamati  vendette;  ma  pro- 
priamente erano  gastighi.  Ma  ora  ch'egli  é  di  tanti  doni 
grazioso,  consiglia  anche  noi  a  dimenticarsi  ogni  affetto 
di  vendetta.  Lascio  di  annoverare  i  doni  di  Dio,  che  sa- 
rebbe lungo  0  più"  tosto  infinito  ragionamento;  e  dirò  so- 
lo, che  ora  per  sua  grazia  siede  ne  la  sede  di  Pietro  un 
pontefice  giusto,  clemente,  prudente  e  saggio  al  pari  di 
quanti  fossero  giammai;  il  quale  è  cosi  privo  d'ogiy  affetto 
mondano  che,  potendo  aggrandire  i  suoi  con  ricchezze  e 
con  parentadi  convenevoli  a  le  grandezze  de  la  fortuna 
ne  la  quale  ora  si  ritrovano,  ha  voluto,  con  esemplare  e 
cristiana  modestia,  dentro  a'  termini  d'  una  onorata' mc- 
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dìocrità  citcnerli;  tuttoché  non  sol  per  fortuna  ma  per 
valore,  il  fratello  e  i  due  nipoti  cardinali,  il  signor  Gia- 
copo  e  gli  altri  fossero  d'ogni  onor  capaci  e  d'ogni  gran- 
dezza meritevoli.  Iddìo  dunque  è  Iddio  de  le  grazie,  e  la 
stagione  è  la  stagione  de  le  grazie:  ^  e  i  princìpi  cristiani 
saranno  i  principi  de  le  vendette?  Or  se  la  cortesia,  se  la 
clemenza,  se  la  generosità,  se  l' esempio  de'  lor  gloriosi 
antecessori,  più  pronti  al  perdonare  che  al  vendicarsi, 
non  giovano  a  me;  se  le  cose  da  l'uno  e  da  l'altro  di 
loro  magnanimamente  ed  eroicamente  adoperate  non  si 
rivolgon  loro  per  la  mente  e  non  gli  esortano  a  non  par- 
tirsi in  questa  azion  verso  di  me  dal  lor  solito  modo 
d'operare;  gli  esortino  almeno  la  pietà  e  la  carità  cri- 
stiana, de  la  qual  non  son  meno  adorni,  che  de  l'altre 
virtù  reali  ed  eroiche.  Né  io  parlp  con  esso  loro  come 
farei  co' giudici;  non  mi  scuso,  ma  m' accuso;  non  dimi- 
nuisco più i  miei  faHi,  ma  gli  accresco;  non  dimando  giu- 
stizia più  no,  ma  perdono  e  grazia  ;  non  mi  vaglio  de'  torti 
che  da'  loro  soggetti  a  me  sono  stati  fatti,  ma  tutto  il  fon- 
damento de' preghi  e  de  le  speranze  mie  è  sovra  l'offese 
che  io  ho  fatte  a  l'Altezze  loro:  nuovo  e  strano  fonda- 
mento, ma  pur  sodo  e  stabile,  né  punto  sofistico.  Se  l'of- 
fesa fu  inconsiderata,  l' emenda  sarà  considerata;  se  Tof^ 
fes£^  fu  leggiera,  l' emenda  sarà  tanto  grande,  quanto  più 
da  me  si  può. aspettare.  Passo  più  oltre:  al  forte  é  caro 
che  gli  sia  data  occasione  di  mostrar  la  fortezza;  al  pru- 
dente é  grato  che  gli  sia  porta  materia  da  operar  pru- 
dentemente: ed  essi,  die  sono  clementi  e  magnanimi, 
debbono  aver  caro  che  i  miei  errori  sian  quasi  occa- 
sion  o  materia  de  la  lor  raagnahimità,  e  ch'io  sia  mo- 
strato a  dito  per  esempio  de  la  lor  clemenza;  e  si  po- 
tranno compiacer  in  me,  come  in  soggetto  in  cui  riluca 
la  grandezza  de  la  loro  virtù. 

Or  rivolgo,  cor  tesissimo  mio  signore,  a  Vostra  Signo- 
xia  illustrissima  il  mio  ragionamento.  Ma  come  dico  ri^ 
volgo,  se  sempre  a  voi  l'ho  dirizzalo?  che  le  precedenti 
parole  a  voi  venivano,  nò  ardircbbono  per  se  stesse  al  co- 

'  La  sellimana  santa. 
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spetto  di  due  sércTiissimrprihfcipiapprcSehtàiisi;  it  dir! 
rostro  favore  non  andassero  a:c6ofapagriatè;  Seguddun^' 
que  di  ragionar  con  esso  voi;  e  vi  jirego,  per  T  àmorr  èhè^ 
dal  vostro  e  per  la  rìvcreni^  che  dal  ts^  lato  cotófhdS 
co'l  cominciar  de  la  nostra  giovinezza;  per  li  testimoni 
che  sempre  avete  fsitti  di  qualche  mio  pièciol  merito^  e 
per  quelli  che  sempre  ho  fatto  io  del  vostro  valor  singo- 
lare e  maravigfioso;  per  li  Mori  die  ho  ticev^ti  éà  voi, 
e  per  li  servìgi  che  ho  itcsiderati  di  fervi;  per  tutti  ¥éé^ 
gni  €  per  tutte  le  dhMòstrafcioni  di  scambievole  affetto, 
èhe  taiite  fifite  abbiamo  vtedutl;  per  r  altezzli  de f^ahiniò 
vostro,  e  per  la  granéessza  del  mio  infortunio;  per  tutte 
tfueste  cose  io  vi  pi^cgó,  gddèi^isi^tno  èìghore,  ^e  vo^ 
gliate  in  voi  conservar  la  vostra  antica  benevolenza  versò 
me,  e  in  m^  tener  vivi  t  vostri  bedeficii  e  la  memoi^a  ée 
gli  obblighi  miei,  e  1  desiderio  dì  continuar  con  esso  voi 
la  mia  aflbzionatisslraa  servitù  in  qud  modo  c^e  io  avel^ 
cominciata.  E  vi  prègo  che  in  questo  mio  acek*bì^iÉfd 
cado  non  mi  vogliate  ossero  scaìeso  del  vostro  fevore/teA 
liberalmente  per  me  impiegarlo  non  solo  co'^prhieipf  itìief 
signori*,  ma  co'  principi  tutti  d'Italia  o  ieo'  sovrani  prìncipi 
del  mondo;  se  cosi' giudichereto  necessario:  perchè  nbi» 'è 
yegione  alcuna  così  lontana ,  ove  la  vostra  intercessloive 
non  sia  d'autorità,  e  ove  il  vostronfome  non  sia  grassiosol 

Doposcrìtta.  La  fretta  che  ho  di  mandar  oggi,  eh* è 
H  mercordi  spanto*  e  df  è  giorno  dì  spazio^*  questa  *scrtt*- 
tura,  ha  fatto  che  io  non  lo  abbia  dato  se  non  Oda ^^ 
vista  correndo:  ho  corrette  molte  cose,  ma  molto  ibr^ 
mi  sono  fuggite  da  Pòbchio:  ne  ho  la  prin^a'bo^Kày  M 
quale  limerò  con  piiìstudio;  che  questa  da  quella'  hièé^ 
piata  senza  mutazione.  Non  mi  riardo  se  Caligola  ò^^é 
Claudio  bandisse  i  libri  di  Virgilio  e  di  Livio, *^ e  dtìbité 

i  15  d'aprile  i579. 

^  spaccio  :  ciob ,  «fi  il  giorno  cUe  A'  t^tthte  piirtìra  eó&  le  lettere.  '  '     -  '  '  '  I  ' 

'       3  A  pag.  S3  Ita  detto  <<bé  Ai]€aUgblavIe  I14 ' detta  Umi  <V«di :BvjUaiib]  in 

Calig.^  ^.)-^ la a^topr^pofilo 4U5^,«Uc A^^^b'jjolf  Ayev.a.j:li«|nMla \(k  ^stf  .^ 

Virgilio,  arena  senza  calcej  ma  prese  equivoco  con  Seneca.  (Vedi  nel  tomo  I 

di  queste  Lettem'/d  pag.  Ì16  e  301)    "  "        ^         '  .,     iv  » 
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ebe  non  fosse  Claudio:  Vostra  Signoria  illustrissima  il 
troverà  in  Syetonio.  S' alcuna  cosa  ci  fosse  non  cattolica 
0  non  pia,  è  stata  delta  per  ignoranza,  ^  voglio  cito  non 
sia  detta,  e  ad  ogni  correzione  mi  sottometto. 

124,  A  Scipione  Gonzaga.  —  Roma. 

,.  Se  con  la, prima  scrittura,  illustrissimo  Signore,  che 
ho  mandato  a  Vostra  Signoria  illustrissima,  non  avessi  al- 
tro o|>erato,  credo  almeno  d' aver  con  essa  deposto  il  ti- 
more e  la  vergogna  de  lo  scrivere,  ed  assuefatto  me  stesso 
a  non  tralasciav^er  rispetto  le  mie  ragioni,  e  lei  a  leg- 
gerle con  alcuna  pazienza  ed  attenzione,  E  perchè  colui 
e'  una  fiata  i  confini  de  la  vergogna  ha  trapassati,  dee  es* 
ser  bene  ed  animosamente  sfacciato;  io  se  non  con  isfac- 
ciataggine,  almeno  con  sicurezza,  da  niun  rispetto  rite- 
nuto, ardirò  di  nuovo  scrivervi  senza  timor  di  noiarvi,  se 
Q^ì  de  r  obligo  vostro  e  del  debito  de  gli  altri  interces- 
sori ragionerò,  o«me  di  quello  de'due  principi,  ^  appresso 
i  quali  s' intercede,  ho  ragionato.  Perciochè  Tuoo  e  l' al- 
jtr0b.4i  loro  è  cosi  grande  e  per  valore  e  per  potenza,  che 
ehi  è  stato  ardito  di  richiamar  sotto  alcuna  legge  la  gran- 
dezza e  la  virtù  loro,  può  ben  anche  sicuramente  por  la 
sbocca  in  dascun  principe  del  ior  ordine,  per  grande  e  per 
valoroso  che  sia,  o  che  sia  riputato.  E  quando  io  parlo  di 
4e)>ito  e  d' obligo,  non  intendo  di  quello  per  lo  quale  in- 
nanzi a*  tribunali  de'  giudici  da'  creditori  son  citati  coloro 
che  debbon  Ior  dare;  ma  di  qiiello  che  impongono  le  leggi 
di  natura  e  d'umanità  a  gli  uomini;  le  leggi  di  virtù  e 
4^  onore  a'  buoni,  ed  a  coloro  che  amano  di  parer  tali;  le 
leggi  divine  e  cristiane  a  chi  d' esser  cristiano  si  rammen- 
^.  E  voi,  ilUistrissimo  signore,  non  solo  come  uomo,  e 
come  buono  ed  onorato,  e  comfs  cjristiano^  sete  ristretto 
a  €[ueir  obligo  il  quale  è  comune  a  tutti,  e  particolare  a 
quei  principi  e  signori  i  quali  hanno  maggior  potere  di  far 
altrui  beneficiò,  fra' quali  voi  potete  esser  annoverato; 
itaaird  tin  particolarissimo  molto,  percioehè  amico  e  si- 

*  n  duca  di  Ferrara,  e  il  granduca  di  Toscana.  Vedasi  la  precederne. 
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gnorc  mi  «siete  stato,  e  molto  m'  avete  amato,  e  molto 
siete  stato  da  me  riamato.  Ed  ora  se  tal  più  non  jmi  siete, 
né  in  Jtal  modo  disposto  verso  me;  non  potete  almeno  ne- 
gare di  non  conoscermi,  e  di  non  essere  in  parte  stato 
cagione  de  la  mia  infelicità.^  Né  ora  io  vengo  a  ragionar 
del  vostro  debito  con  voi  medesimo,  tanto  perch'io  creda 
o  che  voi  noi  conosciate,  o  che  noi  vogliate  conoscere,  o 
che  non  vi  curiate  di  pagarlo;  quanto  per  aprirmi  la  strada 
a  parlar  de  gli  altri,  dq'quali  aspetto  alcun  favore  in  questa 
mia  calamità;  e  perch'essi  ascoltino  di  balzo  con  minor 
noia  le  mie  ragioni,  conoscendo  che  voi,  verso  il  quale 
con  diritto  colpo  son  dirizzate,  mercè  vostra  cortesemente 
r  ascoltate. 

Presupponendo  dunque  che  i  due  serenissimi  principi 
siano  pieni  verso  me  di  sdegno  e  di  mal  talento ,  e  che  non 
siano  in  alcun  modo  inclinati  a  la  grazia;  pongo  in  vostra 
considerazione  s' i  miei  falli,  o  per  sé  considerati ,  o  accom- 
pagnati con  r  altre  mie  condizioni ,  meritin  che  per  me 
grazia  e  che  per  loro  perdono  si  richieda;. e  se  la  meritano, 
come  debba  essere  addimandata,  e  da  chi,  e  particolar- 
mente se  voi  dovete  addimandarla,  ed  ih  qual  modo. 
Quel  Dragone,  *  del  qual  si  dice  che  scrisse  le  leggi  non 
con  r  inchiostro  ma  co  '1  sangue,  a  tutti  i  peccati  poneva 
per  pena  la  morte;  dicendo  che  i  piccioli  n'  eran  degni, 
ma  che  a'  maggiori  maggior  pena  non  sapea  ritrovare  :  i( 
quale  se  non  fra  greci,  ma  fra  sciti  fosse  nato,  sarebbe 
anche  stato  soverchio  crudele.  Or  s' egli  ne  la  mia  causa 
fosse  giudice,  peraventura  ogni  mio  fallo  per  se  stesso 
degno  di  morte  riputerebbe.  Ma  coloro  che  nel  mio  caso 
son  giudici,  non  la  ferità  barbara,  o  la  greca  a  la  bar- 
bara somigliante,  debbono  proporsi  per  esempio;  ma  la  giu- 
stizia di  coloro,  secondo  le  leggi  de'  quali  il  mondo  ancora 
è  governato:  de'  romani,  dico,  appresso  i  quali  a  pochis- 
simi delitti  era  data  la  morte  per  pena;  ed  in  ogni  delitto, 

<  Il  Gonzaga  era  stato  di  mezzo  nel  trattato  del  Tasso  co'  Medici.  Vedi  il 
tomo  f,  pag.  54  e  segg. 

2  II  Capurro  corregge  Draconej  ma  se  così  sta  bene,  ne  a  quell'altra  ma- 
niera stava  male. 
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quantunque  degno  di  morte,  era  luogo  al  perdono;  ed  era 
castigato  chi,  anticipando  la  pena,  tagliava  al  perdono  la 
strada.  Onde  a  Guriazìo  (nel  dubbio  de'nomi,  a  questa  opi- 
nione m' appiglio)  che  uccise  la  sorella,  fu  perdonato;  ed 
a  Cicerone  che  fece  strangolar  Lentulo  e  Getcgo,  senza 
conceder  loro  le  difese  che  a'  rei  si  danno,  tuttoché  per 
bene  de  la  repubbiica  e  con  autorità  del  senato  il  facesse , 
non  fu  perdonato.  E  se  pur  ogni  mio  errore  a  i  giudici  or- 
dinari paresse  degno  di  pena,  niun  errore,  niua misfatto, 
ninna  atrocità  è  cosi  grande ,  che-da'  prìncipi  non  possa , 
non  soglia,  e  talor  non  debba  esser  perdonata.  Si  perdona 
a' ladri,  a  gli  assassini,  a' ribelli,  a  gli  eretici,  a'  traditori, 
ed  a  coloro  che  centra  la  vita  de'  principi  stessi  han  con- 
giurato. E  per  non  andar  cercando  esempio  di  lontano, 
non  li  prendiamo  da  le  straniere  regioni,  ma  da  l'Italia; 
non  da  l'antichità,  ma  da' tempi  moderni;  e  non  altronde 
che  da  Ferrara  stessa,  e  da'  principi  ferraresi. 

Alfonso  primo,  a  coloro  che  di  torgli  la  vita  pensato 
avevano,  magnanimamente  perdonò:  ed  Ercole  suo  figliuo- 
lo, con  egual  magnanimità  perdonò  al  Manfrone,  vostro 
zio,  che  follemente  e  fuor  di  ragione  aveva  disegnato  d'uc-. 
cìderlo;  ed  a  que'  soldati  che  nel  tempo  de  la  guerra  con 
la  medesima  intenzione  vennero  a  Ferrara ,  perdonò  loro 
in  maniera  che  ì  rei  nel  corpo  akun  nocumento  non  sen- 
tirono, né  centra  loro  in  alcun  modo  fu  incrudelito.  £  se 
Cosmo*  non  perdonò  al  Puccio,  ese  Francesco  ad  Orazio  suo 
figliuolo  non  perdonò,  non  fu  perché  loro  mancasse  gran- 
dezza d' animo  per  ciò  fare  ;  ma  perché  giudiciosamente  co- 
nobbero'che  in  un  regno  nuovo,  e  pieiìo  dimalesodìsfazioni 
e  di  spiriti  sediziosi,  non  era  né  sicuro  né  d'utile  esempio  il 
perdonare.  Ma  quella  grandezza  d' animo  che  nel  conce- 
der loro  la  vita  non  si  poteva  né  si  doveva  dimostrare,  nel 
donar  la  roba  graziosamente  si  dimostrò.  Or  fra  '1  mio 
caso  e  quello  del  Manfrone  e  del  Pucci,  qual  cosa  è  o 
d'eguale  o  di  simile?  o  qual  circostanza  é ,  che  non  aggravi 

*  Cosimo  de' Medici.  —  Delle  congiure  di  Pandolfo  Pucci  e  di  Orazio  suo 
figliuolo,  contro  i  due  primi  granduchi  di  Toscana,  si  può  vedere  la  Storia  del 
Galluzzi  agli  anni  1560  e  1575. 
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il  loro  errore  o  che  non  alleggerisca  il  mio?  Ma  diranno 
che  fra  loro  e  la  mia  persona  è  molto  non  solo  di  dissimi- 
litudine,  ma  disuguaglianza,  '  echc  1'  altre  mie  condizioni 
rendono  me  di  perdono  immeritevole.  Signor  illustris- 
simo, io  con  esso  loro  non  solo  non  vo' venire  né  in  pa- 
ragone di  splendore  di  fortuna  o  di  nohiltà  di  sangue,  ma 
né  anch^  di  bontà  di  vita  voglio  contendere;  purché  voi 
vi  contentiate  eh'  essi  ancora  in  molte  cose  a  me  non 
possano  essere  agguagliati  :  nel  qual  paragone  altro  testi- 
monio ed  altro  giudìcio  ifion  cerco  die  '1  vostro  medesimo. 
Chi  più  m' ha  amato  di  voi?  o  chi  più  di  voi  m' ha  stima- 
to? E  come  potete  voi,  che  siete  fornito  di  tanta  bontà  e 
di  tanto  valore,  amare  od  aver  in  pregio  persona  che  né 
per  bontà  né  per  valore  il  meriti?  Voi  stesso  condannate  e 
il  vostro  giudiciò  nprovate,  se  me  condannate.  E  se  voi  non 
m'avete  conosciuto;  chi  m'ha  potuto  conoscere?  o  con 
chi  ho  io  mai  o  più  lungamente  o  più  Intrinsicamente  o 
più  caramente  praticato?  E  chi  é  di  voi  o  più  accorto 
conoscitore  de  le  nature  de  gU  uomini,  o  più  dritto  stima- 
tore de'meriti  loro?  o  chi  ne  la  conversazione  é  più  aperto, 
0  più  libero,  o  più  anco  inconsiderato  di  me?  Così  non 
foss'  io  stato  tale;  che  in  si  fatta  infelicità  noa  sarei  ca- 
duto! Non  sono  ne  l'animo  mio,  né  furon  mai  molte 
ritirate,  né  molti  nascondimenti;  ma  così  1'  ira  come 
r  amore,  e  così  la  buona  come  la  mala  sodisfazione  mi  si 
legge  ne  la  fronte,'  e  ne  la  lingua  si  manifesta.  E  se  pur  ne 
r  animo  mio  era  alcuna  caverna  o  alcuna  latebra  fper  così 
dire),  ne  la  quale  alcun  mio  grave  difetto^  si  nascondesse 
(ch'io  non  negherò  di  non  essermi  sempre  sforzato  di  tener 
ascoso  a  gli  occhi  vostri  il  difetto,  e'  aveva,  de  la  Fede), 
v'  era  anche  conserva  di  cose  più  care  che  quelle  non 
erano,  che  a  prima  vista  si  dimostravano;  le  quali  non 
tanto  vi  scopersi  io  giammai,  quanto  con  una  vana  fami- 
gliarità spesso  v'  accennava  che  ei  fossero. 

Ma  comunque  sia,  per  quelle  condizioni  per  le  quali 

*  La  stampa  veneta,  disagiiaglianza, 

3  Vedi  tomo  I,  pag.  141  e  42. 

3  Supplisco  questa  parola  necessaria ,  e  suggerita  dalle  parole  che  seguono. 
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voi  mi  giudicaste  degno  d'amore  e  di  slima,  per  qucHe 
medesime,  che  in  me  non  sono  mancate,  (tuttoché  molte 
ntìe  imperfezioni  ed  errori  si  sieno  scoperti)  degno  sono 
di  perdono,  e  degno  che  per  me  la  grazia  da  alcun  prin- 
cipe sia  dimandata.  E  s'addimandar  non  la  vogliono  né  il 
cardinal  d^Eslc,  *  né  quel  de*  Medici,  *  né  le  principesse 
di  Ferrara,  •  come  partecipi  de  V  offese  de'  fratelli,  o  per 
altro  mal  sodisfatte  di  me:  e  se  per  la  slessa  cagione  è 
men  cortese  che  non  suole  il  signor  don  Alfonso;^  e  i  suoi 
gentilissimi  figliuoli  non  vogliono  eh'  io  possa  vedere  i 
frutti  de  la  lor  virtù,  che  con  incredibile  espettazione si  va 
maturando:  e  sc'l  signor  marchese  accusa  la  mia  impor- 
tuna venuta,"  ma  non  vuole,  o  non  può,  porger  rimedio 
al  mio  male  :  e  se  'i  duca  d*  Urbino ,  mio  antico  signore  e 
molto  tempo  da  me  amato  e  stimato,  per  nuove  male 
sodisfazioni  che  non  da  me  ma  da  la  mia  fortuna  deve  ri- 
conoscere, non  vuole  in  mio  favore  impiegar  la  sua  autori- 
tà: e  se  il  cardinale  Albano,  antico  ed  amorevol  padrone  di 
mio  padre  e  mio,  non  dimostra  verso  me  quella  stessa 
grandezza  d' animo  e  quella  pietà  cristiana,  con  la  quale 
ha  posti  in  dimenticanza  gli  odi  invecchiati  e  le  gravis- 
sime nimicizie:  e  se  il  signor  Giacomo,'  co  '1  qual  presi  in 
Roma  servitù,  non  usa  meco  alcun  effetto  di  quel  valore 
che  'I  fa^  degno  de  la  sua  e  di  maggior  fortuna;  mal 
sodisfatto  forse  d' alcune  parole  che  ne'  tormenti  de  la 
mia  calamità  sono  stato  astretto  di  dir  lamentandomi:  e  se 
per  la  medesima  cagione  il  cardinale  Guastavillani  si  di- 
mentica non  solo  del  suo  nome,^  ma  de  la  sua  cortesissima 


*  Lvigi,  fratello  del  duca. 

3  Ferdioando,  fratello  di  Francesco  granduca^ 
'  Lucrezia  e  Leonora,  sorelle  del  duca  Alfonso. 

*  Non  pare  il  duca;  che  figliuoli  non  aveva  da  esser  qui  rammentati. 

'  U  marchese  Filippo  da  Este  non  ▼<^va  che  Tovqutto  abkaodonaMe  il 
soggiorno  di  Torino. 

6  Buoncompagno. 

'  Dice  fanno j  e  probabilmente  manca  un'  altra  parola  compagna  di 
valore. 

^  Figliuolo  d'una  sorella  di  Gregorio  XlIIj  si  chiamava  Filippo,  che  vuol 
dire  amalor  di  cavalli:  ma  non  intendo  l' allusione  del  Nostro. 

II.  3 
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ed  ufficiosissima  natura:  e  se  don  Pietro,*  ritenuto  dal  ri- 
spetto che  ritiene  il  cardinale,  volge  più  tosto  gli  occhi 
che  le  mani  pietose  a  le  mie  miserie:  e  se  il  duca  e  se  '1 
principe  di  Savoia  più  si  tengono  offesi  da  alcune  parole 
dette  per  ira,  e'  onorati  per  le  lodi  scritte  per  elezione; 
o  si  rimangono  di  favorirmi  per  la  straordinaria  affezione 
eh'  io  porto  al  principe  di  Mantova:  e  sei  duca  di  Man- 
tova è  più  ricordevole  d'  alcuna  mia  antica  e  leggiera 
mala  sodisfazione,  che  de  la  mia  nuova  ed  affeltuosis- 
sima  inclinazion  di  servirlo;  perche  non  si  mostra  pronto 
a  favorirmi  il  principe  di  Mantova ,  del  quale  non  parlai 
né  scrissi  mai,  né  pur  pensai,  se  non  con  sommo  onore, 
con  estrema  riverenza,  e  con  incredibir  affezione?  E  per- 
ché, per  la  medesima  cagione,  la  duchessa  sua  madre  non 
si  degna  chieder  grazia  per  me?  0  come  può  sostener  la 
duchessa,  figliuola  de  Funo  ^  e  sorella  de  l'altro,  ch'io  sia 
venuto  a  celebrar  le  sue  nozze '^  co  '1  pianto  e  co'  lamenti 
miserabili?  e  che  nel  tempo  de  le  grazie  a  me  sia  stato 
rinovato  il  castigo,  e  serrata  la  mia  prigione  quando 
l'altre  si  sogliono  aprire?  E  perchè  il  duca  di  Nivers*  non 
m'é  ora  cosi  cortese  del  suo  favore,  come  altra  fiata  in 
altra  occasione  non  me  ne  fu  scarso?  Co  i  qual  signore  io 
sarei  stato  veramente  ingrato  a  non  fare  quella  menzion 
di  lui,  eh'  era  debita  a  la  grandezza  del  suo  valore  singo- 
lare e  maraviglioso,  se  da  alcuni  giusti  rispetti  non  fossi 
stato  ritenuto,  i  quali  del  tutto  ora  sono  cessati. E  perchè 
i  gloriosi  principi  di  Ghisa,  sempre  da  me  molto  amati 
ed  onorati,  ed  in  particolar  il  duca  d'Umena,  al  qual  io 
baciai  la  mano,  non  mi  favoriscono?  E  s'essi,  che  hanno 
fatte  e  che  fanno  tuttodì  azioni  eroiche  e  degne  di  memo- 
ria immortale,  non  favoriscono  gli  scrittori,  chi  deve  fa- 
vorirli ? 

Ma  certo  che  non  solo  da  questi  signori  che  ultima- 

*  De'MeaicI. 

3  Cioè  Margherita,  figlia  del  daca  Guglielmo,  e  sorella  del  principe  Vin- 
cenzio. 

'  Vedi  nel  volume  I,  a  pag.  240. 

*  Era  dei  Gonsaghi  passati  in  Francia,  ai  ^ali  nel  secolo  dopo  venne  il 
ducalo  di  Mantova. 
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mente  ho  naminati,  ma  dal  duca  di  Savoia,  da  quel  di 
MaDtova  e  da  quel  d'  Urbino,  dovrei  ragionevolmente 
potere  aspettare  alcun  favore.  E  mi  dovrebbe  giovar  con 
quei  di  Mantova  la  fede  e'  ho  mostrata  in  lui  ;  per  la  quale 
io  mi  partii  da  Ferrara,  ov'  io  viveva  pur  da  gentiluomo, 
ed  era  servito;  ed  essendo  in  termine  di  ricuperar  la  sa- 
nità, poteva  sperar  di  poter  co  '1  tempo  accomodar  tutte  le 
cose;  e  per  la  quale  io  me  n'  andai  a  piedi  per  ritrovarlo, 
ove,  quando  a  Ferrara  tornai,  a  cavallo  ci  fui  ricondotto. 
E  con  quel  di  Savoia,  il  faticoso  viaggio  che  per  fanghi  e 
per  acque  ho  fatto  a  piedi  sin  là;*  ed  il  molto  che  ho  patito 
ne  la  sanità,  cosi  andando  come  dimorando.  E  con  quel 
d'Urbino,  V  antica  servitù  che  mio  padre  ed  io  abbiamo 
avuta  con  lui  e  con  la  casa  sua;  e  la  gratitudine  con  la 
quale  io  ho  dimostrato  di  conoscer  sempre  i  benefici i 
da  la  lor  liberalità  ricevuti.  E  con  tutti  tre,  la  gran- 
dezza de  l'animo,  del  sangue  e  de  la  fortuna  loro;  a  la 
quale  nìun  altro  mai ,  se  non  io  più  d' ogn'  altro  misero 
ed  infelice,  indarno  per  favore  è  ricorso. 

Ma  risponderete,  che  da  tutti  posso  ricevere  alcun  fa- 
vore, e  che  tutti  dimandan  grazia  per  me,  e  ch'io  ne 
posso  vedere  alcun  segno,  eh'  in  quella  guisa  m'  è  dimo- 
strato, con  la  quale  le  cose  e  i  concetti  a  i  muti  si  sogliono 
significare.  Or  se  mi  concedete  eh'  io  possa  esser  degno 
di  perdono,  e  che  per  me  grazia  si  possa  addimandare; 
resta  che  si  consideri,  in  qual  modo  le  grazie  si  debbano 
richiedere.  Ne  la  quale  occasione  siami  lecito  di  vagare 
alquanto  filosofando. 

Ho  letto  in  Omero,  eh'  innanzi  la  porta  del  cielo  sono 
due  grandi  urne;  T  una  tutta  piena  di  mali,  e  l'altra 
piena  di  mali  co' beni  mescolata:  ma  che  ci  sia  la  terza, 
tutta  di  bene  ripiena,  non  si  legge  in  Omero.  E  die'  egli, 
che  da  queste  due  urne  prende  Giove  i  beni  e  i  mali  che 
fra  noi  mortali  comparte;  fra'  quali  mai  non  si  ritrova 
bene,  che  da  mali  sia  scompagnato;  ma  il  male  puro  e 
non  mescolato,  molte  fiate  si  rìtruova.  E  peraventura  uno 
di  questi  fu  il  vaso  di  Pandora,  il  quale  di  tutti  i  mali  era 

*  Vedi  nel  volume  I,  a  pag.  236  e  segg. 
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ripieno;  se  non  quanto  la  speranza  in  alcun  modo  li  con- 
solava.  Giova  dunque  a  me  di  credere,  che  i  già  nominati 
magnanimi  principi,  essendo  quasi  Giovi  terreni,  voglia- 
no ^  attenendosi  a  l'autorità  di  Omero,  al  celeste  Giove 
assomigliarsi  ;  il  quale  bene  scompagnato  da  male  non  è 
solito  di  dare  a  gli  uomini.  £  certo  s' essi  fossero  gentili, 
in  alcun  modo  sarebbe  la  loro  opinione  degna  di  scusa: 
ma  essendo  cristiani  non  solo,  ma  cattolici,  non  so  come 
possano,  ciò  credendo,  credere  di  ben  credere.*  Perciochè 
l' opinione  d' Omero  è  cosi  perversa,  che  niuna  è  più:  ed 
io  stimo  più  tollerabile  Terrore  di  quegli  eretici  i  quali, 
vedendo  che  nel  mondo  erano  cosi  i  mali  come  i  beni,  e 
non  volendo  affermare  che  Iddio  fosse  cagione  de'  mali, 
ponevano  un  altro  primo  principio  quasi  centra  Iddio  col- 
locato, il  quale  cosi  fosse  cagione  de'  mali  com'  Iddio 
de'  beni  era  cagione.  Ma  veramente,  parlando  non  solo 
secondo  la  cristiana  ma  ancora  secondo  la  filosofica  ve- 
rità, né  altro  primo  principio  si  rilruova  che  Iddìo,  né 
Iddio  de' mali  é  cagione,  ma  si  bene  principio  e  fonte 
eterno,  onde  tutti  i  beni  derivano.  Perciochè  egli  non  per 
altro  creò  il  mondo  se  non  perchè  era  buono,  e  per- 
ché la  sua  bontà  da  le  cose  create  fosse  parti cìpata.  E 
tutte  le  cose  fatte  da  lui  furon  buone;  ed  egli  le  vide,  e 
l'approvò  come  tali;'  e  tutte  le  grazie  che  da  lui  vengono, 
sono  da  ogni  imperfezione  scompagnate. 

Dunque  se  i  principi  son  Giovi  terreni,  e  se  le  grazie 
de'  principi  debbono  essere  ad  esempio  di  quelle  d' Iddìo, 
debbono  essere  grazie  graziose,  non  grazie  disgraziate; 
grazie  grate  a  chi  le  riceve,  non  utili  a  chi  le  fa  o  a  chi 
le  impetra,  ed  ingrate  a  chi  le  riceve.  Ed  in  somma, 
sì  com'  Iddio,  mentre  egli  fa  grazia ,  é  da  noi  più  cono- 
sciuto per  Iddio  e  più  onorato  che  mentre  fa  giustizia  ; 
perchè,  bench'  in  lui  ogni  perfezione  sia  eguale,  non- 
dimeno, secondo  il  modo  del  nostro  considerare,  alcuna 

*  Aveva  in  mente  quel  di  Dante  (Fnf.  X)  : 

r  eredo  eh'  ei  credette  eh'  io  credesse. 

2  Nel  principio  del  Genesi, 
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par  maggiore  alcuna  minore  ;  così  anco  i  principi  sono 
per  le  grazie  conosciuli  per  principi,  e  per  le  grazie 
onorati^  ove  per  la  giustizia,  da  un  lor  rigoroso  mini- 
stro non  sono  differenti.  E  tanto  è  lontano  dal  vero 
che  Iddìo  mescoli  i  beni  colmali,  eh'  egli  più  tosto  le 
pene  con  le  grazie  è  solito  di  temperare.  Onde  quando 
scacciò  Adamo  dal  paradiso  terrestre,  dandogli  per  pena 
la  morte,  mescolò  (come  dice  il  Nazianzeno)  il  castigo  con 
la  grazia,  perchè  la  sua  morte  fu  cagione  che  la  sua  mi- 
seria eternamente  non  durasse  :  ma  quando  si  vesti  d'uma- 
nità per  riscuotere  da  le  mani  del  diavolo  l' umana  gene- 
razione, e  per  farla  degna  di  salire  al  cielo,*  la  grazia  con 
niuna  pena  accompagnò  ;  ma  egli,  si  fé  reo  de  le  nostre 
colpe,  e  le  nostre  pene  in  se  stesso  sopportò.' Dunque,  in- 
nanzi la  porta  del  cielo  l' urna  de'  mali  è  mescolata  co'be- 
ni;  ma  1'  urna  de'  beni  è  tutta  pura,  e  da  niun  male  in- 
fetta o  intorbidata:  o  più  tosto,  niun  male  deriva  dal 
cielo,  e  nel  cielo  non  è  male;  perciochè  non  e' è  materia, 
né  privazione,  né  voglia  d'  angelo  disordinata;  ed  il  male 
altro  non  è,  che  o  difetto  de  la  materia,  o  disordine  de 
l'anima;  o  più  tosto  il  male  non  è,  né  si  trova  natura  di 
male,  ma  ivi  diciamo  essere  il  male  ove  veggiamo  man- 
car il  bene. 

Questa  filosofia,  se  non  m'inganno,  é  più  degna  d'es- 
sere ascoltata  da'  principi,  che  l' omerica  finzione.  E  s'essi 
vorranno  mai  innalzar  gli  occhi  al  ciclo  dal  quale  il  lor 
intelletto  è  disceso,  e  dal  quale  é  lor  concessa  ogni  pode- 
stà sovra  gli  uomini ,  vedranno  eh'  egli  egualmente  piove 
in  Roma  ed  in  Augusta,  a'  fedeli  ed  a  gli  infedeli;  e  eh'  il 
sole  egualmente  riluce  a'  buoni  ed  a'  malvagi,  a'giusti  ed  a 
gl'ingiusti;  e  che  la  vicenda  de  le  stagioni,  e  la  succession 
del  caldo  e  ^  del  freddo,  e  de  la  brevità  e  de  la  lunghezza 
de  le  notti  e  de'  giorni,  a  beneficio  di  tutti  gli  uomini,  in 
tutte  le  regioni,  va  alternamente  variando.  E  se  vorranno 

*  Dante,  Purgatorio,  canto  I: 

E  di  salire  al  ciel  diventa  degno. 

S  Isaia,  LUI,  4. 
'  Le  stampe  baano  o, 

5' 
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chinar  gli  occhi  a  la  terra,  onde  hanno  recato  il  corpo ^ 
vedcranno  che  da  lei  scaturiscono  1  fonti  e  i  fiumi  egual- 
mente dolci  e  salubri  a' ricchi  ed  a' poveri,  a' nobili  ed 
a'  vili,  a*  virtuosi  ed  a  gli  scelèralis  e  che  da  lei  mille  erbe 
e  mille  piante  volontariamente  germogliano ,  per  cibo  & 
per  uso  non  più  de' buoni  che  derristi;  e  vedranno  che: 
ella,  coltivata,  cosi  a  V  industria  de  gli  uni  come  a  quella 
de  gli  altri  largamente  risponde.  Onde,  o  vogliano  imitar  la 
beneficenza  d'Iddio/ di  cui  sono  imagini,  e  ministri,  e 
figliuoli;  0  vogliano  quella  de  la  natura  imitare,  di  cui  pur 
sono  figliuoli  e  fattura;  tuttoché  io  sia  reo  e  colpevole  di 
tutti  i  peccati,  non  potranno  ragionevolmente  essere  scarsi 
di  tutte  le  grazie;  e  quelle  che  da  loro  mi  saranno  con- 
cesse, non  dovranno  da  alcun  male  essere  contrapesate. 

Ma  s* alcun  d'essi,  nel  chieder  per  me  grazia,  vor- 
ranno non  tanto  aver  riguardo  al  mio  bene  ed  a  la  mia 
sodisfazione,  quanto  al  lor  proprio  utile  e  sodisfazione; 
questa  non  è  grazia  degna  d' esser  concessa  o  impetrata 
da  principe,  ed  assolutamente  non  è  grazia;  perchè  la  gra- 
zia deve  esser  giovevole  a  chi  la  riceve,  non  a  chi  la  fa 
0  a  chi  r ottiene.*  Oltreché  la  grazia,  essendo  contraria 
a  la  pena,  non  può  congiutigersi  con  la  pena  in  un  me- 
desimo tempo  e  in  un  medesimo  soggetto,  s'  ella  molto 
non  perde  de  la  natura  e  de  la  forma  sua,  e  s'ella  non  è 
così  rotta  e  rintuzzata,  come  sono  le  forme  de  gli  ele- 
menti, quando  nel  misto  si  congiungono.  Ma  quando  ò 
si  fatta,  non  si  può  più  addimandar  grazia,  ma  forse 
grazia  imperfetta  e  grazia  penosa.  E  gran  differenza  fo  io 
da  r  imperfetta  a  la  penosa;  essendo  l' imperfetta  una  con- 
cessione d' una  parte  del  bene  senza  alcun  contracambio 
di  male,  come  sarebbe  a  dire  la  concession  di  mezza  la 
roba  confiscata  o  di  mezza  la  libertà  tolta  ;  ove  la  grazia 
penosa  è  con  contracambio  di  male ,  come  quando  ad  uno  si 
concede  la  vita,  e  gli  si  dà  per  pena  la  galera  o la  prigione  o 
l'infermità  perpetua:  la  qual  grazia,  per  replicar  quel  e' ho 
detto,  è  grazia  ingrata  e  grazia  disgraziata.  Ma  l' imper- 
fetta tale  non  è,  se  ben  non  è  con  intiera  sodisfazione  di 

*  Cioè  a  chi  Y  impetra ,  come  ha  dello  sopra 
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chi  la  riceve,  o  con  compita  cortesia  di  chi  la  concede  o 
di  chi  la  domanda:  non  è  grazia  degna  d' esser  fatta  o  di- 
mandata da  principe;  perchè  se  i  principi  nel  far  giusti- 
zia non  dcbhon  riguardare  al  loro  utile  ma  a  l'utile  de' sog- 
getti, quanto  più  nel  richieder  grazia  debbono  aver  per 
oggetto  non  il  proprio  interesse  ma  il  bene  di  colui  per 
chi  si  richiede  t 

Ed  accioch'  io  sia  meglio  inteso,  vi  ridurrò  a  memo- 
ria l'opinione  di  Trasibulo,  da  Socrate  ne' dialoghi  del 
Giusto  confutata.  Credeva  Trasibulo,  che  il  giusto  altro 
non  fosse  che  quello  che  è  giovevole  a'  possenti.  E  s' egli 
intendeva  del  giusto  legale,  in  alcun  modo  bene  intende- 
va, perchè  Aristotele  stesso  l'accenna  nelle  Morali,  così 
dicendo:  «  Le  leggi  a  quelle  cose  riguardano,  le  quali  o 
»  a  tutti  sono  giovevoli,  o  a'  migliori,  o  a' principali,  1 
»  quali  0  per  virtù  o  per  altro  cotal  modo  sono  sì  fatti.  » 
Ove  dicendo  per  altro  cotal  modo  sono  si  fatti,  non  oscu- 
ramente ci  significa  la  potenza.  E  chi  riguarda  l' inten- 
zione de'  legislatori,  vedrà  che  il  proponimento  di  tutti 
è  stato  di  formar  leggi  utili  a  quella  maniera  di  governo 
eh'  essi  procuravano  di  fondare,  o  d' uno  o  di  pochi  o  di 
molti  ch'egli  fosse.  Ma  Socrate,  che  non  tanto  il  giusto 
legitimo  considerava,  il  qual  può  essere  or  giusto  or  in- 
giusto, e  giusto  in  un  luogo  ed  in  un  altro  ingiusto;  quanto 
quello  che  veramente  è  giusto,  e  che  sempre  e  ch'in 
ogni  luogo  è  tale;  prova  in  contrario  per  induzione,  che 
giusto  sia  quello  che  è  giovevole  non  a  chi  governa  ma  a 
chi  è  governato.  Perchè  se  '1  medico  nel  medicare  procura 
la  sanità  de  l'infermo,  o  ne  l'animo  o  nel  corpo  chela  proc- 
curi;  e  '1  pastor  nel  pasturare,  la  grassezza  de  gli  agnelli, 
e'I  nocchiero  nel  navigare,  la  salute  de'  naviganti  ha  per 
fine;  e  s'  ogni  arte  ha  per  oggetto  il  bene  e  la  perfezion 
de  le  opere  sue;  è  ragionevole  che'l  governatore  nel  go- 
vernare rimiri  al  bene  de' governati.  E  quello,  insomma, 
che  distingue  il  principe  dal  tiranno  è  che  1'  uno  ha  per 
fine  il  bene  de'  soggetti,  e  l' altro  il  suo  proprio  interesse; 
sebben  l' uno  e  l' altro  insieme  possono  e  debbono  accom- 
pagnarsi; com'i  principi ,  de'  quali  s'è  ragionato ,  sogliono 
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accompagnarlo:  perchè  per  Io  più  quello  che  è  giovevole 
al  buon  principe,  è  giovevole  a'  soggetti,  e  quel  e'  a  Tuno 
è  dannoso,  a  gli  altri  è  dannoso  parimente. 

Ora  da  quel  che  s'è  detto  chiaramente  si  raccoglie, 
ohe  se  giustizia  non  è  quella  che  si  fa  per  proprio  interes- 
se, molto  meno  potrà  esser  grazia;  e  che  s' i  principi,  fa- 
cendo giustizia  in  tal  modo,  fanno  cosa  non  degna  di  loro, 
facendo  in  tal  modo  grazia ,  o  proccurando  e'  altrui  in  tal 
maniera  sia  fatta,  molto  più  dal  dovere  e  da  la  dignità, 
e'  a  la  lor  grandezza  si  conviene,  s' allontanano.  Onde 
quand'  io  avessi  a  lamentarmi  o  di  quei  principi  che  così 
rigorosamente  mi  castigano,  o  di  quelli  clie  cosi  fredda- 
mente e  scarsamente  mi  favoriscono,  non  so  di  quali  do- 
vessi mostrarmi  più  mal  sodisfatto.  Questo  so  bene,  che 
quanto  gli  uni  il  nome  di  crudele  dovrehbono  schivare, 
tanto  gli  altri  fuggire. quello  d'avari  e  di  venali,  e  forse 
molto  più:  perchè  la  crudeltà  non  è  sempre  accompagnata 
da  viltà,  ed  ha  sempre  il  pretesto  de  l'ira  e  de  lo  sdegno; 
ove  l'avarizia,  sempre  vilissima,  non  ha  manto  ^i  scusa 
sotto  il  quale  si  possa  ricoprire. 

Pur  io  né  quelli  chiamo  crudeli  nò  questi  avari,  ma 
me  doppiamente  sfortunato,  che  ne  l' albergo  de  la  pietà 
e  de  la  liberalità  trovi  tanto  rigore,  e  tanta  penuria  e 
scarsità  di  grazie.  E  per  tacere  ora  de'due  princìpi  da'quali 
son  punito:  com'  è  possibile  che  '1  duca  di  Savoia;  se  mai 
rivolge  fra  1'  animo  la  sua  reale  ed  antica  nobiltà,  e  se 
annovera  mai  il  lungo  numero  de  gli  eroi  da'  quali  è  di- 
sceso, e  l'imprese  e  le  vittorie  e  i  trionfi  loro,  e '1  suo 
proprio  valore  e  le  sue  proprie  vittorie  singolari  che  l'in- 
vidia e  la  fortuna  hanno  superato,  e  la  moltitudine  de  le 
grazie  eh'  egli  ha  graziosamente  ottenute  da  Iddio;  possa 
recarsi  a  vendere  una  grazia  ad  uno  sfortunato,  ed  a  vo- 
ler arricchire  con  la  mendicità  e  con  l'infermità  d'uno  se 
non  innocente,  almeno  sventuratamente  colpevole?  o 
come  è  possibil  almeno,  ch'egli  non  s'induca  a  trala- 
sciar parte  del  suo  utile,  acciochè  io  parte  de  la  perduta 
sanità  possa  ricuperare?  £  coni'  è  possibile  che  i  duchi  di 
Mantova  e  d'  Urbino,  non  solo  per  1'  antica  nobiltà  de  gli 
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antecessori  in  guerra  ed  in  pace  gloriosi,  ma  anche  per 
la  lor  famosa  liberalità  obligati  ad  esser  liberali;  V  uno  e 
l'altro  de* quali  regge  il  suo  stato  con  tanta  giustizia,  e 
con  tanta  prudenza  ha  acquetati  i  tumulti  de'  popoli  se- 
diziosi ,  che  ben  ha  da(o  a  divedere  che  non  indarno  s' è 
affaticato  ne  le  belle  e  buone  lettere,  de  le  quali  è  cosi 
fornito:  com' è  possibil,  dico,  ch'essi  principi  dottissimi 
vogliano  trarre  utile  da  la  malattia  d' uno  scrittore,  e  ne- 
gargli anco  tutta  quella  sodisfazione  che  a  tutti  è  concessa 
di  poter  veder  per  le  mani  de  gli  uomini  gli  scritti  loro; 
de  la  quale  non  solo  ha  goduto  Lodovico  Castelvetro,  che 
è  morto  fuor  del  grembo  de  la  Chiesa,  ma  ne  godono  tutti 
ì  seminatori  di  scandalo  e  di  scisma,  e  tutti  gli  eresiarchì  ? 
Ed  a  chi,  per  dio,  proibì  mai  il  re  di  Francia  o  i  principi 
de  la  Germania,  di  poter  vendere  e  stampar  l'opere  loro? 
benché,  forse,  la  volontà  de  l'uno  m' è  in  ciò  più  favore- 
vole eh'  io  non  istimo.  Ma  come  posso  apprezzare  io  quel 
favore  che  non  so  di  ricevere? 

Che  dirò  del  principe  di  Mantova?  il  quale,  ad  ogni 
lato  che  riguardi  del  suo  sangue  o  paterno  o  materno , 
vede  eroi  e  re  ed  imperatori;  e  tutto  ciò  che  vede  dentro 
e  fuor  di  sé,  il  vede  bello  ed  augusto  ed  eroico.  0  come 
non  mi  maraviglierò  ch'egli,  benché  giovinetto,  non  ar- 
disca di  rompere  questa  scarsa  e  severa  union  di  principi, 
avendo  massimamente  il  favore  e  V  autorità  de  la  madre 
viva,  la  qual  manca  al  principe  di  Savoia?  E  per  ragio- 
nar de'  preti:  se 'l  cardinal  de' Medici  dal  rispetto  del  fra- 
tello è  ritenuto  a  non  mostrar  alcun  segno  di  quell'animo 
eroico  ch'egli  tragge  da' Leoni  e  da' Clementi  e  da  gl'Ip- 
politi;  rispetto  che  parimente  raffrena  la  cortesia ,  la  pietà 
e  la  magnanimità  di  don  Pietro;*  qual  rispetto  può  rite- 
nere il  cardinal  d'  Esle,  libero  signore  di  tutte  le  sue  ge- 
nerosissime azioni?  0  come  può  in  lui  capir  pensiero  d'ava- 
rizia, il  quale  con  la  sua  larghissima  liberalità  e  con  la 
reale  magnificenza  ha  riempito  di  maraviglia  e  di  splen- 
dore la  corte  di  Francia,'  ed  ora  si  fa  ammirare  e  spesso 

*  De'Mèdici,  figlio  di  Cosimo  I,  rammentato  anche  addietro. 
^  Vedi  volume  I ,  pag.  6. 
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invidiare  in  quella  di  Roma?  0  qual  rispetto  ritìen  gli  al- 
tri, che  de  Tamor  di  Cristo  si  mostrano  cosi  caldi?  o  co- 
me non  è  fra  loro  alcuno  che,  imitando  Cristo,  con  la 
sferza  in  mano  cacci  dal  tempio  i  venditori  e  i  compra- 
tori; i  venditori  e'  compratori,  dico,  del  mio  sangue  mi- 
serabile? 

E  se  la  grandezza  de'  due  princìpi  che  mi  castigano 
è  tale,  che  può  più  co  '1  rispetto  che  con  Toro  ne' principi 
del  loro  ordine  e  ne'  cardinali;  e  se  vano  è  ogni  sospetto 
eh'  io  ho  de  l' altrui  avarizia  ;  non  dee  questo  rispetto  po- 
tere co'l  papa,  0  con  Timperatorc,  lor  sovrani:  massima- 
mente non  ricercando  io  vendetta  (la  qual  pur  m'è  offerta 
d'alcun  di  coloro  che  mi  negan  la  grazia,  e  che  vogliono 
di  quella  anche  far  mercanzia),  ma  umiliandomi  con  ogni 
riverenza.  E  se  cosi  i  lor  superiori  come  il  re  di  Spagna 
mio  signor  naturale,  che  è  stato  sempre  da  me  veneratis- 
simo  e  che  mi  sarà  sempre  venerabilissimo,  è  sordo  a  le 
mie  umilissime  preghiere;*  è  possibile  che  non  si  ritrovi 
alcun  cortese  signore,  che  divotamente  a'  pie  del  re  di 
Pranza  le  appresenti  ?  re  che  non  ha  nò  superior  di  gran- 
dezza 0  di  nobiltà,  né  eguale  in  valor  d' arme,  né  simile 
in  eccellenza  ed  in  moltitudine  di  vittorie  avute,  o  di  cose 
fatte  eroicamente  in  battaglia  o  in  consiglio  prudente- 
mente deliberate;  re  pieno  d'affabilità,  d'umanità,  di 
piacevolezza,  di  cortesia  j  degno  veramente,  che  per  lui 
siano  stati  emuli  due  regni  potentissimi,  e  che  per  lui 
abbian  conteso  in  quella  guisa  che  gli  altri  re  per  lì  re- 
gni sono  usati  di  contendere.  E  sì  come  non  gli  dee  spia- 
cere l'affezione  grandissima  e'  ho  portata  al  mio  principe 
naturale,  meritevole  d'esser  amato  e  riverito  da  gli  stra- 
nieri non  che  da'  soggetti  ;  del  quale  io  credeva  ferma- 
mente, e  doveva  crederlo,  d'esser  soggetto  non  ribello: 
cosi  dovrebbe  avere  alcuna  compassione  di  me,  che  di 
tutti  i  beni  paterni  e  materni  sono  stato  privo,  per  esser 
nato  di  padre  che  le  sue  parti  affettuosamente  segui;  il 
quale  credo  che  da  la  reina  madre  fosse  conosciuto,  ed 

*  Panni  da  intendere;  E  se  così  i  lor  superiori  sono  sordi...  come  il  re 
di  Spagna...  è  sordo. ..j  è  possibile  ec.  Ma  cerio  cosi  non  scrisse  Torquato. 
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io  alcuno  occasione  favorito.  La  quale,  se  non  isdegnasse 
di  rlporml  in  quel  gi*ado  di  riputazione  e  di  quiete  e  di 
comodo,  da}  qua)  lo  sdegno  de' suoi  parenti  m'ha  fatto 
cadere,  farebbe  atto  di  pietà,  degno  peraventura  d'es- 
ser posto  in  compagnia  di  tant'  altri  di  fortezza,  di  ma- 
gnanimità e  di  prudenza  virile,  che  la  rendono  così  gIo-> 
riosa  e  così  roemorabii  reina ,  come  alcuna  di  cui  sia  ne  le 
antiche  e  ne  le  moderne  istorie  menzione. 

E  se  niun  altro  si  degnasse  d' appresentar  i  miei  prie- 
ghi  a  così  alte  Maestà,  voi,  cortcsissimo  signor  mio,  non 
dovreste  sdcgnarvene  ;  e  particolarmente  vostra  questa 
cura  dovrcbb'  essere,  perch' io  singolarmente  v'ho  rive- 
rito, e  voi  singolarmente  m'avete  amato.  Ma  diranno, 
che  m' amavate  mentre  buono  mi  giudicavate;  e  e'  ora 
non  mi  giudicando  più  tale,  ragionevolmente  con  vostr' 
onore  1'  amicizia  avete  disciolta  :  parlo  di  queir  amicizia 
in  eccellenza,  che  tra' grandi  pari  vostri  e  i  piccioli,  come 
son  io ,  può  essere.  Umanissimo  signore  :  fra  coloro  fra' 
quali  l'amicizia  si  dissolve,  o  perchè  l'uno  molto  s'avanzi 
di  grado  e  di  valore,  o  perchè  l' altro  malvagio  divenga 
0  tale  si  faccia  conoscere,  rimangono  alcuni  ufici  di  bene- 
ficenza ed  alcuni  oblighi  di  cortesia.  Perchè  non  si  può 
senza  inumanità  scacciar  da  la  mente  la  memoria  de  la 
conversazion  passata,  de' favori  e  de' servigi  vicendevoli, 
de  l'affetto  scambievole,  de  le  operazioni  e  de' ragiona- 
menti gravi  e  giocosi.  E  vuole  Aristotele,  che  quando  il 
vizio  de  r  amico  possa  ricevere  alcun  rimedio  ed  alcun 
correggi  mento,  il  migliore  amico  per  alcun  modo  non 
debba  abbandonarlo,  né  del  suo  aiuto  nò  del  suo  fa- 
vore essergli  scarso:  il  qual  precetto  è  tanto  conforme 
a  la  carità  cristiana,  che  più  esser  non  potrebbe.  Ed 
a  me  par  d' esser  così  disposto,  e'  ora  per  se  stesso  eleg- 
gerei sempre  il  bene  e  fuggirei  il  male.  Ma  io  non  dirò 
d' esser  allettato  al  male  con  le  speranze  de  gli  agi  e  de 
la  quiete  e  de  la  sanità  (cose  care  e  gioconde  a  gli  uomini), 
né  dirò  d' esser  lusingato  da'  piaceri  a' quali  sono  inclina- 
tissimo,  perchè  peraventura  la  mia  imaginazione  po- 
trebb' essere  falsa:  ma  dirò  che  dal  bene  sono  scacciato 
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con  troppo  dure  sferze  e  con  troppo  aspre  battilure;  per- 
chè quella  virtù  che  apparve  ad  Ercole  giovinetto  non 
mostra  a  me,  come  a  lui,  strada  alta  ed  cria  e  malage- 
vole, e  fatiche  e  disagi  solamente,  ma  mi  percuote  con 
indignìssima  e  viiissima  povertà  e  con  mìserabil  infermi- 
tà. Ond'  io  tutto  son  volto  e  tutto  inchinato  a  seguir  il 
piacer,  suo  nemico,  ed  a  tornar  al  mio  antico  modo  di 
vivere,  e  forse  a  peggiore;  lusingato  certo  da'  diietti,  ma 
molto  più  spaventato  dal  timor  di  languir  lungo  tempo 
infelicemente  ne  lo  spedale  ove  ora  per  mia  sciagura  mi 
ritrovo:  e  s' alcun  cortese  favore  non  sopraggiunge,  che 
mi  richiami  a  la  parte  migliore,  tanto  ritardo  ad  inviarmi 
per  la  peggiore  strada,  quanto  mi  manca  l' occasione  e  'I 
modo  di  poterlo  fare;  il  quale,  se  sapessi  come,  per  me 
stesso  andrei  proccurando. 

Oi  me!  misero  me!  Io  aveva  disegnato  di  scrivere, 
oltre  due  poemi  eroici  di  nobilissimo  ed  onestissimo  argo- 
mento, quattro  tragedie,  de  le  quali  aveva  già  formata  la 
favola,^  e  molte  opere  in  prosa,  e  di  materia  bellissima  e 
giovevolissima  a  la  vita  de  gli  uomini;  e  d'accoppiare  con 
la  filosofia  l'eloquenza  in  guisa  che  rimanesse  di  me  eterna 
memoria  nel  mondo:  e  m' aveva  proposto  un  fine  di  glo- 
ria e  d'onore  altissimo.  Ma  ora,  oppresso  dal  peso  di  tante 
sciagure,  ho  messo  in  abbandono  ogni  pensiero  di  gloria 
e  d'onore;  ed  assai  felice  d*  esser  mi  parrebbe  se  senza 
sospetto  potessi  trarmi  la  sete  da  la  quale  continuamente 
son  travagliato,  e  se,  com'uno  di  questi  uomini  ordinari, 
potessi  in  qualche  povero  albergo  menar  la  mia  vita  in 
libertà;  se  non  sano,  che  più  non  posso  essere,  almeno 
non  così  angosciosamente  infermo;  se  non  onorato,  al- 
meno non  abbominato;  se  non  con  le  leggi  de  gli  uomini, 
con  quelle  de'  bruti  almeno ,  che  ne'  fiumi  e  ne'  fonti  li- 
beramente spengono  la  sete,  de  la  quale  (e  mi  giova  il 
replicarlo)  tutto  sono  acceso.  Né  già  tanto  temo  la  gran- 
dezza del  male,  quanto  la  continuazione  e' orribilmente 
dinanzi  al  pensiero  mi  s'appresenta:  massimamente  co^ 

'  Bene  corresse  il  Capurro;  che  tavola  legge  la  stampa  veneta. 
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nosccndo  ch'in  tale  stato  non  sono  atto  nò  a  lo  scrivere  né 
a  l'operare.  E  'l  timor  di  continua  prigionia  molto  accre- 
sce la  mia  mestizia;  e  V  accresce  V  indegnità  che  mi  con- 
viene usare;  e  io  squallore  de  la  barba  e  de  le  chiome  e 
de  gli  abiti,  e  la  sordidezza  e  'l  succìdume  fieramente  m'an- 
noiano; e  sovra  tutto  m'affligge  la  solitudine,  mia  crudele 
e  naturai  nimica,  da  la  quale  anco  nel  mio  buono  stato 
era  talvolta  cosi  molestato,  che  in  ore  intempestive  m'an- 
dava cercando  o  andava  ritrovando  compagnia.  E  son  si- 
curo, che  se  colei  che  cosi  poco  a  la  mia  amorevolezza  ha 
corrisposto,  in  tale  stato  ed  in  tale  afflizione  mi  vedesse, 
avrebbe  alcuna  compassione  di  me.  * 

Or  quanto  più  crederò,  generosissimo  signore,  che 
voi,  udendo  le  mie  miserie,  siate  per  averne  alcuna  pietà? 
Sovvengavi  che  l' amico  deve  amare  anzi  l' utile  e  l'onor 
de  r  amico,  che'l  proprio  utile  e  che '1  proprio  onore 
(parlo  di  quell'onore  di  cui  son  vaghi  gli  ambiziosi),  e  che 
solo  per  sé  maggior  parte  de  l'onestà  deve  desiderare: 
ma  è  onesto  che  m' aiutiate;  ed  aiutandomi,  di  tutta  one- 
stà sarete  possessore.  E  se  preporrete  questa  onestà  al  vo- 
stro utile,  non  solo  a' principi  presenti  meriterete  d'es- 
sere anteposto,  ma  a  quel  Scipione,  al  qual  cosi  nel  nome 
come  nel  valore  v'assomigliate:  che  già  non  merita  lode 
Scipione  d'aver  preposto  il  fratello  a  l'amico,  quando, 
ricercando  l'uno  e  l'altro  la  provincia  de  l'Asia,  egli, 
perché  non  a  Lelio  ma  a  Scipione  suo  minor  fratello  fosse 
data,  s' offerse  di  voler  seguirlo  per  legato  ne  la  guerra. 
E  forse  non  fu  quel  Scipione  famoso  ne  l'amicizia,  per- 
chè la  gloriosa  e  perfetta  amicizia  fu  fra  l' Emiliano  Sci- 
pione e  fra  Lelio  cognominato  il  Saggio,  non  tra  gli  avi 
loro,  che  furono  nondimeno  grandissimi  amici.  Ma  po- 
trete affermar  ragionevolmente,  che  se  voi  siete  Scipione, 
io  non  son  però  Lelio;  e  che  s'  amico  vi  sono  stato,  io 
non  merito  d'  esser  più  tale.  Né  io  voglio  negare  che  in 
gran  parte  il  vero  non  dichiate.  Ma  voi  anco  non  potete 
negare  di  non  avermi,  volendomi  giovare,  gravemente 
offeso,  e  di  non  aver  porta  alcuna  occasione  ed  alcuna 

^  Leonora  7 
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dby  Google 


62  LETTERE  DI  TORQUATO  TASSO  —  [1579]. 

quasi  necessità  a  i  miei  errori;*  sì  che  sarebbe  opera  degna 
de  la  vostra  virtù ,  che  se  centra  il  vostro  volere  m'avete 
nociuto,  volontariamente  mi  giovaste,  e  che  non  voleste 
che  i  miei  falli  e  la  vostra  (siami  lecito  a  dirlo)  poco  con- 
siderata amorevolezza  fosse  stata  materia  de  la  mia  mise- 
ria e  de'  vostri  comodi  ;  i  quali  io  desidero  anco  in  parte 
col  mio  discomodo ,  ma  non  già  con  alcuna  mia  infelicità. 
E  s'io  Lelio  non  sono,  posso  col  vostro  favore  divenire. 

E  più  gloria  è  nel  regno  de  gli  eletti 
D*  un  penitente  core ,  e  più  sì  stima 
Che  di  novantanove  altri  perfetti.' 

Vi  prego  dunque,  illustrissimo  signore,  che  come  l'ape, 
cogliendo  da  più  fiorì  l' umor  più  dolce  di  ciascuno  e  la- 
sciando le  parti  più  grosse,  ne  forma  il  mele;  cosi  voi, 
raccogliendo  dal  favor  del  duca  di  Savoia,  e  del  duca  e  del 
principe  di  Mantova,  e  del  signor  don  Pietro,  e  de  gli  al- 
tri principi  tutti,  e  particolarmente  de' miei  signori,  se 
non  tutto,  qualche  parte  almeno  di  quel  che  c'è  di  buono , 
e  lasciando  il  cattivo  tutto,  o  almeno  grandissima  parte 
d'esso;  formiate  il  mele  de  la  vostra  grazia,  che  con  mio 
piacere  e  contentezza,  e  con  vostra  sodisfazione  ed  onore 
sia  gustato  da  me ,  dopo  il  fele  e  l' assenzio  e  '1  veleno  di 
tanti  affanni,  che  cosi  longamente  ho  bevuto,  e  c'ora  di 
continuo  beo  in  questa  dolorosa  prigione.  E  se  non  mele, 
ma  ambrosia  o  nettare  volete  porgermi,  potrete  innal- 
zarvi più  su  al  favor  d'alcun  sovrano  principe,  e  le  mie 
presentì  e  le  mie  passate  amaritudini  raddolcirne.  Di  pri- 
gione in  Sant'Anna,  questo  mese  di  maggio,  l'anno  1579. 

125.  Ad  Alfonso  da  Este,  duca  di  Ferrara, 

Non  è  titolo  cosi  alto  ed  illustre  in  alcuna  eroica  e 
gloriosa  famiglia  di  principi,  che  ne  la  casa  d'Este  non  si 
sia  ritrovalo  e  non  si  ritrovi  ;  perciochè  il  titolo  d'Altez- 
za, che  prima  a'  nostri  giorni  dal  duca  di  Savoia  e  poi  dal 
granduca  dì  Toscana  è  stato  usato ,  da  Borse  molti  anni' 

'  Vedi  il  volume  I,  a  pag.  51  e  segg.;  e  questo,  a  pag.  46. 

^  Petrarca;  il  quale  scrisse  D'uno  spirto  converso,  e  pia  s'estima  ec. 
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era  usato  ;  et  il  Dei  gratia,  che  usa  il  duca  di  Savoia,  fu, 
molti  ceotinaia  d'anni  sono,  usato  da  Matelda  principessa 
di  questa  gloriosa  famiglia  ;  e  Vostra  Altezza  al  suo  ri- 
torno d' Ungheria,  quando  me  così  amorevolmente  rac- 
colse al  suo  servizio,  da' principi  e  da  le  città  di  Germania  fu 
onorato  del  titolo  di  Clcmentissimo  ;  tìtolo  che  da  l'im- 
peratore e  da'  principi  grandi  de  la  Germania  è  usato,  e 
titolo  di  cui  niun  altro  più  si  conviene  a  prìncipe.  E  s'a 
niun  si  conviene,  a  Vostra  Altezza  si  conviene  non  sol  per 
rispetto  de  la  sua  grandezza,  ma  per  rispetto  ancora  de  la 
virtù  de  la  clemenza,  ch'in  lei  si  ritrova  singolarissima:  la 
qua!  perchè  a  Vostra  Altezza  piaccia  di  mostrar  verso  me 
con  alcun  atto  che  consoli  l'animo  mio  travagliato  da 
l'umor  melanconico,  non  men  che  '1  corpo  da  l'infermità, 
con  lei  de  la  clemenza  brevemente  discorrerò. 

De  la  clemenza,  come  di  molt' altre  virtù,  non  ra- 
giona Aristotele  ;  e  pure  è  virtù  tanto  più  bella  de  la  giu- 
stizia, quanto  è  più  proprio  de  gli  animi  grandi  il  perdo- 
nare che  '1  castigare.  E  se  le  virtù  umane  con  la  misura 
de  le  divine  si  debbono  misurare,  quanto  è  più  nobile  ef- 
fetto l'esser  amato  che  temuto,  tanto  è  più  nobile  la  cle- 
menza eh'  è  cagione  de  l'amore,  che  la  giustìzia  che  del 
timore  è  cagione.  Quando  Giove  tuona,  e  quando  fulmina 
nel  cielo,  i  mìseri  mortali  consapevoli  de'  lor  peccati  te- 
mono l'ira  de  la  divina  giustìzia  ;  ed  Augusto  cosi  ne  te- 
meva, come  si  legge,  che  ne  le  più  scerete  stanze  era 
solito  dì  ritirarsi,  e  la  laurea  nel  capo  portava  per  assicu- 
rarsi dal  fulmine  ;  perch'il  lauro  dal  fulmine  non  è  per- 
cosso :  ma  l'istesso  Giove  come  clemente  è  amato,  e  come 
amato  e  desiderato  tira  a  sé  tutte  le  cose  ;  e  questa  è 
quella  catena  d'oro,  la  qual  mandando  da  cielo  a  terra, 
tira  a  sé  gli  dèi,  ch'essi  a  l'incontra  non  possono  lui  giù 
tirare.  Ma  se  tale  in  rispetto  de  la  clemenza  umana  é  la 
divina  clemenza  de  gli  dèi,  o,  per  meglio  dire,  quella 
d'Iddìo  ottimo  massimo,  il  quale  perdona  non  solo  a  chi 
sette  volte  ma  a  chi  settanta  volte  sette  ha  peccato  ;  tale 
ancora  in  rispetto  de  l'umana  giustizia  la  divina  giustizia 
deve  esser  riputata:  e  come  dice  Esiodo,  e  come  sì  legge  in 
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Aristotele',  la  giustìzia  è  sì  bella,  che  nò  espero  né  luci- 
fero luce  più.  Ma  la  clemenza  non  solo  a  la  stella  di  Ve- 
nere 0  a  la  luna,  ma  al  sole  stesso  può  esser  paragonata; 
ed  a  lei  si  può  cosi  dire  : 

0  sol  che  sani  ogni  Tista  turbata.' 

Ma  ch'ella  sia  bella  e  preziosa  è  assai  chiaro  :  ma  quel 
ch'ella  sia,  da  chi  è  insegnato?  Non  l'insegna  Aristotele; 
ma  con  la  sua  dottrina  andiam  ricercando,  se  quel  che 
ella  sia  possiam  ritrovare,  e  consideriam  prima  s'ella  in 
alcun  modo  può  essere  una  cosa  ìstessa  con  la  giustizia. 
La  giustizia  o  è  universale  o  particolare;  e  l'universale 
contiene  in  sé  tutte  le  virtù  :  pcrciochè  al  forte  comanda 
che  non  lasci  l'ordinanze  ne  gli  eserciti;  ed  al  tempe- 
rante, che  non  faccia  adulterio;  ed  al  magnifico,  che 
spenda  ne  le  pompe  de  le  nozze,  e  ne'  publici  edifici:  così 
a  tutte  l'altre  virtù;  sì  che  ninna  virtù  è,  che  sotto  lei 
non  si  comprenda.  La  partìcolar  poi  ne  la  distributiva  e 
ne  la  emendativa  si  divide,  e  ne  l'una  e  ne  l'altra  si  con- 
sideran  le  proporzioni  geometriche  ed  aritmetiche  :  ma 
quella  maniera  di  giustizia  che  da' pitagorici  è  detta  rita- 
nazione 9  e  che  da  Dante  è  chiamala  contrapasso;*  e  ch'in 
somma  altro  non  è  che  un  render,  come  si  dice,  par  pari; 
in  qual  de  le  due  maniere  di  giustizia  sarà  riposta?  Ne  la 
emendativa  più  tosto  che  ne  la  distributiva;  perciochè 
il  render  male  per  male,  e  l'istesso  male  per  l'istesso 
male,  é  un  emendare  ed  un  corregger  l'error  di  colui 
c'ha  errato:  ma  questa  giustizia  non  é  sempre  giusta; 
perchè,  se  bene  é  convenevole  che  '1  percotente  sia  per- 
cosso, e  c'al  ladro  sia  rubbato;  se  '1  maggiore  offende  il 
minore,  non  deve  esser  offeso,  o  almeno  non  nel  mede- 
simo modo  :  ed  a  chi  fura  danari  non  deve  esser  furato, 
onore  né  fama  ;  perciochè  i  danari  sono  di  minor  prezzo 
che  non  è  l'onore  e  la  gloria:  e  si  debbon  questi  con- 
Iracambi  considerare  secondo  la  proporzion  geometrica, 
non  secondo  l'aritmetica;  perchè  l'aritmetica  è  molte  volle 

<  Dante,  lnf,j  canto  Xf. 

S  Inferno,  canto  XX Vi  II.  E  la  pena  della  ò&\4agUone, 


dby  Google 


UBTTEBB  BI  TOBQUATO  TASSO —  [1579].  65 

ingiusta.  Ma  se  si  dà  la  ritalìazione  nel  male,  sì  dee  dare 
MgìOnevolmenle  nel  bene  ;  e  questa  è  propriamente  gra- 
titudine, ed  è  opposta  al  contrapasso  :  onde  a  ehi  rende 
i  danari,  i  danari  debbono  essere  renduti  ;  ed  a  chi  rende 
la  fama,  deve  essere  rcnduta  la  fama  :  ma  quando  più  si 
rende  che  nbn  s'è  ricevuto,  questa  è  non  gratitudine  ma 
grazia.  La  grazia  nondimeno  non  può  essere,  se  le  cose 
date  0  ricevute  non  son  grate  a  colui  che  le  riceve:  onde 
chi  non  si  compiace  d'esser  vestito  de  l'altrui  penne,  in- 
gratamente riceverebbe  la  lode  de  gli  altrui  scritti;  e  chi 
ama  le  cose  proprie  per  l'amore  che  porta  a  le  cose  pro- 
prie, non  può  sopportare  ch'ella  altrui  sia  attribuita: 
ma  fra  tutte  le  restituzioni,  quella  de  la  fama  è  la  più 
grata  ;  perchè  molti  si  son  ritrovati,  che  de  l'onore  sono 
stati  liberali,  concedendolo  altrui;  ma  chi  altrui  la  sua 
propria  gloria  concedesse^  non  si  ritrovò  giammai.  £  tanto 
sia  detto  de  la  giustizia,  e  de  la  gratitudine,  e  de  la  gra- 
zia. Ma  prima  che  a  la  clemenza  si  venga,  resta  che  de 
l'equità  ancora  alcuna  cosa  si  ragioni. 

L'equità  tanto  sì  stende,  quanto  fa  la  giustizia  uni- 
versale: perchè  si  come  runiversal  giustiziasi  slendeper 
tutte  le  virtù  che  son  comandate  da  la  legge  scritta  ;  così 
Tequità,  c'altro  non  è  ch'emendazion  de  la  legge  scritta, 
dentro  alcun  termine  non  è  circonscrìtta;  perchè  non 
solo  s'usa  verso  chi  i  termini  o  de  la  fortezza  o  de  la  li- 
beralità ha  trapassati,  ma  verso  ciascuno  che  i  termini  di 
qualsivoglia  virtù  abbia  trasgrediti:  e,  com'abbiam  detto, 
F  equità  è  emendaziou  de  la  legge  scritta  ;  pcrcioch'  il 
legislatore,  che  tutti  gli  accidenti  particolari  non  può 
comprendere  sotto  defluiti  precetti,  molte  cose  ha  in  uni- 
versale comandate  che  buone  sono,  centra  le  quali  l'er- 
rare alcuna  volta  non  solo  è  necessario  ma  convenevole. 
Comanda  egli,  che  lo  straniero  c'ascende  le  mura  de  la 
città  sia  punito  :  prudente  legge  :  ma  se  lo  straniero 
v'ascende  per  cacciarne  i  nemici,  non  deve  esser  punito 
in  alcun  modo  ;  ma  l'intenzione  anzi  che  'l  fatto  si  deve 
riguardare,  e  '1  rigor  con  l'equità  temperare.  Onde  rigido 
scDz'  alcun  dubbio  fu  Torquato  che  '1  figliuolo  uccise^  che 
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eontra  '1  suo  comandamento  aveva  combattuto  :  ma  rìgido 
non  fu  Bruto  9  che  uccìse  i  figliuoli  che  la  republica  vole- 
van  tradire. 

Ma  in  che  la  clemenza  a  l'equità  ed  a  la  giustizia  s'as- 
somigli, o  da  lor  sìa  dissimile,  andiam  ricercando.  La 
clemenza,  sì  come  la  giustizia,  consiste  ne  la  volontà,  e 
contiene  in  sé  V  equità  ;  perchè  non  può  essere  equità  ove 
non  sia  clemenza,  ma  ben  può  esser  clemenza  ove  non 
è  equità,  come  quella  eh' è  molto  più  ampia  e  e' abbraccili 
la  mansuetudine  :  e  se  ben  la. mansuetudine  consiste  ne 
la  potenza  irascìbile,  e  l'equità  ne  la  volontà,  non  ripu- 
gna al  vero,  o  almeno  a  la  dottrina  d'Eustazio  non  ripu- 
gna ,  che  la  cosa  non  possa  così  stare  ;  perciochè  sempre 
la  potenza  superiore  lascia  ne  l'inferiore  potenza  alcuni 
vestigi,  0,  com'egli  dice,  alcune  risonanze:  così  l'appe- 
tito ritiene  in  sé  alcuni  vestigi  de  la  ragione,  e  la  ragione 
é  impressa  d'alcuni  vestigi  de  l'intelletto,  potenza  a  lei 
superiore;  e' altra  potenza  superiore  a  la  ragione  cono- 
scono i  platonici,  la  qual  da' peripatetici  intieramente 
non  è  conosciuta  :  ma  la  clemenza  seda  non  solo  i  moti 
de  l'ira,  ufficio  proprio  de  la  mansuetudine,  ma  l'odio 
eziandio,  di  cui  Tira  é  particella,  come  piace  ad  Aristotele 
ne  la  Politica;  perché  l'odio  altro  non  é,  ch'ira  confer- 
mata: benché  forse  quel  ch'egli  ne  la  Politica  afferma 
non  é  intieramente  vero,  e  l'odio  così  da  l'ira  é  centra- 
distinto,  ch'in  modo  alcuno  l'ira  non  può  esser  sua  parte; 
perciochè  la  parte  ivi  si  ritrova  sempre  ove  si  ritrova  il 
tutto:  ma  essendo  l'ira  in  quell'ordine  d'affetti  c'ban 
per  oggetto  il  ben  difficile,  e  l'odio  in  un  altro  ordine,  ed 
in  quello  in  cui  é  l'amore,  non  può  l'ira  in  alcun  modo  es- 
ser parte  de  l'odio.  Molte  cose  dice  ancora  Aristotele  ne 
la  Retorica,  per  le  quali  questo  medesimo  si  può  confer- 
mare: ma  così  l'una  virtù  è  inescolata  con  l'altra,  che 
diffidi  cosa  é  distinguerle  ed  attribuire  a  ciascuna  il  pro- 
prio soggetto;  onde,  come  dice  Platone,  la  giustizia  é  santa, 
eia  santità  é  giusta,  e  giusta  la  clemenza  e  clemente  la 
giustizia. 

E  tanto  de  la  clemenza  e  de  la  giustizia  avendo  di-. 
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scorso,  mi  gitlo  a  i  pie  de  la  vostra  Clemenza,  cleraen- 
tissimo  signore  ;  e  la  supplico  che  mi  voglia  dare  il  per- 
dono de  le  false  e  pazze  e  temerarie  parole  per  le  quali  io 
fui  messo  prigione,  ed  insieme  operar  che  gli  errori  di 
tulle  r altre  mie  temerità,  mi  sian  perdonati,  e  partico- 
larmente quelli  che  concernon  l'offesa  d'alcun  principe; 
che  s'io  non  per  odio  ma  per  ira  errai  centra  Vostra  Al- 
tezza e  contra  gli  altri ,  sarà  atto  degno  de  la  sua  clemen- 
za, che  questo  ed  ogn' altro  fallo  mi  sia  perdonato.  E  con 
questo  rinovando  ne  la  sua  memoria  la  memoria  de  le 
mie  lunghe  e  miserabili  infelicità,  la  supplico  che  non  vo- 
glia indugiare  a  darmi  alcuna  consolazione  ;  chiederci 
contentezza,  se  la  dimanda  non  fosse  superba:  ma  tanto 
sia,  quanto  piace  a  Vostra  Altezza  ;  a  la  quale  in  morte 
ed  in  vita,  che  langa  le  desidero,  prego  felicità.  Di 
Ferrara. 

i26.  Ad  Alfonso  da  Este,  duca  di  Ferrara. 

Adopro  per  intercessore  con  Vostra  Altezza  il  glo- 
rioso nome  di  Carlo  quinto  ^  la  cui  memoria  le  deve  cs- 
sei*e  graziosa  per  lo  nuovo  e  per  lo  antico  parentado,*  e 
per  la  restituzion  di  Modena  e  di  Reggio  che  fece  a  Casa 
sua;  e  rinnovo  tutte  le  umilissime  preghiere  che  ne  l'ul- 
tima mia  supplica  le  porsi.  E  a  la  grazia  di  Vostra  Altezza 
umilissimamente  raccomandandomi ,  le  prego  e  desidero 
felicità. 

Ì2f7.  Ad  Alfonso  da  Esiey  duca  di  Ferrara. 

Clementissimo  signor  mio  singolarissimo.  —  Torquato 
Tasso,  già  servitore  di  Vostra  Altezza  serenissima,  et  or 
prigioniero  ne  lo  spedale  di  Sant'Anna,  lo  supplica  umi- 
lissimamente che  si  contenti  d' agevolar  il  ricapito  de  le 
lettere  eh'  egli  ha  scritte  ne  gli  stati  di  Sua  Beatitudine  e 


*  BatLara  d'Austria  era  stata  la  seconda  moglie  di  Alfonso,  e  la  novella  sua 
sposa  Margherita  Gonaaga  nasceva  da  una  figlia  dell'  imperatore  Ferdinando  primo. 
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di  Sua  Maestà  e^  d' altri  prìncipi  e  repuUichc,  e  le  ri- 
sposte che  saran  lor  date;  e  la  supplica  parimente,  che  si 
contenti  eh'  egli  possa  a  suo  modo  prevalersi  di  quelle 
poche  robbiccittole  che  Vostra  Altezza  gli  ha  fatte  '  ren- 
dere. E  con  questo  pregandole  dal  signor  Iddio  ogni  feli- 
cità, umilissimamente  le  bacio  le  mani. —  Di  Vostra  Al- 
tezza serenissima  servitor  molto  umile  e  molto  devoto. 

Riceverei  anche  a  singoiar  grazia  di  poter  parlar  con 
qualche  gentiluomo  mio  amico  d' alcuni  miei  particolari. 

128.  À  Sperone  Speroni. ^Padova, 

Quanto  più  credo  che  la  mìa  vita  debba  esser  breve , 
tanto  più  mi  risolvo  di  spender  questo  avanzo  a  mio  mo- 
do. Però  ho  deliberato,  se  mi  sarà  conceduto  da  V  infer- 
mità, di  pubblicare  alcuni  discorsi  de  TArtc  poetica,  e  di 
scrivere  alcuni  dialoghi,  ne'  quali  è  mio  proponimento 
di  difender  Virgilio  da  tutte  le  opposizioni  che  li  possono 
esser  fatte,  e  particolarmente  da  quelle  che  intendo  che 
voi  medesimo  gli  fate.  ^  Dico  intendo,  pereioch' io  non 
lessi  mai  T  opera  che  di  ciò  avete  scritto  :  nondimeno  a 
quella  son  risoluto  di  contradire,  se  da  Dio  mi  sarà  dato 
qualche  spazio  di  vita;  non  per  odio  che  vi  porti,  perchè 
non  V*  è  alcuno  clic  v*  ami  più  di  me  ;  nò  por  poca  stima 
che  io  faccia  di  voi,  perchè  'n  quelle  cpse  slesse  ne  le 
quali  io  ho  deliberato  di  tenere  altra  opinione,  lodo  Tin- 
gegno  e  la  erudizione  e  T  artifìcio  vostro 3  ma  perchè  a 
ciascuno  dee  esser  lecito  di  dire  e  di  scrivere  le  cose  lau- 
devoli,  le  quali  possono  giovare  al  mondo.  £  s'io  volessi 
misurare  T animo  vostro  dal  mio,  vi  pregherei  che  mi 
deste  in  ciò  alci^no  aiuto  ;  perchè  in  simile  occasione  io  lo 
darei  a  ciascuno  che  dissentisse  da  me  più  tosto  d' opinion 
che  d'animo.  Pur  tanto  sia  di  ciò  quanto  vi  piaCe.  Nql  i:*i- 
manente  vi  prego  che  raccomandiate  a  monsignqr  revic- 

*  Cosi  la  copia  del  marchese  Campori.  La  stampa  ha  o. 

•  La  stampa  ,/ntto. 

'  Vedi  alla  pag.  S8  del  tomo  primo  di  queste  Lettere. 
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rendissìmo  di  Ferrara  i'  onor  mìo  ;  il  quale  non  solo  vor- 
rei conservare,  ma  ricuperare  in  quelle  cose,  che  per  mia 
pazzìa  l'ho  perduto.  Se  non  piacerà  a  Dio  di  farmi  questa 
grazia,  mi  sarà  sempre  caro  uscir  di  questa  vita,  la  qual 
m' è  odiosa  per  tutti  i  rispetti.  E  vi  bacio  le  mani.  Di  Fer- 
rara, il  18  di  dicembre  (1579). 

Poscritta.  Questo  proponimento  di  difender  Virgilio 
fu  fatto  da  me  prima  eh'  io  sapessi  cosa  alcuna  che  Vostra 
Signoria  gli  facesse  opposizione:  percioch'  ella  molto  tar- 
di mi  conferi  questo  suo  pensiero;  e  fu  quando  io  fui  co'l 
serenissimo  signor  duca  di  Ferrara  al  Cataio.  Però  mi 
pare  che  Vostra  Signoria  ha  minor  occasione  d'esser  sde- 
gnala meco  per  questa  cagione,  che  per  altra  d' amarmi. 
E  le  bacio  le  mani. 

129.  A^  Seggi  ed  al  Popolo  napolitano 

Torquato  Tasso  ^  figliuolo  di  Bernardo  Tasso 
e  di  Porzia  Rossi, 

Io  non  so,  signori  Napolitani,  s'io  debba  maggiormente 
gloriarmi  d'  esser  naio  del  sangue  vostro  e  nel  vostro 
paese,  o  voi  vergognarvi  ch'io  mi  chiami  figliuolo  de  la 
vostra  città.  Perciochè  se  nobiltà  se  grandezza  se  beltà  se 
valore  se  cortesia  di  patria  può  apportare  onore  a' suoi 
cittadini,  assai  ho  io  onde  vantarmi.  Da  1'  altro  Iato  non 
dirò  già,  che  se  viltà  se  malvagità  se  sccleraggine  di  cit- 
tadino può  macchiar  la  sua  patria,  voi  debbiate  recarvi 
ad  onta  eh'  io  a  la  vostra  città  rechi  la  mia  origine  mater- 
na: che  niun  di  questi  vizi  e  di  queste  ree  condizioni 
è  in  me  tale  o  si  fatto,  che  peggior  non  si  sia  ritrovato 
in  molti  che  sono  seduti  al  governo  de  la  vostra  repu- 
blica ,  e  che  da  voi  de  l' onore  de  la  cittadinanza  degni 
sono  stati  giudicati.  Ma  dirò  più  tosto,  che  voi  vergogna 
debbiate  riputarvi  d' avermi  lassato  in  preda  a  la  tiran- 
nide ed  a  la  crudeltà  di  coloro,  a'  quali  è  piaciuto  sovra 
me  si  fieramente  esercitarla:  che  tale  sarci  io  stato,  se 
voi  tali  eravate  quali  esser  dovevate,  e'  avrei  data  più 
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tosto  occasione  di  migliorare,  che  di  peggiorar  le  leggi; 
di  ririovar  gli  esempi  de  V  antica  virtù  italiana,  che  d' in- 
novare esempi  di  crudeltà  harhara  ed  inumana;  di  cor- 
reggere i  difetti,  che  di  moltiplicarli;  ed  In  somma  tale 
sarei  stato,  c'avrei  potuto  meglio  consigliarvi  come  eoa 
vostra  e  sua  sodisfazione  ed  onore  aveste  potuto  al  vostro 
re  civilmente  ubbidire,  che  voi  me  non  avete  sforzato  a 
servir  servilmente,  non  dirò  a  Busiri  o  a  Falaride  o  a  Dio- 
nigi, ma  a  la  necessità,  più  Gera  tiranna  e' alcun  di  costoro 
0  e*  altro  non  fu  ne  le  antiche  o  ne  le  moderne  storie  nomi- 
nato. Allora  voi,  signori  Napolitani,  mi  sforzaste  quando 
non  mi  persuadeste;  allora  mi  faceste  ingiustizia  quando 
negaste  di  farmi  ragione;  allora  mi  scacciaste  quando  non 
mi  raccoglieste.  E  chi  scacciaste  voi?  uno  che,  quasi  ad 
asilo  de'  ladroni ,  fosse  a  la  vostra  città  ricorso  con  in- 
tenzione di  male  operare;  od  uno,  più  tosto,  che  tra  gli 
altari  e  ne'tempii  de  la  sua  patria  credeva  di  poter  esser 
sicuro,  se  non  per  coscienza  de  1*  onesta  vita  passata,  al- 
meno per  buona  intenzione  de  1'  onesta  vita  futura?  A 
me,  signori  Napolitani ,  le  camere  dc*giudici  furono  stanze 
de*  barattieri  ;  a  me  le  chiese  e  i  conventi  de'  sacerdoti , 
spelonche  di  ladroni;  a  me  i  parenti  e  gli  amici,  carneQci 
ed  esecutori  de  V  altrui  inaudita  crudeltà.  Ond'  io  or 
vengo  non  tanto  a  scusarmi  con  esso  voi  de  gli  errori  che 
per  vostra  cagione  dopo  ho  commessi,  quanto  ad  accu- 
sarvi che  m'abbiate  quasi  necessitato  a  commetterli.  Né, 
come  Lisia  o  Iperide  ragionando  al  popolo  ateniese  proc- 
curava  di  persuaderlo  lusingandolo,  io,  lusingando,  la 
vostra  grazia  proccurerò  di  guadagnarmi;  ma  più  tosto, 
quasi  nuovo  Milone  nulla  pentito  del  fatto  per  lo  quale 
era  innanzi  a' giudici,  intrepidamente  l'altrui  lagrime 
riguarderò,  se  ci  sarà  chi  per  me  voglia  spenderle;  *  o 
pur  anche,  quasi  nuovo  Socrate,  non  tanto  de'  miei  falli 
quanto  del  vostro  debito  con  esso  voi  ragionerò.  Appa- 
recchiatevi dunque,  signori  Napolitani,  ad  ascoltar  le 
mie  parole  con  quella  altezza  d'animo,  con  la  quale  io 
m' apparecchio  di  ricevere  tutto  ciò  che  di  bene  e  di  male, 

'  11  Caparro  corregge  spanderle:  ma  non  mi  par  necessario. 
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per  pena  o  per  premio  de'  miei  meriti  o  de  le  mie  colpe 
m' è  apparecehiato. 

Due  sono  ì  tempi  ne'  quali  le  azioni  mie  possono 
esser  considerate,  o  signori  Napolitani.  L'uno  è  quello 
eh'  io  ho  speso  ne  la  servitù  del  signor  don  Alfonso  dTste, 
duca  di  Ferrara.  L'  altro  è  quello  che,  dopo  la  mia  fuga 
a  Napoli,  in  vari  errori  ho  trapassato.*  Perciochè  l'altro 
più  antico,  che  consumai  ne' servigi  del  signor  cardinal 
d'Este,  ragionevolmente  ne  le  tenebre  de  la  mia  fanciul- 
lezza può  esser  lasciato  nascoso;  ne  le  quali  anco  l'ava- 
rizia usata  da  lui  verso  me  (avarizia  forse  da  lui  verso 
alcun  altro  non  usata)  comporterò  volentieri  che  resti 
celata.  E  due  sono  le  cose  contrarie  e  discordi  fra  sé,  per 
le  quali  io  credo  che  il  commercio  de  le  genti  mi  sia 
principalmente  interdetto,  e  de  le  quali  io  credo  princi- 
palmente d'  esser  incolpato.  L'  una  è,  che  prima  abbia  ne- 
gate tutte  le  colpe  da  me  commesse,  e  particolarmente  il 
difetto  de  la  Fede:  1'  altra,  che  poi  molto  le  abbia  accre- 
sciute, e  che  mi  sia  fatto  colpevole  di  quelle  cose  ezian- 
dio, di  cui  io  era  innocente.  Queste  imputazioni  in  guisa 
io  mi  sforzerò  di  purgare,  che  non  tanto  da  sovrano  giu- 
dice il  mio  procedere  ne  sarà  condannato,  quanto  il  pro- 
cedere di  questi  giudici;  i  quali  molto  più  dal  costume 
de'  giudici  si  sono  allontanati,  ch'io  dal  costume de'rei  non 
mi  sono  dipartito.  E  questo  soprano  giudice  nel  cielo  son 
sicuro  io  che  non  manca,  al  cui  tribunale  non  solo  come 
Socrate  o  come  Palamede  spererei  d' appresentarmi,  ma 
come  Susanna  ancora,  o  come  la  meretrice  che  del  pro- 
prio figliuolo  con  la  micidiale  del  suo  venne  in  contesa. 
Ma  mi  giova  anco  di  credere ,  che  per  me  in  terra  debba 
ritrovarsi ,  e  che  quel  sia  che  nato  del  sangue  de'  vostri 
signori  tiene  il  luogo  nel  mondo  di  sovrana  dignità,^  il 
quale  non  come  Lucifero  per  guerreggiar  con  Iddio  ha  po- 
sta la  sua  sede  in  aquilone,  ma  con  intenzione  più  tosto  pia 
ed  angelica,  di  opporsi  a' nemici  del  nome  cristiano,  se 
da  quel  lato  tenteranno  d' aprirsi  il  passo  ne  le  vìscere 

i  Vedi  nel  tomo  primo>  a  pag.  22S  e  segg. 
'  L' imperatore. 
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de  la  Cristianità.  Purgate  eh'  io  avrò  le  circostanze  del 
negare  e  de  l'accrescere,  che  così  pare  c'accrescano  i 
miei  falli,  resteranno  le  colpe  nude  ne  la  lor  simplicità; 
le  quali  perchè  mi  pare  d'  avere  a  bastanza  difese  con 
r  imperadore,  non  voglio  apparecchiar  loro  nuova  difesa, 
credendo  massimamente  che  la  grazia  di  Sua  Divina*  Mae- 
stà sia  per  adempire  non  solo  il  difetto  de  le  mie  ragioni, 
s' alcun  ve  ne  fosse,  ma  per  fortificarle,  e  per  confer- 
marle centra  tutte  l' arme  e  centra  tutte  le  macchine  so- 
fistiche, e'  a  distruzion  loro  potessero  essere  adoperale.  Or 
vegniamo  a  le  ragioni  ed  a  la  forma  de'  giudizi. 

Signori  Napolitani,  niun  reo  fu  giammai,  a  cui  in 
giudizio  non  fosse  concesso  non  solo  di  negare  le  cose  op- 
postegli, 0  d'alleggerirle,  o  di  ricoprirle;  ma  di  ritor- 
cerle ancora  ne  gli  avversari ,  e  di  spendere  altrettanto 
de  la  sua  orazione  in  biasimo  loro,  quanto  in  sua  difesa. 
Sicché  s'io,  apprcsentato  a  l'Uffizio  de  l'inquisizione, 
non  confessai  i  segreti  de  la  mia  coscienza;  se  centra  la 
malignità  de  gli  accusatori  mici  dissi  alcuna  cosa ,  e  al- 
cuna ne  dissi  de  la  mia  buona  intenzione  o  de  la  mia  pie- 
tà, 0  civile  0  cristiana  ch'ella  fosse;  non  commisi  errore 
non  commesso  da  tutti  ;  non  usai  arte  che  da  ciascuno  non 
sia  usata;  non  mi  valsi  di  difesa  che  la  natura  medesima  a 
gl'indotti  e  a  gl'inesercitati  non  insegni.  Centra  un  reo  dun- 
que, che  co'modi  ordinari  procedeva ,  non  era  ragionevole 
che  con  istraordinaria  ragione  i  giudici  procedessero.  S'io 
negava,  chi  non  niega?  s'io  accusava  gli  avversari,  chi  non 
gli  accusa?  s' io  del  favor  del  mio  prìncipe  mi  valeva,  chi 
del  favor  del  suo  principe  in  si  fatti  casi  non  si  prevale? 
Non  è  none,  signori  Napolitani,  uffizio  de  l'inquisizione 
l'areopago,  in  cui  non  sia  lecito  di  parlar  fuor  de  la  causa: 
ma  più  tosto  ivi  il  men  che  si  considera  è  talora  il  merito 
de  la  causa,  perchè  tutta  la  vita  de  l'uomo  si  va  ivi  ri- 
cercando. Onde  non  veggio  perchè,  quasi  nuovo  areopa- 

*  La  stampa  ha  S,  Div.y  e  altroTe  S.  D.j  ne  si  possono  intendere  che  per 
Stia  Divina:  ma  non  vorrei  che  la  sigla  fosse  stata  Ietta  male  neiraolografo; 
perchè  tanto  qui,  quanto  in  altro  luogo  di  queste  suppliche  ai  Napolitani,  mi 
pare  che  c'entrasse  me|;Iio  la  Maestà  dell* imperatore  che  quella  dì  Domineddio. 
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gita>  il  frate  domenicano  dovesse  contra  me  incrudelire: 
e  se  areopagita  es$cr  voleva,  perchè  mi  costrinse  a  parlar 
fuor  de  la  causa,  negando  io  prima  di  voler  ciò  fare?  o 
perchè  quegli  avvocati  e  quelle  difese  non  mi  concesse, 
e'  a  tutti  i  rei  si  sogliono  concedere?  Forse  perchè  mi  sti- 
onava  colpevole?  Or  non  sa  egli  che  i  giudizi  de  gli  uo- 
mini sono  fallaci ,  e  che  solo  Iddio  è  conoscitor  de'  cuori , 
eehe  questa  proprietà  è  così  propria  sua,  che  né  a' de- 
moni né  a  gli  angeli  stessi  la  partecipa?  Questo  doveva 
egli  sapere  come  teologo;  e  come  legista  doveva  sapere,  o 
come  giudice  almeno  da' legisti  avere  inteso ,  che  a  la  for- 
ma de  gli  ordinari  giudizi  la  confession  del  reo  è  neces- 
saria; e  come  filosofo,  se  pur  è  filosofo,  saper  doveva  che 
meglio  è  assolver  venti  colpevoli  che  condannare  un  in- 
noeente*  Non  mi  concedendo  dunque  le  difese,  né  d'es- 
ser giudice  dimostrò,  né  d'esser  teologo  o  filosofo  si  ri- 
cordò* Ma  più  d'ogni  altra  cosa  (taccio  de  la  carità,  la 
qual  peraventura  ne' conventi  de' frali  non  si  ritrova, 
se  non  come  il  silenzio ,  scritto  solamente  ne  le  carte  e 
ne'muri^),  ma  più  d' ogn' altra  cosa,  dico,  de  l'umanità 
si  dimenticò. 

Già  migliaia  d' anni  son  trapassati  che  la  severità  de 
r  areopago  da'  giudicii  è  bandita,  né  in  Atene  medesima 
lungamente  fu  gradita;  né  Roma,  che  cosi  di  clemenza 
come  di  grandezza  d' imperio  e  d' animo  tutte  l' altre 
eittà  di  gran  lunga  si  lasciò  a  dietro,  la  ricevette;  né  Ve- 
nezia, in  cui  tanto  può  l' eloquenza  quanto  è  ragionevole 
che  possa  in  una  città  in  cui  può  la  ragione,  la  riceve;  né 
laricevon  le  città  o  le  corti  de' principi  o  de' tiranni.  Ove 
non  vagliono  (o  Iddio  buono!)  le  lagrime  del  pupillo  e 
e  de  la  vedovella?  ove  1'  età  decrepita  de'  genitori  o  l' in- 
ferma de' figliuoli?  ove  i  meriti  de  la  gioventù  non  sono 
In  considerazione?  E  qual  colpa  non  sì  perdona  a  la  spe- 
ranza di  crescente  valore?  quale  a  l' amor  de  V  onesto  e 
del  pubblico  bene?  ove  la  memoria  de'  maggiori  non  è 
atta  a  risvegliare  pietà?  Da  l'altro  lato,  in  quale  Scitia  o 
in  quale  Numidia  non  é  odiosa  la  crudeltà  el'  inumanità? 

*  Accattato  dalP  Ariosto. 
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non  è  abborrita  la  perfidia?  non  è  abbominato  il  tradi- 
mento? non  è  noioso  il  fasto  e  la  superbia?  non  è  rimi- 
rata con  isdegno  la  gonfiezza  e  la  soverchia  persuasion  di 
se  stesso;  e  con  odio  e  con  abbomìnazion  non  è  riguar- 
dato l'odio  verso  il  genere  umano,  e  il  disprezzo  verso 
di  coloro  in  cui  si  ritrova  più  di  valore;  o  pur  V  invidia 
che,  vestita  de  V  abito  del  disprezzo,  tanto  è  più  esecra- 
bile quanto  più  va  ricoperta  con  la  simulazione?  Misero 
me!  a  me  solo  ogni  affetto  d'  umanità  fu  negato,  a  cui 
più  si  doveva  concedere;  e  solo  io  non  potei  rendere  al- 
trui odiosi  gli  avversari  miei ,  i  quali  senz*  alcun  mio  ar- 
tifizio a  tutto  il  mondo  dovrebbono  esser  odiosi.  Ma  quale 
artificio  fu  da  me  usato  (o  Iddio  giusto!)  se  non  pieno  di 
somma  giustizia?  qual  cosa  fu  detta  da  me,  che  da  me 
veramente  non  fosse  creduta?  Tu,  Signore  giustissimo, 
che  del  mio  segreto  e  de  gli  altrùi  sei  conoscitore,  vedi 
aperta  e  nuda  la  coscienza  di  ciascuno,  e  tu  manda  sovr^ 
colui  più  di  pena  in  cui  è  più  di  difetti. 

Ma  volgiendo  a  voi,  signori  Napolitani,  il  mio  ragio- 
namento; s'io  contra  gli  avversari  miei  del  falso  non  volli 
prevalermi ,  ma  del  vero,  son  amator  di  verità;  e  se  sono 
amator  di  verità,  son  filosofo;  e  se  son  filosofo,  mi  deve 
esser  lecito  di  poter  con  esso  voi  filosoficamente  ragionare. 
Né  perchè  io  celassi  alcuna  parte  de  la  verità,  debbo  men 
filosofo  esser  riputato;  perciochè  chi  è  più  usato  di  nascon- 
derla e  di  celarla  a  beneficio  altrui,  de'  filosofi?  E  se  pur 
per  filosofo  perfetto  non  mi  volete  (che  né  io  anco  questo 
nome  superbo  attribuisco  a  me  stesso),  almeno  come  uomo 
d'ingegno,  e  di  natura  libera  e  filosofica,  m'accetterete. 
Ma  che  dirò  de  la  seconda  volta  che  in  Bologna  al  tribunale 
de  l'Inquisizione  m'appresentai?  Potè  forse  l' inquisitore  o 
trar  da  la  mia  bocca  alcuna  falsità  contra  gli  avversari 
miei,  ancorché  con  molto  artificio  dì  parole  di  trarla 
s'ingegnasse?  Non  è  dunque  ragionevole,  signori  Napoli-* 
tani,  che  vaglia  il  falso  contra  ad  un  uomo  che  con  la  fal- 
sità non  s'ha  voluto  aiutare:  ma  ragionevol  pm  tosto  sa- 
rebbe, eh  '1  dubbio  e  l' incerto  a  suo  danno  non  fosse  cre- 
duto, e  che  del  certo  ancora  alcuna  parte  a  la  sua  bontà 
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fosse  donata.  E  tanto  sia  detto  intorno  a  la  prima  parte; 
quella 9  dico,  del  negare  le  colpe  da  me  commesse,  ed  il 
difetto  de  la  Fede  particolarmente. 

Or  passiamo  a  la  seconda,  de  l'accrescere.  L'accre- 
scere le  colpe  non  è  per  se  stesso  rea  cosa,  o  signori  Na- 
politani; ma  per  le  circostanze  solamente,  o  per  la  mal- 
vagia intenzione  di  colui  che  V  accresce.  Perciochè  se  rea 
cosa  fosse  l' accrescerle,  l'uomo  tuttodì  ne  l' orazioni  isti- 
tuite da  la  Chiesa  non  si  confesserebbe  colpevole  d'alcuni 
errori,  ch'egli  peraventura  non  ha  mai  commessi.  Ol- 
treché molti  si  son  ritrovati  che,  trasferendo  in  se  mede- 
simi le  colpe  de  gli  amici  e  de'  signori ,  sono  stati  più  to- 
sto degni  di  lode  che  di  biasimo,  ed  anzi  di  premio  che  di 
pena  meritevoli.  Resta  dunque  che  si  consideri,  s'io  con 
cattiva  intenzione  le  mie  colpe  accrescessi ,  o  se  le  circo- 
stanze possono  aggravare  i  miei  errori.  Quando  ne  le  pri- 
gioni del  castello  di  Ferrara, ^  signori  Napolitani,  chiesi  al 
signor  duca  di  Ferrara  la  vita  in  dono,  usai  queir  artifi- 
cio che  con  un  principe  magnanimo,  come  egli  è,  e  desi- 
deroso d'imitare  i  fatti  gloriosi  de' suoi  maggiori,  cia- 
scuno dovrebbe  usare.  E  l'usai  con  molta  ragione;  per- 
ciochè non  scriveva  io  al  giudice  ordinario,  ma  al  principe: 
e  si  come,  s' io  avessi  s<a*itto  ad  un  giudice,  avrei  dovuto 
proccurare  che  la  giustizia  la  vita  mi  salvasse;  così,  scri- 
vendo al  principe,  doveva  da  la  grazia  riconoscerla.  S'io 
dunque  una  cosa  medesima  e  negai  al  ministro  e  confes- 
sai al  principe,  feci  non  sol  quel  eh'  era  necessario  ne  la 
novità  de'  modi  straordinari,  ma  anche  quel  eh'  era  conve- 
nevole. Né  a  me  stesso  contradissi;  ma,  sempre  concorde 
a  me  stesso,  il  ministro  come  ministro  trattai,  e  '1  prin- 
cipe come  principe  onorai.  Ma  quando  a  Turino  dissi,  ch'io 
aéaitto  era  stato  miscredente,  il  dissi  persuaso  da  chi  in 
quella  occasione  poteva  esser  giudice,  ed  assicurato  sovra 
la  credenza  e  sovra  la  fede  de'  principi  onoratissimi.  E  '1 
dissi  con  intenzione  di  riceverne  onore,  e  non  scorno;  e 
con  opinione  non  di  nascondere  il  vero,  ma  più  tosto 
che  'i  vero  si  dovesse  risapere.  E  s' io  sono  stato  ingan- 

*  Rei  gtiigno  da  1577.  Vedi  il  volume  primo,  a  pag.  228-29. 
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nato ,  r  inganno  dee  ragionevolmenic  recar  vei^ogna 
non  a  l'ingannato  ,  ina  a  F  ingannatore.  A  ragion  don- 
que,  dopo  queir  azione,  non  mi  reputo  meno  onorato 
di  quel  che  prima  io  fossi.  E  s' io  ricevo  utile  da  quella 
azione,  io  riceyo  quello  che  ragionevolmente  debbo  ri- 
cercare ,  anzi  forse  meno  di  quel  eh'  io  dovrei.  Pereto* 
che  s'è  sentenza  del  duca  di  Ferrara,  approvata  dal  re 
di  Spagna ,  eh'  io  debba  nudrirmi  *  de  la  confessione 
del  mio  passato  difetto  de  la  Fede,  o  è  giusta  o  ingiusta: 
se  giusta,  io  l'ho  approvata;  se  ingiusta,  come  a  me 
pare,  non  poteva  riprovarla ,  vedendo  che  tutto  il  mon- 
do la  riceveva.  E  che  richiedo  io  (o  Iddio  giusto!) 
dopo  tanti  afifonni  sofferti,  e, dopo  tante,  dirò,  morti  quasi 
patite,  se  non  la  metà  di  quella  gloria  e  di  que'  premi  che 
sono  debiti  a  le  mie  fatiche?  Se  questo  dunque  solo  diie- 
do,  o  signori  Napolitani,  più  tosto  come  troppo  largo  e 
trascurato  donator  del  mio,  che  come  ingordo  de  Taltroi 
avere,  dovrei  essere  biasimato. 

Ma  a  chi  il  chiedi?  mi  direte  voi.  Al  duca  di  Ferrara, 
in  servizio  ed  in  onor  del  quale  ho  scritte  molte  cose  de- 
gne di  maggior  ricompensa,  che  non  è  quella  ch'io  ar- 
disco d' addimandare.  E  s' alcuna  scritta  n'  ho  non  intie- 
ramente a  suo  gusto,  0  contra  la  sua  riputazione,  non 
debbo  perciò  meno  arditamente  addimandare  il  premio 
de  le  mie  fatiche.  Perciochè,  s' io  l'ho  offeso,  io  l'ho  of- 
feso perchè  ho  creduto  che  voglia  essere  offeso:  e  s'egli, 
prendendo  la  mano  d' alcuno  e  percotendosi,  non  può  ra- 
gionevolmente castigarlo;  non  dee  poter  ragionevolmente 
castigare  i  trascorsi  de  la  mia  penna  e  de  la  mia  lingua, 
che  da  la  sua  violenza  e  da  gli  artifici  suoi,  quasi  da  ma- 
china, sono  stati  sospinti.  Io  il  reputo  principe  onoratis- 
sìmo,  valorosissimo  e  nobilissimo;  e  sempre,  posto  in  mia 
elezione,  come  tale  l'avrei  celebrato  e  magnificato.  Ms^ 
non  credo  già  eh'  egli  sia  o  filosofo  ò  tale,  che  de  la  verità 
de  le  cose  non  possa  ingannarsi.  E  s' egli  con  la  sua  auto- 
rità ha  voluto  difendere  l' ignoranza  de'  suoi,  non  era  io, 
che  di  filosofo  fo  professione,  obligato  a  scrivere  a  sua 

*  Cosi  le  stampe;  ma  o  è  errore,  o  accenna  a  cosa  che  io  non  intendo. 
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voglia;  e  posso  in  giudicio  convenirlo,  ed  il  premio  de  le 
mie  fatiche  addimandargli.  E  s'egli  non  niega  a'suoi  sog- 
getti che  con  esso  lui  non  possan  litigare,  a  me  non  dee 
negare  (che  né  soggetto  gli  sono  né  servitore,  se  ben  ser- 
vitore desidero  d'essergli)  quella  ragione  che  da' suoi  giu- 
dici ordinari  fa  altrui  concedere.  E  quando  pure  egli  le 
mie  fatiche  premiar  non  volesse,  debbono  perciò  rima- 
nere impremiate?  Dipinge  Tiziano  o  Rafaello  in  un  qua-  ' 
dro  i'  imagine  di  Carlo  quinto  o  dì  Francesco  e  d' altri 
principi,  e  la  dipinge  simile  al  vero;  ma  non  piace  ad  al- 
cun di  loro,'  perché  forse  più  bello  vorrebbe  vedersi  ch'ivi 
non  si  vede:  or  mancheranno  compratori  a' quadri  di  Ra- 
faello o  di  Tiziano  ?  o  pure  i  compratori  desidereranno  eh'  i 
ritratti  al  vero  non  s'  assomiglino  ?  Chi  vide  mai  questi 
mostri  0  questi  portenti,  signori  Napolitani? oda  chi  mai  fu- 
rono queste  insolite  cose  ricercale?  Perché  l'opere  de  l'arte 
mia  (  arte  sovra  tutte  l' altre  nobilissima,  ed  opere,  s'amore 
non  m' inganna,  non  ignobili)  non  debbono  come  l'opere 
de  l'altre  arti  esser  prezzate  e  premiate?  Manca  al  duca 
di  Ferrara  non  gusto  non  intelligenza  non  animo  di  spen- 
der largamente,  ma  voglia:  perchè  dee  mancare  al  duca 
di  Savoia?  perché  al  ducao  al  j^rincipe  di  Mantova?  per- 
chè, se  non  al  granduca,  al  cardinale  o  al  signor  don 
Piero  de' Medici?  Io  non  parlo  del'imperadore  né  del  re; 
perchè  l'uno  e  l'altro,  quasi  nuovi  Alessandri,  deside- 
rano forse  solo  da  Apelle  esser  dipinti,  e  da  Pirgotele  o 
da  Fidia  intagliati.  Ma  (perdonisi  l'arroganza  a  l'occasione) 
ed  Apelle  e  Pirgotele  e  Fidia  mi  vanterei  d'essere,  s' essi 
così  verso  me  l'animo  d'Alessandro  volessero  dimostrare, 
come  verso  gli  altri  il  dimostrano. 

Ma  quando  tutti  gli  altri  mancassero,  o  signori  Na- 
politani, dovreste  voi  de  le  mie  opere  esser  giusti  stima- 
tori e  liberali  compratori.  Vi  dolete  ch'io  non  vi  dipingo 
o  scolpisco  si  belli  come  vorreste.  A  questo  io  rispondo , 
c'appresso  Aristotele  si  trova  menzione  di  tre  maniere 
di  pittori:  di  chi  dipinge  simile  al  vero,  di  chi  fa  le  cose 
maggiori  del  vero,  e  di  chi  minori.  Questa  ultima  è  af- 
fatto da  esser  disprezzata;  T  altre  due  meritan  lode.  Ed 
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io  ne  runa  e  ne  T altra  intendo  d'esercitarmi.  Ne  le  cose 
che  come  filosofo  scrìverò^  dirò  come  disse  quel  saggio: 
Amici  sono  gli  Aragonesi,  amici  i  Sanseverini,  amici  i 
Davali;  ma  più  amica  è  la  verità.^  Ne  l'altre  che  come 
poeta  tratterò,  formerò  colossi  simili  a  quelli  eh'  i  ro- 
diani  ammiran  del  Sole,  e  tutte  l'opere  mie  sarannadi 
statura  gigantea.  Ma  se  «non  ciascuna  famiglia  o  eiascua 
,  uomo  per  sé,  ma  la  patria  tutta  da  ritrarre  avessi,  o  sì" 
gnor!  Napolitani;  quella  Roma  trionfante,  che  dal  vostro 
Pirro  Ligorio'  ne  le  carte  è  stata  rinovata,  sarebbe  da  me 
proposta  per  idea  del  mio  disegno  ;  il  quale  non  in  carte 
o  in  tele  o  in  colori,  ma  in  marmi  ed  in  metalli  disten- 
derei si  nobili,  che  quelli  di  Paro  o  di  Corinto  vili  verso 
di  loro  sarebbono  giudicati.  Né  crederei  che  l' idea  dal 
vero  molto  s'allontanasse;  percìochè  la  verità  più  ne  l'idea 
si  ritruova,  che  ne  le  forme  materiali  non  è  solita  di  ri- 
trovarsi. Mao  vi  piacela,  illgnori  Napolitani,  di  comprare 
l'opere  mìe,  o  di  proccurare  che  se  non  liberali  almen 
giusti  compratori  si  ritrovino;  vostra  sia  l'elezione.  Que<- 
sto  nondimeno  voglio  che  sappiate,  eh'  io  tutti  insieme 
onorerò'  sempre  per  elezione  sovra  ciascun  principe  del 
secondo  ordine,  e  sovra  ciascuna  rcpublica,  per  grande 
e  per  possente  e  per  nobile  eh'  ella  sia:  e  molti  di  voi  se* 
parati  non  meno  onorerò,  di  quel  che  farci  qualsivoglia 
de' grandi  di  Spagna  o  de' principi  di  Francia;  e  molto 
più  gji  amerò,  se  l' amor  mio  troverà  da  voi  quella  cor- 
rispondenza che  deve;  la  qual  non  è  ragionevole  che  da 
voi  mi  sia  negata.  Più  de  l'affezion  mia  e  de  l'opinione 
non  posso  promettervi,  di  questo  che  vi  prometto;  e  se 
più  vi  promettessi, condannerei  il  giudizio  dei  re  e  de 
gì'  imperadori  vostri  signori ,  i  quali  non  si  sono  sdegnati 
di  maritar  le  figliuole  e  le  sorelle  loro  in  questa  nobilis- 
sima casa  d'Este.  Voi,  s' alcuna  cosa  mi  prometterete, 


*  Amicut  Soerates,  amicus  Plataj  std  magis  amica  veritas. 

5  Mori  circa  questi  tempi  in  Ferrara,  dove  serviva  da  iogegnere  al  duca  Al- 
fonso, n  Lanci  Io  chiama  malsicuro  antiquario^  architetto  buono,  e  frescante 
di  qualche  merita, 

'  Forse  h  da  leggere  vi  onorerò» 
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proeearate  die  la  vostra  promessa  sia  osservata  come  da 
voi  si  conviene,  né  crediate  che  de  l'utile  io  sia  princi- 
palmente sollecito^  ma  de  la  gloria*  dola  libertà  e  de  la 
dignità  e  de  T onore:  le  quai  cose  non  veggo  come  senz'ai- 
cun  utile  convenevole  possano  essere  o  conseguite  o  so- 
stenute. Persuadetevi 9  dunque ,  d'essere  avvocati  d'uno 
die  non  con  animo  mercantile,  ma  con  filosofico,  aspetta 
da  r  imperadore  la  sentenza,  e'  a  lui  giova  di  credere  che 
debba  esser  graziosa. 

130.  A*  Seggi  ed  al  Popolo  napolitano. 

Nobilissimi  e  magnanimi  signcNrì.  Mando  questa  se- 
conda parte,'  la  qual  da  la  prima  e  da  qudla  che  segue 
può  comodamente  esser  divisa,  perchè  cosi  voi  v'  aflrei!^ 
tiate  a  favorirmi,  com'io  son  dilìgente  in  sollecitare  il 
vostro  favore,  il  quale  in  molte  cose  mi  può  esser  di  gio- 
vamento e  di  sodisfazione;  ma  in  ninna  più,  di' in  far 
eh'  io  sia  compiaciuto  de  le  grazie  che  ho  addlmandate  a 
Sua  Divina  Maestà  '  ed  al  signor  duca  di  Ferrara,  ap- 
presso il  quale  niun'  autorità  quasi  dovrebbe  esser  mag- 
giore, che  quella  di  voi  tutti  insieme,  i  quali  cosi  desidero 
uniti  a  favorirmi,  com'  io  a  tutti  universalmente  desidero 
onore  e  felicità  ;  tuttoché  molti  anche  di  voi  particolar- 
mente sian  tanto  da  me  onorati  ed  amati,  quanto  basta  a 
far  eh'  io  me  ne  prometta  ogni  favore.  Vivano  felici. 

131.  A*  Seggi  ed  al  Popolo 

de  la  reale  ed  inclita  città  di  Napoli. 

A'  Seggi  ed  al  Popolo  napolitano  Torquato  Tasso  de- 
sidera felicità,  e  chiede  favore  conforme  a  quella  inten- 


*  La  Capurrìana  fa  di  meno  de  la  gloria, 

'  Pare  che  con  questa  accompagnasse  una  parte  della  lunga  supplica  prece- 
dente; U  quale^  com'egli  s'esprime,  poterà  comodamente  esser  divisa  là  ove 
dice:  Or  passiamo  a  la  seconda  de  l'accrescere^  ec. 

5  Vedi  a  pag.  72.  E  tanto  sia  detto  per  la  seguente  supplica,  dove  parmi 
anche  più  chiaramente  parlarsi  della  Maestà  terrena. 
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zioDc  eh'  in  molte'  sue  suppliche  ha  dichiarato;  la  quale., 
fatta  con  giudicìosa  elezione,  delibera  costantemente  di 
conservare.  Cosi  piaccia  a  Cristo  onnipotente,  che  sia  con 
suo  onore ,  e  con  sodisfazion  de  la  città  e  sua,  e  senza 
disservizio  di  Sua  Divina  Maestà. 

Particolarmente  desidero  d' esser  restituito  al  com- 
mercio de  le  lettere. 

132.  A  Ercole  Coccapanù—  Ferrara. 

Ringrazio  Vostra  Signoria  de  la  maschera  che  mi 
manda,  e  de  l'abito  e  del  drappo;  non  perch'io  sappia 
come  adoprarle,  ma  perchè  ne  potrebbe  venire  occasio- 
ne: la  quale  io  cercherei,  se  potessi;  e  non  potendo  cer- 
cfrla ,  r  aspetterò.  Ma  Vostra  Signoria  faccia  eh'  io  le  ab- 
bia tutto  l'obligo;  io  dico  non  solo  de  l'abito,  ma  de  la 
libertà,  o  almeno  de  la  licenza  de  l'usare:^  e  se  vuol 
compartirlo,  ricordi  al  signor  Ippolito,  e'  a  niun  altro  sa- 
rei più  volentieri  obligato.  E  per  confermazione  di  ciò, 
prego  r  uno  e  l' altro  che  mi  comandino  fino  a  quel  ter- 
mine che.  penseranno  d' accrescerlo.  E  bacio  le  mani  ad 
ambedue.  Di  Sant'  Anna,  il  15  gennaio  del  1580. 

133.  Al  marchese  Giacomo  Buoncompagno.  —  Roma. 

Sarà  dunque  vero  che  i  duo  Soli  sensibili,  che  del 
gran  Sole  intelligibile  sono  dui  grandissimi  raggi,  che 
r  una  e  V  altra  strada  del  mondo  e  d' Iddio  fra  le  tene- 
bre de  r  umanità  ci  sogliono  discoprire,  a  me  non  vo- 
gliano compartir  tanto  de  la  loro  luce,  quanto  basti  a 
trarrai  di  cecità  e  d' errore?  Sarà,  dico,  vero  che  '1  papa 
e  r  imperatore*  egualmente  il  commercio  de  le  genti  e  la 

*  Inleodc  Torse  di  accennare  anche  le  suppliche  indirixzate  ad  altri. 

3  Cioè  del  conversare.  Scioccamente  le  moderne,  dell*  usarla:  dico  scioc- 
camente, perchè  quando  Torquato  non  avesse  ottenuta  la  libertà,  che  doveva  farsi 
della  facoltà  d' usarne  ? 

3  II  papa  era  Gregorio  XIII,  zio  del  Buoncompngno  a  cui  è  indirizzata  que- 
sta eloquente  Icllcra. — ]L'iroperatore  era  Rodolfo  II. 
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comunione  vogliano  impedirmi?  e  che  possa  più  con  Tunb 
e  con  l' altro  di  loro  il  rigore  di  monsignore  illustrissimo 
cardinale  d'Este,  che  le  mìe  giustissime  ed  umilissime 
preghiere,  o  pure  che  la  loro  medesima  clemenza?  con  la 
quale  l'uno  ad  esempio  del  gloriosissimo  padre  non  meno 
ha  domata  la  Germania,  che  con  l' arme  la  domasse  Carlo 
Quinto;  sì  che  di  lui  si  può  hen  dire  quel  che  di  Tito  si 
disse,  e'  abbia  vinto  con  le  forze, 

Ma  più  con  la  pietade  il  popol  greco;' 

e  r altro,  aprendo  la  mano  a  le  grazie,  arricchisce  lar- 
gamente i  miseri  mortali  de'  tesori  del  cielo.  B  se  pur 
a' preghi  miei  non  impenna  l'ali  cosi  viva  fede,  ch'essi 
meritino  d' innalzarsi  tanto  che  siano  raccolti  dal  papa 
e  da  l'imperatore;  almeno  a  l' (orecchie  del  demcntis- 
stmo  signor  duca  di  Ferrara  mio  signore  dovrebbono 
poter  arrivare,  a  le  quali  molte  volte  senza  aiuto  altrui 
sono  arrivati,  ed  ora  forse  arriverebbono,  se  da  la  invi< 
dia  e  da  la  malignità  (venti  contrari  a  la  vita  serena)  '  non 
fossero  dispersi.  Deh  pietosissimo  signore!  sia  l' aura  del 
vostro  favore  un  nuovo  aquilone  che  mi  renda  sereno 
questo  cielo,  che  drizzi  i  preghi  miei  colà  ov'  io  gì'  invio; 
ma  sia  insieme  austro  che  con  soave  tepidezza  conforti  la 
mia  quaà  smarrita  virtù:  prenda ,  dico,  l' aura  del  vostro 
favore  la  tepidezza  da  l'uno  e  la  serenità  da  l'altro,  e 
soavemente  spirando  porti  l' ale  de  le  mie  preghiere  al 
demcntissimo  signor  duca  di  Ferrara. 

Voglio  die  sin  qui  mi  giovi  con  lasciva  licenza  poe- 
tica aver  lusingate  le  vostre  orecchie,  in  quel  modo  che 
qudle  del  principe  di  Salerno  '  il  signor  Bernardo  Tasso 
mio  padre  solca  lusingare.  Or  con  maturo  stile  comincierò 
con  esso  voi  in  quel  modo  a  ragionare,  che  a  la  gravità 
vostra  si  conviene.  Voi  degnatevi  di  prendere  in  grado 
tutto  ciò  che  da  me  vi  sarà  scritto;  e  di  favorirmi,  non 

*  La  stampa  non  Io  considera  come  un  verso  ;  ma  ogni  orecchio  era  suffi- 
etnie  a  Mntitlo.  Non  posso  però  dire  a  chi  appartenga. 
S  Petrarca,  nella  cansone  Italia  mia  ec. 
'  Vedasi  al  tomo  I,  pag.  1. 
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meno  come  nipote  di  Sua  Beatitudine,  che  come  servi- 
tore del  re  e  soggetto  de  l' imperatore,  appresso  il  clemen- 
tissimo  signor  duca  di  Ferrara,  mio  signore;  il  qual  tanto 
e  non  più  indugierà  a  cavarmi  di  miserie,  quanto  altri  tar- 
derà a  farle  ^  conoscere  quella  verità  e'  ora  è  sommersa 
non  nel  profondo  di  Democrito,  ma  in  antro  ancora  più 
cupo,  se  più  si  può  dire;  nel  quale  io  non  co' risi  di  De- 
mocrito, ma  più  tosto  co  '1  pianto  d' Eraclito,  soglio  rimi- 
rarla: di  queir  Eraclito,  dico,  il  quale  a  bello  studio  la  na- 
scose ne  r  oscurità  del  suo  stile,  perchè  ella  ivi  fosse  più 
veneranda.  É  ella  senza  alcun  dubbio  al  mio  signore  ascosa 
in  tutto  0  'n  parte,  perciochè  o  la  verità  de  gli  univer- 
sali 0  quella  de* particolari  gli  è  ignota;  parlo  ora  di  quelli 
universali  che  da'  filosofi  morali  son  considerati.  Ma  qual 
parte  più  ignota  gli  sia,  non  saprei  indovinare;  e  son  di 
ciò  altrettanto  dubbio,  quanto  certo  mi  par  d'essere  che 
non  manifesta  le  sia:  e  se  ben  io  potrei  sperare  che  dal 
tempo,  che  da  alcuni  falsamente  è  detto  padre  de  la  ve- 
rità, ella  potesse  essere  tratta  in  luce;  nondimeno  crederò 
io  che  non  il  tempo,  ma  Iddio  sia  padre  de  la  verità.  Vo- 
glio che  mi  giovi  di  credere  che  da'  suoi  vicari  ne  debba 
esser  tratta,  o  almen  da  voi,  che  de' sovrani  vicari  di  Dio 
sete  cosi  alto  e  cosi  nobile  ministro;  '  il  quale  non  aspet- 
terete per  aiutarmi  le  tarde  rivoluzioni  di  Saturno,  pigro 
pianeta,  la  misura  del  cui  moto  (s'è  vera  la  opinione  de  gli 
antichi,  che  la  sua  sfera  sia  il  primo  mobile)  è  propria- 
mente il  tempo.  Ma  lasciando  questi  anni  saturnini  a  co- 
loro che  le  misure  de  gli  altri  non  vogliono  usare;  voi, 
con  gli  anni  solari  e  co'  lunari,  e  prima  co'  più  veloci  e 
poi  co'  più  tardi,  procurerete  di  porgere  aiuto  non  a  Tor- 
quato Tasso  amator  de  la  verità,  ma  a  la  verità  medesi- 
ma, che  ne  la  causa  di  Torquato  Tasso  vede  consistere 
tanto  de  la  sua  autorità,  quanto  peraventura  in  alcun'al- 
tra  consistesse  giammai. 


*  Il  le  si  riferisce  tWjiìtetsa  del  duca,  che  il  Tasso  aveva  in  mente  seri* 
vendo.  Vedi  la  nota  i  alla  pag.  86  del  primo  tomo. 
'  Il  Buoncompagno  era  generale  della  Chiesa. . 
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Ma  pepcìochè  non  è  conveniente  *  eh'  io  a  Vostra  Ec- 
cellenza addimandì  favor  di  verità  se  prima  non  purgo  i 
sospetti  de  le  menzogne,  o  almeno  de  le  contradizioni,  le 
quali  insieme  non  possono  stare;  voglio  farle  conoscere, 
come  quando  io  m'appresentai  a  rinquisizione  dissi  il  vero, 
e  come  insieme  vero  sia  quel  che  de  la  mia  Fede  ho  scritto 
a  r  imperatore.  S' io  hen  mi  rammento,  quando  in  Bolo- 
gna al  Santo  UiScio  m' appresentai,  confessai  a  V  inquisi- 
tore eh'  io  come  filosofo  era  stato  duhhio  ne  l'immortalità 
de  r  anima,  ne  la  creazion  del  mondo,  e  in  alcune  altre 
cose;  e  gli  confessai  ancora  d' aver  avuta  opinione,  che  la 
misericordia  infinita  di  Cristo  dovesse  salvar  l' anima  di 
que'  giusti  i  quali ,  non  per  altro  difetto  che  per  manca- 
mento di  fede,  sono  immeritevoli  de  la  gloria  del  paradi- 
jso;  ma  non'  gli  dissi  nondimeno  d'aver  avuta  alcuna 
opinione  luterana  o  ebraica.  Ma  scrivendo  a  l' imperatore 
io  ho  detto  d'aver  ebraizzato,  e  di  non  avere  creduto  a 
l'autorità  del  papa,  e  d'essere  stato  in  molte  cose  non  più 
inclinato  a  le  opinioni  de'  cattolici  che  de'  luterani.  Fra 
le  quali  mie  parole  pare  alcuna  contradizione;  ond'  è  ne- 
cessario eh'  io  prima  mostri  e'  alcuna  non  ce  ne  sia  real- 
mente, e  poi  eh'  io  renda  la  cagione  perchè  da  l'apparenza 
di  questa  picciola  contradizione  non  mi  sia  guardato.  E 
se  ben  io  potrei  purgare  agevolmente  ogni  sospetto  di 
menzogna  co  '1  dire  che  la  mia  dimora  in  Bologna'  fu  d'ora 
così  breve,  e  l' esamine  de  l' inquisitore  così  poco  diligen- 
te, che  non  è  maraviglia  che  alcuna  cosa  potesse  da  me 
essere  tralasciata  o  per  ismemoraggine  o  per  inavvertenza, 
o  pur  anco  per  timore  e  per  vergogna  ;  nondimeno  voglio 
anco  più  efficacemente  difendermi:  e  la  difesa  è  questa; 
che  può  insieme  stare  eh'  io  abbia  avuto  alcune  opinioni 

*  L' unica  stampa  legge  fncoRcenienC^j  ma  o  va  letto  com^eniente,  o  va 
tolto  il  non. 

3  Nella  stampa  si  desidera  questo  nonj  ma,  oltre  al  senso,  lo  mostrano  ne- 
cessario le  parole  che  vengono  poco  dopo. 

'  In  Bologna  fu  Torquato  nel  giugno  del  75  (Vedi  Serassi,  I,  228  e  276; 
e  il  primo  tomo  delle  Lettere,  a  pag.  52),  quando  aveva  cominciato  ad  abbacare 
con  gli  scrupoli.  Or  dove  pensi,  lettor  mio,  che  il  Capunro  lo  mandasse  a  discor- 
lere  di  Fede  con  l'inquisitore  7 —A  Bona  t 
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de'  luterani  e  de  gli  ebrei,  e  eh'  io  non  sia  stato  o  luterano 
o  giudeo  di  fede.  Onde  quando  io  non  dissi  in  Bologna 
d' essere  stato  luterano  o  ebreo ,  perch'  io  parlava  de  la 
forma  de  la  mia  credenza,  nulla  tacqui  di  vero:  ma  qoand'k) 
scrissi  a  V  imperatore  d' aver  giudalzzato  e  d'essere  stato 
pieghevole  a  l'opinioni  de'  luterani,  perchè  de  la  materia 
de  r  opinioni  ragionava,  nulla  dissi  di  falso.  Chiamo  mate- 
ria de  la  fede  l' opinioni  e  le  conclusioni:  verbigrazia,  che 
la  fede  e' altri  ha  de  l'infinita  misericordia  d'Iddio,  se 
bene  non  è  certa  ne  gli  altri  articoli,  può  salvare  i  giu- 
sti ;  che  il  papa  non  può  trarre  l' anime  del  purgatorio  con 
r  indulgenze  eh'  egli  concede:  chiamo  forma,  le  ragioni  e 
i  mezzi  co'  quali  queste  opinioni  provate  si  fermino  ne 
l'animo;  o  fermamente,  come  la  prima  nel  mio  s'era 
fermata,  o  dubbiamente,  come  la  seconda.  E  perchè 
le  ragioni  e  i  mezzi  termini  che  mi  rendevano  o  dub- 
bio 0  incredulo  o  non  ben  credente,  non  erano  tolti  da 
alcuno  scrittore  del  nuovo  o  del  vecchio  Testamento,  o 
d' autorità  di  teologo  o  di  scrittore  di  cose  sacre;  ma  o  da 
qualche  dimostrazione  d' Aristotele  e  d' altri  peripatetici 
filosofi,  0  da  luoghi  comuni  co'  quali  in  gran  parte  sono 
trattate  le  cose  morali  e  civili;  non  sì  può  dire  che  la  for- 
ma de  la  mia  credenza  fosse  o  luterana  o  giudaica  :  e  per- 
chè la  fede  si  dee,  come  tutte  l'altre  cose,  denominare 
non  da  la  materia  ma  da  la  forma,  propriamente  parlan- 
do non  si  può  dire  ch'io  sia  stato  luterano  o  ebreo. 
Non  era  nondimeno  inconveniente  eh'  io  scrivendo  a 
r  imperatore  dicessi  d' aver  ebraizzato,  con  quello  arti- 
ficio co'l  quale  i  poeti  e  gli  oratori  molte  volte  da  le 
cagioni  materiali  sogliono  dar  nome  a  le  cose:  ed  io 
non  senza  qualche  onesto  mio  disegno  cosi  elessi  di  ra- 
gionare; >J  quale  ora  intendo  di  palesare  a  Vostra  Eccel- 
lenza. 

Il  disfavore.  Illustrissimo  signore,  ch'io  aveva  rice- 
vuto da  la  Chiesa^  la  quale  a  me  s' era  mostra  non  madre 
ma  madrigna,  negandomi  quel  nutrimento  che  da  le  ma- 
dri ad  alcuno  non  suol  esser  negato  (né  parlo  meno  de 
gli  spirituali  che  de' corporali  cibi;  sebbene  la  carestia  o 
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la  fame  non  era  tanta ,  eh'  ella ,  quasi  nuova  Maria  ne 
r  assedio  dì  Gerusalemme,  dovesse  pensare  di  nudrirsi  de 
le  carni  e  del  sangue  mio);  il  disfavor,  dico,  che  da  la 
Chiesa  a^veva  ricevuto,  era  cagione  non  solo  ch'io  fon- 
dassi ogni  buona  speranza  di  favore  ne  la  parte  imperia- 
le, ne  la  quale  potea  fondarlo  senza  separarmi  da  la  Chiesa 
in  quel  e' a  la  fede  appartiene;  ma  che  ancora  io  procu- 
rassi di  rendermi  grazioso  a  gli  Elettori.  E  perciochè  al- 
cuni di  loro  da  la  verità  de  la  Chiesa  si  sono  allontanati 
non  per  alcuna  filosofica. ragione,  fna  per  autorità  di 
Scrittura  mal  interpretata;  io,  per  rendermi  più  degno 
de  là  lor  compassione,  non  volli  così  distintamente  ra- 
gionare, che  si  conoscesse  che  cagione  molto  diversa 
da  quella  e'  aveva  lor  sedutti ,  me  da  la  Chiesa  avesse 
già  secretamente  e  poi  apertamente  allontanato,  con 
intenzione  nondimeno  di  non  allontanarmene.  E  s'essi 
fossero  stati  così  pronti  al  mio  soccorso,  coin'  io  deside- 
rava ,  pcraventura  non  mi  sarei  curato  di  manifestar  più 
oltre  de  la  verità;  giudicando  che  l' uomo  non  sia  sempre 
oblìgato  a  manifestare  quelle  cose  le  quali,  senza  ofiesa 
altrui  e  senza  far  torto  al  vero,  può  tacere,  e  co  ^  silenzio 
de  le  quali  egli  può  credere  in  alcun  modo  di  fare  a  se 
medesimo  giovamento.  E  s' alcun  credere  doveva  di  poter 
a  se  stesso  giovare,  io  creder  il  doveva;  perciochè  io  ave- 
va avuta  opinione  che  gli  accusatori  miei  fossero  stati  mes- 
ser  Luca  Scalabrino,  cittadino  ferrarese.,  e  il  signor  Asca- 
nio  Giraldini,  di  nascimento  ebreo  ma  nobilitato  per  la 
servitù  ch'egli  ha  co  '1  serenissimo  signor  duca  di  Ferrara;* 
i  quali ,  o  vinti  da  qualche  passione  o  da  qualche  interes- 
se, o  ingannati  forse  da  quella  ignoranza  la  qual  disi  fatte 
materie'  non  sarebbe  a  lor  maravigliosa  né  degna  di  molta 
riprensione,  credeva  io  che  come  luterano  e  come  ebreo 
m'avessero  accusato:  e  credeva  pariménte,  che  la  ripu- 
tazioQ  de  l' uno  fosse  molto  a  cuore  a  l' illustrissimo  mon- 
signore il  cardinale  d'Este;  ond'  io,  per  non  offendere  il 


1  Vedasi  il  volume  primo,  a  pag.  23. 

s  È  parola  necessaria,  suggerita  dalla  slampa  Capurriana. 

II. 
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detto  signore  ne  la  persona  ancor  de'  suoi  umili  servitori 
e  dipendenti,  altrettanto  per  suo  rispetto  quanto  per  ren- 
dermi amici  gli  animi  de'  principi  Germani ,  non  mi  curai 
di  riprovare  più  efficacemente  la  malignità  o  l'ignoranza 
de' miei  accusatori,  se  pur  ne' testimoni  è  falsità  alcuna; 
ch'io  non  ne  son  certo,  e  ne  parlo  per  congetture  sola- 
mente. E  se  poi  contra  il  cardinale  d' Este  sono  trascorso 
in  alcune  pazzie,  posso  giurare  che  ninna  rea  opinione 
eh'  io  abbia  de  la  bontà  e  de  l' integrità  de  la  vita  sua,  o 
pur  de  la  sua  religione,  niun  odio  eh'  io  li  porti,  niun  de- 
siderio eh'  io  abbia  di  vendicarmi  d' alcun  disprezzo,  n'  è 
st^to  in  alcuna  parte  cagione.  Perciochè  io  avrei  pospo- 
sto ogni  mio  affetto  a  la  riverenza  eh'  io  debbo  portare  a 
signore  si  nobile  e  sì  valoroso,  e  sì  gran  cardinale  de  la 
Chiesa  di  Cristo. 

Ma  le  cagioni  che  m'hanno  indotto  sono  state  tali,  che 
ogni  altro  avrebbono  potuto  parimente  indurre.  Mi  ci  do- 
veva indurre  la  grandezza  del  re  mio  signore,  la  qual  nel 
mondo  è  senza  pari;  e  la  mia  grandissima  divozion  verso 
lui,  la  qual  peraventura  ha  avuto  ed  ha  pochissimi  pa- 
l'agoni:  giudicand'io  che  dovesse  al  cardinale  bastare, 
ch'io  l'onorassi  come  nobilissimo  principe  italiano,  e 
c'avessi  il  re  di  Francia,  dopo  l'imperatore  e 'Ire,*  nel 
terzo  luogo  di  stima;  e  che  non  dovesse  da  me  ricercare 
eh'  io  in  un  medesimo  tempo  mi  dimenticassi  d'esser  nato 
vassallo  de  la  casa  d'Austria,  e  ch'egli  fosse  nato  figliuolo 
di  quel  buon  duca  Ercole,,  che  di  pietà  e  di  cortesia  e  di 
creanza  e  di  giudicio  ebbe  pochi  pari  a' suoi  giorni:  e  le 
medesime  cagioni,  che  m'hanno  mosso  a  vanteggiare  con- 
tro il  cardinale,  m'hanno  anco  spinto  a  parlare  del  valo- 
rosissimo re  di  Francia  con  minor  rispetto  di  quel  che  da 
me  a  la  sua  grandezza  era  dovuto.  Perciochè  quando  egli 
non  fosse  tale,  che  di  bellezza  e  di  grandezza  e  di  ricchezza 
di  stato  e  di  nobiltà  di  stirpe  trapassasse  tutti  gli  altri 
(salvo  il  re  mio  signore),  il  suo  proprio  singolarissimo  va- 
lore, i  fru<:ti  del  quale  egli  ha  dimostri  quando  altri  non 

*  Di  Spagna. 
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mostra  a  pena  i  fiori,  dovevano*  erapire  di  riverenza  e 
d' affezione  l' animo  mio,  che  sempre  a  gli  uomini  grandi 
•per  natura  è  inclinato.  E  certo  ch'io  per  l' addietro  rivol- 
gendomi per  la  mente,  ch'egli  era  stalo  soldato  quasi  ne 
le  fasce,  e  che  aveva  avuta  la  cuna  quasi  ne  gli  alloggia- 
menti militari,  e  che  era  stato  capitano  prima  che  barbu- 
to, e  che  trionfato  aveva  in  età  e'  altri  appena  gli  altrui 
trionfi  può  seguire ,  e  e'  aveva  vinto  più  battaglie  e'  altri 
non  avesse  vedute,  e  sconfitti  più  eserciti  e' altri  non  aveva 
ragunati;  e  che  gli  aveva  sconfitti  non  meno  per  difesa 
de  la  religione  di  Cristo,  che  del  proprio  regno;  io  non 
poteva  fare  di  non  amarlo  molto,  in  quel  modo  che  da'ge- 
nerosi  il-  valore  ne'  nemici  ancora  suol  esser  amato.  Né 
avrei  mai  potuto  persuadermi,  ch'essendo  egli  re  d'animo 
grandissimo,  avesse  tentato  d' opporsi  in  alcun  modo  ad 
alcun  mio  onesto  disegno,  oad  alcuna  grazia  ch'io  dal  re 
mio  signore  (  il  quale  di  prudenza  e  di  religione  e  di  giu- 
stizia, che  son  virtù  proprie  dì  re,  supera  tutte  le  memo- 
rie  de  gli  antichi,  non  solo  tutte  l'emulazioni  dc'presenti) 
avessi,  per  intercessione  d'alcun  de' principi  de  la  casa 
d' Este  0  de  la  Gonzaga ,  addimandata.  Perciochè  se  mìo 
padre  aveva  per  servizio  suo»  o  almeno  per  seguitare  le 
sue  parti,  perduta  quella  facoltà  con  la  quale  io  doveva 
nudrìrmi;  era  convenevole  eh'  egli,  in  queste  mie  neces- 
sità, 0  fosse  il  primo  a  sovvenirmi  co  'l  suo  favore  e  co  4 
prevenire  la  maturità  spagnuola  con  frutti  di  cortesìa  (se 
lecito  è  d'usare  una  parola  latina)  precoci;  o  no  '1  facendo, 
con  animo  magnanimo  consentir  doveva  eh'  io  a  quella 
parte  piegassi,  ove  da  l'inclìnazion  de  la  natura  e  da 
l'obligo  del  nascimento  e  da  l'amor  de  la  patria  e  dal  zelo 
del  bene  universale  sentiva  inclinarmi.  Ma  sovra  tutte  \e 
altre  cose  strano  fuor  di  modo  m' è  parso  ch'egli,  re  re- 
ligiosissimo e  campione ,  s' alcun  altro  fu  mai,  de  la  fede 
di  Cristo,  o'I  cardinale  d'Este,  cardinal  de  la  santa  Chiesa 
di  Roma,  da  la  fede  di  Cristo  vogliano  separarmi.  La  qual 
mia  imaginazione,  o  opinione  che  vogliam  dirla,   può 

<  Cioè  i frutti  del  valore.  Amava  mollo  Torquato  nostro  queste  licenze, 
che  non  sono  però  senza  grazia. 
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ben  essere  che  vera  non  sia,  ma  è  certo  verisìmìl  moUo. 
Perciochè  io  venni  a  Ferrara  chiamato  da  l' autorità  del 
cardinal  Albano*  (signore  che  potrebbe  aspirare  can  quei 
medesimi  meriti  al  papato,  co'  quali  è  salito  al  cardinalato  ; 
se  piacesse  a  Dio,  a  cui  non  piaccia,  dì  chiamare  a  sé  Gre- 
gorio terzodecimo,  che  non  meno  co  '1  nonie  che  con  gli 
cITetti  s'assomiglia  a' dodici  suoi  grandissimi  predecessori) ; 
venni,  dico,  a  Ferrara  chiamato  dal  cardinal  Albano,  il 
qual  m' aveva  fatto  scrivere  molte  cose  de  l'amorevolezza 
del  cardinale  d'Este  verso  me;  in  modo  ch'io  poteva  com- 
prendere che,  secondo  il  suo  giudicio,  più  doveva  del  car- 
dinale d' Este  promettermi ,  che  del  signor  duca  di  Fer- 
rara, o  pur  del  magnanimo  cardinale  de' Medici.  E  giunto 
in  Ferrara,  non  fui  raccolto  da  alcuno  che  dipendesse  da 
Sua  Altezza  serenissima,  ma  da' dipendenti  del  cardinale 
d'Este;  appresso  i  quali  non  m'essendo  osservata  alcuna 
di  quelle  promesse  che  dal  cardinale  Albano  m'erano  state 
fatte,  venni  in  quella  risoluzione  per  la  quale  io  fui  im- 
prigionato: ed  essendo  mia  intenzione  che'l  signor  duca 
dovesse. imprigionarmi,  non  fui  messo  ne  le  sue  prigioni, 
nò  'n  quelle  del  vescovo  o  de'  frati  (ove  ragionevolmente 
doveva  esser  messo,  se  l'Ufficio  de  l'Inquisizione  aveva 
o  voleva  sovra  me  aver  ragione  alcuna);  ma  ne  le  prigioni 
de  lo  spedai  di  Sani'  Anna,  ove  né  '1  duca  come  principe 
temporale,  né  '1  cardinale  o  pure  il  vescovo  come  mini- 
stro del  papa,  mi  tiene;  ma  solamente  il  cardinale,  come' 
signor  don  Luigi  d'Este,  con  quella  autorità  la  quale  egli 
in  alcun  modo  non  può  né  dee  avere  sovra  la  mia  perso- 
na, se  non  la  si  usurpa  come  fratello  del  principe  poco 
informato.  La  qual  s'egli  s'usurpi  o  no,  in  quel  c'al  corpo 
appartiene,  lascio  che  Vostra  Eccellenza  se  n'informi  dal 
signor  Agostino  Mosto,'  prior  qui  de  Io  spedale,  genti- 


*  Vedasi  il  tomo  primo,  a  pag.  297. 1  fatti  qui  narrati  si  riferiscono  all'an- 
no 1579. 

'  La  sola  stampa  che  possiamo  consultare  per  questa  lettera  ha  come  i/j 
ma  certamente  va  tolta  la  seconda  parola. 

'  Queste  Iodi  al  Mosti,  di  cui  sappiamo  che  del  resto  il  prigioniero  non 
aveva  da  lodarsi,  (e  n'  è  prova  ciò  che  segue)  paiono  messe  qui  a  bella  posta  per- 
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luomo  amator  de  la  religione ,  che  ha  sempre  perseguitati 
gli  eretici  con  zelo  di  cattolico  innamorato  di  Cristo ,  e 
gentiluomo  di  tanta  cognizione  di  lettere  e  di  tanta  cor- 
tesia, che  né  per  difetto  di  volontà  né  per  mancamento 
d'animo  e  dì  giudicio  sarebbe  così  rigido  verso  me,  se  non 
gli  fosse  comandato.  Questo  solo  le  vo'dire,  ch'io  sono 
stato  oltre  quattordici  mesi  infermo  in  questo  spedale , 
senza  avere  alcuna  di  quelle  commoditadi  che  sì  sogliono 
concedere  a' plebei,  non  che  a' gentiluomini  pari  miei.  Ne 
meno  mi  sono  state  negate  le  medicine  de  l' animo ,  che 
quelle  del  corpo  j  perciochè ,  tuttoché  qui  sia  un  cappellano 
(persona,  per  quel  ch'io  imagino,assai  intendente),  non 
è  mai  ne  la  mia  infirmità  venuto  a  visitarmi,  o  ad  usar 
meco  alcun  atto  di  misericordia  :  e  se  ben  io  ne  l' ho  pre- 
gato, non  ha  voluto  mai  o  confessarmi  o  comunicarmi:  e 
se  pur  egli  mi  giudicava  indegno  di  sedere  a  IsC  mensa  de 
gli  angeli  e  di  cibarmi  del  corpo  di  Cristo,  doveva  almeno 
meco  procedere  in  convertendo^  che  non  m'avrebbe  per- 
avcntura  trovato  ostinato.  Ma  non  l'avendo  fatto,  che 
posso  credere  io  altro,  se* non  che  il  cardinale  non  mi  vo- 
glia cattolico?  0  per  isdegno;  ch'in  Francia*  io  volessi 
far  maggior  professione  di  cattolico  di  quel  che  ad  alcuni 
suoi  ministri  paresse  ch'io  facessi,  o  per  aver  occasione 
di  non  darmi  ne  la  sua  corte  luogo  conveniente  a  qualche 
mio  merito,  o  per  non  rimunerar  quelle  cose  ch'io  ho 
scritto  in  lode  de  la  casa  sua;  le  quali,  quando  dal  sere- 
nissimo signor  duca  non  fossero  riconosciute,  da  lui  ra- 
gionevolmente dovrebbono  esser  riconosciute.  Comunque 
sia,  se  '1  cardinale  é  a  me  scarso  de  le  sue  ricchezze,  de  le 
quali  a  tutti  gli  altri  é  cosi  largo,  io  non  posso  se  non 
lamentarmi  de  la  mia  fortuna;  la  cui  possanza  non  es- 
sendo tale  che  possa  a  me  far  mutare  natut^a,  la  faccia 
nondimeno  per  mio  danno  mutare  a  principe  cosi  gene- 
roso. 

che  il  Mosti  le  vedesse;  poiché  per  le  sue  mani  passava  tutto ,  e  rare  erano  le  let« 
tere  che  avessero  il  loro  recapito. 

*  Del  viaggio  e  soggiorno  di  Torquato  in  Francia ,  con  questo  cardinale 
Luigi  da  Esle,  vedasi  il  tomo  primo. 
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Ma  eh'  egli  non  voglia  eh'  io  goda  di  quei  tesori  spi- 
rituali i  quali  s'appartiene  di  dispensare  al  papa,  non 
voglio  attribuirlo  a  la  fortuna.  Perciochè  questo^  come- 
che  non  sia  nome  di  cosa  vana  «affatto  ed  imaginativa,  o 
tale  che  dal  comune  uso  del  parlare  non  meriti  d'  esser 
ricevuto;  nondimeno  in  soggetto  di  religione  cristiana  non 
dee  da  me  essere  usurpato:  ma  dirò  solo,  che  s'io  per 
aver  poco  curati  questi  tesori  in  quel  tempo  eh'  io  con  gli 
altri  polca  participarne,  merito  d'  esser  ora  da  la  comu- 
ììion  d'essi  escluso;  almeno  perchè  la  mia  trascuraggine 
non  fu  mai  da  disprezzo  accompagnata,  ora  che  tanto  de- 
sidero che  a  me  liberamente  sien  compsni^titi,  non  dee  la 
pietà  cristiana  tenermi  chiuse  le  mani  de  la  sua  grazia. 
E  particolarmente  voglio  io  in  questo  proposito  lamen- 
tarmi che  la  comunione  mi  sia  negata;  perciochè  i  padri 
Gesuiti,  sotto  la  disciplina  de'  quali  io  fui  allevato,  mi  fe- 
cero comunicare  quand'io  non  aveva  anco  forse  i  nov'anni, 
sebben  tanto  era  cresciuto  di  corpo,  e  d'ingegno  mostrava 
tal  segni  di  maturità,  che  di  dodici  poteva  esser  giudicato. 
E  quand'  io  mi  comunicai ,  non  aveva  ancora  inteso  che 
ne  r  ostia  fosse  realmente  il  corpo  di  Cristo:  nondimeno, 
mosso  da  non  so  qual  segreta  divozione,  che  la  gravità  e 
la  riverenza  del  luogo  e  V  abito  e  'I  mormorare  e  '1  bat- 
tersi di  petto  de' circostanti  avevano  in  me  generata,  an- 
dai con  grandissima  divozione  a  ricevere  il  corpo  di  Cri- 
sto, e  sentii  dentro  non  so  qual  nuova  insolita  contentez- 
za. E  come  eh'  io  non  voglia  lodare  o  biasimare  la  poca 
diligenza  o  l'usò  di  quei  padri,  che  m'ammettessero  al 
sacramento  quand'  io  non  sapea  ancora  che  fosse  sacra- 
mento; non  tanto  perchè  io  non  potessi  alcuna  cosa  in- 
tenderne, quanto  perchè  non  m' era  stato  detto;  questo 
nondimeno  ardisco  d'affermare,  ch'io,  come  da  gli  ef- 
fetti le  ragioni  s' argomentano,  ricordandomi  ora  quale 
allora  mi  sentissi,  chiaramente  conosco  ch'io  ne  V  albergo 
di  queste  mie  membra  terrene  aveva  dato  ricetto  al  Fi- 
gliuol  di  Dio  ;  il  quale  allora  si  degnò  di  mostrare  in  me 
le  meraviglie  de  gli  effetti  suoi  più  vivamente,  perchè  in 
luogo  ancora  incoulamiiialo  e  semplice  e  puro  le  ridde 
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raccogliere.  E  dì  tanta  efficacia  è  ne  V  animo  mio  ora  que- 
sto argomento^  che  ninna  filosofica  ragione  può  a  la  parte 
contraria  persuaderlo:  ed  è  argomento  tratto  dal  senso, 
del  quale  io  faccio  tanta  stima,  quanta  coloro  far  debbono 
che  ne  le  scuole  peripatetiche  hanno  bevuto  il  latte  de  la 
dottrina.  Perciochè  i  sensi  non  sono  solamente  1  cinque 
esteriori ,  ma  gP  interiori ,  che  da  Aristotele  son  nominati  ; 
da' quali  molte  cose  mirabili  de- T  immortalità  e  de  la 
futura  vita  si  possono  argomentare.  E  certo,  come  ch'io 
non  nieghi  d' essere  stato  dubbio  se  ne  'l  ostia  fosse  real- 
mente il  corpo  di  Cristo,  ninna  autorità  di  Scrittura,  che 
da  gli  scrittori  eretici  sia  addotta  (i  quali  io  non  lessi  mai), 
me  ne  faceva  star  dubbio;  ma  quelle  medesime  cagioni 
per  le  quali  io  de  la  creazioo  del  mondo,  de  l' immorta- 
lità de  l'anima,  e  de  la  onnipotenza*  assoluta  di  Dio  al- 
cuna volta  dubitava.  Perciochè  non  meno  è  dubbio  tra' pe- 
ripatetici, se  Iddio  sia  di  rigore  infinito ,  di  quel  che  siano 
r  altre  già  dette  cose  :  ma  non  prima  io  cominciai  a  cre- 
dere l'assoluta  onnipotenza  d'Iddio  (de  la  quale  mille  in- 
trinsechi movimenti  di  natura,  e  mille  esteriori  argomenti 
me  ne  facevano  persuasione  più  certa  d'pgni  ragione), 
eh'  io  cominciai  parimente  a  credere  che  'l  corpo  di  Cristo 
fosse  ne  l'ostia:  perciochè  l'infinito  non  ha  gradi,  né 
termini,  né  misure  di  più  o  di  meno;  e  chi  può  tutto,  può 
con  la  medesima  facilità  le  cose  in  sé  facili,  e  le  possibili, 
e  le  impossibili  a  noi  o  in  sua  natura.  Onde  se  ben  io  più^ 
facilmente  intendo  come  si  provi  la  Trinità,  che  come  in- 
sieme si  salvi  la  prescienza  d' Iddio  e  'l  libero  arbìtrio  de 
l'uomo  (punto  che  Alessandro  nel  libro  del  Fato  non 
potendo  intendere ,  s' indusse  a  dire ,  che  gli  dèi  sape- 
vano le  cose  contingenti  come  contingenti,  cioè  incerta- 
mente); e  nondimeno  intendo  insiem,  che  ciò  avviene  o 
per  alcun  mio  particolare  diffetto ,  o  per  imperfezion  de 
l'umana  cognizione;  non  perchè  quella  che  è  maggior 


*  La  stampa ,  omR<j90fen«ffj  e  cosi  può  aver  scritto  il  Tasso,  trovandosi 
ancbc  appresso. 

^  Manca  alla  slampa  questo  piàj  senza  il  quale  il  ragionamento  va  zoppo. 
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difficollà  nel  nostro  intelletto,  o  maggior  difficoltà  ne  la 
cosa  stessa ,  sia  maggior  difficoltà  in  Dio;  il  qual  intende 
non  secondo  la  lor  natura,*  come  piacque  ad  Alessandro, 
ma  secondo  il  suo  modo  di  conoscere,  come  volle  Boezio; 
e  può  certamente  prevedere  le  cose  contingenti,  lascìan- 
dolo  in  lor  natura  e  tal  quale.  Chi  concede'  che  possa  fare 
alcuna  cosa  impossibile  a  noi,  o  impossibile  per  sua  na- 
tura, non  dee  negare  che  V  altre  non  possa  fare;  e  per- 
aventura  questi  comparativi  di  più  e  di  meno,  come  a 
r  infinito  non  convengono,  così  a  V impossibile  non  con- 
vengono: ondo  a, Dio,  la  cui  virtù  è  sempre  ed  in  ogni 
occasione  egualmente  infipita,  sono  tutte  le  cose  egual- 
mente possibili.  Oltre  di  ciò,  ninna  transustanzazione  cre- 
diamo sì  mirabile  per  fede,  de  la  quale  non  si  veda  alcun 
vestigio  ne  T  anima  nostra;  che  essendo  prima  di  sua  na- 
tura semplice  potenza,  si  tramuta  poi  ne  la  natura  de  le 
cose  intese,  e  diviene  tutto  ciò  ch'ella  intende,  e  Dio  qua- 
si, intendendo  Iddio;  onde  se  a  l'anima  nostra  quasi  è 
possibile  di  deificarsi,  e  se  a  Dio  fu  possibile  d' umanarsì, 
e  se  può  gli  uomini  transumanare,  non  si  può  dubitare 
che  per  beneficio  de  gli  uomini  non  possa  transustanziare 
la  sostanza  del  pane. 

Con  questi  principi!  di  pietà  filosofando  io,  illustris- 
simo signore,  credo  chiaramente  di  fare  altrui  conoscere, 
quanto  ora  sia  lontano  da  gli  errori  de  gli  empi',  ed  in- 
sieme quanto  per  V  addietro  ci  fossi  poco  inclinato.  Or 
resta  solo,  che  poiché  Vostra  Eccellenza  ha  intesa  la  ve- 
rità de  la  mia  Fede,  e  la  concordia  de  le  mie  parole  di^ 
scordi,  mi  favorisca  co  'l  clementissimo  signor  duca  di 
Ferrara,  co'l  manifestargli  la  verità,  ad  impetrar  quelle 
grazie  ch'io  gli  ho  addimandate,  prima  che  la  mia  vita, 
molto  più  da  l' infermità  che  da  gli  anni  consumata,  più 
si  consumi;  la  quale  anco  non  è  fornita  di  sì  pochi  anni, 
eh'  io  non  dovessi  omai  pensare  a  corre  alcun  frutto  de  le 
mie  fatiche,  e  ad  avere  alcun  ristoro  di  tanti  affanni  e  di 

*  Intendi,  delle  cose  contingeoti. 

2  La  stampa  punteggia  :  in  lor  natura j  e  tal  quale  chi  concede  ec.  Ma  il 
senso? 
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tanti  mali  sofferti.  La  prego  anco,  ch'ella  non  meno  vo- 
glia favorirmi  cgn  questi  qui,*  che  di  Sua  Santità  o  del 
cardinale  son  ministri;  ed  insieme  la  salute  de  V  animo  e 
quella  di  questo  corpo  miserabile  umilmente  le  racco- 
mando. Di  prigione  in  Sant'Anna,  questo  di  XVII  di  mag- 
gio MDLXXX. 

134.  A  Vincenzio  Gonzaga, 

principe  di  Mantova  e  di  Monferrato, 

(Dedicatoria.) 

Tanto  Vostra  Altezza  è  ricca  d'ogni  ornamento,  quanto 
io  povero  di  ogni  protezione;  onde  nel  dedicarle  questo 
Dialogo  '  non  procuro  a  lei  alcun  onore,  ma  a  me  ed  a 
lui  qualche  favore.  Egli  è  scritto  secondo  la  dottrina  de' pla- 
tonici, la  quale  è  in  molte  cose  diversa  da  la  verità  cri- 
stiana. Vostra  Altezza  il  legga  come  opera  d' uomo  che 
scrive  come  fllosofo  e  crede  come  cristiano,  e  procuri  che 
da  gli  altri  ancora  sia  come  tale  letto  e  rìcevu};o;  benché 
quando  anco  niun  altro  il  leggesse,  ella  mi  serebbe  in  vece 
di  molti:  né  io  desidero  che  si  distenda  per  le  mani  de  gli 
uomini  per  altro,  se  non  perdi'  egli  a  chiunque  il  legge- 
rà, sia  un  testimonio  de  V  affezione  eh'  io  le  porto  e  del 
desiderio  e'  ho  di  servirla;  onde  quando  a  lei  non  piacesse 
di  farmi  grazia  di  conservarlo  in  vita,  amo  meglio  di  ve- 
derlo morto  sotto  il  suo  nome,  che  sotto  l'  altrui  vivere 
lungamente  con  isperanza  d' eternità.  Consideri  nondi- 
meno Vostra  Altezza  s' a  la  sua  grandezza  si  conviene  di 
lasciar  perire  ingiustamente,  o  almeno  rigorosamente,  chi 
sotto  r  ombra  del  suo  favore  s'è  riparato;  e  s'assicuri  che 
ne  la  vita  de  la  presente  operetta  si^  conservarà  viva  perpe- 
tuamente la  mia  devozione  verso  lei.  E  senza  più  le  bacio 
umilissimamente  la  mano. 

*  n  priore  e  il  cappellano  dello  spedale  di  Sani*  Anna. 
2  //  Messaggiero. 
5  Supplito  que&lo  si. 
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135.  À  Scipione  Gonzaga,  —  Roma. 

Ho  ricevuta  una  lettera  di  Vostra  Signoria  illustris- 
sima in  tempo  che  io  aspettava  ogn'  altra  cosa ,  sebben 
niuna  più  desiderava.  La  ringrazio  quanto  posso,  che  si 
sia  degnata  di  rispondermi:  favore  che  non  ìstimo  si  poco, 
eh'  io  '1  cambiassi  con  qualche  centinaio  di  scudi.  Sono  in- 
fermo del  corpo,  che  mai  fossi  in  istato  '  che  non  sia  stato 
astretto  a  giacere:  ma  perche  la  mente  è  sana ,  mi  pare 
di  star  meglio  che  sia  stato  da  molt'annì  in  qua.  Il  dia- 
logo '  che  ho  scritto  al  signor  principe,  non  fiderò  se  non 
in  mano  di  persona  a  chi  mi  paia  di  poter  confidarlo.  Le 
altre  cose,  trattene  alcune  che  ho  destinato  al  signor  fat- 
tor  Goccapani,'  dedicherò  a  Vostra  Signoria  illustrissima , 
s' ella  si  degnerà  avvisarmi  de  la  ricevuta;  rimettendo  a 
lei  che  faccia  quel  che  in  tanta  mia  avversità  di  fortuna 
le  par  convenevole.  Per  ora  le  (o  saper  solamente,  che 
desidererà  che  Vostra  Signoria  illustrissima  mi  favorisse 
con  la  Maestà  Cesarea  e  con  altri  principi  de  la  Germania, 
si  eh'  io  avessi  il  privilegio  de  le  stampe,  il  quale  vorrei 
ancora  da  alcuni  altri. 

Del  suo  male  m' incresce  molto,  e  volentieri  ne  terrei 
alcuna  parte  per  isgravarnela;  ma  a  quest'  ora  Vostra  Si- 
gnoria dee  esser  sana.  Del  mio  stato  e  de'  miei  disegni  mi 
rimetto  a  la  relazione  che  n'  avrà  da  questo  cavaliere  :  e 
le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  da  lo  spedale  di  Sant'  Anna, 
il  di  2  di  settembre  1580. 

*  Cosi  nel  maooscritto.  C^ota  delia  edU,  Caparro  J  II  Sciassi  (H,  45) 
legge;  Sono  in/ermo  del  corpo  pia  che  mai/ossi^  ec. 

'  Il  GapurroDOta:  «Forse  àt\  Padre  di  famiglia,» No,hiÌ  Me**aggiero_, 
dedicato  a  Vinceazio  Gonsaga.  (Vedi  la  dedicatoria  al  n«  134.)  Del  Padre  di  fa- 
miglia si  parla  nella  lettera  del  primo  d*  ottobre. 

'  Loearini  leggono;  ma  e  errore  certo,  e  ripetuto  anche  altrove.  Ai  Coc- 
capani  padre  e  figlio  indirizzò  difatti  il  Nostro  quel  suo  discorso  filosofico  De 
l'amor  vicendevole  tra  '/  padre  e  *lJigliuolo, 
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136.  À  Scipione  Gonzaga.  —  Roma. 

>  Io  so  d'aver  molte  volte  supplicato  a  Sua  Altezza  che 
faccia  stampare  il  mio  poema,  l'egloga  mia,*  un  volume 
di  rime  eh'  io  le  diedi,  ed  un  altro  che  diedi  poi  al  conte 
Ercole  Tassone;  perchè  con  danari  che  se  ne  traessero, 
potessi  provedere  a  qualche  mio  bisogno.  E  perchè  vo 
imaginando  che  Vostra  Signoria  illustrissima ,  come  quella 
che  m'è  peraventura  più  amorevole  di  molti  altri,  si  po- 
trà per  sé  muovere  a  compiacermi  in  quel  ch'ella  può,  le 
fo  sapere  che  si  come  io  non  sono  oltre  modo  frettoloso 
di  stampar  le  mie  cose,  cosi  non  mi  spiacerebbe  che  Vo- 
stra Signoria  illustrissima  facesse  stampare  que' primi  do- 
dici canti  che  sono  in  sua  mano,  ed  oltre  tiò  l'egloga 
mia.  Ma  ne' sonetti  non  veggo  com'ella  possa  por  mano 
con  mia  sodisfazione,  se  non  quando  ella  volesse  con  di- 
ligente severità  riprovar  tutti  quelli  che  non  giudicherà 
degni  di  lodatissimo  scrittore,  de' quali  sono  anco  forse 
alcuni  nel  libro  che  io  diedi  al  signor  duca,  ed  in  quel  de  gli 
Eterei.*  Ma  bench'io  non  ricusi  di  veder  insieme  stampati 
lutti  quelli  che  sono  nel  libro  del  signor  duca,  ed  in  quel 
che  diedi  al  coni' Ercole;  gli  altri  nondimeno,  che  non  sono 
in  questo  numero,  desidero  che  sieno  severissimamente 
esaminati,  e  fatta  di  loro  dilìgentissìma  scelta:  perciochè 
si  come  alcuni  ce  ne  sono  de' quali  io  molto  mi  compiac- 
cio, e  quelli  particolarmente  che  io  feci  nel  principio  del 
mio  umore;  ce  ne  sono  nondimeno  molti  i  quali  mi  sono 
usciti  de  le  mani  ne  la  mia  pazzia,  i  quali  per  migliaia  di 
scudi  non  vorrei  che  si  vedessero.  Or  faccia  Vostra  Signo- 
ria quel  che  giudica  che  sìa  di  maggior  mia  sodisfazione; 
e  creda  che  se  T  amorevolezza  sua  sarà  eguale  al  giudicio, 
io  rimarrò  sodisfatto  di  Vostra  Signoria  illustrissima.  Per 
molte  cagioni  io  non  ho  fretta  de  la  stampa,  e  particolar- 
mente perchè  io  desidero  di  fare  una  scclla  de  le  mie  ri- 


*  L* j4 minta. 

'  V«clt  volume  { rimo ,  a  pag.  4. 
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me,  e  di  ridur  l'altre  cose  a  quella  perfezione  ch'io  desi^ 
derava.  Ma  quando  pur  Vostra  Signoria  illustrissima  si 
risolvesse  che  ben  fosse,  per  trarmi  di  necessità,  di  stam- 
parle; tanto  più  volentieri  vedrò  stampati  i  dodici  primi , 
canti,  che  non  vedrei  tutto  il  poema,*  quanto  mi  pare  che 
abbiano  minor  bisogno  di  lima,  e  siano  men  soggetti  ad  op- 
posizioni. Quando  Vostra  Signoria  illustrìssima  non  si  ri- 
solvesse a  fare  stampar  le  mie  cose,  non  si  risolva  a  man- 
darlemi;  perch'io  l'ho  per  molto  più  sicure  ne  le  sue  mani 
che  qui,  ove  non  posso  rìèùperar  cosa  alcuna  del  mio. 
Il  signor  fattor  Coccapani,  il  cont'Ercole  Tassone,  «d  il 
signor  conte  Scipione  Sacrato,  credo  che  sicno  presso  che 
poco  informati  del  mio  compiacimento  intorno  a' sonetti: 
e  le  torno  a  ridire,  che  io  antepongo  in  questa  parte  la 
mia  sodisfaCione  a  l'utile,  se  per  altro  son  desideroso  di 
qualche  onesta  utilità.  Creda  Vostra  Signoria  illustrissima 
che  un  de' gran  desideri  ch'io  abbia,  è  che  la  memoria 
de  la  sua  amorevolezza  verso  me,  e  de  la  mia  osservanza 
verso  lei,  passi  senza  alcuno  impedimento  a  la  posterità.  La 
prego  che  voglia  affaticarsi  per  la  mia  liberazione  quanto 
più  potrà.  E  baci  in  mio  nome  le  mani  a  monsignor  illu- 
strissimo Albano:  e  viva  felice.  Di  Ferrara. 

137.         Al  marchese  Filippo  da  Este.  —  Torino* 

Mi  ricordo  che  nel  mio  partir  di  Turino  diedi  a  Vo- 
stra Signoria  illustrissima  un  mio  dialogo  de  la  Nobiltà,  il 
quale  ora  riduco  a  maggior  perfezione,  de  la  quale  quanto 
gli  mancherà,  tanto  non  niego  ghesi  tolga  d'onore  al  mio 
giudicio.  Desidero  di  farlo  stampare  con  molti  privilegi, 
e  con  quello  del  signor  duca  suo 'particolarmente,  e  con 
quel  di  Milano.  Tratterei  questo  negozio  con  molti ,  e  con 
chi  a  Vostra  Signoria  illustrìssima  più  piacesse;  da  la  quale 
riceverei  in  grazia  una  risposta  a  tante  lettere  ch'io  le  ho 

*  Ignorava  che  a  quest"  ora  n*  era  beli*  e  pubblicata  un*  editione  imperi 
fella. 

^  1)  duca  di  Savoia. 
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scritte.  E  le  bacio  le  mani,  e  iosierac  a  madama  sua.  Di 
Ferrara. 

138.  À  Scipione  Gonzaga.  —-Roma. 

Diedi  ieri  ad  un  gentiluomo,  chiamalo  il  signor  Fi- 
lippo da  Bresello,  *  il  qual  mi  dice  d'aver  de'  beni  in  quel 
di  Gazzuolo  e  di  San  Martino,  un  dialogo  intitolalo  II  Pa- 
dre di  famiglia,  e  dedicalo  a  Vostra  Signoria  illustrissima; 
il  quale  molto  prima  avrei  dato  a  me«ser  Francesco  can' 
celliero  del  signor  fattor  Coccapani,  il  qual  mi  portò  la 
lettera  di  Vostra  Signoria  illustrissima ,  s' egli  fosse  più 
ritornalo;  ma  io  oon  T  ho  più  visto,  né  so  da  chi  sia  stato 
impedito. 

Quando  io  venni  a  queste  nozze  de  la  figliuola  del  si- 
gnor duca  di  Mantova,  fui  chiamato  dal  cardinale  Alba- 
no; il  qual  mi  diede  intenzione,  che  dal  serenissimo  signor 
duca  di  Ferrara  mi  sarcbbon  aperte  '  le  mani  de  la  libe- 
ralità e  de  la  cortesia;  e  eh'  io  potrei,  volendo,  venirmene 
a  Roma.  L' effetto  non  seguì  conforme  a  la  promessa  di 
monsignor  illustrissimo  Albano,  per  mala  informazione, 
credo,  del  signor  duca;  onde,  quando  io  credeva  che  i 
miei  travagli  dovessero  aver  qualche  fine,  crebbero  e  mol- 
tiplicarono infinitamente.  Ora  mi  parrebbe  tempo,  doppo 
diciollo  e  più  mesi  d'infermila  e  di  prigionia,  che  qual- 
che anima  pietosa  s'adoprasse  a  mio  favore  in  modo  ch'io 
fossi  liberato,  e  che  avessi  quel  trattenimento  il  qual  con 
la  restituzione  de  le  mie  scritture  m'offerì,  già  due  anni 
sono,  il  serenissimo  signor  principe  di  Savoia,  ch'era  il 
medesimo  che  già  soleva  darmi  il  signor  duca  di  Ferrara. 
Qucst'  anima  pietosa  sovr'  ogn'  altra  desidero  che  sia  Vo- 
jstra  Signoria  illustrissima,  la  qual  non  potendo  o  con  la 
propria  autorità,  o  con  quella  de' serenissimi  e  potentis- 
simi  principi  de' Medici,  farmi  ricuperar  la  servitù  ch'io 
aveva  già  con  Sua  Altezza,  e  la  mia  solita  provisione;  do- 

*  lì  Serassi  (II,  47)  legge  Bresselhj  le  moderne,  Brescello.  Questo  Fi- 
lippo si  trova  lodato  come  Luon  filologo. 

S  La  parola  aperte  è  supplita  da  me  alle  stampe  che  hanno  una  lacuna. 

n  0 
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Trebbc  almeno  affaticarsi  per  la  mia  liberazione,  acciò 
eh'  io  con  buona  grazia  di  Sua  Altezza  potessi  venire  a  tro- 
varla, 0  andarmene  a  San  Martino;  ove  co  4  consìglio  di 
Vostra  Signoria  illustrissima  potrei  pensare  al  modo  di 
menar  questa  vita  che  m'avanza,  con  minor  disagio  che 
non  ho  fatto  fin  qui. 

Vidi  questi  giorni  passati  alcuni  canti  del  mio  poema, 
stampati  in  Vinegia ,  usciti  da  le  mani  del  serenissimo  di 
Fiorenza:  del  che  mi  dolsi  con  quella  serenissima  Repu- 
blica ,  e  con  Vostra  Signoria  illustrissima,  quant»  doveva: 
e  tanto  mi  doglio  parimente  di  quei  principi,  quanto  è  il 
torto  che  mi  pare  eh'  essi  m'  abbian  fatto.  Vidi  in  Turino 
l'illustrissimo  ed  eccellentissimo  signor  don  Piero;*  il  qual 
mi  disse,  che  s' io  scriveva  in  Toscana,  avrei  risposta.  Me 
ne  venni  poi  in  qua.  Tutto  questo  ho  voluto  che  sappia 
Vostra  Signoria  illustrissima,  acciò  ch'ella,  bene  infor- 
mata, possa  meglio  procurare  la  mia  libertà,  e  porgermi 
alcuno  aiuto  ne'  miei  bisogni.  E  de  l' una  e  de  l' altra  cosa 
la  prego  egualmente  per  la  sua  nobiltà  e  virtù.  E  la  prego 
che  non  voglia  rispiarmare  la  grazia  o  l'autorità  sua,  o 
de'  parenti  e  de  gli  amici  suoi,  né  ne  le  corti  di  lor  Mae- 
stà, né  in  cotesta  di  Sua  Beatitudine.  E  a  Vostra  Signoria 
illustrissima  bacio  con  ogni  aflbtto  le  mani.  Il  di  primo 
d' ottobre  1580. 

139.  A  monsignor  Ippolito  Capilupi. 

Io  so  che  Vostra  Signoria  reverenda  è  altrettanto 
amico  de  l'illustrissimo  signor  Scipion  Gonzaga,  quanto 
servitore  del  signor  duca  di  Mantova;  però  non  posso  da 
lei  promettermi  se  non  ogni  aiuto.  Tornai  da  gli  stati  del 
serenissimo  et  invittissimo  di  Savoia,  già  venti  mesi  sono, 
a  Ferrara ,  con  l' occasione  de  le  nozze  de  la  figliuola  di 
Sua  Eccellenza;  e  per  alcuni  errori  miei  di  pazzia,  cagio- 
nati in  gran  parte  da  mala  informazione  del  clementissi^ 
mo  signor  duca  di  Ferrara,  per  la  quale  fui  quasi  astretto 

^  De' Medici. 
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da  la  necessità  a  commetterli,  fui  imprigionato:  né  ho 
avata  alcuna  speranza  di  libertà ,  o  di  miglior  fortuna,  se 
non  da  due  o  tre  mesi  sono,  che  ricevei  una  lettera  de 
l' illustrissimo  signor  Scipione.  E  bench'  io  sappia  che  quel 
signore  per  difelto  di  volontà  non  rimarrà  mai  d' aiutar- 
mi; prego  nondimeno  Vostra  Signoria  reverenda  che 
voglia  sottentrare,  ove  per  impedimenti  mancasse  V  illu- 
strissimo signor  Scipione,  adoprandosi  non  meno  co  '1  si- 
gnor duca  di  Ferrara  che  con  quel  di  Mantova  (a  V  uno 
ed  a  r  altro  de'  quali  so  eh'  è  grato  egualmente)  che  mi 
sia  renduta  la  libertà,  de  la  quale  m' è  già  stata  data  in- 
tenzione. E  pere'  anche  so,  quanta  sia  l' autorità  sua  con 
gli  illustrissimi  monsignor  d' Este  o  de'  Medici,  niun  aiulo 
mi  pare  di  poter  aspettar  da  l'uno  oda  l'altro,  più  certo 
del  suo.  Ed  a  Vostra  Signoria  reverenda  bacio  le  mani. 

110.    À  Lucrezia  ed  Eleonora,  principesse  di  Ferrara. 

(Dedicatoria.) 

Dedico  a  Vostre  Eccellenze  illustrissime  queste  Rime, 
composte  da  me  in  questi  ultimi  anni  de  le  mie  infelici- 
tà, acciò  che  vedano  che  nò  la  malignità  de  gli  uomini  né 
quella  de  la  fortuna,  ha  potuto  tormi  o  la  conoscenza  del 
valore  e  merito  loro,  o'I  desiderio  di  servirle  e  d'ono- 
rarle: e  mi  giova  di  credere  che  s'elle  il  conosceranno, 
il  riconosceranno  ancora,  né  lascieranno  o'I  giudicio  de 
l'intelletto  o  l'affetto  de  la  volontà  senza  alcun  premio. 
Numererò  nondimeno  fra'premi  maggiori,  che  si  degnino 
che  queste  Rime  passino  sotto  la  protezione  del  lor  nome 
glorioso  a  la  luce  de  gli  uomini  e  del  mondo;  nel  quale 
quanto  dureranno,  tanto  durerà  un  certissimo  testimonio 
de  la  virtù  e  grandezza  loro,  e  de  la  servitù  mia.  Vivano 
felici.  Dì  Ferrara,  il  20  di  novembre  1580. 
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141.  À  Guido  Coccapani.— Ferrara. 

Oggi  messer  Febo  *  m' ha  detto  che  Vostra  Signoria 
desidera  gli  argomenti  dei  mio  poema  da  me.  0  gli  desi- 
dera per  lo  mìo  poema,  o  per  vedere  com'io  gli  facessi: 
se  per  Io  mìo  poema;  quando  egli  potrà  con  mia  sodisfa- 
zione  essere  stampalo,  allora  anche  si  dovrà  procurare 
eh'  egli  abbia  quegli  aiuti  d'  argomenti,  e  quegli  orna- 
menti che  sogliono  aver  gli  altri  poemi:  che  s' io  ora  fa- 
cessi i  suoi  argomenti,  farebbon  gli  altri  argomento,  * 
eh* io  consentissi  ch'egli  di  nuovo  fosse  stampato;  a  la 
qual  cosa  in  alcun  modo  non  consento:  anzi,  perchè  la 
prima  volta  monsignor  ....  non  lo  stampasse,  andai  a 
Mantova.  '  Si  contenti  dunque  Vostra  Signoria  eh'  io  per 
ora  in  questo  ragionevolmente  nieghi  di  sodisfarla  :  e 
quando  anche  con  mia  sodisfazionc  potrà  stamparsi,  vor- 
rei ch'egli  portasse  seco  tanta  autorità,  e  tanta  io  gliene 
potessi  dare,  che  meritasse  da  qualche  bello  ingegno  Tonor 
de  gli  argomenti;  perchè,  se  da  me  fosser  falli,  parrebbe 
0  eh'  egli  non  meritasse  e'  altri  in  lui  s'affaticasse,  o  ch'io 
stimassi  e'  altri  non  fosse  degno  d'  affaticarvisi:  l'una  de 
le  quali  opinioni  sarebbe  falsa,  l'altra  superba  molto. 

Ma  se  Vostra  Signoria  desidera  eh'  io  faccia  gli  argo- 
menti per  veder  com'  io  sapessi  fare  argomenti ,  io  son 
molto  contento  dì  fargli  a  l'  Ariosto  o  al  libro  del  signor 
Erasmo  Valvasone,  ed  a  qual  più  parerà  a  Vostra  Signo- 
ria; perchè  dal  mio  modo  di  fare  argomenti,  non  tanto 

'  Febo  Bonnk,  giovine  ferrarese,  col  quale  Diomede  Borghesi  (Lettere  de» 
scrittivef  a  e.  70  dell* edizione  di  Roma)  si  rallegrava  che  andasse  di  giorno  in 
giorno  avanzando  negli  studi  graziosi  della  lingua  toscana»  Questo  Bonnà 
procurò  in  Ferrara  la  ristampa  della  Gerusalemme ,  per  Vittorio  Baldini,  dedi- 
cata al  duca  Alfonso  con  lettera  de' 24  giugno  1581  ;  e  1'  altra,  per  gli  eredi  di 
Francesco  de'  Rossi,  con  la  medesima  dedicatoria  al  duca ,  in  data  de'  20  di  luglio 
di  quello  stesso  anno,  e  con  la  giunta  degli  argomenti  composti  da  Orazio  Ariosti. 

*  La  stampa  del  Vasalino  \eQge,/arebbon  gli  altri  argomenti  argomento ^ 
ma  certo  con  errore. 

'  Forse  nel  78  :  ma  non  riesco  a  sapere  chi  fosse  questo  Monsignore  :  se  pure 
Don  e  monsignor  Masetto  ricordato  nella  lettera  del  26  di  marzo  1581 ,  al  Benti- 
▼ogli. 
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quest'arte  quanto  la  cortesia  sia  imparata  dal  signore 
Orazio  Ariosto,  gentiluomo  dì  molto  spìrito;  ma  nondi- 
meno giovine  che  non  si  dovrebbe  sdegnare  eh*  io,  come 
cortigiano  se  non  pratico,  almeno  dopo  tanti  anni*  non 
inesperto,  gì'  insegnassi  alcuna  cosa  de  la  cortesia  :  la  quale 
io  non  voglio  (come  Guglielmo  Borsiero  insegnò  a  dipin- 
gerla al  genovese)  *  che  sia  dipinta  ne'  camerini  del  signor 
duca,  o  ne  le  logge  di  Marmiruolo,  o  ne  la  galeria  del  si- 
gnor Ferrante;  ma  ben  vorrei  che  fosse  impressa  ne  gli 
animi  non  sol  del  signore  Orazio,  ma  di  tutti  coloro 
a'  quali  io  porto  affezione.  E  se  Vostra  Signoria  mi  man- 
derà r  Ariosto,  vedrà  che  sì  cortesemente  porrò  cura 
eh'  egli  d' argomenti  fia  ben  fornito,  eh'  egli  non  avrà  da 
desiderar  da  me  onor  di  parole,  né  molto  da  invidiar 
Virgilio,  a  cui  da  Ovidio  furon  fatti;  se  ben  io  vorrei  po- 
tergli fare  con  miglior  fortuna.  Gli  fece  a  V  Ariosto,  oltre 
molt'  altri,  V  Anguillara,  e  gli  vendea  mezzo  scudo  l'uno; 
si  che  due  stanze  si  contavano  per  un  ducato.  Io  né  ven- 
derli al  signor  Orazio  vorrei ,  né  a  Vostra  Signoria  ;  ma 
compiacere  al  desiderio  eh'  ella  ha  di  vedere  argomenti, 
ed  insieme  acquistarne  benevolenza  co  'l  signor  Orazio;  ed 
accioché  se  'n  alcun'  altra  cosa  mai  rimanesse  offeso,  que- 
sta demostrazion  amorevole  de  gli  argomenti  potesse  pla- 
car r  animo  offeso.  A  Vostra  Signoria,  il  mio  gentilissimo 
signor  Goccapani,  mi  raccomando;  e  la  prego  che  non 
prenda  per  ripulsa  questa  de  gli  argomenti,  o  per  inobe- 
dienza,  o  per  discortesia,  ma  per  una  ingenua  libertà:  la 
quale  sì  come  m' ha  dato  ardire  di  negarle  quel  che  m'ad- 
dimandava,  così  desidero  che  lo  porga  a  lei  di  valersi  de 
l'opera  mia  in  alcun' altra  cosa  per  trattenimento  o  ser- 
vigio suo.  Ed  a  Vostra  Signoria,  ed  insieme  al  signor  suo 
figliuolo  '  bacio  le  mani. 

'  La  stampa  del  Vasalioo  legge  affanni^  ma  parmi  che  le  moderne  leggano 
meglio. 

'  Boccaccio,  novella  8  della  prima  giornata. 
#  Ercole,  a  cui  son  lettere  di  Torquato. 
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142.  A  Ercole  Randinellu-—  Ferrara. 

Io  venni  già  due  anni  sono  a  Ferrara,  chiamato  da 
Tautorilà  di  monsignor  illustrissimo  Albano,  a  le  nozze 
de  la  signora  Margherita  Gonzaga  ;  ne  le  quali  non  impe- 
trando io  dal  serenissimo  signor  duca  di  Ferrara  quelle 
grazie  che'l  cardinale  m'aveva  data  intenzione  che  im- 
petrerei, per  soverchio  d'ira  e  d'imaginazione,  e  parte 
per  necessità,  trascorsi  in  alcuni  errori,  per  li  quali  fui 
imprigionato;  ed  in  questa  prigione  sono  stato  aspramente 
trattato  da  lo  sdegno,  se  non  m'inganno,  di  monsignor 
illustrissimo  d'Este.Sebben  molte  fiate  mi  son  raccoman- 
dato a  r  illustrissimo  ed  eccellentissimo  signor  Lodovico 
Gonzaga,  e  raccomandate  le  lettere  a  Vostra  Signoria  (il 
che  sin  ora  mi  pare  d'  aver  fatto  indarno:  e  quel  che  sia 
per  fare  il  signor  Lodovico  non  so;  sebben  da  l' illustris- 
simo ed  eccellentissimo  signor  Scipion  Gonzaga  principe 
de  l'Imperio,  a  cui  Sua  Eccellenza  è  molto  amica,  m'è 
data  speranza  che  queste  nozze,  le  quali  io  ho  stimate 
false,*  non  sian  disperate,  e  che  tutta  la  casa  sua  abbia 
buono  animo  verso  me);  perchè  nondimeno  1' aspettare 
e  '1  patire  più  lungamente  m' è  venuto  a  noia ,  prego  Vo- 
stra Signorìa  a  pregar  madama  la  duchessa  di  Ncmis;  e  la 
supplichi  in  mio  nome,  che  voglia  aver  pietà  di  me  che 
sono  ne  lo  spedale  di  Sant'  Anna,  e  che  voglia  rìserbar  la 
mia  vita  tanto,  che  io  possa  fare  alcun  servizio  a'  suoi 
figliuoli,  a' quali  con  afietlo  sincerissimo  desidero  ogni 
debita  felicità.  Se  il  cardinale  impedisce  i  miei  negozi, 
ella  può  agevolarli,  e  dee  farlo  altrettanto  per  l' amor 
che  porto  a' figli,  quanto  per  l'infinita  riverenza  che 
porto  a  la  madre,  dama  veramente  eroica,  e  di  mente  e 
d' animo  grandissimo.  L'  autorità  di  madama  la  duchessa 
si  dee  stendere  non  solo  in  Francia,  ma  anche  in  Germa- 
nia ed  in  Italia:  sì  che,  pur  che  voglia,  debbo  creder  che 


da  Este 


*  Vedi  in  questo  volume,  a  pag.  6 ,  ciò  che  scrive  al  marchese  Filippo 
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possa.  Ed  a  Vostra  Signoria  bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  il 
2  di  gennaio  del  1581. 

143.  ÀI  padre  Francesco  Panigarola.  —  Ferrara. 

Ho  inteso  che  Vostra  Paternità  molto  reverenda  è  in 
Ferrara,  e  n'ho  sentito  gran  sodisfazione,  e  la  prego  che 
voglia  essermi  cortese  de  la  sua  visita;  che  a  lei  agevol- 
mente sarà  concesso  il  poter  venirmi  a  vedere  quando 
vorrà:  e  se  cosi  tosto  non  potesse  farmi  questa  grazia,  si 
degni  di  scrivermi.  Io  le  ho  scritte  molte  lettere,  e  non 
ne  ho  avuta  risposta.*  0  non  son  capitate  le  mie  lettere  in 
sua  mano,  o  le  sue  non  mi  sono  state  date;  che  de  la  sua 
cortesia  non  posso  aver  men  che  cortese  opinione.  Son  di 
Vostra  Paternità  molto  reverenda  l'usato  servitore,  e 
l'usato  ammiratore;  e  l'amo  com'io  amo  poc' altri,  e 
com'  ella  da  poc'  altri  è  amata. 

Se  madama  Leonora  migliorerà,  come  mi  giova  di 
credere  e  come  molto  desidero,  Vostra  Paternità  molto 
reverenda  le  baci  umilissimamente  le  mani  in  mio  nome, 
facendole  sapere  che  m' è  molto  incresciuto  del  suo  male, 
il  quale  non  ho  pianto  in  versi,  non  so  per  qual  tacita 
ripugnanza  del  mio  genio.  '  Ma  s' in  altro  posso  servirla, 
mi  comandi,  che  son  pronto;  dico  particolarmente  in  cose 
di  poesia  più  liete.  A  la  serenissima  signora  duchessa'*  fac- 
cia riverenza j  e  le  ricordi  ch'io  son  qui.  Viva  felice.  Di 
Ferrara, 

144.  A  Cornelia  Tassa.  —  Sorrento, 

La  lettera  di  Vostra  Signoria,  datami  dal  signor  conte 
Ercole  Tassone,  m'  ha  apportata  grandissima  consola- 

^  Arrenavano  in  corte. 

^  Non  sono  certamente  senza  un  riposto  significato  queste  parole;  non  so 
per  tjttal  tacita  ripugnanza,  E  neppure  in  morte  di  Eleonora  scrisse  versi  il  no- 
stro Torquato,  del  quale  appena  si  fa  cenno  in  un  sonetto  del  cavalier  Pomponio 
Spreti,  a  carte  56  delle  Lacrime  di  diversi  poeti  volgari  e  ialini,  sparse  per 
la  morte  dell*  illastrissima  ed  eccellentissima  madama  Leonora  di  Este,  e 
raccolte  da  Gregorio  Vucchi  ec.  In  Vicenza,  nella  sUmperia  nuova,  1585. 

'  Lucrezia. 
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zione.  Ne  la  ringrazio,  e  me  le  raccomando.  La  prego  che 
voglia  affaticarsi  perchè  io  esca  di  prigione,  e  possa  in 
alcun  modo  vivere  compio  soleva,  ed  attendere  a' miei 
studi  ed  a  seguir  V  opere  incominciate.  E  perchè  tra  tutte 
le  strade,  quella  de  la  serenissima  madama  di  Mantova 
mi  pare  la  migliore,  vi  prego  che  facciate  ch'il  signor 
cardinale  Albano  le  scriva  in  mia  raccomandazione.  Al 
signor  conte  Ercole  ho  molti  oblighi  antichi;  ed  a'fìgliuoli 
di  Vostra  Signoria  desidero  ogni  felicità. 

Di  robba  tanto  son  cupido,  quanto  basti  a  viver  come 
conviene;  e  m' incresce  che  la  mia  fortuna  m' abbia  dato 
occasione  di  aver  bisogno  di  voi,  quando  io  sperava  di 
aiutarvi.  Ma  pur  è  meglio  esser  aiutato  da'  suoi  che  da 
gli  strani,  i  quali  usano  meco  ogni  maniera  di  alterezza 
e  di  orgoglio.  Ed  a  Vostra  Signoria  bacio  le  mani.  Di 
Sant'Anna  in  Ferrara,  il  4  di  febraio  1581. 

Non  voglio  diffidare  in  monsignor  illustrissimo  Alba- 
no; ma  avendo  avuto  prima  lettere  da  l'illustrissimo  si- 
gnor Scipione  Gonzaga,  credo  che  Sua  Eccellenza  non 
meno  sarebbe  atta  con  madama  di  Mantova  a  procurare 
la  mia  libertà.  Ho  veduto  quanto  mi  scrive  intorno  a  le 
mie  pretensioni;  e  risponderò  più  a  lungo. 

145.  À  Federico  Bmnaventura.—  Pesaro. 

Io  non  so  quanto  la  signora  duchessa  d'  Urbino  sia 
informata  del  mio  stato.  Ieri  nondimeno  mi  fu  detto  dal 
signore  Strozza,  che  era  già  suo  paggio,  che  Sua  Altezza 
aveva  buona  volontà  di  favorirmi.  Se  l'avrà,  avrà  bene 
occasion  di  mostrarla  ne'  particolari  del  mio  poema ,  ed 
in  molti  altri.  E  l'illustrissimo  signor  Ippolito  dovrebbe 
esser  di  tanta  autorità  seco,  che  s'  ella  o  per  natura  o  per 
rispetto  fosse  lenta,  la  potesse  render  più  sollecita.  Ed  io 
per  la  servitù  che  ho  con  Sua  Signoria  la  prego  affettuo- 
samente, che  voglia  pregarne  la  signora  duchessa;  ne 
meno,  che  scriva  nel  Regno  in  mio  favore  a  la  signora 
principessa  di  Bìsignano ,  acciochè  Sua  Eccellenza  prenda 
la  mia  protezione  con  quella  città,  ne  la  quale  so  d' aver 
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parenti;  e  nuovamente  so  d'aver  alcuni  beni^  come  mia 
sorella  m' ha  scritto  per  una  lettera  portatami  dal  signor 
cont' Ercole  Tassone.  Invierò  questa  mia  lettera  per  la 
medesima  strada,  e  quella  di  mia  sorella.  Presuppongo 
che  Vostra  Signoria  sappia  che  '1  mio  poema  sia  stato 
stampato  una  volta;  e  c'ora  si  ristampi  in  più  luoghi 
eoo  mio  danno  non  picciolo,  ma  con  dolore  ed  afflizione 
maggiore  de  V  animo  mio.  Io  ho  domandati  i  privilegi 
d'alcuni  stati,  né  mi  è  data  risposta  a  proposito;  e  mi 
pare  quasi  d' aver  perduto  quello  che  '1  serenissimo  gran 
duca  di  Toscana  m' avea  concesso;  co  'l  quale  se  '1  signor 
duca  vostro  ha  quella  buona  amicìzia  che  già  mi  disse  il 
signor  conte  Federico  Gallo,  quella  stessa  cagione  che  lo 
mi  ha  fatto  perdere,  dovrebbe  farlomi  ricuperare,  com'  io 
direi  ad  alcun  gentiluomo  di  cotesto  stato,  s' io  il  vedessi; 
e  come  avrei  detto  al  signor  Flaminio  Buonaventura , 
s'egli  fosse  tornato  a  vedermi.  Ed  a  Vostra  Signoria  ba- 
cio le  mani.  Di  Ferrara. 

M,  A  Cornelia  Tassa.  —  Sorrento. 

Io  non  credo  che  ci  sia  altro  impedimento  a  la  mia 
libertà,  se  non  l'opinione  che  forse  ha  il  signor  duca  di 
Ferrara  d'alcun  mio  umore;  onde  per  assicurarlo  di  quel 
di  che  nondimeno  mi  pare  che  potrebbe  esser  sicuro,  eh* io 
non  sono  per  incorrere  in  ni  una  pazzia,  son  pronto  a 
prender  ogni  medicamento,  pur  che  non  sia  quello  de 
l'acqua;  il  quale  ella  sa  eh'  io  ricusai  ancora  in  casa  sua, 
e  che  ella  con  molta  amorevolezza  si  contentò  che  io  il 
ricusassi.  Fra  tanto,  trattone  il  signor  fattor  Coccapani*  e 
il  signor  Ercole  suo  figliuolo,  e  il  signor  Alessandro  Ma- 
latcsta,  che  in  qualche  modo  dipende  da  loro,  non  è  chi 
si  prenda  alcuna  cura  di  me,  né  a  chi  mi  paia  di  dover 
esser  in  alcun  modo  obligato.  Il  signor  conte  Ercole  Tas- 
sone é  stato  alcuna  volta  a  vedermi;  ma  io  ho  bisogno  di 
chi  ci  torni,  e  ci  mandi  spesso,  sì  ch'io  possa  trattar 

'  La  stampa  ha  Locarinij  ma  il  padre  del  signor  Ercole  era  il  faUor 
Guido  Coccapani.  Vedi  a  pag.  94,  noia  3. 
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d' uscir  di  prigione;  e  mentre  ci  sto,  starci  con  minor  mia 
mala  sodisfazione  che  sìa  possibile.  Aveva  scrìtto  ad  un 
figliuolo  di  una  sorella  di  nostro  padre,  che  da  Bergamo 
andò  a  star  a  Venezia;^  ma  non  ho  avuta  risposta, ^on 
tanto  perchè  io  creda  che  quella  nobilissima  Republica 
abbia  voluto  disfavorirmi ,  quanto  perchè  forse  le  mie  let- 
tere non  hanno  avuto  ricapito.  Egli  ha  parenti  ne' confini 
de  la  Germania,  fra*  quali  io  conosco  un  dottore  che  fu  a 
Ferrara  con  T ambasciatore  de  l'arciduca  Carlo,  e  credo 
che  possa  aver  alcuna  servitù  co'l  serenìssimo  duca  di  Ba- 
viera, già  cognato  del  signor  duca  nostro;  sì  che  agevol- 
mente crederci  che  potesse  trattar  de  la  mia  libertà,  la 
quale  o  col  favore  del  serenissimo  duca  di  Baviera  o  con 
quello  del  serenissimo  di  Savoia  o  del  serenissimo  gran- 
duca di  Toscana  sarebbe  assai  agevole  d' impetrare,  se  ci 
fosse  chi  la  procurasse.  Vostra  Signoria  è  lontano  tanto 
non  solo  di  luogo,  ma  d'ogni  sorte  di  dipendenza  con  que- 
sti principi  grandi,  che  non  mi  pare  che  possa  far  altro 
che  pregare  T illustrissimo  signor  cardinale  Albano,  e  l'il- 
lustrissimo ed  eccellentissimo  signor  Scipione  Gonzaga, 
che  s'adoprìno  per  la  mia  liberazione;  perchè  di  colesti 
signori  del  Regno  non  conosco  alcuno  che  abbia  amicizia 
0  parentado  co'l  signor  duca  nostro ,  se  non  forse  il  signor 
marchese  di  Pescara  o  '1  principe  di  Bisignano.  E  se  bene 
potrei  aver  qualche  occasione  di  servitù  con  Loro  Eccel- 
lenze, nondimeno  non  mi  pare  di  tentar  cosa  alcuna,  ma 
di  rimetter  il  tutto  al  giudicio  dì  Vostra  Signoria.  È  qui 
il  principe  di  Genève,'  figliuolo  di  una  sorella  del  signor 
duca,  la  quale  fu  prima  maritata  nel  duca  dì  Ghisa  e  poi 
nel  duca  di  Nemors,  dal  quale  ha  avuto  questo  giovanet- 
to.' L'una  e  l'altra  casa  è  nobilissima,  ed  i  primi  de  la 
casa  sono  prìncipi  serenìssimi,  de'  quali  veramente  non  so 
chi  preceda;  ma  la  lite  loro  pende  a  la  corte  de  l'impe- 
ratore ,  che  suole  esser  giudice  convenevole.  Io  ho  alcuna 

'  Qaesti  si  chiamava  Benedetto  Spelinbergo.  (^Nota  del  Poppa.) 
'  Male  leggono  le  stampe,  Genova. 

S  Anna  d' Este  fu  in  prime  nozze  congiunta  a  Francesco  di  Lorena  diica 
di  Guisa,  poi  a  Giacomo  di  Savoia  duca  di  Nemours. 


dby  Google 


lETTERB  DI  TORQUATO  TASSO  —  [1581].  107 

serrila  co'l  serenìssimo  di  Savoia:  l'altro  ho  veduto  sola^ 
mente,  che  è  il  serenissimo  duca  di  Lorena;  e  mi  parve 
bellissimo  principe. 

Queste  cose  le  scrivo  cosi  minutamente,  non  solo  per« 
ehè  togliendomi  la  lontananza  di  poter  ragionar  con  lei, 
mi  giova  di  scriverli  famigliarmente  molte  di  quelle  cose 
de  le  quali  le  parlerei  per  passatempo  ;  ma  perchè  ella  sia 
informata  non  meno  de  le  amicizie  o  de  le  servitù  e  de  le 
dipendenze  eh'  io  posso  avere,  che  di  quelli  che  ad  alcuni 
possono  parer  umori,  ed  a  me  paiono,  quali  essi  si  siano 
e  con  qualunque  modo  chiamati,  assai  tollerabili,  non 
die  altrove,  ne  la  corte  istessa.  Potrà  inviar  la  risposta 
per  mezzo  del  signor  fattore,^  il  quale  è  cortese,  e  facil- 
mente farà  darmi  ogni  lettera  che  gli  sia  mandata.  £d  a 
Vostra  Signoria  ed  al  signor  consorte'  bacio  le  mani,  e 
bacio  i  figliuoli.  Di  Sant'Anna  in  Ferrara,  il  14  di  febraio 
del  1581. 

147.     Al  duca  Carlo  Emanuel  di  Savoia.  —  Torino, 

Io  non  mi  pentirò  mai  d'avere  addimandato  favore  a 
Vostra  Altezza  serenissima ,  né  d'aver  molto  sofferto  per 
suo  amore:  onde  mi  pare  di  poter  pregarla,  con  ferma  cre- 
denza d'esser  compiaciuto,  ch'ella  si  degni  d'esser  con  la 
iprotezione  presente  per  tutto,  e  di  favorir  il  ricapito  dì 
'totte  quelle  lettere  e'  ho  scritte  e  che  scriverò,  lo  sono 
molto  divoto  a  la  casa  d'Austria,  molto  a  Vostra  Altezza 
ed  a' signori  principi  d'£sle,  ed  in  particolare  al  serenis- 
simo signor  duca;  molto  ancora  al  serenissimo  granduca 
di  Toscana,  ed  a  l'illustrissimo  cardinale  de' Medici  suo 
fratello:  e  mi  pare  che  quando  per  l'affezione  eh'  io  porto 
a  tutte  queste  case  non  potessi  esser  fatto  degno  d'alcun 
favore,  co'l  mezzo  di  Vostra  Altezza  invittissima  facilmente 
possa.  Favorisca  dunque  la  mia  buona  intenzione:  e  se  la 
sua  grandezza  è  tale,  che  per  manifestarsi  non  ha  bisogno 
d'altrui  depressione,  voglia  pensare  e'  a  lei  si  conviene 

*  Coecapani. 

*  Giovaa  Ferrante  Speziano,  secondo  marito. 
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d'esser  nemico  de  la  malignità.  Io  ho  àddimandate  molte 
grazie  perchè  mi  pare  di  meritarle,  e  di  meritar  più  che 
non  dimando:  se  Vostra  Altezza  mi  favorirà  a  farlcmi  con- 
seguire, farà  quel  che  deve  per  obligo  de  la  sua  grandez- 
za. Ma  sovra  tutte  le  grazie  io  desidero  che  non  si  ricer- 
chi da  me,  eh'  io  moltiplichi  ne  l'imaginazioni,  da  le  quali 
non  posso  guardarmi,  se  da  uomo  d'autorità  non  mi  viene 
scritto  e  parlato,  e  se  meco  non  si  procede  con  quelle  ma- 
niere con  le  quali  si  tratta  con  gli  altri  uomini.  Ed  a  Vo- 
stra Altezza  serenissima  desidero  felicità. 

Mi  farà  grazia  particolarissima  a  comandar  che  mi  sia 
risposto,  ed  a  far  opera  ch'io  abbia  lettere  da  Roma:  e  ne 
la  supplico  per  la  vita  del  re,  suo  e  mio  signore;  la  qual 
sempre  tanto  desiderai  lunga  e  felice.  Di  Ferrara,  il  20  di 
marzo  del  1581. 

148.  Ài  Consiglieri  di  Grazia.  —  Ferrara. 

Torquato  Tasso  supplica  le  Signorie  Vostre ,  che  si 
contentino  di  comandare  a  messer  Borso  Arienti  che  venga 
a  parlarli,  perchè  ha  alcune  sue  cose  de  le  quali  ha  biso- 
gno; e  fa  sapere  a  le  Signorie  Vostre,  che  molte  volte  è 
ricorso  non  solo  al  favor  di  Lor  due  Signorie,  ma  a  quello 
eziandio  del  serenissimo  duca  di  Sassonia  e  del  serenissi- 
mo granduca  di  Toscana,  per  dubbio  ch'il  serenissimo 
duca  di  Ferrara  non  sia  ben  informato  de' suoi  particola- 
ri; benché,  quando  anche  il  giudicasse  informato,  non  li 
parrebbe  aver  fatto  cosa  soverchia:  e  li  supplica  parimen- 
te ,  che  si  contentino  di  consegnarli  una  casa  per  prigione. 
Ed  a  Vostre  Signorie  bacia  le  mani,  pregandole  che  cosi 
con  Sua  Altezza  voglian  favorirlo,  com'egli  è  desideroso  di 
non  essere  cagione  di  scandolo. 

149.  A  Ercole  Tasso.  •—  Bergamo. 

Raccomando  la  mia  vita  e  la  spedizion  de  le  grazie 
àddimandate  a  Vostra  Signoria,  la  qual  per  l'antica  ami- 
cizia eh' è  fra  noi  non  dee  rimaner  di  pregar  per  me  il  si- 
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gnor  duca  serenissimo  ed  ogni  altro  principe  al  quale  io 
son  ricorso.  £  non  meno  al  signor  Cristoforo  suo  fratello 
la  raccomando:  e  da  Tuno  o  da  l'altro  di  loro  riceverei  a 
somma  ventura  il  ricever  lettere,  e  (se  possibil  fosse)  d'es- 
ser per  sollecitudine  loro  posto  in  qualche  casa  o  in  qual- 
che villa  piacevole.  Ed  a  Vostra  Signoria  bacìo  le  mani, 
ed  a  lui  insieme;  al  quale  riduco  a  memoria  1  princìpii  de 
la  nostra  fanciullezza/  che  con  tanto  e  si  onorato  amore 
passammo  insieme.  E  viva  Vostra  Signoria  felice.  Di  Fer- 
rara. 

150.  A  Laura  Boiardi  Tiene.  —  Ferrara. 

Ho  scritto  molte  fiate  ad  Urbino  ed  a  Pesaro:  so  che 
Vostra  Signoria  molto  illustre  ha  parentado  ed  amicizia 
in  quello  stato;  se  mi  favorirà  ch'io  n'abbia  risposta, 
gliene  rimarrò  con  obligo.  Ho  supplicato  molte  fiate  al 
clemcntissimo  signor  duca,  che  mi  faccia  grazia  di  trarmi 
di  questa  prigione  co'  modi  ordinari ,  e  di  pormi  in  una 
casa,  perciochè  io  sono  assai  infermo.  So  ch'ella  il  carne- 
vale ha  molte  volte  occasione  di  parlarli;  e  so  che  '1  signor 
duca  si  suol  dimostrare  assai  pieghevole  a  ì  desideri  di  Vo- 
stra Signoria:  s'ella  impetrerà  per  me  alcuna  grazia,  glie 
ne  rimarrò  con  tanto  obligo,  quanto  è  stato  sempre  il  de- 
siderio eh'  io  ho  avuto  di  servirla;  il  quale  perch'io  posso 
veramente  affermare  che  non  sìa  stato  mediocre,  creda 
anco  che  non  sia  mediocre  1'  obligo.  E  parmi  che  non 
debba  sdegnarsi  eh'  io  parli  con  parole  moderate;  percio- 
chè molto  più  riserbo  nel  cuore,  che  non  esprimo  con  le 
parole.  Ed  a  Vostra  Signoria  molt'  illustre  bacio  con  ogni 
aCTetto  le  mani.  Da  le  mie  stanze  di  Sant'Anna,  il  25  di 
marzo  del  1581. 

151.  A  Ipolito  Bentivogli.  —  Ferrara. 

A  me  pare  che  l' illustrissimo  signor  Cornelio,  padre 
di  Vostra  Signoria,  dovesse  esser  più  ricordevole  de  Tan- 

*  Vedi  nel  tomo  primo,  a  pag.  2. 

II.  10 
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tica  mìa  affezione  e  del  desiderfo  c'avevo  di  servirlo,  che 
d'alcuna  nuova  ingiuria  ch'io  le^  ahbia  fatta;  pcrciochè 
questa  non  è  slata  affatto  volontaria ,  ove  quella  fu  sem- 
pre in  me  non  tanto  per  inclinazion  naturale  eh'  io  ho  a 
gli  uomini  di  valore,  quanto  anco  per  elezione  e  per  fermo 
proponimento.  Ma  se  Sua  Signoria  vuole  pure  con  animo 
inacerbito  ricordarsene,  non  dee  almen  dimenticarsi  come 
cavaliero,  non  dee  pensare  ad  alcun  discomodo  d' un  po- 
vero gentiluomo  come  son  io.  Io  ho  veduta  stampata  una 
parte  del  mio  poema  :  *  e  sapendo  d' averlo  lasciato  tutto 
in  casa  di  Vostra  Signoria,  ho  sospettato  che  non  possa  es- 
ser uscito  se  non  da  le  sue  mani.  Ma  pur,  non  dovendo 
affermar  se  non  quel  eh'  io  so,  me  ne  debbo  rimettere  a 
la  sua  coscienza.  £  s' in  ciò  più  come  cavaliero  che  come 
cristiano  vorrà  procedere  a  quel  ch'egli  sa  essere  il  vero 
e  noto  al  mondo;  questo  solo  voglio  ch'egli  sappia,  che 
tre  anni  sono,  s'io  avessi  voluto  fare  stamparlo,  n'avrei 
potuto  guadagnar  molte  centinaia  di  scudi  per  lo  meno:  a 
monsignor  illustrissimo  d'Este,  se  ben  mi  ricordo,  m'aveva 
fatto  offrir  mille  scudi  da  monsignor  Masetto.  E  sì  dovrebbe 
anco  ricordare  il  signor  vostro  padre,  ch'io  s'ho  fatta  mag- 
giore stima  de  l'illustrissimo  ed  eccellentissimo  signor  Fi- 
lippo d'Este  che  di  lui,  e  mostro  maggior  desiderio  di 
servirlo  ;  tanto  in  ciò  da  la  ragione  mi  son  lasciato  guida- 
re, quanto  egli  pcraventura  se  n'è  dilungato  ne' disfavori 
che  da  lui  ho  ricevuti. 

Questo  m'è  paruto  di  scrivere  a  Vostra  Signoria,  così 
perchè  desidero  eh'  ella  sia  bene  informala  non  men  de 
l'opinione  che  de  l'animo  mio,  come  per  pregarla  che  le 
piaccia  di  rimandarmi  la  copia  del  mio  poema  che  restò 
in  casa  sua. Ed  a  Vostra  Signoria  bacio  le  mani.  Di  Sant'An- 
na, il  di  25  di  marzo  del  1581. 


*  Cosi  legge  la  stampa  del  Cochi. 

'  I  quattordici  canti  stampati  dal  Gavalcalupo  ;  che  non  ancora  eragli  pcr- 
-venuta  la  stampa  dell*  Ingegneri.  —  Ma  neir  ottobre  dell'  80,  scrivendo  a  Sci- 
pione Gontaga,  mostrava  di  sapere  che  quella  parte  del  poema  pubblicata  a  Ve- 
neiia,  era  uscita  delle  mani  del  granduca  di  Toscana.  Come  ora  se  n'era  dimen« 
ticato  7 
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152.  A  Guido  CoecapanL  —  Ferrara. 

Vostra  Signoria  si  contenti  di  far  aver  queste  due  let« 
tcre,*  una  al  signor  Ipolito  Bcntivogli,  l'altra  a  la  signora 
Laura  Tiene.  So  eh'  ella  parla  spesso  co  '1  serenissimo  si- 
gnor duca;  e  se  ben  debbo  sospettare  eh'  egualmente  mi 
potesse  esser  noiosa  la  prigione  di  Castello  quanto  que- 
sta di  Sant'Anna;  nondimeno  perchè  Vostra  Signoria  è 
non  sol  castellano  ma  fattore,  mi  par  di  poter  parlare 
con  esso  lei  senza  sospetto  di  prigionia ,  come  già  soleva 
parlarle  in  quel  camarino  di  cortile.*  La  prego,  dunque, 
che  prenda  occasione  di  pregare  il  serenissimo  signor  duca, 
che  m' allarghi  alquanto  la  prigionia,  se  non  gli  piace  di 
liberarmi  affatto:  bench'io  rimarrei  con  molt'obligo  a  Sua 
Altezza  se  mi  rendesse  la  libertà. 

Non  vidi  mai  più  messer  Francesco  suo,  ne  '1  Plato- 
ne e' ha  il  signor  Carlo;  e  se  ben  per  ora  non  l' adopre- 
rei,  m'avrebbe  fatto  piacere  a  portarlomi:  ma  maggior 
piacere  mi  farebbe  s'  egli  mi  venisse  a  trascrivere  alcune 
cose.  Ed  a  Vostra  Signoria  bacìo  le  mani  ;  pregandola  che 
ricordi  al  signor  Pocalerra ,  che  m'  avisi  se  le  suppliche 
mandate  a  gì'  illustrissimi  ed  eccellentìssimi  senatori  di 
Hilano  sono  andate  a  buon  ricapito.  Se  sarò  favorito  con 
alcuna  visita,  ne  rimarrò  sempre  con  obligo  a  chi  si  de- 
gnerà di  venirmi  a  vedere. 

Mi  fu  ieri  detto,  che'l  serenissimo  signor  duca  non 
era  informato  come  fossi  qui  trattato.  Io  non  so  quel  che 
me  ne  creda:  ma  prego  Vostra  Signoria  che  non  voglia 
né  consenta,  che  la  buona  volontà  di  Sua  Altezza  sere- 
nissima sia  defraudata.  E  di  cuore  le  bacio  le  mani.  Di 
Sant'  Anna,  il  dì  25  di  marzo  del  1581. 

153.  Ad  Alessandro  Pocaierra.  —  Ferrara^ 

M'ha  detto  Stefano,  che  niuno  è  più  amorevole  di 
voi;  ed  a  me  giova  credere  ch'egli  m'abbia  detto  il  vero, 

'  Le  precedenti. 

'  Dove  fu  chiuso  la  sera  dell?  giugno  1577.  Vedi  il  tomo  primo,  pag.  228. 
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se  ben  non  ho  veduto  effetto  alcuno:  ma  questa  credenza 
ha  bisogno  di  conferniazion  d*  effetti.  Proccurate  dunque, 
signor  Alessandro  mio  onorando ,  che  sia  data  alcuna  ri- 
sposta a  le  mie  lettere,  le  quali  tutte  ho  dirizzate  per  la 
vostra  strada,  o  per  quella  del  detto  Stefano,  con  cui  po- 
tete parlare.  E  ricordatevi  c'avete  nome  Alessandro  e  non 
Fabio;  e  se  ben  non  siete  il  grande  Alessandro,  siete  però 
Alessandro,  e  non  dovete  a  Fabio  ne  la  lentezza  assomi- 
gliarvi. Ed  a  Vostra  Signoria  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

154.    ÀI  cardinale  Giavan  Girolamo  Albano,  —  Roma. 

Io  venni  a  Ferrara  chiamato  da  l'autorità  di  Vostra 
Signoria  illustrissima,  con  intenzione  datami  di  molti  fa- 
vori, e  con  molte  promesse,  le  quali  per  ancora  non  han- 
no avuto  effetto,  ancorch'io  non  abbia  mancato  d'onora- 
re, giusta  mia  possa,  il  signor  duca  e  gli  altri  principi  di 
Ferrara  e  di  Mantova ,  e  mi  sia  loro  raccomandato  umil- 
mente. Voglio  ancor,  che  sappia  ch'io,  prima  che  fossi 
messo  in  prigione  e  poi  in  prigione,  ho  usata  ogni  maniera 
d'umiltà  e  di  rispetto  co' gentiluomini  ferraresi  e  co'mi- 
nistri  di  Sua  Altezza;  ed  essi,  a  l'incontra,  hanno  usata 
verso  me  ogni  sorte  di  mala  creanza  e  d'inumanità;  ond' io 
son  risoluto  di  mutar  procedere  con  esso  loro,  acciochè  la 
mia  soverchia  umiltà  non  mi  sia  ascritta  a  viltà:  il  che  fo 
anco  volentieri  per  opinione  c'ho,  ch'essi  non  vogliano 
attribuirsi  Toner  de  le  mie  fatiche,  del  quale  gli  giudico 
immeritevoli;  che  i  principi  non  si  sdegnano  d'essere  ono- 
rati de  la  mia  penna.  Assai  è  a  me  d'aver  buona  volontà 
e  molto  desiderio  d'onorarli;  e  nel  rimanente  mi  contento 
che  essi  si  compiacciano  purché  co  '1  lor  favore  le  mie  opere 
vivano  come  mie  ne  le  librarie.  Se  alcuno  nondimeno  di 
questi  cavalieri  ferraresi,  o  de  lo  stato,  procederà  meco 
come  dee,  e  non  vorrà  attribuirsi  quello  eh' è  proprio 
de'  principi,  o  che  almeno  a  loro  non  si  conviene;  io  non 
mancherò  di  portargli  ogni  debito  rispetto.  Ho  voluto  avi- 
sarc  Vostra  Signoria  illustrissima  de  la  mia  buona  ìntca- 
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zìone,  acciocliè  non  abbia  occasione  alcuna  d'abandonar- 
mi,  e  di  mancarmi  de  le  promesse;  ed  io  particolarmente 
molto  mipromettode  la  sua  bontà,  e  particolarmente  molto 
la  prego  che  voglia  far  opera  co  '1  signor  duca  mio  signore, 
che  si  stampi  il  poema  e  le  rime  mie;  così  quelle  che  pri- 
ma le  diedi,  come  le  altre  che  poi  ho  scritte,  e  ch'io  giu- 
dico che  possano  essere  vedute  in  quel  modo  che  ultima- 
mente mi  sono  uscite  da  le  mani  ;  ed  oltre  ciò,  i  dialoghi 
de  la  Nobiltà,  de  la  Dignità  e  del  Messaggiero,  e  due  pic- 
cioli discorsi  de  le  Virtù  al  cardinal  Cesareo  ed  a  la  signora 
duchessa  di  Mantova:  e  che  si  stampino  con  i  privilegi  de 
l'imperatore,  e  de  gli  stati  sottoposti  a  l'Imperio,  cosi  in 
Germania  come  in  Italia,  così  del  re  o  d'altri  principi  co- 
me di  Republiche:  e  che  quell'utile  che  se  ne  trarrà,  molto 
0  poco  che  sia,  mi  si  doni,  acciò  ch'io  abbia  onde  pro- 
vedere a  le  mie  necessità  estreme.  E  se  il  signor  duca  mio 
signore  si  contenterà  eh'  io  goda  del  privilegio  del  gran- 
duca, che  già  mi  concesse,  io  volentieri  accetterò  questa 
grazia  da  lui.  Ed  a  Vostra  Signoria  illustrissima  umilmente 
raccomandandomi,  e  pregandola  che  mi  favorisca  ne' miei 
giusti  desideri,  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

155.  Ad  Alessandro  Pocaierra,  —  Ferrara. 

Vostra  Signoria  si  contenti  d'appresentar  questo  so- 
netto a  la  signora  duchessa,  e  di  far  con  questa  occasione 
qualche  buon  uficio  per  me,  in  modo  ch'io  ne  veda  qual- 
che effetto.  Vi  priego  anche,  che  vogliate  sollecitar  non 
meno  voi  stesso  che'l  signor  conte  Scipione,  accioch'io 
abbia  qualche  risposta  a  le  lettere  e' ho  scritte.  E  pregate 
il  signor  conte  che  supplichi  il  signor  duca  a  farmi  le  gra- 
zie ch'io  gli  ho  richieste.  Mi  scrivete  che  vostro  figliuolo 
è  intendente  di  logica  e  di  filosofia;  però  posso  discorrer 
con  voi:  che  quel  che  non  intenderete,  vi  sarà  da  lui  di- 
chiarato. L'ultima  scrittura  eh'  io  mandai  al  cardinal  Ce- 
sareo,* non  s'allontana  da  la  dottrina  peripatetica,  ed  è 
scritta  problematicamente  in  quel  modo  e' Alessandro , 

^  De  la  virtù  eroica  e  de  la  carità.  Vedi  in  9/ieslo,  a  pag.  i. 
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principe  de' peripatetici,  scrisse  leQuestioni  morali.E  se  v'è 
alcuQ  ornamento  di  proemio  e  d'eloquenza,  sappiate  che  i 
peripatetici  greci ,  cominciando  da  Teofrasto ,  non  rifiutaro 
si  fatti  ornamenti.  La  dottrina  anche  del  dialogo  de  la  No- 
biltà e  de  la  Dignità  è  aristotelica  ;  se  ben  v'è  alcuna  mistura 
di  platonica,  la  qual  da  Simplicio  da  Filopono  e  da  Eustazia 
è  ricevuta.  Ma  nel  dialogo  del  Messaggicro  la  dottrina  è 
platonica  con  qualche  mistura  di  peripatetica,  in  quel  modo 
eh'  i  platonici  la  ricevono.  Disegno  di  scriver  alcun'altre 
cose  esattamente ,  e  di  queste  servar  la  copia,  e  proccurar 
che  si  stampino.  Altre  poi  ne  potrò  scriver  più  popolar- 
mente, per  compiacimento  d'altri;  de  le  quali  non  mi  cu- 
rerò di  tener  copia.  E  ne  lo  scriver  alquanto  più  proba- 
bilmente non  solo  avrò  per  guida  Cicerone  Senofonte  e 
Platone,  ma  Aristotele  medesimo,  il  qual  scrisse  opere 
che  chiamò  acromatiche,  ed  alcun'altre  che  chiamò  eso- 
teriche. ^  E  le  medesime  cose  alcuna  volta  ne  l'acromati- 
che e  ne  l'esoteriche  trattò,  ma  con  diverso  modo.  Tanto 
sia  detto  de'  miei  disegni.  Voi  ricordatevi  di  sollecitar 
eh'  io  abbia  alcun  principio  di  consolazione.  Di  Ferrara. 

156.  À  Maurizio  Cataneo.  —  Roma. 

Sono  due  anni  passati  che  Vostra  Signoria  reveren- 
da, con  l'autorità  di  monsignor  illustrissimo  suo,  '  mi 
condusse  a  Ferrara ,  ove  non  trovai  chi  mostrasse  di  saper 
cosa  alcuna  di  tante  che  Vostra  Signoria  m'aveva  scritte; 
ed  alcuni  giorni  prima  che  fornissero  ì  due  anni,  il  signor 
conte  Ercole  Tassone  mi  portò  una  lettera  di  mia  sorella, 
e  me  ne  lesse  un'altra,  se  ben  mi  ricordo,  scritta  dal  si- 
gnor cardinale  a  lui  medesimo.  Non  l'ho  poi  riveduto 
più;  e  quantunque  io  abbia  alcune  volte  scritto  a  monsi- 
gnor illustrissimo,  non  ho  mai  nondimeno  avuto  risposta: 
ma  non  ho  però  perduta  la  speranza  che  possa  risponder- 
mi, perciochè  il  tempo  non  è  passato  di  molto.  Aspetto 
che  Sua  Signoria  illustrissima  in  queste  feste  di  pasqua 

*  Vedasi  il  Lessico  del  Fotcellini  alla  voce  AcroaUcus, 
'  Il  cardioale  Albano. 
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cbiegga  qualche  grazia  per  me  al  signor  duca  di  Ferrara: 
e  s'ella  fosse  cosi  grata  a  la  serenissima  Republica,  si 
com'  era  in  quel  tempo  che  io  la  conobbi  assai  grande  in 
Venezia  ed  assai  amorevole  verso  me,  la  pregherei  che 
pregasse  o  '1  serenassimo  principe  o  alcuno  di  quei  cLaris- 
simi  signori,  che  mi  aprissero  il  commercio  de  le  lettere 
senza  alcuno  impedimento.  Ma  perchè  io  non  so  se  Sua 
Signoria  illustrissima  facesse  volentieri  quest'  officio,  mi 
pare  che  potrebbe  almeno  spender  la  sua  autorità  o  co  '1 
serenissimo  tiuca  di  Savoia  o  co  '1  serenissimo  di  Toscana 
(ciascun  de'  quali  credo  che  la  ^  vedrebbe  cosi  volentieri 
papa 9  come  la  Rcpublica  sua),  e  può  ella  adoprarla  in 
molte  cose  a  mio  beneficio;  ma  d'una  sola  la  pregherò, 
che  m' impetri  i  privilegi  di  quelle  opere  de  le  quali  il 
signor  duca  di  Mantova  s' è  offerto  di  farmeli  avere  da  la 
Maestà  Cesarea.  Aspetterò  la  risposta  fino  al  giovedì  di 
pasqua:  e  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  in  Sant'Anna, 
il  2S  di  marzo  1581. 

157.  ÀI  conte  Fulvio  Rangone,-^  Modena. 

Sin  che  le  voci  de  la  plebe  o  de  la  mia  imaginazione 
m' hanno  importunamente  portato  a  gli  orecchi  il  nome 
dì  Vostra  Signoria  molto  illustre,  io  ora  ho  sperato  in 
lei,  ora  seco  mi  sono  adirato  con  tutte  quelle  pazze  paro- 
le, che  può  dettar  non  sol  l'ira,  ma  la  disperazione:  poi- 
ché finalmente  s' è  degnata  di  mandarmi  a  parlare  un 
uomo  conosciuto  da  me,  dico  che  la  ringrazio,  e  ch'io 
son  così  pronto  a  darle  tutte  quelle  sodisfa^ioni  che  ella 
possa  ricever  da  un  uomo  eh' è  così  risoluto  al  morire 
come  pertinace  in  non  voler  fare  indignità.  £  s' ella  sarà 
altrettanto  pronta  a  farmi  favore,  troverà  in  me  più  to- 
sto alcuna  sofferenza  ne  l' aspettare,  che  molta  importu- 
nità ne  r  addi  mandare.  Ma  perchè  le  sodisfazioni  verso 
lei  debbono  da  me  cominciare,  io  le  scrivo  che  l' ho  in 
coaeetto  di  cavaliere  di  cui  altrettanto  si  possa  tenere 

*  Inteadi  Sua  Signorìa,  cioi  il  cardinale  AHiaoo;  il  qnale,  come  bergama- 
sco ,  era  suddito  della  Repubblica  di  Venezia 
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onorato  il  signor  duca  di  Ferrara  avendolo  per  soggetto, 
quanto  Vostra  Signorìa  molt'  illustre  riconoscendolo  in 
quel  modo  per  signore  co  '1  quale  si  riconoscono  i  prin- 
cipi non  tiranni:  e  le  dico  di  più,  che  fra  tutti  i  soggetti 
di  Sua  Altezza  serenissima  non  conosco  alcuno  più  degno 
di  comandare  in  sua  vece  a'  popoli,  o  più  degno  ne  la  cui 
bontà  e  integrità  Sua  Altezza  confidi  ogni  affare;  e  v'  ag- 
giungo  per  condiiusione,  che  Vostra  Signoria  molto  illu- 
stre può  tenere  a'  suoi  servigi  pari  miei  per  nobiltà.  Ma 
oltre  che  1* amicizia  ch'ella  ha  avuto  con  mio  padre,  il 
quale  ha  servito  a  principi,  non  ricerca  eh*  ella  proceda 
meco  in  modo  diverso  del  passato,  le  condizioni  de  l'ani- 
mo e  de  r  ingegno  mio  meritano  eh'  io  sia  tolto  dal  nu- 
mero de  gli  altri  miei  pari  ;  tra  le  quali  s' alcune  non 
buone  ve  ne  sono  state  mescolate,  non  debbono  ora  pre- 
giudicarmi, ch'io  son  risoluto  di  vivere  onoratamente: 
comunque  sia,  quelle  stesse  non  consentono  eh'  inchini 
r  animo  mio  quanto  vorrebbe  l'arroganza  che  porta  seco 
la  fortuna  de'  nobili  ;  la  qual  tanto  desidero  che  sia  lon- 
tana da  Vostra  Signoria  molto  illustre,  quanto  ella  per 
altre  condizioni  s' è  separata  da  molti.  Creda  il  signor 
conte  Fulvio,  che  molti  vanno  altieri  di  questo  titolo  di 
conte  0  di  marchese  su  '1  regno  di  Napoli,  a'  quali  io  non 
attribuirei  più  dì  quel  e'  a  Vostra  Signoria  attribuisco; 
né  vo'  tacerle  che  l'illustrissimo  ed  eccellentissimo  signor 
Scipion  Gonzaga  (che  con  lo  scrivere  ha  prevenuto  l' am- 
basciata di  Vostra  Signoria  molto  illustre)  non  sia  in 
parte  cagione  eh'  io  cosi  risponda.  E  le  bacio  le  mani.  Dì 
Ferrara,  il  3  d' aprile  del  1581. 

158.  A  Marcello  Donati.  — -  Mantova. 

V  occasione  d' un  bergamasco  che  se  ne  viene  costà, 
vorrei  che  mi  facesse  parer  diligente  e  non  importuno, 
ricordando  a  Vostra  Signoria  la  spedizìon  de'  privilegi  di 
Sua  Maestà  Cesarea,  ed  anco  di  quelli  del  signor  duca^ 
suo,  se  a  Sua  Altezza  parrà  di  farmi  questo  favore.  Del 
rimanente  mi  rimetto  a  la  relazione  de  l' apportatore  di 
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questa  mia,  al  quale  dirò  alcune  case  a  bocca,  le  quali 
non  ho  giudicato  bene  scriverle.  Baci  Vostra  Signoria  in 
mio  nome  le  mani  a  l'illustrissimo  signor  Carlo  ed  al 
signor  GuidoGonzaga:  e  viva  felice.  Di  Ferrara,  il  Sd'aprile 
del  1581. 

159.  A  Ginevra  Malatesla. 

(Dedicatoria.) 

Mando  fuori,  illustrissima  signora,  sotto  il  nome  d^ 
Vostra  Signoria  queste  mie  Conclusioni,*  non  solo  per 
darle  qualche  segno  de  la  riverenza  che,  ricevuta  eredi- 
taria da  mio  padre,  porlo  a  l'infinito  suo  valore;  ma  an- 
cora acciochè,  s' elle  non  saranno  per  avventura  ben  di- 
fese da  le  mie  ragioni,  siano  almeno  da  la  sua  autorità 
sostenute;  onde  insieme  co  '1  mio  poco  ingegno  nel  di- 
sputarle, si  conosca  il  molto  giudicio  nel  dedicarle.  Prenda 
dunque  Vostra  Signoria  lietamente  questo  più  tosto  peso 
che  dono;  né  si  sdegni  che  '1  suo  nome  glorioso  scenda 
ad  abitare  ne  le  mie  carte:  perchè  se  bene  è  ignobile 
r  artificio  de  l' architetto,  nobile  nondimeno,  quanto  es- 
ser possa  più,  è  la  materia  di  questa  amorosa  fabrica,  ed 
a'  meriti  suoi  albergo  in  ogni  parte  convenevolissimo.  E 
le  bacio  le  mani. 

160.  A  Cornelia  Tassa.  —  Sorrento. 

Riletta  la  vostra  lettera,  rispondo  ad  alcuni  partico- 
lari, a'  quali  per  la  fretta  non  ho  potuto  rispondere  ne 
l'altra  lettera  scrittavi.*  Ch'ella  sia  meritata  co  '1  signor 
Gìovan  Ferrante  Speziano  molto  mi  piace;  perchè,  se  ben 
mi  ricordo,  mi  par  di  conoscerlo,  e  mi  piacque  assai  ne 
l' aspetto.  Verrei  volentieri  a  trovarla,  s' io  fossi  sicuro 
di  non  aver  per  istrada  impedimento:  se  da  persona  di 
molta  autorità  sarò  assicurato  di  poter  venire  sicuramen- 
te, può  ben  credere  eh'  io  riceverò  sempre  molta  conten- 

*  Vedasi  i)  primo  Tolmne  di  queste  Lettere,  a  pag.  5. 
«  Sotto  il  no  ne. 
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tezza  di  vederla.  £  perchè  volentieri  farei  io  coleste  parti 
il  rimanente  de  la  mia  vita,  se  le  paresse  di  procurarmi 
un  padrone,  qual  non  mancherebbe  in  cotesto  regno,  glie 
ne  rimarrei  con  obligo;  ed  io  sovra  tutti  gli  altri  incline- 
rei al  marchese  di  Pescara.  £  qui  il  principe  di  Genève, 
al  qual  molto  volentieri  servirei,  se  non  fosse  eh'  egli  è 
francese:  ed  io,  oltre  che  sono  divotissimo  non  men  ehe 
umilissimo  servitore  di  Sua  Maestà,  non  vorrei  pregiudi- 
carmi in  questa  nuova  speranza  che  mi  dà.*  Ben  è  vero, 
che  se  V  illustrissimo  ed  eccellentissimo  signor  Scipìon 
Gonzaga,  eh' è  servitor  di  Sua  Maestà  e  nato  di  padre 
eh'  è  morto  a'  servigi  del  padre,  interponesse  la  sua  auto- 
rità in  qualche  modo,  a  me  parrebbe  di  poterlo  servire: 
ma  in  questa  materia  così  volentieri  udirei  il  suo  eonsi-^ 
glie  come  quel  del  signore  Scipione  stesso;  al  quale  ho 
scritto  molte  volte  in  molte  mie  occorrenze,  ed  a  tutte  le 
lettere  non  m'è  slato  risposto.  Vostra  Signoria  trovi  modo 
di  far  venire  le  lettere;  e  questa  strada  del  signor  conte 
Ercole  a  me  pare  assai  buona. 

Non  mostra  di  sapere  che  sia  prigione;  e  forse  la 
qualità  e  '1  modo  de  la  mia  prigionia  non  è  noto  al  signor 
duca  di  Ferrara,  né  a  la  signora  duchessa  d'  Urbino:  ma 

son  qui  tenuto  come  piace  a  *;  in  poter  del  quale 

m'ha  condotto,  pensando  di  farmi  benefìcio, monsignor...': 
ed  egli*  usa  meco  ogni  sorte  di  rigore  e  d' inumanità;  e, 
contra  la  fede  promessami  da  detto  monsignore,  mi  disfa- 
vorisce in  tutte  le  cose,  e  ne  lo  attendere  a'  miei  studi  e 
ne  lo  scrivere  e  ne  lo  stampar  l'opere  mie  principalmen- 
te, ne  le  quali  più  vorrei  esser  favorito  e  aiutato.  E  se 
Vostra  Signoria  ha  niun  pensiero  de  la  riputazion  mia,  in 
niun'  altra  cosa  dee  più  aiutarmi,  eh'  in  questa;  e  in  que^ 
sta  aiutandomi,  sarà  da  me  più  amata  senza  alcuna  fin- 


*  Pare  che  fin  d'ora  la  sorella  gli  avesse  scritto  della  speranza  di  poter  rict^ 
perare  la  dote  materna  :  speranza  che  non  fu  il  men  fastidioso  de'suoi  tormeati^  • 
1*  accompagnò  al  sepolcro.  Vedi  la  lettera  all'  Albano  del  17  di  giugno. 

'  Non  altri  certamente  che  il  duca. 

s  L' Albano,  che  lo  consigliò  a  tornare  a  Ferrara  per  le  noue  del  daca. 

*  Sempre  il  duca. 


dby  Google 


LETTEUB  DI  TORQUATO  TASSO  ^  [1581].  119 

none,  ehe  sorella  fosse  mai  da  fratello.  Io  ho  scrìtto  da 
questa  prigione  molte  fiate  al  serenissimo  granduca  di 
Toscana,  ed  a  monsignor  illustrissimo  de'Medici,  *  e  pre- 
gatili che  vogliano  rendermi,  non  dico  pia  al  signor  duca 
di  Ferrara  e' ad  altro  principe,  ma  al  mio  primo  sialo, 
ed  a  quella  facilità  ch'io  aveva  di  procurarmi  qualche 
buona  fortuna.  S'essi  il  faranno,  ne  rimarrò  loro  con 
ohligo.  Altro  a  Vostra  Signoria  non  m' occorre  di  scrive- 
re, se  non  che  aspetto  risposta;  e  che  se  vuole  ch'io 
venga  a  lei,  conviene  che  m'agevoli  il  venire:  perch'io 
son  prigioniero,  e  non  posso.  Ed  a  Vostra  Signoria  bacio 
le  mani.  Di  Ferrara,  il  15  d'aprile  del  1581. 

161.  ÀI  conte  Ercole  Estense  Tassone.  —  Ferrara. 

Prego  Vostra  Signoria  a  mandar  questa*  a  mia  sorella 
per  via  secura;  che  per  questa  cagione  a  lei,  e  non  ad  al- 
tri, do  volentieri  questa  noia.  A  l' illustrìssimo  cardinale 
Albano  desidero  ogni  grandezza  ne  la  Chiesa,  e  lunga  e 
felice  vita:  altro  in  suo  servigio  non  mi  par  di  potere 
adoperare.  S' egli  farà  che  io  conosca  cosi  la  sua  buona 
volontà,  com'egli  de  la  mia  potrà  informarsi  e  chiarirsi, 
non  rimarrà  dal  mio  lato  alcuna  cagione  di  mala  sodisfa- 
2Ìone,  né  dal  suo:  s'altro  non  segue,  ho  convenevole  ca- 
gione di  non  assicurarmi  de  le  sue- promesse  in  luogo  al- 
cuno ove  monsignor  illustrissimo  d'Este  abbia  autorità. 
Ed  a  Vostra  Signoria  bacìo  le  mani.  Di  Sant'Anna,  il  15 
d'aprile  del  1581. 

162.  Ài  cardinale  Giovan  Girolamo  Albano.-- Roma. 

Nuova  ed  inaudita  sorte  d' infelicità  è  la  mia,  eh'  io 
debba  persuadere  a  Vostra  Signoria  reverendissima  di  non 
esser  forsennato,  e  di  non  dover  come  tale  esser  custodito 
dal  signor  duca  di  Ferrara,  né  tenuto  prigione;  nuova  ed 

<  Le  lettere  rimanevano  in  corte.  Al  granduca  di  Toscana  ve  ne  sono,  ma 
di  altri  tempi. 

'  La  lettera  che  precede. 
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inaudita  certo  a  i  nostri  tempi,  ed  anco  a  quelli  de  gli 
avoli  e  de  gli  avoli  de  gli  avoli  nostri,  percìochè  alcuno 
esempio  non  se  ne  racconta:  ma  in  Grecia  avvenne  anti- 
camente caso  non  dissimile  a  questo;  che  Sofocle,  famoso 
tragico,  era  da'  figliuoli  impedito,  come  folle,  di  governar 
le  facoltà  eh*  egli  s' aveva  per  avventura  acquistate;  onde 
per  liberarsi  dal  sospetto  de  ^imputata  pazzia,  lesse  a' giu- 
dici TEdippo  Coloneo,  tragedia  ch'egli  aveva  fatta  ulti- 
mamente; per  la  quale  fu  sapientissimo  giudicato.  E  s' io, 
che  ne  l'infelicità  gli  sono  simile,  potrò  ne  ristesse  modo 
a  Vostra  Signoria  reverendissima  (che  non  confido  che 
debba  esser  men  sincero  giudice)  persuadere  di  non  esser 
folle,  quando  che  sia,  mi  gioverà  di  raccontare  le  mie  pas- 
sate infelicità.  La  prego,  dunque,  che  voglia  leggere  duo 
dialoghi  e' ultimamente  ho  fatti,  l'uno  de  la  Nobillà,  l'al- 
tro de  la  Dignità;  i  quali  assai  manifestamente  possono 
dimostrare  quale  sia  il  mio  senno:  e  se  leggergli  vuole, 
conviene  che  qui  mandi  alcuno  che  li  prenda,  o  che  al- 
meno apra  il  commercio  de  le  lettere,  che  m' è  interdet- 
to, né  so  da  chi.  Ma  se  non  solo  gli  scritti,  ma  1'  azioni 
possono  esser  argomento  e' altri  non  sia  folle,  perchè 
debbo  io  non  sol  folle  ma  forsennato  esser  giudicato?  Chi 
è  stato  ucciso  da  me,  chi  ferito,  chi  percosso?  o  chi  al- 
meno m' ha  dimandato  piacere,  che  non  l' abbia  compia^ 
cinto?  chi  ha  voluto  da  me  intendere,  da  me,^  alcuna  cosa 
appartenente  a  gli  studi  miei,  che  non  l'abbia  intesa?  ehi 
m' ha  voluto  giovare,  che  da  me  sia  stato  schivato,  come 
sarebbe  da  folle?  Non  certo  ì  medici,  i  quali  ho  sempre 
oltre  modo  desiderati  e  pregati  che  vengano  a  vedermi;* 
non  i  confessori,  i  quali  ne  ristesse  modo  ho  desiderati  e 
pregati;  non  alcun  de  gli  antichi  amici  miei,  dei  quali, 
come  de'  confessori,  non  ho  potuto  ancora  vedere  alcuno. 
Se  dunque  ninno  mio  scritto  mi  condanna  per  forsennato, 
se  niun'  azion  mia;  con  qual  ragione  il  signor  duca  di 
Ferrara  vuol  come  forsennato  tenermi  prigione? 

Diranno  alcuni,  per  avventura,  ch'io  ho  scritto  molte 
cose  più  licenziosamente  de'  principi  e  de'  privati,  eh'  io 

*  Cosi  nel  manoscrìUo. 
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non  doveva,  e  che  nel  medesimo  modo  ho  parlato,  e  che 
diedi  già  una  percossa  ad  un  uomo  custode  de  la  mia  pri- 
gione. A  queste  tre  opposizioni,  monsignor  reverendissi- 
mo, partitamente  risponderò.  De' principi  è  mio  debito 
di  parlar  con  onore  e  con  rispetto;  ed  io  non  sono  stato 
mai,  non  dirò  si  folle,  ma  sì  imprudente  che  non  l'abbia 
conosciuto;  non  quando  scriveva  quelle  stesse  cose  che 
potevano  altrui  maggiormente  spiacere:  ma  io  le  ho 
scritte  perchè  ho  creduto  che  Vostra  Signoria  reveren- 
dissima e  r illustrìssimo  ed  eccellentissimo  signor  Scipion 
Gonzaga,  principe  d'Impero,  volesse  che  prendessi  la  di- 
fesa di  mio  padre  centra  i  duchi  di  Ferrara  e  di  Mantova, 
contra  monsignor  illustrissimo  d' Este,  e  centra  Sua  Mae- 
stà Cattolica  eziandio;  ed  ho  creduto  parimente,  che  il  se- 
renissimo signor  duca  di  Savoia,  il  duca  d'  Urbino,  la  re- 
publica  di  Vinegia,  i  clementissimi  principi  di  Germania, 
il  signor  don  Giovanni  d'Austria,  la  difesa  dovessero  ap- 
provare. Ma  nel  difenderlo  assai  chiaramente  ho  dimo- 
stro di  non  esser  folle:  perch'i  folli  non  han  distinzion  di 
persone;  ma  io  con  tanto  rispetto  ho  parlato  di  Sua  Mae- 
stà Cattolica,  con  tanto  sdegno  del  cardinale  d'  Este  e 
d' alcuni  altri,  che  mi  pareva  e'  assai  chiaramente  si  po- 
tesse conoscere,  che  non  mi  mancava  né  risoluzione  di 
morire  per  lo  padre,  nò  desiderio  di  vita,  quando  Sua 
Maestà  Cattolica  la  vita  del  padre  (che  vita  è  la  memoria) 
a  le  lagrime  del  figliuolo  avesse  voluto  donare.  £  chi  in 
questo  modo  è  risoluto  di  morire,  e  tanto  stima  la  vita 
che  per  rincrescimento  non  vuol  perderla,  non  può  esser 
folle  in  alcun  modo  giudicato.  Solo,  monsignor  illustris- 
simo, mi  rincresce  che  quella  difesa,  che  con  l' autorità 
vostra  e  de  l' illustrissimo  ed  eccellentissimo  signor  Sci- 
pione Gonzaga  ho  presa,  non  è  stata  da  me  trattata  con 
quell'arte  e  con  quell'eloquenza  che  in  occasione  di 
tanta  importanza  doveva  dimostrare  :  ma  s' alcuna  cosa 
ho  scritta  che  altrui  non  sia  dispiaciuta,  dal  dolore  è  stata 
somministrata.  Ma  s' io  m' inganno,  monsignor  illustris- 
simo, che  r  autorità  sua  e  de  l' illustrissimo  ed  eccellen- 
tissimo signor  Scipione  Gonzaga  m' abbia  indotto  a  que- 
II.  il 
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Sta  difesa,  se  questa  è  imagiDazion  falsa,  se  umor  melan- 
conico; è  cosi  lontana  Ferrara  da  Roma,  e' un  messo,  una 
lettera  o  de  Funo  o  de  l'altro  non  mi  potesse  ammonire, 
eh'  io  lasciassi  stare  di  scriver  cose  sì  fatte?  Me  Tba  fatto 
dire  il  duca  di  Ferrara,  me  l'ha  detto  altri:  ma  doveva 
io  ubbidire  al  duca  di  Ferrara  in  quello  che  per  altrui 
autorità,  contro  la  sua  volontà,  aveva  preso  di  fare?  Dun- 
que r  autorità  di  coloro  eh'  erano  stati  autori  di  questa 
difesa  doveva  acquetarmi,  non  quella  del  signor  duca  di 
Ferrara;  ch'io  giudico  principe  d'animo  alieno  da  me, 
poco  amico  de  la  mia  riputazione,  e  molto  inclinato  a  fn~ 
vorire,  se  non  volete  dire  i  nemici,  almen  gli  emuU  mici  ; 
ma  s' io  ne  la  vita,  se  ne  l' onore,  se  ne'  comodi  sono 
stato  offeso,  debbo  dir  più  tosto  nemici  eh'  emuli:  e  que- 
sto in  quanto  a  la  prima  opposizione.  A  la  seconda,  de  le 
parole,  tanto  mi  par  più  facile  di  rispondere,  quanto  son 
più  securo  che  non  solo  gli  altri,  ma  il  signor  duca  di 
Ferrara  istesso  desidera  ch'io  parli  licenziosamente:  ed 
io  son  securo;  non  debbo  credere  di  potermi  ingannare. 
Nondimeno,  perchè  vegga  Vostra  Signoria  reverendissima 
ch'io  voglio,  come  uomo  ragionevole,  con  la  ragione  eon- 
tendere,  mandi  il  duca  di  Ferrara  il  cavalier  Gualengo, 
mandi  il  conte  Ercole  Tassone  a  parlar  meco;  ch'io  mi 
fermerò  con  loro  in  alcun  proposito,  in  modo  che  non  gli 
rimarrà  né  occasione  né  pretesto  di  tenermi  prigione  co^ 
me  matto.  A  la  terza  dico,  eh'  io  non  niego  eh'  io  non 
percuotessi  l'uomo  custode  de  la  mia  prigione;  ma  che 
nondimeno  gli  ho  voluto  dare  quelle  sodisfazioni  che 
uomo  de  la  sua  condizione  potesse  desiderare;  ed  a  me 
pare  ch'egli  non  potesse  ricercarla  maggior  di  quella 
eh'  io  gli  diedi  con  queste  parole,  eh'  io  il  percossi  cre- 
dendo ch'egli  volesse  ch'io  il  percotcssi:  perciochè  se 
niuna  ingiuria  può  essere  con  volontà  de  l'ingiuriato,  s'io 
l'aveva  percosso  credendo  ch'egli  volesse,  non  l'aveva 
con  animo  di  fargli  ingiuria  percosso:  ma  da  che  il  per- 
cossi sono  passati  due  anni;  e  dopo,  egli  ha  avuto  uno 
scritto  di  mia  mano,  nel  quale  io  gli  prometto  ducento 
cinquanta  scudi  con  alcune  condizioni;  al  quale  mi  reputo 
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obligalo  non  solo  in  quel  modo  che  vuol  la  ragione  ci- 
vile, ma  che  richiede  ancora  la  cortesia  dì  gentiluomo. 

Assai  mi  pare,  o  monsignor  illustrissimo,  d'aver  pro- 
vato eh'  il  duca  di  Ferrara,  come  forsennato  non  debba 
tenermi  prigione:  ora  considero  con  Vostra  Signoria  il- 
lustrissima, s' egli  mi  ci  possa  tener  come  savio  colpevole. 
Le  colpe  o  sono  antiche  o  nuove.  Per  i'  antiche,  essendo 
io  ritornato  sotto  la  parola  di  Vostra  Signoria  illustrissi- 
ina,  confermata  dal  conte  Guido  Galcagnini  e  dal  signor 
Camillo  Giiioli,  suoi  gentiluomini,  non  può  con  suo  onore 
in  alcun  modo  tencrmicì.  Per  le  nuove,  s' egli  ha  voluto 
ch'io  in  alcun  modo  l'offenda,  non  può  dolersi  ragione- 
volmente eh'  io  più  ne  l' uno  che  ne  l'altro  modo  l'abbia 
offeso:  perciochè  l' imaginazione  per  la  quale  egli  vuole 
per  avventura  che  mi  muova,  non  può  esser  certa;  e  po- 
trei per  avventura  molte  flatc  aver  detto  cosa,  credendo 
ch'egli  volesse,  la  qual  gli  fosse  dispiaciuta:  e  quando 
pure  io  potessi  esser  certo  de  la  volontà,  chi  può  frenar 
l'ira  ragionevole?  Io  non  desidero  d'offenderlo;  egli  vuol 
che  r  offenda  in  cosa  che  può  nuocere  più  a  I'  onor  mio 
e' al  suo:  dunque  a  suo  modo  non  debbo  offenderlo?  SI 
duol  dunque  di  me  perch'io  amo  più  me  stesso  che  lui: 
se  di  questo  si  duole,  a  torto  si  duole;  ed  ha  così  poca  ca- 
gione di  dolersi  di  me,  come  di  tenermi  prigione.  E  s' al- 
cuno è  c'abbia  contraria  opinione,  dico  assolutamente 
eh'  è  poco  intendente  de  le  cose  d' onore  e  di  nobiltà. 

Ma  acciò  eh'  il  signor  duca  di  Ferrara  conosca  eh'  io 
non  sol  venni  con  intenzione  d'onorarlo  e  di  servirlo,  ma 
che  continovo  ne  l'istessa  opinione;  dico  che  non  isti- 
mero  mai  più  il  mio  onore  chc'l  suo,  s'egli  di  quell'onore 
vuole  parlare  del  quale  come  principe  e  come  cavaliero 
dee  fare  stima.  Che  vuole  che  io  dica?  che  io  il  sodisfac- 
cia ne  l'onore  di  principe;  che  non  l'ho  per  tiranno;  e 
eh'  io  credo  eh'  egli  la  prima  volta  ragionevolmente  sen- 
tenziasse quel  che  di  me  sentenziò,  ch'io  noi  so?  Ne  l'onor 
di  cavaliero,  assai  dee  rimaner  sodisfatto  di  me  s'io  l'ho 
pfìr  tale,  quale  ho  tutti  gli  altri  cavalieri  del  suo  tempo. 
Ma  non  sono  molle  opinioni  de  le  quali  si  dubbila  fra  ca- 
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valicri  del  suo  tempo,  e  fra  principi?  sc'l  trattato  doppio 
sia  lecito;  se  sìa  mai  lecito  mancar  di  fede;  s' un  debba 
far  risentimento  in  presenza  del  principe:  né  di  queste 
sole,  ma  di  molt' altre  cose  si  dubbita.  S'io  avessi  diversa 
opinione  del  signor  duca  di  Ferrara,  direi  per  questo 
eh'  egli  fosse  meno  onorato  cavaliero  de  gli  altri  e'  han 
ristessa  opinione?  non  certo:  ed  ho  gli  altri  per  onora- 
tissimi.  Per  onoratissimo  aveva  il  duca  d' Urbino,*  di  felice 
memoria,  tutto  c'approvasse  il  trattato  doppio,  ch'io 
non  approvo:  ma  non  credo  già  che  '1  duca  d'  Urbino  si 
fosse  mosso  ad  operar  cosa  de  la  quale  egli  fosse  stato 
dubbio,  s'egli  avesse  potuto  con  suo  onore  farla  o  non 
farla;  né  credo  che  il  signor  duca  di  Ferrara  debba  esser 
certo  se,  contra  la  promessa  datami,  gli  sia  lecito  di  rite- 
nermi in  prigione:  e  nel  dubbio,  non  credo  che  con  suo 
onore  possa  ritenermici:  e  chi  ha  altra  opinione  ne  1& 
cose  d' onore,  credo  che  sia  molto  ingannato;  come  credo 
che  sia  il  signor  duca  di  Ferrara.  Ne  V  altre  cose  e'  a 
l'onore  non  appartengono,  può  il  signor  duca  di  Ferrara 
tener  qual  opinione  gli  piace,  senza  vergogna  sua:  ma 
s' egli  approva  quella  di  coloro  co'  quali  io  ho  avuta  al- 
cuna emulazione  ne  le  lettere,  o  essi  l'hanno  avuta  meco, 
non  dee  impedir  me  di  scriver  a  mio  modo.  Non  mi  vuol 
donare  s' io  a  suo  modo  non  scrivo?  non  mi  vuole  onora- 
re? può  farlo,  ch'io  noi  riprendo:  ma  che  voglia  impe- 
dirmi eh'  io  non  possa  acquistarmi  da  vivere,  non  so  co- 
me con  suo  onore  possa  farlo.  Quattrocento  scudi  1'  anno 
assai  comodamente  avrei  con  le  mie  fatiche  potuto  gua- 
dagnar Tanno  *  in  Vinezia.  Ne'  due  dialoghi  de  la  Nobiltà 
e  de  la  Dignità  e' ho  scritti,  ho  dato  occasione  a' signori 
Viniziani  di  negarmi  quello  e'  a  tutti  gli  uomini  nel  suo 
stato  concedono;  percioché  de  la  dignità  del  principe  loro 
e  di  quella  del  serenissimo  duca  di  Toscana  e  del  sere- 
nìssimo granduca  di  ....'  e  del  duca  di  Ferrara  e  de  gli 

*  Guiduìialdo. 

5»  Questa  rJpetixtone,comc  ne  avverte  il  primo  editore,  è  pur  nciroriginale. 

*  Qui  l'originale  non  si  può  intendere. —  Cosi  il  primo  editore:  ina  forse 
qui  deve  dire  di  Toscana j  e  sopra,  di  Urbino j  di  Mantova j  o  simili. 
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altri  duchi  ho  in  maniera  scritto,  che  mi  pare  d'aver 
provato,  che  per  ragione  il  principe  di  Vinezia  dovrebbe 
cedere;  ma  che  se  precede,  precede  solo  perchè  cosi  piace 
al  papa  ed  a  V  imperatore.  Altrettanti  n'  avrei  guada- 
gnati nel  regno  di  Napoli  tra  le  stampe,  eh'  ivi  sono  pure 
in  alcun  modo,  ed  i  doni  de'  principi  e  de  i  cavalieri  :  ma 
de  la  nobiltà  anche  di  questi  sei  duchi  ho  scritto  in  ma- 
niera, che  quegli  illustrissimi  signori  del  Regno  se  ne 
posson  ragionevolmente  tener  poco  sodisfatti.  Mille  scudi 
avrei  cavati  dal  mio  poema,  se  le  due  volte  eh' è  stato 
stampato  fosse  stato  stampato  da  me:  ed  il  signor  duca 
dì  Ferrara  ha  consentito  che  si  stampi  ;  o  non  ha  saputo 
provederci,  volendoci  provedere:  e  mi  tiene  prigione  co- 
me matto,  e  non  mi  facendo  dar  se  non  le  cose  necessa- 
rissime. Due  mila  cinquecento  scudi  mi  ha  detto  il 
cont'Ercol....*  ch'io  per  ragione  posso  ricuperare  de  la 
facoltà  materna:  e  mia  sorella  mi  scrive,  che  ne  posso 
ricuperare  migliaio  e  centinaio.  Molte  migliaia  di  ducati 
era  la  facoltà  di  mio  padre,  la  quale  io  avrei  potuto  ricu- 
perare con  questi  dialoghi  e  con  questo  poema.  Ora,  se 
per  lo  signor  duca  di  Ferrara  ho  perdute  non  solo  le  spe- 
ranze, ma  quel  che  da  le  mìe  fatiche  mi  poteva  assai  cer- 
tamente promettere  nel  regno  di  Napoli  e  ne  lo  stato  di 
Vinezia  ;  mi  pare  assai  ragionevole  eh'  io  non  perda  quel 
che  per  ragione  posso  ricuperare  de  le  facoltà  materne  ; 
le  quali  debbo  riconóscere  anzi  da  la  giustizia  de'  ministri 
regii,  che  da  la  cortesia  de'  principi  e  de'  cavalieri  napo- 
litani: ed  io  prego  Vostra  Signoria  reverendissima  che 
faccia,  eh'  io  possa  dedicare  i  dialoghi  e  '1  poema  a  per- 
sona e'  0  m'  aiuti  a  ricuperare  l  duemila  e  cinque  '  scudi, 
0  me  ne  dia  il  contracambio,  e  che  parli  a  proposito,  co- 

■•  Il  Tasso  avera  prima  scritto  mia  sorella j  poi  caDcellate  qnfste  parole,  e 
sostituito  il  coRf'ZTerco/^  con  un'altra  parola  che  non  si  può  intendere.  —  Così 
nota  il  primo  editore,  il  quale  crede  che  questo  cont'Ercole  sia  il  Contrari,  al 
quale  mandò  Torquato  quel  suo  paragone  tra  Francia  e  Italia.  Io  però  credo  (e 
creder  credo  il  vero)  che  sia  il  conte  Ercole  Estense  Tassone.  Chi  legge,  dev^es- 
scrsene  accorto. 

S  Sta  cosi  scritto  nell'originale;  ma  deve  dire  cinquecento.  Vedila  lettera 
alCalaaeo,  del  iS  ottobre. 

ir 
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me  io  parlerò  con  chi  in  suo  nome  mi  parlerà.  Voglio  o1- 
treciò  che  sappia  Vostra  Signoria  reverendissima,  che  ia 
questa  prigione  tanto  ho  perduto  de  la  mia  sanità,  che 
non  sarei  atto  ad  afifaticarmi  com'era  prima:  sicché  tra 
la  dchilezza  de  la  mia  complessione  e  '1  pregiudizio  che 
m*ho  fatto  nel  regno  di  Napoli  ed  in  Vinezia,  non  così, 
facilmente  potrei,  né  cosi  comodamente,  procurarmi  il  vi- 
vere come  prima  avrei  potuto:  onde  Vostra  Signoria  re- 
verendissima, ch'in  Ferrara  m'ha  condotto  di  Savoia,, 
ove  il  serenissimo  signor  principe  m'aveva  offerta  la  pro- 
visione che  mi  dava  il  signor  duca  di  Ferrara,  e  le  mie 
scritture,  dee  provedere,  o  far  e'  altri  in  alcun  modo  pro- 
veda, non  dirò  a'  miei  bisogni  ma  a  le  mie  convenevoli 
comodità.  Vostra  Signoria  reverendissima  può  sapere  co- 
me son  nato  e  come  sono  stato  allevato  ;  e  dee  anco  sa- 
pere in  che  grado  ho  servito  il  signor  duca  di  Ferrara,  ed 
in  che  grado  ho  potuto  servire  il  serenissimo  granduca  di 
Toscana.  Ora,  dopo  cinque  anni  d' infermità  e  di  travagli,*- 
se  per  pazzia  son  caduto  dal  mio  grado,  come  dicono,  la. 
pazzia  è  anzi  degna  di  compassione  che  di  pena;  onde  io 
non  veggo  perchè  debban  men  onorare  di  quel  che  sole- 
vano, cominciando  io  a  ricuperare  il  senno,  come  pare 
a  gli  altri:  se  per  colpa,  de  la  mia  riputazion  son  caduto^ 
com'io  credo;  quando  non  vogliano  onorare  come  sole- 
vano, debbono  almeno  riputar  che  l'infermità  e  '1  disagia 
di  cinque  anni  sia  stata  pena  convenevole  ad  ogni  colpa  ^ 
e  lasciarmi  vivere  ritirato  e  lontano  da  le  corti  e  da'  fa- 
vori; ma  non  astringermi  ad  alcuna  sorte  di  servitù  che 
non  mi  piaccia  :  a  la  quale  io  non  veggo  chi  possa  costrin- 
germi; perciochè  sovra  la  mia  volontà  non  ha  alcuna  ra- 
gione principe  alcuno  del  mondo;  sovra  il  corpo  molti 
possono  averla,  e  men  de  gli  altri  il  duca  di  Ferrara.  Se  mi 
terrà  il  corpo,  morrò  certo  mal  volentieri,  ma  certo  men 
mal  volentieri  che  non  vivrei  in  vita  odiosa,  qual  sarebbe 
quella  ch'io  vo  imaginando  che  alcuno  vorrebbe  ch'io  fa- 
cessi. Non  muoio,  com'ho  detto,  volentieri;  ma  per  niuna 

'  Dal  1577  in  poi  non  ebbe  più  bene.  Vedi  il  ▼olame  pvìmo.  a  pag.  228. 
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ci>sa  più  desidero  di  vivere  che  per  finire  il  mio  poema,* 
come  aveva  desiderato,  e  scrivere  alcun'  altre  cose  a  so- 
disfazion  mia.  S' altri  vuol  donarmi  la  vita  perch'  io  ce- 
dendo a  gli  emuli  ed  a'  nemici  miei  la  palma,  mi  chiami 
vinto  non  sol  ne  la  ragione  de  le  opinioni,  ma  anche  ne 
lo  scrivere,  può  ritenersi  il  dono,  che  io  non  glicl  chiedo. 
Ben  è  vero  che  s' alcun  fosse,  il  quale  per  sua  sodisfa- 
zione  volesse  che  io  scrivessi,  non  per  dare  V  onore  a'  ne- 
mici miei  e  torlo  a  me,  non  negherei  di  farlo,  quando 
potessi;  ma  non  posso:  e  s' io  avessi  risguardo  a  la  sua 
sodisfazione,  dovrebbe  egli,  per  grande  che  fosse,  averlo 
a  la  mia;  e  considerare  che  T  inimicizie  e  l'emulazioni 
nate  per  eagion  di  lettere  sono  affetti  cosi  possenti,  che 
da  nijjfia  ragione  possono  essere  acquetati  ne  gli  uomini. 
Ma  perehè  sono  assai  risoluto  che  tutto  quel  che  '1  signor 
duca  di  Ferrara  ricevesse  da  me,  non  tanto  per  sua  sodi- 
sfazione  quanto  per  mia  poca  riputazione  il  ricerchereb- 
be, e  ch'egli  la  sua  sodisfazione  in  altro  che  ne  la  mia 
poca  riputazione  non  porrebbe;  risolvo'  che  poemi  lun- 
ghi non  solo  non  sono  atto  a  fare,  ma  non  voglio:  brevi 
sonetti,  dico,  e  canzoni  ne  farò  com'  egli  vuole,  s' a  suoi 
servigi  mi  vuole:  se  non  mi  vuole,  assai  del  suo  debito  ho 
parlato,  è  di  quel  di  Vostra  Signoria  reverendissima  e  del 
mio,  eh' è  di  naorire  e  di  vivere  co m' uomo;  lieto  se  po- 
trò, ma  lieto  com'  uomo*  Ed  a  Vostra  Signoria  reveren- 
dissima bacio  le  mani*  Di  Ferrara,  il  23  di  maggio. 

163.  ÀI  cardinal  Carlo  Borromeo.  — Milano. 

Io  ho  scritto  molte  volte  a  diversi  signori  per  avere 
il  privilegio  de  lo  stato  di  Milano,  del  mio  poema.'  Ora 
intendo  che  lo  stampatore  di  Parma  l'ha  fatto  stampare, 
e  che  n'ha  il  privilegio,  il  quale  non  so  come  gli  sia  stato 

'  Lo  riguardava  come  non  finito;  e  però  aveva  «empre  ntgato  di  stamparlo. 

3  Le  stampe,  e  fors'anckc  il  manoscritto,  hanno  qui  un  F^stra  Signoria 
reverendissima:  ma  che  farne!  11  Capurro  rimediava  facendo  risolva j  ma  non 
mi  sembra  rimediato* 

3  Aveva  scrino  anche  a'  senatori  di  Milano.  Vedi  la  leltera  sotlo  il  n?  152. 
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concesso;  ma  so  bene  che  la  servitù  eh'  io  aveva  co  '1  si- 
gnor principe  suo  nipote  *  meritava  che  a  me,  più  tosto 
che  ad  altri,  dovesse  esser  concesso  il  frutto  de  le  mie  fa- 
tiche. Ed  ora  ne  priego  non  men  lui  che  Vostra  Signoria 
illustrissima,  che  mi  favorisca  ad  averlo  non  roen  di  que- 
sta che  d* alcun' altre  opere,  de  le  quali  le  manderò  la  li- 
sta, se  saprò  che  questa  mia  lettera  sia  stata  mandata  a 
Vostra  Signoria  illustrissima,  e  ch'ella  l'abbia  giudicata 
degna  di  risposta.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

i64.  A  Maurizio  Cutaneo ,  —  Roma. 

Risponderò  brevemente  a  la  lettera  di  Vostra  Signo- 
ria de  li  24  di  maggio.  I  mìei  travagli  e  l' infermità  le  ri- 
conosco non  da  alcun  pianeta,  ma  da  la  giustizia  del  Si- 
gnore Iddio,  c'abbia  voluto  punire  i  miei  peccati:  e  spero 
che  la  sua  pietà,  eguale  a  la  giustizia,  mi  concederà  il 
perdono.  Del  signor  duca  di  Ferrara  debbo  sempre  scri- 
vere e  parlare  come  di  principe  valoroso  ed  onoralo 
molto;  né  farò  altramente.  Che  non  ci  sia  alcun  principe 
che  ra'odii,  assai  mi  piace:  e  verso  me,  che  facilmente 
mi  sdegno  né  so  odiare,  non  devrebbe  forse  alcun  mo- 
strare segno  d'odio:  e  quelli,  de  la  cui  buona  volontà 
molto  già  mi  promise  l' illustrissimo  signor  cardinale  Al- 
bano, alcun  segno  d' amore  devrebbon  dimostrare.  Amo 
particolarmente  il  principe  di  Mantova,  con  molta  incli- 
nazione di  servir  Sua  Altezza  ;  ed  avrei  cosi  volentieri  ad 
alcun  gran  prìncipe  obligo  che  mi  ponesse  a'  suoi  servi- 
gi, come  a  Sua  Altezza  volentieri  l' avrò  che  interceda 
per  la  mia  libertà  :  la  qual  più  mi  sarebbe  grata  per  suo 
mezzo  conseguita,  che  per  quel  di  molti  altri;  perché  non 
posso  pensar  d' essere  ingrato  a  chi  mi  fa  favore.  Né  mi 
sarà  negata  perch'  io  non  obbedisca  a  quei  comandamenti 
de  l'illustrissimo  cardinale  Albano,  ì  quali  possono  ragio- 
nevolmente esser  fatti  ad  un  par  mio;  né  per  che  io  non 
procuri  di  dar  a  ciascuno  di  me  ogni  convenevole  sodi- 

*  Nipote  del  Borromeo  era  il  principe  ùl  Molfetta ,  don  Ferrante  Gonsaga. 
Vedi  la  dedicatoria  dell*  Aldo  alla  prima  ediztoDe  dtWJ minta. 


dby  Google 


LETTERE  DI  TORQUATO  TASSO  —  [1581].  129 

sfazione  :  ma  conosco  me  stesso,  e  gU  altri  ;  e  mi  ricordo 
con  quai  promesse  fui  chiamato  dal  signor  cardinale  Al- 
bano, suo  signore,  a  le  nozze  del  signor  duca  di  Ferrara. 

La  mia  tragedia^  né  ricuso  di  fornire,  né  desidero; 
perchè  i  componimenti  mesti  sogliono  perturbar  T ani- 
mo: ed  io,  che  son  malenconico  per  natura  e  per  acci- 
dente, debbo,  quanto  posso  più,  viver  lieto,  come  Vostra 
Signoria  m'esorta,  senza  far  nondimeno  cosa  che  sia  cen- 
tra r  onor  de  V  età  e  de  la  profcssion  mia. 

Che  '1  mio  poema  piaccia,  mi  piace:  e  se  bene  io  non 
me  ne  compiaccio,  non  lo  giudico  dispiacevole;  e  vorrei 
potermene  compiacere.  E  mi  dolgo  del  signor  duca  di 
Mantova,  che  prima  abbia  consentito  che  mi  sia  fatto  quel 
disfavor  da  gli  uomini,  che  voi  chiamate  favor  di  fortu- 
na; e  che  poi  non  mi  abbia  favorito  in  modo,  che  non  ri- 
manesse alcun  luogo  a  la  fortuna,  ove  la  prudenza  e 
l'arte  devevano  solamente  operare;  le  quali  cresciute  in 
me  con  V  età,  ed  afiinate  co  '1  giudizio,  non  debbono  in 
quel  che  apperticnc  al  poema  lasciar  luogo  alcuno  a  la 
fortuna:  né  posso  non  dolermi  del  serenissimo  signor 
duca  di  Savoia,  che  s' ha  alcuna  buona  volontà  di  farmi 
favore  in  questo  particolare,  non  la  mi  faccia  manifesta  ; 
e  se  non  V  ha,  mi  lasci  dubbio  de  1'  animo  suo. 

Scriverò  sempre  a  Vostra  Signoria  molto  volentieri  per 
lo  mezzo  del  signor  cont' Ercole  Tassone,  s'egli  me  ne  darà 
commodità;  e  li  manderò  lecomposizioni  mie;  egli  avrei  già 
dati  tre  sonetti  e'  ho  fatti  per  lo  signor  cardinale  Albano, 
s'egli  si  fosse  lascialo  veder  mcn  di  rado.  Oggi  m'é  stata 
da  lui  portata  una  lettera  de  la  signora  mia  sorella:  que- 
sti mesi  adietro  me  ne  fu  portata  un'  altra.  Amo  i  miei 
nipoti  quanto  possa  amare  alcun  zio,  e  gli  vorrei  veder 
ben  allogati.  Già  pensai  di  por  1'  uno  a'  servigi  del  signor 
duca  di  Ferrara:  poi  aveva  disegnalo  di  porne  un  altro 
per  paggio  del  signor  principe  di  Savoia,  e  1'  altro  al 
principe  di  Mantova:  ora  ne  udirò  quel  che  ne  parrà  a 
l'illustrissimo  cardinale  Albano.  Ma  io  sono  inclinalo  as- 

*  Il  TorrismondOj  gA  cominciata  a  scrivere  col  titolo  di  Galealto  re  di 
Norvegia  nel  1574.  Vedi  il  volume  primo,  a  pag.  26. 
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sai  a  porlo  con  V  illustrissimo  signor  Scipione  Gonzaga, 
lutto  che  povero  principe  egli  sia;  perchè  spererei  die 
dovesse  esser  allevato  non  sol  con  buoni  costumi  e  con 
Ledile  creanze,  che  non  mancano  ne  la  corte  di  Mantova; 
nia  con  molto  timor  d'Iddio  e  con  molta  osservanza  de  la 
religione,  che  malagevolmente  si  posson  trovare  ne  le 
corti  grandi. 

Il  signor  Scipione  già  m'  aveva  per  lettere  promessi  i 
privilegi  di  Sua  Maestà  Cesarea  per  lo  mio  poema,  e  per 
altre  opere  mie:  poi,  quando  questi  giorni  adietro  fu  a 
vedermi,  me  li  confermò,  e  mi  promise  quelli  del  signor 
duca  di  Mantova  ancora;  ma  non  tornando  a  vedermi, 
come  m'  aveva  promesso,  son  rimase  non  so  se  più  mal 
sodisfatto  0  maravigliato  de  la  poca  amorevolezza  che  Sua 
Eccellenza  ha  dimostro  verso  me. 

Io  pensava  eh'  ella  agevolmente  potesse  impetrar  dal 
signor  duca  di  Ferrara  la  mia  solita  provisione,  acciochè 
io  potessi  trattenermi  seco  in  Roma;  stanza  che  per  ogni 
altro  rispetto,  che  per  quel  de  l'aria,  mi  piacerebbe 
molto.  Udirò  volentieri  quel  che  mi  consiglierà  il  signor 
cardinale  Albano,  non  solo  in  questo  particolare,  ma  in 
quel  de' privilegi  ancora.  Io,  oltre  quelli  che  mi  sono 
stati  promessi,  non  ne  chiedo  alcun  altro,  né  ne  rifiuto. 
Ora  ben  prego  monsignore  illustrissimo  Albano  che  mi 
sia  cortese,  e  non  solo  di  consiglio,  ma  d' aiuto.  Ed  a 
Vostra  Signoria  bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  li  11  di  giu- 
gno 1581. 

1G5.    A  Lucrezia  da  Este,  duchessa  d' Urbino. — Ferrara. 

Fui,  alcuni  giorni  addietro,  salutato  in  nome  di  Vostra 
Altezza  dal  signor  Ippolito  Bosco  e  da  un  messer  Stefano, 
un  ufficiale  qui  de  lo  spedale,*  e  mi  rallegrai  infinitamente 
che  la  sua  umanità  si  fosse  fatta  incontro  a  la  mia  indi- 
gnità, ed  abilitatala  a  ricevere  favori  si  fatti.  Ma  poi  non 
ho  più  veduto  il  Bosco;  e  messer  Stefano,  che  soleva  es- 
ser qui  mattino  e  sera,  è  sparito;  sì  che  l'intenzione,  che 

'  Manoscrilli  Estensi.  La  stampa  veneta  ,  Stefano  unciale  qui  di  casa. 
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mi  fu  data  insieme  co  'i  saluto,  eh'  io  sarei  tratto  da  que- 
sta prigione,*  non  solo  non  è  stata  effettuata,  ma  quasi  pare 
che  mi  sia  tolta  la  speranza,  che  debba  esser  posta  ad  ef- 
fetto. Madama  serenissima,  io  la  voglio  supplicare,  che  se 
la  sua  umanilà  si  fa  incontro  a  la  mia  viltà,  voglia  anche 
la  sua  pietà  farsi  contro  a  la  mia  miseria,  e  porgermi  al- 
cun aiuto  in  modo  ch'io  ne  senta  alcun  sollevamento;  e 
non  potendomi  favorire  ne  la  libertà,  e  nel  riattaccare  • 
la  mia  servitù  con  Sua  Altezza  (eh'  è  il  fine  d'  ogni  mio 
desiderio,  e  che  sarebbe  1'  estrema  mia  felicità),  mi  favo- 
risca ora  ne  la  sanità,  e,  quando'  che  sia,  ne  la  libertà: 
e  s'assicuri  *  ch'è  ben  possìbile  ch'io  serva  altro  principe, 
0  che  da  altro  principe  dipenda,  che  dal  duca  suo  fratel- 
lo; ma  non  è  già  possibile  eh'  io  m' induca  a  dipender  da 
alcuno  che  voglia  eh'  io  disserva  lui  più  oltre  di  quel  che 
ho  fatto.  Perch'  io  son  risoluto  di  non  voler  accrescere  le 
mie  colpe  con  nuova  pazzia,  se  ben  ne  sperassi  per  pre- 
mio onori  e  comodi  grandissimi,  e  la  ricuperazion  de  la 
sanità:  e  da  questo  proponimento  non  è  per  rimovermi 
la  morte  stessa.  Io  darò  questa  a  un  messer  Antonio  ^  (per- 
c'  altri  non  compare),  il  quale  non  mi  porta  né  proposta 
né  risposta  in  nome  d'  alcuno,  sperando  che  pur  debba 
far  capitarla  ne  le  sue  mani.  E  starò  aspettando  da  lei  ri- 
sposta o  di  parole  o  d'  effetli;  e  se  de  V  une  e  de  gli  altri 
mi  fosse  data,  mi  riputerei  avventuroso  servo  di  Vostra 
Altezza,  ed  obligato  più  che  alcun  mai  le  fosse.  E  le  ba- 
cio le  mani  umilissimamente.  Di  Ferrara. 

166.  Ad  Alessandro  Guarini.  —  Ferrara. 

Io  pregherei  Vostra  Signoria  che  mi  prestasse  Boezio 
De  consolatione  philosophice,  s' io  non  avessi  maggior  vo- 
glia d' uscire  che  di  leggere.  Ma  non  potendo  io  vivere  in 

*  Manoscritti  Estensi.  La  stampa  veneta  ,  di  questo  luogo, 

'  La  veneta  stampò  ritaccare,  e  fedelmente  copiò  la  Capurriana. 
'  Innaosi   e  quando  la  veneta  fece  punto  fermo;  e  la  Capurriana,  punto 
fermo. 

*  Manoscritti  Estensi.  Le  slampa  ,  s'assicuri, 

'  Cosi  leggono  i  citati  Mauoscrilti ;  mentre  la  stampa  legge  Antimo, 
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prigione  senza  consolare  me  stesso  in  qualche  modo^  non 
le  sia  grave  di  prestarlomi. 

Vidi  l'altro  giorno  messer  Tomasso  *  segretario  della 
signora  donna  Marfisa ,  e  mi  promise  che  Sua  Eccellenza 
mi  condurrebbe  seco  a  Medalana:  *  da  poi  non  1*  ho  rive- 
duto, ma  r  aspetto  co'lbuon  tempo.  Ed  a  Vostra  Signoria 
bacio  le  mani,  ed  al  signor  Ànnibal  Poca  terra  ancora;  e 
vivano  lieti.  Di  Sant'Anna,  il  16  di  giugno  1581. 

'  Cosi  legge  il  Serassi,  II,  63,  nota  1.  —  Tommaso  CaTallerìno ,  prima 
segretario  del  marchese  Filippo  da  Esle,  era  passato  ai  servigi  di  donna  Marfisa. 
'  11  Serassi,  Madaler,  seguendo  una  copia  del  Guarino. 
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LA   PRIGIONIA. 

[1579-1586.] 

Dal  giugno  del  4581  al  mtRo  dell' 82,  in  coi  si  compiTa  V  anno  teno  della  ma  prigtonia. 

1581 ,  giugno.  Manda  alla  sorella  un  sonetto  in  morte  di  Giovanni 
d'Austria;  e  al  cardinale  Albano  pure  lo  fa  sentire,  ma  gli  vorrebbe 
portare,  o  almeno  trovar  modo  di  mandargli  sicuri  i  dialoghi  de  la 
Nobiltà  e  de  la  Dignità, 

—  Volentieri  rinnova  la  servitù  con  Ferrante  Gonzaga,  per  mezzo 
di  Curzio  Ardizio;  e  per  lui  e  Rannuccio  Farnese  scrive  sonetti. 

—  luglio.  Figurandosi  di  poter  in  autunno  aver  licenza  d'andar 
a  Napoli ,  ha  desiderio  di  cinquanta  scudi  ;  e  da  Ferrante  Gonzaga 
n'è  sodisfatto. 

—  Prega  T ambasciatore  toscano  a  impetrargli  dal  granduca  la 
conferma  del  privilegio  già  ottenuto  per  la  stampa  del  suo  poema, 
e  che  vieti  nel  suo  granducato  lo  spaccio  delle  stampe  già  fatte  in 
Venezia,  in  Parma  ed  altrove,  tranne  le  procurate  dal  Bonnà  negli 
Stati  Estensi.  E  l'ambasciatore  scrive  al  cavalier  Vinta,  segretario  del 
granduca,  accompagnandogli  la  lèttera  di  Torquato:  «  Illustre  signor 

>  mio  osservandissimo. — Il  Tasso  mi  ha  mandato  la  poliza  che  Vo- 

>  stra  Signoria  vedrà,  per  la  quale  in  sustanzìa  mi  dice  desiderare 

>  che,  in  conformità  del  suo  privilegio,  si  possi  vendere  nelli  stati 

>  felicissimi  del  serenissimo  nostro  Signore  il  poema  eroico  compo- 

>  sto  da  lui ,  e  stampato  qui  in  Ferrara,  con  proibire  gli  altri  stam- 

>  pati  altrove,  pure  in  conformità  di  detto  privilegio,  il  quale  per 

>  maggior  giustificazione  mi  ha  mandato  con  detta  poliza,  e  pari- 

>  mente  sarà  alligato  con  questa.  Vostra  Signoria  deve  aver  mepao- 

>  ria  come  questo  signor  Febo  Bonnà ,  che  ha  fatto  stampare  il  libro, 

>  suplicò  alli  mesi  passati  a  Sua  Altezza  serenìssima  d'averne  il  pri- 
»  vilegìo,  che  ragionevolmente  se  li  negò,  allegando  di  non  volersi 
»  contra  fare  a  quello  che  già  si  era  concesso  al  Tasso  ;  e  perciò  ora 
»  ha  ottenuto  da  lui  la  volontà  sua,  in  conformità  della  clausula  de 

>  privilegio,  che  dice:  Ne  quis  possit  venundare,  sirie  tuo  iussu  etvo- 

>  luniate.  Vostra  Signoria  con  la  resoluzione  potrà  rimandarmi  in 
»  dietro  il  privilegio;  che  così  ho  promesso.  £  baciandole  le  mani, 

li.  12 
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>  prego  il  Signore  Dio  per  ogni  sua  prosperità.  Di  Ferrara ,  li  24  di 
»  luglio  1581.— Di  Vostra  Signoria  illustre  servitore  obbligatissìmo 

»  HoRATio  Urbano.  »  * 

1581,  settembre.  Circa  questi  tempi  manda  al  cavalier  Ercole 
Cato  la  sposizione  di  un  suo  sonetto ,  dove  filosofando  discorre  della 
Fortuna;  la  quale  tuttavia  sperava  benigna,  e  a  un  tempo  sfidava 
animoso,  cantando: 

Quella  che  nome  aver  di  dèa  non  merta 

Ne  V  instabil  suo  regno  il  bene  e  U  malo, 

Che  da  celeste  scende  ordin  fatale , 

Sovente  varia  e  mesce ,  e  nulla  accerta  : 
Onde,  per  e' aspramente  io  già  sofferta 

Abbia  più  d' una  piaga  di  suo  strale , 

La  spero  amica  *  e  s' anco  io  non  V  ho  tale , 

L'anima  ho  centra  lei  d'arme  coperta. 

—  Sul  cadere  di  quast'anno  sente  la  salute  infievolita;  e  la  de- 
bolezza del  corpo  lo  porla  a  vaneggiare  di  folletti,  d'apparizioni,  di 
malie.  Anche  la  speranza  di  potere  ricuperare  in  Napoli  la  dote  ma- 
terna ,  e  il  desiderio  di  ricavar  qualche  frutto  dalle  opere  sue,  che  si 
godono  impunemente  i  librai,  gli  rendono  più  increscevole  la  pri- 
gionia. 

1582.  Tra  la  fine  dell' 81  e  i  primi  di  quest'anno  scrive  lettere 
di  argomento  teologico  e  filosofico  a  un  cappuccino  ferrarese  e  al- 
FArdizio:  poi  conquesti  ragiona  d'imprese;  parte  allora  di  dotta  e 
leggiadra  letteratura. 


167.  A  Cornelia  Tassa.  —  Sorrento. 

Questi  mesi  passati  promisi  a  Vostra  Signoria  man- 
darle un  panegirico  o  una  canzona  per  io  serenissimo  si- 
gnor don  Giovanni  d'Austria.  Non  Fho  fatto,  perchè  non 
mi  sono  sentito  disposto  ai  poetare,  ed  ancora  perchè  non 
sono  informato  dov*  egli  sia  morto,  né  come,  né  in  che 
occasione,  né  dove  seppellito.  Ora  scrivo  un  sonetto  in 
questo  proposito.' Vostra  Signoria  il  mandi  al  signor  Fab- 

*  archivio  Mediceo,  filza  XXII  ratitolata:  J genti  del  C,  D.  a  Ferrarm. 
'  Comincia: 

Quel  che  F  Earopa  co  1  mirabil  ponte. 
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brìzìo  Caraffa,  e  al  signor  Giulio  Cesare  Correale,  perchè 
il  mostrino  a  la  signora  marchesa  di  Pescara,  ed  a  li  il- 
lustrissimi signori  suoi  cognati,  ed  a  la  signora  princi- 
pessa di  Bisignano.  Crederei  che  Vostra  Signoria  con  cia- 
scun di  questi  signori  potesse  far  officio  per  la  mia  libertà, 
perchè  una  sorella  per  un  fratello  può  scriver  convene- 
volmente a' principi  stranieri,  nonché  a  quelli  de  Tistessa 
nazione.  Di  me  e  del  mio  stato  non  so  che  altro  scriverle, 
se  non  eh'  io  sono  prigione  ed  infermo,  e  ne  V  istesso 
modo  desideroso  di  libertà.  Dal  Signore  Dio  sono  gli  er- 
rori miei  puniti  clementemente;  de  gli  uomini  non  voglio 
parlare.  Piaccia  a  sua  Divina  Maestà  che  si  ricordino  d'es- 
ser nati  uomini,  e  che  io  son  nato  uomo,  ed  uomo  voglio 
morire.  Ed  a  Vostra  Signoria  bacio  le  mani.  Di  Ferrara, 
in  Sant'Anna,  il  16  di  giugno  1581. 

168.  A  Maurizio  Cataneo.  •—  Roma. 

Vostra  Signoria  mandi  V  inclusa  lettera  a  mia  sorel- 
la, e,  se  le  pare,  faccia  veder  il  sonetto  che  v'  è  al  signor 
cardinale  Albano,  e  a  quale' altro  signore.  Sempre  che 
avrò  commodità  di  mandarle  alcune  altre  cose,  le  man- 
derò a  Vostra  Signoria  volentieri.  Frattanto  la  prego  che 
ricordi  al  signor  cardinal  suo,  eh'  io  di  niuna  cosa  non 
son  più  desideroso  che  di  libertà,  e  che  aspetto  che  Sua 
Signorìa  illustrissima  con  ogni  sforzo  de  V  autorità  sua 
me  la  procuri.  Ed  a  Vostra  Signoria  bacio  la  mano.  Di 
Ferrara,  in  Sant'Anna,  il  17  giugno  1581. 

169.  ÀI  cardinale  Giovan  Girolamo  Albano,— Roma. 

Il  signor  conte  Ercole  Tassone  mi  portò,  questi  m^i 
addietro,  una  lettera  di  mia  sorella,^  la  quale  m' invitava 
a  ricuperare  alcuna  parte  de  la  facoltà  materna.  Poi,  non 
sono  molti  giorni  passati,  in  presenza  del  signor  principe 
di  Mantova,  me  ne  diede  un'altra;  e  mi  diede  insieme 
una  lettera  del  signor  Maurizio  segretario  di  Vostra  Si- 

^  Vedi  la  lettera  sotto  il  n»  160,  e  la  uoU  1  a  pag.  US. 
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gnoria  illustrissima,  a  la  quale  io  risposi;  ed  avrei  data 
la  risposta  al  signor  conte,  se  fosse  tornato  per  essa.  Ora 
non  so  che  aggiungere  a  la  prima  lettera,  se  non  che  io 
non  solo  per  mìa  propria  inclinazione,  ma  per  consiglio 
ancora  del  signor  Maurizio  suo,  scriverò  e  parlerò  sem- 
pre assai  volentieri  con  ogni  onore  del  signor  duca  di 
Ferrara;  e  se  *  il  signor  conte  Ercole  farà  aver  a  Vostra 
Signoria  illustrissima  la  copia  di  un  libro  de  la  Nobiltà, 
eh*  io  diedi  al  signor  principe  di  Mantova,  vedrà  eh'  io 
non  altrimenti  ho  scritto  di  Sua  Altezza  e  de  la  Casa  sua, 
di  quel  che  dovesse  fare  un  suo  divotissimo  servitore.  Ne 
r  istesso  modo  ne  scrivo  in  '  un  altro  de  la  Dignità,  eh'  io 
manderei  a  Vostra  Signoria  illustrissima,  se  sapessi  come. 
E  questo  in  quanto  '  a  quel  che  mi  consiglia  nel  partico- 
lare del  signor  duca  di  Ferrara.  Gli  altri  principi  onorerò 
tutti  a  mio  potere,  o  almeno  mi  sforzerò  di  non  offende^ 
re.  Pensi  Vostra  Signoria  illustrissima  come  io  più  tosto 
con  l' onorargli  che  con  l' offendergli  possa  impetrar  la 
libertà;  e  pensi  ancora  al  mio  presente  stato,  e  al  pas- 
sato. 

Questa  mattina  ho  mandato  a  mia  sorella  un  sonet- 
to, fatto  per  lo  serenissimo  don  Giovanni  d'Austria,  che 
le  sarà  mostrato  dal  signor  Maurizio.  Prego  Vostra  Signo- 
rìa illustrissima  che  si  degni  di  leggerlo,  e  ehe  ricordi 
a  la  signora  duchessa  la  spedizione  de  la  mia  libertà. 
Viva  felice.  Di  Ferrara,  in  Sant'Anna,  il  17  giugno 
del  1581. 

170.  A  Maurizio  Cataneo,  —  Roma. 

Da  che  il  signor  conte  Ercole  Tassone  mi  portò  l' ul- 
tima lettera  di  mia  sorella,  accompagnata  da  una  di  Vo- 
stra Signoria,  non  V  ho  più  riveduto,  né  da  coteste  parti 

*  Si  desidera  questo  se,  con  grave  >c<mcio  del  periodo,  nella  stampa  Capar* 
riana.  Lo  dà  il  Serassi. 

'  E  tanto  si  dica  di  quest'in^  la  cui  mancanza  dà  al  concetto  un  senso  al 
tulio  diverso. 

'  Il  Serassi,  E  questo  h  quanto. 
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ho  potuto  aver  altra  novella  ;  ove  io  direi  di  voler  inviare 
due  dialoghi,  l' uno  de  la  Nobiltà,  V  altro  de  la  Dignità, 
s'io  sapessi  per  quale  strada,  o  se  più  tosto  non  deside- 
rassi di  portarli  io  medesimo.  Ma  quando  a  me  non  sia 
conceduto  di  poterli  si  tosto  portare,  mi  dovrebbe  al- 
meno esser  data  alcuna  commodità  ch'io  potessi  mandarli; 
ed  a  monsignore  illustrissimo  suo  dovrebbe  esser  assai 
facile  di  aprirmi  il  commercio  de  le  lettere  per  altri 
mezzi  ancora,  che  per  quello  del  signor  Ercole.  E  quando 
vi  fosse  posto  alcuno  impedimento,  com'  io  vo  sospettan- 
do, senza  saputa  del  signor  duca,  la  sua  autorità  è  tanta, 
che  potrebbe  del  tutto  rimoverlo.  Io,  non  solo  perchè  da 
molti  m' è  affermato,  ma  ancora  perchè  da  la  ragione  mi 
è  persuaso,  non  posso  creder  che  '1  signor  duca  sia  infor- 
mato de  le  qualità  di  mia  infermità,  de  la  quale  a  me 
pare  di  non  poter  in  alcun  modo  risanare  in  questa  pri- 
gione; e  temo  che  quando  più  si  tardi  a  darle  alcun  rime- 
dio, ogni  rimedio  sia  vano:  onde  supplico  il  signor  cardi- 
nale, che  quanto  de  la  mia  salute  è  desideroso,  tanto  ^i 
mostri  sollecito  nel  negozio  de  la  mia  libertà.  Da  Sua  Al- 
tezza n'ho  avuta  qualche  promessa,  la  quale  piaccia  a  Dio 
che  in  questo  autunno  resti  adempita,  aeciò  eh'  io  possa 
andarmene  a'  bagni.  Ed  a  Vostra  Signoria  bacio  le  mani. 
Di  Ferrara,  in  Sant'Anna,  il  25  di  giugno  1581. 

171.  A  Curzio  Àrdizio.  —  Mantova. 

Son  passati  molti  giorni  eh'  io  non  ho  inteso  cosa  al- 
cuna di  Vostra  Signoria;  pur  credo  ch'ella  stia  bene.  Io, 
per  grazia  del  Signor  Iddio,  sto  alquanto  meglio;  e  po- 
trebbe facilmente  avvenire  che  nel  principio  o  nel  fine  di 
questo  autunno  andassi  a  Napoli.  Non  sono  nondimeno 
risoluto;  perchè  la  mia  risoluzione  pende  da  l'altrui.  Ma 
s'io  potrò  fare  alcuna  certa  deliberazione,  ne  darò  aviso 
a  Vostra  Signoria.  Fra  tanto  le  mando  un  sonetto;  e  la 
prego  che,  con  buona  occasione,  il  mostri  al  signor  don 
Ferrante  Gonzaga;  e  baci  a  Sua  Eccellenza  in  mio  nome 
le  mani;  e  saluti  il  signor  Bernardino.  Di  Ferrara. 

12- 
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172.  A  Curzio  Ardizio.  —  Mantova. 

Al  fine  la  mia  partita  è  conclusa,  l'andata  risoluta, 
il  viag^gio  deliberato:'  la  licenza  non  sì  niega,  ma  si  de- 
sidera che  sia  presa  da  me,  fra  quelle  tante  che  sogliono 
prendersi  i  cortegiani;  de*  quali  non  so  il  numero.'  Ci  ri- 
mane solo  una  picciola  difficoltà;  ch'io  non  ho  dinari:  e 
dico  picciola;  perchè  io  verrei  a  piedi,  non  sol  per  devo- 
zione, ma  per  desiderio  di  mutar  aria.  Che  farem  dun- 
que, signor  Ardizio?  o  che  farò  io,  se  non  possiam  correr 
la  medesima  fortuna;  o  se  non  debbiamo?  Io  avea  pen- 
sato di  chiedere  in  dono  cinquanta  scudi  a  la  grandu- 
chessa;^ ma  la  dimanda  si  farà  in  altra  occasione:  ora 
non  vorrei  perder  questa;  perchè  avendomi  il  signor  duca 
di  Parma  fatto  parlare  alcune  volte  assai  cortesemente, 
m' ha  dato  ardire  di  chiederli  o  di  farli  chiedere  qual- 
c' aiuto.  Se  farete  qualche  buono  ufficio  per  me,  ve  n'avrò 
molto  obligo:  se  non  vi  pare,  o  se  non  è  spediente,  scri- 
verò io  medesimo  a  Sua  Altezza;  e  farò  buona  fronte,  se 
avrò  commodità  di  parlarle. 

Qui  si  rappresenterà  una  mia  favola  pastorale:  ho  in- 
vitato il  signor  principe  di  Molfetta,^  ed  inviterei  anche 
il  signor  principe  Rannuccìo,  s'io  avessi  alcuna  servitù  con. 
Sua  Eccellenza;  ma  '1  signor  duca  vostro '^  mi  pare  di  po- 
terlo supplicar  liberamente,  che  mi  faccia  anch' egli  que- 
sta grazia:  e  mi  rincresce  che  voi  et  io  non  siamo  servi- 
tori del  signor  don  Giovanni  de'  Medici  ;  perchè  la  sua 
presenza  sarebbe  molto  favorevole  a  questa  mìa  favola. 
Fra  tanto  mando  il  sonetto;  il  quale  ho  rifatto,  o  più  to- 
sto fattone  un  altro:  vedete  di  ritrovare  il  primo,  e  man- 

<  Perl^apoUt  Vedasi  la  lettera  precedente.  Cosi  sognava  il  povero  Tor* 
quatot 

3  Cosi  legge  anche  la  stampa  GV;  ma  credo  che  non  sia  senza  errore.  Forse 
è  da  leggere  delle  quali  (licenze);  forse,  de' quali  non  ton  nel  numero.  Ma  prò* 
ferirei  la  prima. 

8  di  Toscana. 

^  Ferrante  Gonzaga. 

S  Di  Mantova. 
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dateli  ambedue;  acciochè  siamo  essauditi  di  leggieri.  Ma 
0  si  rappresenti  questa  beata  favola,  o  non  si  rappresenti, 
verrò  certo  con  un  compagno  almeno  :  fate  che  ritroviamo 
buon  vino  e  buona  acqua  su  V  osterie;  e  supplicatene  ma- 
dama, e  direi  ancora  il  legato  di  Romagna,  se  non  te- 
messi di  darvi  noia  soverchia. 

A  la  signora  principessa  di  Bisignano  baciate  le  mani 
in  mio  nome:  io  non  le  scrivo,  perchè  in  questi  caldi  è 
soverchia  fatica  questa  de  la  favola  :  ma  s' ella  è  cosi  cor- 
tese signora  come  imagino,  non  dee  sdegnar  V  avanzo  de 
la  mia  vita,  e  di  quel  che  può  fare  il  mio  debile  ingegno; 
poiché  le  prime  parti  son  tocche  a  gli  altri.  Ma  piaccia  a 
Dio,  che  io  possa  vivere  a  me  stesso,  ed  a' suoi  servigi, 
com'  io  vorrei;  acciochè  non  paia  fatto  per  necessità  quel 
eh*  è  per  elezione. 

Accetto  r  offerta  che  Vostra  Signoria  mi  fa,  e  ne  la 
ringrazio;  e  la  prego  che  scriva  e  faccia  scrivere  in  mia 
raccomandazione  a  V  illustrissimo  signor  marchese  di  Car- 
rara, ed  a  l'illustrissima  donna  Eleonora;  ^  l' uno  e  l' altro 
de' quali  possono  molto  giovarmi.  Vivete  lietO;  signor  mio. 
Di  Ferrara. 

173.  À  Curzio  Àrdizio.  —  Mantova. 

Ringrazio  molto  Vostra  Signoria  de  l'ufficio  e'  ha  fatto 
per  me  co  '1  signor  don  Ferrante  ;  perchè  molto  volentieri 
rinnoverei  con  Sua  Eccellenza  la  servitù  ch'io  aveva  co '1  si- 
gnor don  Cesare  suo  padre:  e  prego  Vostra  Signoria  che 
mandi  due  altri  sonetti  ^^  ne  l'un  de' quali  fo  menzione 
de  l'avo  suo  glorioso:  la  quale,  quantunque  sia  assai  breve, 
non  dee  nondimeno  esserle  picciolo  argomento  de  la  buona 
volontà  e'  ho  di  lodarlo  con  più  lunghe  composizioni. 

'  Non  l'Estense,  già  morta. 

'  I  due  sonetti  Sopra  un  vaso  moresco  da  tener  profumi,  che  fu  poi 
fatto  un  calamaro s  e  come  tale  fu  adoperato  da  Bernardo  Tasso»  che  se  Io  portò 
nell' esigilo,  e  lasciollo  al  figliuolo  come  cara  memoria  acerba.  Cominciano  i 

Questa  arca  fa  di  preziosi  odorL 

0  nobil  vaso  di  purgati  inchiostri. 
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Mando  ancora  a  Vostra  Signoria  un  sonetto  per  lo 
principe  Rannuccio;  *  del  quale  prima  aveva  udito  ragio- 
nar con  molta  lode  in  quel  e*  appertiene  a  gli  studi ,  e  par- 
ticolarmente a  que'  de  la  poesia  :  laonde  le  rimarrò  con 
molto  obligo,  s'ella  cercherà  di  pormi  in  sua  grazia.  Il 
saluto  de  la  principessa  sua  sorella  m' è  stato  oltra  modo 
caro;  e  caro  mi  sarà  che  di  nuovo  le  baci  le  mani  in  mio 
nome,  ed  insieme  al  signor  principe  suo;  e  che  mi  racco- 
mandi a  tutti  ì  gentiluomini  di  loro  Altezze,  e  particolar- 
mente al  signor  Marcello.  ' 

Il  sonetto  di  Vostra  Signoria  m' è  assai  piacciuto  :  del 
rimanente  parleremo  costi,  se  '1  Signore  Iddio  mi  farà 
grazia  ch'io  possa  venirci,  come  desidero.  Fra  tanto  mi 
comandi,  come  si  suole  a  gli  uomini  pronti  di  spirito,  ma 
deboli  di  forze:  e  viva  felice.  Di  Sant'  Anna. 

i74.  A  Curzio  Ardizio.  -^Maniom. 

Mando  a  Vostra  Signoria  il  primo  sonetto  del  signor 
principe  Rannuccio,  '  mutato  in  alcun  loco,  come  vedrà. 
Nel  quinto  verso  non  ho  fatta  alcuna  mutazione:  vederei 
nondimeno  volentieri  il  parer  del  signor  Marcello,  e  del 
signor  Pontevico,  e  de  gli  altri  academici;  dico  se  paresse 
lor  meglio  di  replicar  il  mentre,  cosi  : 

E  mentre  l' avo  giusto  amica  terra 
In  pace  regge. 

Parimente,  se  nel  nono  piacesse  loro  di  porre  la  parti- 
cella che  disgiunge,  nel  loco  di  quella  che  congiunge: 

E  co  '1  parlare  sciolto,  o  co' bei  carmi. 

Oltre  il  primo  sonetto,  ne  mando  a  Vostra  Signoria 
un  altro;  *  e  la  prego  che  m'  avisi  de  la  ricevuta  de  l' uno 

<  Quello  che  comiocia  t 

Maitre  il  tuo  forte  padre  in  fiera  guerra. 

*  Donati. 

*  Intendi,  fatto  per  Rannuccio. 

*  Comincia  t 

Mei  campo  de  la  vita,  ee* 
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e  de  l'altro.  Al  signor  Gavallara  baci  in  mio  nome  le  mani. 
E  viva  felice.  Di  Sani'  Anna. 

175.  A  Curzio  Àrdizio.  —  Mantova. 

De'  duo  sonetti  eh'  io  ho  scrìtto  al  signor  principe 
Rannuccio,  Vostra  Signoria  mostra  d'averne  ricevuto  un 
solo,  eh'  ella  chiama  bellissimo;  e  dee  forse  essere  il  pri- 
mo, che  comincia  «  Mentre  il  tuo  forte  padre;  »  il  quale 
io  non  istimo  tale  :  mi  piace  nondimeno  che  tal  sia  paruto 
a  Vostra  Signoria,  e  che  non  sia  stato  disprezzato  da  quel 
cortese  principe,  al  quale  io  desidero  accrescimento  di 
grandezza  e  felicità.  Il  secondo,  che  comincia  «  Nel  campo 
de  la  vita ,  »  credo  che  Vostra  Signoria  omai  l'avrà  avu- 
to; e  la  prego  che  gliele  mandi:  e  se  non  l' avesse  avuto, 
me  n'avisi;  ch'io  n' ho  copia.  Ora  le  mando  il  terzo,* nuo- 
vamente fatto:  il  quale  vorrei  che  per  mezzo  di  Vostra 
Signoria  fosse  veduto  non  solo  dal  signor  principe,  ma  da 
madama  d'Urbino  ancora;  ne  la  cui  bontà  ebbi  sempre 
molta  fede,  ed  ora  non  ne  debbo  disperare. 

Del  ritorno  del  signor  don  Ferrante*  aspetto  esser 
avisato  da  Vostra  Signoria  tanto  a  tempo,  eh'  io  possa  ral- 
legrarmene con  Sua  Eccellenza  non  fuor  di  tempo.  Frat- 
tanto ne  lo  stato  nel  quale  io  mi  ritrovo,  del  quale  può 
aver  più  piena  informazione  dal  signor  Giulio  Mosti,  avrò 
bisogno  de  l'opera  sua,  per  riscuotere  otto  scudi  da  un 
ebreo  mantovano,  de'  quali  m'  è  debitore,  come  Vostra 
Signoria  potrà  intender  da  messer  Pier  Giovanni  Marini, 
or  servitore  del  signor  duca  di  Mantova,  e  già  cancelliero 
di  mio  padre. 

Manderò  fra  pochi  di  al  signor  principe  di  Mantova 
un  dialogo,  ch'io  dedico  a  Sua  Altezza;  e  se  non  sarà  por- 

^  Comincia: 

Sacrb  ne  l' oriente  il  re  di  Fella. 

'  Ferrante  Gonzaga  andò  nel  i5Si  ad  accompagnare  in  Spagna  1*  impera» 
trìce  Maria ,  moglie  di  Massimiliano  II;  la  quale,  essendo  rimasta  vedova ,  amò 
di  tornare  alla  casa  paterna,  li  Tasso  scrisse  un  sonato  nel  passaggio  in  Spagna 
del  Gonzaga.  Vedi  più  innanzi. 
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tato  dà  alcun  particolare  gentiluomo^  l'intiero  più  vo- 
lentieri a  Vostra  Signoria  c'ad  alcun  altro.^  Ella  sa  quel 
che  può,  e  che  dee  fare  per  un  amico ,  com'  io  le  sono  : 
però  non  le  darò  altro  ricordo.  Il  sonetto,  che  mi  dimanda 
per  quel  signore  di  cui  tace  il  nome,  farò  senza  fallo  al- 
cuno: es'in  altro  posso  servirla,  mi  comandi,  che  mi 
troverà  sempre  assai  pronto.  E  le  bacio  le  mani.  Di 
Ferrara. 

176.  À  Curzio  Ardizio,  ■—  Mantova. 

Mandai  ieri  a  Vostra  Signorìa  il  sonetto  del  signor 
principe  di  Parma.'  Questa  mattina  ho  racconcio  un  verso 
o  due  in  questo  modo;  e  sono  i  primi: 

Sacrò  ne  V  oriente  il  re  di  Palla 
Famosi  altari;  o,  marmorei  altari. 

Scegliete  qual  vi  piace,  e  piacciavi  il  meglio;  e  fatelo  ben 
ricopiare,  acciochè  sia  bene  stampato.  Se  F  altro  vi  fu 
mandato,  mandatemene  copia  con  la  canzona  del  signor 
principe  di  Molfetta;  e  baciate  le  mani  al  signor  principe 
Rannuccio:  perchè  a  V  uno  di  questi  signori  eccellentissimi 
sono  servitore  per  gratitudine,  a  l'altro  per  isperanza; 
né  già  io  son  di  quelli  che  fanno  maggiore  stima  di  coloro 
da'  quali  aspettano  beneficio,  che  di  quelli  da  cui  l' hanno 
ricevuto.  Ma  di  ninna  cosa  più  mi  rallegro ,  che  de  la 
buona  amicizia  eh'  è  fra  loro.  Potrebbono  venire  ambedue 
a  la  mia  raccolta.' 

Vorrei  un  pìcciol  libro  di  Proclo,  il  qual  contiene 
r  Allegoria  de  l'antro  d'  Omero:  qui  non  si  ritrova,  se 
non  fosse  in  Pesaro  o  in  Roma.  Vostra  Signoria  mi  faccia 
favore  di  mandarmelo:  e  procuri  questa  lettera  di  favore 

'  Vedi  la  dedicatoria  sotto  il  n»  134;  e  fin  dal  settembre  dell' 80  era  fatta, 
ma  aspettava  (come  scrisse  a  Scipione  Gonzaga  il  2  di  quel  mese)  una  persona 
fidata  che  gliel  recasse.  Bisogna  dire  che  delle  persone  fidate  gliene  capitasse  Lea 
poche,  perchè  è  incerto  ancora  a  chi  darlo. 

^  Cioè,  in  lode  di  Rannuccio. 

'  Ambedue  i  sonetti  per  Rannuccio  voleva  stampare  nella  raccolta  delle  sue 
Rime,  che  si  preparava  dall'Aldo. 


dby  Google 


LETTERE  DI  TORQUATO  TASSO  —  [15^1].      143 

dal  signor  duca  suo,  o  da  madama;  perch'  io  n'  avrò  per- 
petuo oblìgo.  E  vi  bacio  le  mani.  Vivete  lieto,  signor 
mio;  ed  amatemi.  Di  Sant'  Anna. 

177.         A  don  Ferrante  Gonzaga.  —  Mantova. 

Io  sono  stato  molti  anni  in  grande  calamità^  non  sol 
con  molto  disagio  ma,  come  a  me  pare,  con  molta  indi- 
gnità: ^  da  la  quale  Vostra  Eccellenza  illustrissima  ha  co- 
minciato a  sollevarmi  con  molto  mio  onore;  percioohè  i 
doni  de' pari  suoi  sogliono  apportarlo  a  chi  li  riceve,  mas- 
simameote  fotti  con  quel  grazioso  modo  co  '1  quale  ella 
ha  fatto  il  suo,  e  per  mezzo  di  cosi  certo  ed  onorato  amico 
com^  è  il  signor  Ardizio.*  Laonde  se  per  sodisfazione  d'al- 
cuno dovessi  spender  l'onore,  dovrei  spenderlo  per  quello 
di  Vostra  Eccellenza  illustrissima  :  confido  nondimeno  ne 
la  sua  bontà,  che  le  sarà  molto  grato  eh'  io  me  lo  conser- 
vi. L' oltre  mie  cose,  se  pur  ho  alcuna  cosa  che  sia  mia,  e 
la  vita  slessa,  non  ricuserò  di  spendere  per  servizio  e  rir 
putazioa  sua;  né  in  Ferrara,  dove  ora  sonò;  né  in  Napoli, 
dove  ho  molti  parenti  illustri;  né  in  Bergamo,  dove  gen- 
tiluomini in  quella  città  principali  m'onorano  sempre  con^ 
tale;  né  in  alcuna  altra  parte,  ov'io  sarò:  e  perché  con 
alcun  mìo  amico,  ho  conferito  alcun  particolare  d' impor- 
tanza, il  quale  le  potrebbe  pervenire  a  gli  orecchi,  vorrei 
eh'  ella  credesse  che  quando  io  parlai  seco  non  ebbi  alcun 
riguardo  a  la  sodisfazion  di  molti  altri  che  molto  presu- 

*  Così  lègge  il  Manoscritto  Estense:  indegnità,  il  Serassi  (Fittt,U,  64) 
e  la  Capurriana. 

>  11  dono  fu  di  cinquanta  scudi.  La  ricevuta  autografa  del  Tasso  si  conser- 
vava in  Pesaro  presso  Annibale  Olivieri  ai  tempi  del  Serassi  ;  il  quale  la  pubblicò 
nella  nota  3  a  pagine  64  del  tomo  secondo  della  Fita.  Eccola. 

m  Io  Torquato  Tasso  confesso  d' aver  ricevuti  dal  signor  Giulio  Mosti  eia- 
»  quanta  scndi^  venticinque  d'oro  e  venticinque  di  moneta,  mandatimi  dal  signor 
1*  Cnnio  Arduio  gentiluomo  della  camera  del  signor  duca  di  Mantova,  per  al- 
l' tiettanti  pattuitigliene  dall'illustrissimo  ed  eccellentissimo  signor  don  Ferrante 
»  Oonsaga^  il  quale  me  gli  ha  donati.  Ed  in  fede  di  ciò  ho  fatto  di  mia  mano  il 
»  presente  scritto. 

m  Da  Santa  Anna  di  Ferrafa,  a'i4  di  luglio  1581. 

t»  Io  Torquato  Tasso 
•*  cpnibrnio  quanto  sopra,  ir 
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mon  di  se  medesimi,  e  l'ebbi  a  quella  di  Vostra  Eccellenza 
illustrissima.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  a'  14  di  lu- 
glio del  1581. 

178.  A  Curzio  Àr4izio.  ^  Mantova. 

Io  debbo  ringraziar  molto  il  Signor  Iddio  d'aver  rice- 
vuto assai  più  da  la  liberalità  del  signor  don  Ferrante  Gon- 
zaga, che  non  poteva  aspettar  da  la  giustizia  del  signor 
duca  di  Mantova;  massimamente  avendo  egli  mandato  il 
dono  de' cinquanta  scudi  in  tempo  chMo  credo  d' andare 
a  Napoli  ;  ove  non  mi  mostrerò  meno  affezionato  a  l'ono- 
re ed  a  la  riputazione  de  la  Gasa  sua,  di  quel  ch'io  mi 
mostrerei  in  Lombardia  ed  in  Mantova  medesima;  ma  se 
piacesse  al  Signor  Iddio  che  la  mia  partita  si  prolungasse. 
Vostra  Signoria  il  preghi,  che  non  lasci  adietro  alcuna 
raccomandazione  che  possa  giovarmi.  Io  il  ringrazio  con 
una  mia  lettera:  ma  più  particolarmente  vorrei  che  Vo- 
stra Signoria  sapesse,  che  benché  pochi  potessero  i^ove- 
dere  a' miei  bisogni  più  facilmente  di  Sua  Eccellenza, 
molti  nondimeno  dovevan  fare  quel  che  potevan  più  pron- 
tamente: i  quali  avendo  mancato  non  solo  a  la  speranza 
mìa,  ma  al  debito  loro,  hanno  scemata  la  fede  ch'io  ave- 
va in  loro,  ed  accresciuta  la  volontà,  che  fu  sempre  in 
me,  di  servire  il  signor  don  Ferrante;  per  servigio  ed 
onor  del  quale  non  risparmierei  il  sangue,  non  che  l'in- 
chiostro: molto  mi  rincresce  che  da  la  fortuna  mi  sia  tolta 
ogni  occasione  di  servirlo;  e  da  l'infermità,  quasi  ogni 
speranza  di  scriver  cosa  che  possa  piacerli. 

Manderò  a  Vostra  Signoria  il  dialogo  del  Piacer  one- 
sto, quanto  prima  potrò.  Oltre  quello,  ce  ne  sono  alcuni 
altri  ne' quali  avrei  bisogno  di  consiglio;  benché  io  sia 
assai  risoluto  d' aver  in  tutto  partìcolar  rìsguardo  a  la  so- 
disfazion  del  signor  don  Ferrante:  e'I  consiglio  a  niuno 
più  volentieri  dimanderei  che  a  Vostra  Signoria,  s'io  po- 
tessi parlarle:  forse  le  scriverò  di  ciò  alcuna  cosa,  passati 
questi  caldi. 

Al  signor  principe  Rannuccio  può  mandare  i  sonetti 
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quando  le  pare:  e  ne  ho  fatto  nuovamente  un  altro  a  Sua 
Eccellenza,  che  forse  sarà  stato  mandato  costà.  Per  servi- 
gio di  Vostra  Signoria  vorrei  poter  far  mollo  :  ma  poi  che 
è  piaciuto  al  Signor  Iddio,  che  ella  possa  giovarmi  co  '1 
favore  di  cotesti  principi  suoi  signori;  sua  sarà  la  prima 
laude,  ch'è  di  fare  altrui  heneficio,  e  mia  la  seconda,  eh' è 
dì  riceverlo  con  gratitudine  d' animo,  il  qual  è  inclinatisi 
Simo.  Bacì  in  mio  nome  le  mani  al  signor  Bernardino;  e 
viva  felice.  Di  Sant'Anna. 

179.  A  Giulio  Mosti.-^  Ferrara. 

Ho  rescrìtti  i  sonetti,  e  mutate  in  loro  alcune  parole, 
come  vedrà  Vostra  Signoria.  Sia  contenta  di  mandar  que- 
sta copia  al  signor  Ardizio;  e  potrà  ritener,  se  le  pare, 
quel  primo  del  principe  Ranuccio.  Se  è  diminutivo  di 
Rana,  dee  essere  scritto  con  una  sola  n;  ma  potrebbe  fa- 
cilmente esser  eh'  egli  derivasse  dal  latino  Bhamnuzio, 
Mi  ricordo  d' averlo  letto  nel  Casa  : 

Alessandro  e  Rannuccio  mìei,  che  fauno?* 

p  volentieri  avrei  veduto  come  lo  scrive.  Ed  a  Vostra  Si- 
gnoria bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

180.  A  Orazio  Urbano.  —  Ferrara, 

Già  mi  fu  concesso  dal  serenìssimo  e  potentissimo  suo 
signore  '  il  privilegio  per  lo  mio  poema  eroico,  e  s'ora  da 
la  grazia  di  Sua  Altezza  clcmentissima  mi  sarà  conferma- 
to, ne  rimarrò  a  lei  con  molto  oblilo.  Fra  tanto  se  mes- 
ser  Febo  Bonnà  vorrà  mandar  ne  gli  stati  suoi  alcuna 
parte  de'  libri  fatta  da  lui  stampare  ne  lo  sialo  del  si- 
gnor duca  di  Ferrara,  prego  Vostra  Signoria  che  gli  dia 
il  suo  favore,  e  che  supplichi  l'Altezza  del  suo  signore, 
the  non  consenta  che  altri  libri  stampati  da  altri,  ne  lo 

*  Nel  sonetto; 

Coreggio,  che  per  prò  mai  né  per  danno. 
'  Il  grandaca  di  Toscana,  Fiancesco  de* Medici. 

U.  15 
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slato  del  signor  duca  di  Parma,  o  *n  quello  de  la  illustris- 
sima Signoria  di  Vincgia,  ci  sian  venduti.  Ed  a  Vostra  Si- 
gnoria bacio  le  mani;  pregandola  che  rinuovi  in  monsi- 
gnor illustrissimo  de'  Medici  *  la  memoria  de  V  affezione 
ch'io  sempre  le  ho  portata:  e  viva  felice.  (Luglio  1581.) 

181.  A  Maurizio  Cutaneo.  —  Roma. 

A  Vostra  Signorìa,  da  che  il  signor  conte  Ercole  Tas- 
sone  mi  portò  V  ultima  lettera  di  mia  sorella,  ho  scritto 
tante  volte,  che  assai  agevolmente  mi  può  perdonare  s' io 
mi  sono  dimenticato  non  solo  del  numero  de  le  lettere, 
ma  ancora  di  quello  che  in  esse  si  conteneva.  Di  questo 
almeno  mi  ricordo,  che  ho  pregato  monsignor  illustrissi- 
mo suo,'  che  faccia  officio  per  la  liberazion  mia,  acciochè 
innanzi  questo  autunno  prossimo  possa  andarmene  a' ba- 
gni :  ed  ora  a  Vostra  Signoria  ne  rinnovo  la  memoria,  e 
pregola  che  ne  solleciti  Sua  Signoria  illustrissima,  perciò* 
che  si  tratta  de  la  mia  vita  ;  la  quale,  se  tosto  non  si  prò* 
vede  a  la  mia  infermità,  è  in  grandissimo  pericolo.  Le  ri- 
cordo ancora  il  negozio  de'  privilegi  ;  e  di  quei  di  Lucca 
potrà  parlare  in  mio  nome  al  buon  Filippo  de'Nobiii.  Sa- 
luti gli  amici;  e  nostro  signore  Dio  sia  con  lei.  Di  Ferra- 
ra, in  Sant'Anna,  il  28  di  luglio  1581. 

182.  A  Curzio  Ardizio.  —  Mantova. 

Ho  molto  obligo  al  signor  Giulio  Mosti,  che  dia  buon 
ricapito  a  le  lettere  eh'  io  scrivo  a  Vostra  Signoria,  pari- 
mente a  quelle  ne  le  quali  è  alcun  mio  componimento  ; 
perciochè  de'  molti  che  prima  n'aveva  fatti  e  mandati  '  a 
Vostra  Signoria  e  ad  altri  amici  miei,  non  ho  avuto  av- 
viso alcuno;  e  dubito  che  non  siano  stati  dati  a  coloro 

'  Il  cardinale  Ferdinando. 

3  II  cardinale  Albano. 

'  intendi  :  non  mandali  per  mezzo  del  Mosti. 
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acquali  sono  scritti.  Ben  è  vero  che  tra  le  lettere  ch'io  ho 
date  al  signor  Giulio,  credo  che  se  ne  sìa  smarrita  una,  ne 
la  quale  cosi  era  racconcio  il  primo  terzetto  del  primo 
sonetto^  eh' io  scrivo  al  principe  Rannuccio: 

E  co  1  sermone  sciolto  e  co'  be'  canni 
Gli  allri  e  te  stesso  avanzi,  e  'n  si  gentile 
Studio  la  verde  età  passar  t' aggrada. 

La  qual  mutazione  non  muto  sin  a  te  stesso  avanzi;  ma , 
se  le  pare,  può  soggiungere: 

e  1  verde  aprile 

Cosi  de  gli  anni  tuoi  passar  t' aggrada. 

Ed  assai  rimarrò  sodisfatto  di  Vostra  Signoria,  se  farà  ri- 
copiare il  sonetto  e  '1  manderà  al  signor  principe  Rannuc- 
cio. De' duo  e' ho  scritti  al  signor  principe  di  Mantova,* 
intenderò  mollo  volentieri  quel  che  gliene  sarà  paruto.  E 
volentieri  avrei  parlalo  co  '1  signor  Marcello  per  molte 
cagioni;  ma  principalmente  per  ricuperar  co '1  consiglio 
e  con  r  aiuto  suo  la  sanità:  la  quale  io  stimo  che  mi  sarà 
molto  difficile  da  racquistare,  e  quasi  impossibile,  se  i 
medici  senza  più  tardare  non  ne  prendono  la  cura  ;  o  se 
non  mi  si  concede  eh'  io  prenda  que'  medicamenti  eh'  io 
stimerò  più  giovevoli;  i  quali  forse  il  signor  Agostino' 
non  mi  fa  dare  perchè  sa  eh'  io  non  sono  medico:  nondi- 
meno spererei  di  poter  fare  alcun  miglioramento  purgan- 
domi com'  io  soleva  ;  e  prego  Vostra  Signoria  che  muova 
il  signor  don  Ferrante  a  scriverne  efficacemente  a  la  si- 
gnora duchessa  di  Ferrara. 

In  questa  mia  infermità  la  mia  memoria  è  molto  in- 
debolita; ma  più  in  quel  e'  appertiene  a  le  lettere  che  ne 
l'azioni,  ne  le  quali  non  mi  serve  cosi  poco,  ch'io  non 
potessi  trattar  securamenle  de'  fatti  miei  e  de  gli  altrui , 
s'io  n'  avessi  occasione:  si  che  molto  mi  dolgo  che  nel 
negozio  de  gli  otto  scudi  si  dia  maggior  fede  al  falso  te- 

*  Vedi  al  no  474. 
«  Vedi  al  no  173. 
'  Mosti,  priore  dello  Spedale. 
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stimonìo  d' un  oreGcc  e'  a  la  verità ,  la  quale  semplice- 
niente  è  delta  da  un  gentiluomo  che  non  cercò  mai  d'in- 
gannare alcuno:  e  perchè  vorrei  che  Vostra  Signoria  ne 
fosse  bene  informata,  sappia  eh'  io  vendei  in  Mantova  per 
necessità  un  rubino,  già  donatomi  da  la  signora  duchessa 
d'Urbino  (il  quale  era  stato  stimato,  da  chi  più  1'  aveva 
stimalo,  settanta  scudi,  e  da  chi  meno,  trentacinque),  per 
venti  scudi:  ma  messer  Pier  Giovanni,  sapendo  che  non 
r  aveva  potuto  vendere  a  debito  prezzo,  s' offerse  di  far- 
mene dare  per  giustizia  otto  altri  scudi ,  de'  quali  disse 
che  madonna  Anna  sua  moglie  mi  farebbe  camicie  o  altri 
pannilini;  e  molto  mi  maraviglio  c'ora  parli  altramente: 
nondimeno,  perchè  quando  sua  moglie  fu  a  vedermi  que- 
sto verno  non  mi  negò  cosa  alcuna  e'  appertenga  a  la  ve- 
rità di  questo  fatto,  aspetto  d'udirne  quel  ch'egli  ne  di- 
rà, s' io  lo  vedrò  mai.  I  trentadue  scudi  ch'egli  dice,  non 
mi  furono  dati  per  pagamento  d'  un  anello;  ma  per  quel 
d'  una  collana  la  quale  io  le  *  diedi  da  vendere,  ed  egli  la 
vendè  quattro  scudi  meno  di  quel  che  pesava  Toro:  nò 
fur  di  questi  que' danari  de' quali  io  pagai  il  barbiere; 
ma  d'  alcuni  filippini  che  '1  serenissimo  duca  di  Ferrara 
m'aveva  fatti  donare;  bench'io  allora  non  servissi  Sua 
Altezza.  Come  si  sia,  se  pare  a  Vostra  Signoria  che  noa 
ci  sia  rimedio  di  ricuperare  questi  danari  per  giustizia , 
non  se  ci  *  affatichi. 

Dal  signor  don  Ferrante  Gonzaga  non  aspetto  alcuna 
ricompensa  di  cosa  ne  la  quale  Sua  Eccellenza  non  ha  al- 
cuno obligo  di  ricompensarmi;  ma  non  riGuto  alcun  dono 
de  la  sua  liberalità ,  a  la  qual  non  vorrei  che  fosse  per- 
suaso da'  preghi  d' alcuno  :  basti  eh'  egli  sia  informato  de 
le  mie  necessità,  quando  Vostra  Signoria  gli  presenterà 
il  mio  dialogo  del  Piacer  onesto;  nel  quale  è  introdotto  a 
ragionare  il  serenissimo  principe  suo  padre,'  con  Ago^ 
stino  da  Sessa,  filosofo  famoso  de' suoi  tempi.  Frattanto 
da  Vostra  Signoria  o  da  le  sue  donne  accetterò  volentieri 

i  Cosi  il  GV  ;  e  altre  Tolte  abbiamo  notato  questa  liceoza. 

*  Legge  così  il  CV.  ^ 

*  Cesare  Gonzaga. 
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quel  e'  un  povero  amico  può  donare  ad  un  poverissimo; 
ma  la  prego  che  non  si  discommodì. 

La  mìa  memoria,  come  le  ho  scritto,  è  tanto  indebo* 
lita  che  non  deverà  maravigliarsi  se  io  non  mi  ricordo  da 
quale  scrittore  sia  dato  il  velo  ad  Imeneo.  Catullo,  il  quale 
ho  in  questa  stanza,  gli  dà  la  face,  la  ghirlanda  ed  i  co- 
turni; ma  non  gli  dà  il  velo:  di  Claudiano  e  d' altri  e'  ho 
letti,  non  ardisco  d' affermare  o  di  negare  cosa  alcuna;  e 
conforto  Vostra  Signoria  a  cercarne,  s'ella  pure  non  ha 
pronta  l'autorità.  Il  sonetto  per  altro  modo  mi  piace;' 
perchè  non  è  in  lui  concetto  o  parola  e'  a  mio  giudizio 
meriti  biasimo;  quantunque  ad  alcuni  potesse  parere 
eh'  ella  con  maggior  lode  avesse  schivato  il  nome  prole  $ 
nome  nondimeno  usato  dal  Boccaccio,  e  poi  da*moderni; 
il  quale  io  non  ho  sempre  rifiutato.  Ed  a  Vostra  Signoria 
bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

183.  Al  cardinale  Giovan  Girolamo  Albano.  ^  Roma. 

Il  signor  Alessandro  Poca  terra  informerà  Vostra  Si- 
gnoria illustrissima  de  la  prontissima  volontà  ch'io  ho  di 
scrivere,  e  di  compiacere  al  signor  duca  di  Ferrara,  quanto 
in  questa  debolezza  de  la  mia  complessione,  e  in  questa 
mia  infermità,  potrò  più  ;  ed  insieme  le  darà  avviso  del 
desiderio  che  ho  de  la  libertà,  senza  la  quale  non  ispero 
di  risanar  giammai.  Vostra  Signoria  illustrissima  faccia 
con  la  sua  autorità,  che  l' una  sia  conosciuta ,  e  l' altro 
adempito:  e  con  ogni  affetto  di  cuore  le  bacio  le  mani. 
Viva  felice.  Di  Ferrara,  in  Sant'  Anna,  il  9  d' agosto 
del  1581. 

Vostra  Signoria  illustrissima  si  assicuri  certissimo, 
eh'  io  di  scrivere  e  di  compiacere  al  signor  duca,  più  che 
a  tutti  gli  altri  di  Gasa  sua,  son  desideroso. 
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184.  Al  cavalier  Ercole  Caio.  —  Lendenara. 

la  quella  scrittura  ne  la  quale  interpretai  un  mio  so- 
netto scritto  a  Vostra  Signoria  in  risposta  d'un  suo/ 
scrìssi  (se  ben  mi  ricordo)  che  e*  erano  alcune  cose  degne 
di  maggior  considerazione;  e  per  questa  cagione  la  pregai 
che  non  volesse  publicarla.  Ora,  la  prima  che  mi  s'appre- 
senta,  perch'io  la  consideri,  è  quella  ch'io  diedi  quasi  per 
diffinizione  de  l' Ordine,  dicendo  che  V  ordine  è  posizione 
de  le  parti;  la  quale  è  falsa  pure,  ed  a  le  parole  d'Aristo- 
tele manifestissimamente  ripugnante;  percìochè  Aristotele 
nel  secondo  libro  de  i  Predicamenti,  nel  primo  capitolo» 
dice  che  quel  che  non  rimane  non  ha  posizione,  ma  un 
certo  ordine  più  tosto:  ne  le  quali  parole,  senza  alcua 
dubbio,  r  ordine  da  la  posizione  par  che  distingua,  asse- 
gnando questa  a  le  cose  che  rimangono,  e  quello  a  l'altre 
che,  per  cosi  dire,  trascorrono  e  non  si  fermano  giamai: 
ma  se  l' ordine  loro  solamente  si  conviene,  male  han  ra- 
gionato o  scritto  coloro  che,  ragionando  o  scrivendo  di 
cose  ferme  e  stabili,  hanno  questa  parola  usato.  E  tali 
credo  io  che  fossero  quelle  piante  che  Giro  medesimo  con 
la  sua  mano  piantò  e  dispose,  de  le  quali  fu  detto  (se  bea 
mi  rammemoro),  che  con  alcun  ordine  fossero  disposte:  e 
tali  sono  oggi  quelle*  che  fanno  cosi  ombrosa  la  strada 
del  Te,'  chi  che  se  le  piantasse.  Né  solo  le  piante  mi  pare 
che  ordinatesi  possan  dire,  a  differenza  di  quelle  che  senza 
alcun  ordine  o  senza  alcun  compartimento  sono  piantate; 
ma  le  stanze  eziandio:  onde  d'un  appartamento  del  pala- 
gio d' Urbino,  o  di  quel  di  Mantova,  diremo  assai  conve- 
nevolmente, un  bello  ordine  di  stanze.  Ma  chi  può  dubi- 

'  è  fra  le  opere  àe\  Nostro:  Sonetto  del  signor  Torquato  Tasso  al  onm 
vnliere  Ercole  Cato,  con  la  interpretaùone  e  contento  del  medesimo  Autore, 
li  sonetto  comincia  : 

Quella  ohe  nome  «ver  di  dèa  non  merta. 

S  Cosi  il  Caparro;  ma  il  Vasaiini  e  il  Bollari,  quelli:  e  forse  scrisse  in 
qnesto  modo  il  Tasso,  avendo  in  mente  alberi, 
S  Palazzo  celebre  presso  Mantova. 
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tare,  se  le  stanze  e  i  palagi,  e  questi  particolarmente,  che 
non  solo  per  commodità  de  gli  abitatori,  ma  per  gloria 
dc'lor  magnifici  fondatori  furono  edificati,  siano  fra  le 
cose  che  rimangono,  o  fra  quelle  che  trapassano?  E  quando 
0  Francesco  Maria  ordinava  le  sue  squadre,  o  pure  a'  suoi 
tempi  Giovanni  de'  Medici  le  ordinava,  accìoch'  elle  con- 
tra  ogni  impeto  di  nimici  potessero  rimaner  ferme  nel 
luogo  loro,  quelle  avrebbe  dette  meglio  ordinate,  che  più 
atte  fossero  a  la  resistenza.  Dunque  e  le  piante  e  le  stanze 
e  le  squadre,  tutto  che  siano  de  le  cose  che  rimangono, 
si  dicono  ordinate;  e  tutti  gli  uomini  in  questo  modo  ra- 
gionano, e  quelli  particolarmente  che  o  di  piantar  gli  al- 
beri o  di  edificare  i  palagi  o  di  ordinare  gli  eserciti  c'in- 
segnano ;  i  quali  se  quello  e'  insegnano  che  da  alcun'  arte 
può  essere  insegnato,  co' termini  de  l'arte  loro  ragio- 
nano. 

Ma  forse  Vostra  Signoria  desidera  di  saper  da  me,  se 
questo  uso  e  questa  proprietà  di  ragionare  da  gli  uomini 
tutti  e  da  gli  artefici  ^  ricevuta,  sia  da  Aristotele  e  da'suoi 
seguaci  come  buono  accettato.*  A  questo  che  posso  io  al- 
tro rispondere,  se  non  che  nel  principio  di  ciascuno  libro 
loro,  de  1'  ordine  de'  libri  si  disputa  :  e  se  i  libri  fossero 
tra  le  cose  che  trapassano,  non  fra  quelle  che  rimangono, 
peraventura  Aristotele,  e  gli  altri,  meno  in  loro  si  sareb- 
bono  affaticati.  Diranno  forse  gli  sprczzatori  di  gloria,  che 
1'  ordine  del  quale  ne'  libri  loro  si  disputa,  è  l' ordine  de 
r  orazione;  la  quale  noTi  rimane,  ma  1'  una  parola  cosi  a 
l'altra  succede,  come  nel  torrente  l' una  dopo  Taltr'onda 
suol  seguitare.  Ma  io  concederò  facilmente  loro,  che  l'or- 
dine s' attribuisca  a  l' orazione,  o  al  parlar  che  vogliam 
dirlo,  il  quale  trascorre  e  non  si  ferma  giamai  :  ma  chie- 
derò loro  ancora,  se  non  d'una  scrittura,  in  quanto  scrit- 
tura, si  può  dire  eh'  ella  sia  ordinata;  e  se  dir  si  può,  non 
meno  de  le  cose  che  rimangono  che  di  quelle  che  trapas- 
sano dirò  che  sia  proprio  l' ordine  :  e  comecché  io  non 
nieghi  che  la  scrittura  sia  imitazione  del  parlare  che  mai 

*  U  Caparro  ,  artifcj» 

*  Cioè,  r uso.  Ma  il  Gapurro  concia ,  buona  accettata. 
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non  si  ferma,  nondimeno  il  parlare  de' concetti  non  altra- 
mente è  imitazione,  che  di  lui  sia  la  scrittura:  e  se  i  con- 
cetti non  si  fermassero,  non  si  darebbe  alcun'  arte  de  la 
memoria  per  conservarli.  Dunque,  prima  si  trova  l'ordine 
ne' concetti  che  rimangono;  poi,  ne  le  parole  che  trapas- 
sano; ultimamente,  ne  le  scritture  che  non  solo  come  i 
concetti  rimangono,  ma  anco  più  lungamente,  né  per  al* 
tro  sono  state  ritrovate  che  per  conservare  lungamente  i 
concetti  e  le  parole. 

Assai  mi  pare  dì  aver  sin  ora  dimostrato,  che  l'ordine 
non  meno  si  convenga  a  quel  che  rimane  che  a  quel  che 
trapassa:  ma  percioch'  io  nel  sonetto  mio,  e  ne  l'inter- 
pretazione d'  esso  parlava  del  cielo  e  de  1'  ordine  celeste, 
toccherò  un'  autorità  d'Aristotele;  il  quale,  di  questo  sog- 
getto istesso  ragionando,  usa  la  medesima  parola.  L'auto- 
rità è  tolta  dal  secondo  del  Cielo,  ed  è  questa  :  «  De  ordine 
autem  imposito,  quo  guidem  modo  singula  ponuniur,  et  hcBc 
guidem  esse  priora^  hcec  posteriora^  et  quomódo  se  habent  ad 
invicem  elongationtbusy  ex  his  quce  circa  Astrologiam,  con- 
sideretur.  »  Potrebbe  nondimeno  alcuno  qui  dubitare,  se 
l'ordine  del  quale  parla  Aristotele  sia  di  quel  che  rimane 
0  di  quel  che  succede  e  si  varia  continuamente:  percio- 
chè  quei  vicendevoli  dilungamcnti  si  fanno  con  due  vari 
moti;  r  uno  de'  quali  è  da  l'oriente  a  l'occidente,  l'altro 
da  l'occidente  a  l'oriente;  onde  può  parere  ch'egli  ra- 
gioni di  ordine  che  in  successione  sia  considerato:  ma 
comech'  io  non  nieghi  che  di  questo  anco  egli  non  possa 
intendere,  parlando  nondimeno  di  quello  per  lo  quale  la 
sfera  di  Marte  e  di  Mercurio  a  la  sfera  di  Venere  sono  su-, 
periori,  e  quella  di  Venere  a  quelle  del  Sole  e  de  la  Luna, 
con  pace  de  gli  espositori,*  parla  d' ordine  che  non  si  va- . 
ria  ma  sempre  è  l' istesso  nel  cielo  ;  onde  chi  riguarda  il 
cielo,  se  a  le  parti  superiori  ed  a  l' inferiori  vorrà  aver 
risguardo,  dirò  che  l' ordine  del  cielo  sia  sempre  lo  istes- 
so; nondimeno,  pur  che  alcune  parti  del  cielo,  che  in  al-, 
cun  tempo  son  destre,  in  altro  posson  farsi  sinistre,  pos- 

'  U  Vasalino,  compiace  agli  espositori:  e  si  può  anche  leggere,  com0. 
piace  a  gii  espositori. 
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son  destre  divenire:  per  questa  ragione  V  ordine  del  cielo, 
variabile  potrà  esser  chiamato.  Comunque  sia,  egli  ne  la 
disposizion  de  le  parti  può  esser  considerato;  e  ben  io 
dissi  che  V  ordine  fosse  posizion  de  le  parti  :  ma  più  per- 
fettamente avrei  detto,  se  detto  avessi  che  in  quelle  cose 
che  rimangono,  V  ordine  è  la  retta  e  la  convenevole  di 
sposizione  de  le  parti;  perciochè  in  quelle  che  non  riman- 
gono, altramente  può  essere  definito:  onde  due  specie 
d' ordini  si  posson  fare,  Tuna  de  le  quali  con  più  proprio 
nome  sìa  chiamata  ordine;  e  questa,  se  cosi  piace  ad  Ari- 
stotele, s'attribuisca  a  quelle  cose  che  sono  in  moto  e  suc- 
cessione; quale  è  il  parlare,  quale  è  la  catena  de  le  cause 
e  de  gli  effetti  che  da  gii  aspetti  celesti  con  stabile  varietà 
derivano;  ed  ordine  di  cause  necessarie  (se  ben  mi  ram- 
mento dì  quel  che  in  Aulo  Gelilo  ed  in  altri  scrittori  ho 
letto)  il  fato^  da  gli  Stoici  fu  diiìQnito:  si  che  alcuno  non 
male  intenderebbe  se,  leggendo  il  mio  sonetto,  di  que- 
st'ordine volesse  intendere;  nondimeno  io  così  intesi 
come  allora  scrissi,  ed  ora  in  questo  modo  mi  dichiaro.  E 
le  bacìo  le  mani. 

185.  ÀI  cavalier  Ercole  Caio.  —  Ltndenarai 

Quando  ieri  scrissi  a  Vostra  Signoria  era  V  ora  si  tar- 
da, che  per  oscurità  de  V  aria  non  poteva  scrivere  più 
lungamente,  né  leggere:  or  rileggendo  quel  testo  del  se- 
condo de'Predicamenti,  nel  quale  Aristotele  parla  de  l'or- 
dine, mi  pare  che  se  ne  possa  assai  chiaramente  trarre, 
che  r  ordine  in  quel  che  non  rimane  si  considera  secondo 
il  primo  '  ed  il  poi  ;  onde  direi,  che  in  quel  che  rimane  deve 
esser  considerato  secondo  il  destro  e  4  sinistro  e  l' altre 
posizioni  del  luogo:  né,  se  propriamente  ragionar  volessi, 
direi  in  alcun  modo  che  fosser  due  specie  di  ordini,  per- 
ciochè la  disposizione  la  quale  assegnai  per  genere  de  la 
prima  definizione,  non  può  esser  genere  de  l' ordine  che 
'\  ne  le  cose  che  passano,  ne  le  quali  non  è  né  posizione 

*  Le  tivav^y  fatto. 

'  Forse  h  da  legger  prima. 
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né  disposizione  propriamente,  ma  direi  più  tosto  che  fos- 
sero due  generi  d'ordini  ;  1'  un  de' quali  diffinirci,  dispo- 
sizione de  le  parti  convenevole;  e  V  altro,  precedenza  e 
successione,  o  susseguenza  convenevole  de  le  parti.  E 
questo  basti  aver  tocco  de  gli  ordini. 

Se  ben  mi  rammento,  ne  la  lettera  che  scrissi  ieri  a 
Vostra  Signoria  son  queste  o  simili  parole  :  «  Le  lettere 
sono  imitazion  de  le  parole,  come  le  parole  de' concetti;  » 
de  le  quali  non  mi  sodisfaccio:  e  quantunque  sia  stato 
detto,  che  le  parole  sono  imagini  de'  concetti,  né  puotc 
essere  imagine  alcuna  che  non  sia  imitazione;  la  prego 
nondimeno  che  riponga  in  luogo  d'imitazione,  imagine, 
0  segni;  che  sarà  più  sicuramente  usato. 

Ho  perduto,  non  so  come,  l'ultimo  suo  sonetto,  al 
qual  risponderei  volentieri  :  si  contenti  dunque  rimandar- 
mene copia.  E  le  bacio  le  mani. 

186.  Al  dottor  Verini.  —  Ligorzano. 

Mando  a  Vostra  Signorìa  il  sonetto  sovra  il  nome  dì 
Pandolfina,*  ch'ella  m'ha  chiesto.  A  l'altro  suo  sonetto 
risponderei, s'io  1'  avessi;  ma,  come  per  1'  ultima  mi.i  let- 
tera le  scrissi,  l' ho  perduto,  nò  so  come:  se  le  piacerà  di 
rimandarmene  copia,  risponderò  volentieri.  Fu  restituita 
da  me  al  signor  Giulio*  la  copia  de  la  mia  scrittura:  mi 
sarebbe  stato  oltramodo  grato  eh'  ella  me  n'  avesse  fatto 
far  una,  de  la  quale  avessi  potuto  servirmi  a  mia  voglia. 
Viva  felice,  e  goda  de  la  villa,  e  de' frutti  de  la  stagione, 
e  di  cotesta  libertà  ;  e  desideri  me  ne  la  sua  dolcissima  com- 
pagnia. Di  Ferrara,  il  24  di  settembre. 

*  Comincia: 

Duma  gentil*  ne  le  verdi  sponde 

'Mosti.  Vedi  la  lettera  che  segue. 
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187.         Al  cavalier  Ercole  Cato.  ■—  Lendenara. 

11  signor  Giulio  Mosli  mi  diede,  questa  settimana  pas- 
sata, la  copia  de  la  mia  scrittura  *■  fatta  per  interpretazione 
del  sonetto  co  '1  quale  rispondo  a  quei  di  Vostra  Signoria; 
ed  oggi  m'ha  portato  una  sua  lettera  del  primo  d'ottobre, 
ne  la  quale  era  inchiusa  la  copia  del  suo  primo  sonetto  e 
de  la  mia  risposta,  e  d' un  nuovo  che  Vostra  Signoria  me 
ne  scrive.  E  rispondendole  partitamente  dico,  che  la  rin- 
grazio molto  de  la  diligenza  che  usa  in  rimandarmi  le  mie 
scritture  in  lettera  molto  miglior  de  la  mia.  E  se  le  pia- 
cerà di  mandarmi  similmente  trascritte  l'altre  due  lettere 
de  l'Ordine,^  ne  rimarrò  a  Vostra  Signoria  con  moHo 
obligo:  non  ne  la  gravo  però,  se  non  quanto  ella  giudi- 
cherà che  possa  esser  comodo  suo;  ma  solo  V  avvertisco, 
che  non  voglia  così  facilmente  mostrarle  a  chiunque  gliele 
dimanderà,  perch'io  non  riconosco  in  loro  quella  dottrina 
che  Vostra  Signoria  per  sua  cortesia  dice  di  conoscere.  Al 
sonetto  di  Vostra  Signoria  rispondo,  come  vedrà,  per 
ristesse  parole;  ed  ancorché  non  difficilmente  avessi  po- 
tuto servirmi  de  la  voce  moralCy  la  quale  è  da  lei  posta 
nel  secondo  verso,  nondimeno  ho  voluto  più  tosto  sce- 
glierne un'  altra  che  più  mi  piaceva,  che  servar  intiera- 
mente l'ordine  di  risponder  per  l' istesse  parole,  il  quale 
talvolta  dal  Petrarca  è  disprezzato,  non  so  se  per  questa  o 
per  altra  cagione.  Non  riprendo  Vostra  Signoria  e'  usata 
l' abbia,  perchè  da  Dante  è  stata  usata  in  quel  verso: 

Tallio,  e  Lino,  e  Seneca  morale;* 

ma  le  ricordo  solo,  e'  a  le  delicate  orecchie  non  potrebbe 
parer  delicata  abbastanza.  Il  sonetto  sovra  11  nome  di 

*  Vedi  la  lettera  sotto  il  n»  184. 

S  Le  due  lettere  precedenti,  al  Cato. 

'  Inferno,  canto  IV;  come  leggono  tutte  le  stampe,  tranne  la  Nidobeatina, 
che  legge  Livio  ioTCce  di  Lino:  della  qual  variante  molto  sarebbe  stato  contento 
monsignor  Della  Casa,  che  nel  suo  Galateo  dice:  «Guardcraiti  di  ooo  congion- 
»  ger  le  cose  diffonni  tra  se,  come 

»  Tullio,  e  Lino,  e  SenecA  morale.  » 
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Pan /  (o  più  tosto  in  lode  d'  una  gentildonna  e'  abita 

su  l'Adige,  che  cosi  è  detta)  che  ella  mi  richiese  questi 
giorni  passati,  e  c'ora  di  nuovo  mi  richiese  in  quesl'  ulti- 
ma lettera,  fu  da  me  dato  questa  settimana,  o  V  altra,  al 
signor  Giulio  Mosti  perchè  lo  mandasse  a  Vostra  Signoria; 

ed  ivi  scherzai  sovra  il  nome  di  Pan ,  come  meglio 

seppi.  £  se  '1  signor  Giulio  V  avrà  mandato,  come  dice,  a 
quest'ora  Vostra  Signoria  l'avrà  ricevuto.  Io  non  me  n'ho 
serbalo  copia  alcuna;  ma  egli  dice  di  averla:  onde  quando 
per  isciagura  il  primo  non  avesse  avuto  ricapito,  potrà  ri- 
copiarlo, e  rimandargliele.*  Mi  sforzerò  di  farne  un  altro 
che  scherzi  sovra  l' ultima  parte  solamente  del  nome  di 

Pan ,  com'ella  mostra  di  desiderare;  benché  non  so 

per  qual  cagione  possa  desiderare  ch'io  tratti  concetto 
trattato  da  lei,  se  non  forse  pcrch'  io  rimanga  inferiore; 
il  che  facilmente  potrà  avvenire:  ed  io  non  negherò  di 
pormi  a  questo  rischio  per  compiacerla,  parendomi  che  sia 
una  sorta  d'onore  il  contendere  co'l  signor  Gato,  e  perdere 
in  quelle  composizioni  particolarmente  de  le  quali  egli, 
come  innamorato,  si  compiace  o  si  sforza  di  compiacere. 

Il  nome  di  Pan m'ha  fatto  sovvenire  de  la  casa 

Delfina,  eh' è  de  le  nobili  e  de  le  grandi  de  la  nobilis- 
sima e  grandissima  citta  di  Venezia;  con  alcun  de  la 
quale  io  ebbi  già  amicizia  e  servitù,  ed  ora  non  men  vo- 
lentieri vorrei  che  mi  s' apprescntasse  occasione  dì  fargli 
servitù,  che  di  chiederli  favore.  Questo  scrivo  a  Vostra  Si- 
gnoria, acciò  faccia  testimonio  de  l'animo  mio,  quando  le 
occorrerà  d' andare  o  di  scrivere  a  Venezia.  E  le  bacio  le 
roani.  Di  Ferrara,  il  4  d' ottobre  1581. 

188.  Ài  padre  Marco  da  Ferrara,  capuccino.  —  Mantova. 

Io  non  dubito  punto  che  '1  Signor  Iddio  sia  conoscitore 
del  cuore  de  gli  uomini  ;  ma  che  i  secreti  del  cuore  d' un 

*  Pandolfina.  Vedi  la  Lettera  precedente,  e  le  Nottue  storiche  e  bibiio^ 
grafiche,  in  fine  del  tolume. 

'  Meglio  il  Caparro  della  Veneta,  che  legge:  potrà  ricapitarlo,  o  rimana 

dargliele. 
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uomo  siano  ad  un  altro  rivelati  senza  miracolo,  non  ne 
sono  cosi  certo,  che  volentieri  non  intendessi  sovra  ciò  il 
parer  di  Vostra  Reverenza  ;  a  la  quale  se  dal  Signor  Iddio 
alcun  mìo  secreto  pensiero  è  stato  manifestato,  ne  lodo 
Sua  infinita  Bontà,  che  si  sia  degnata  di  conformare  la  sua 
divina  a  la  mia  umana  volontà  ;  perciochè  s' io  commodo 
n'  avessi  avuto,  molto  volentieri  molti  miei  secreti  a  Vo- 
stra Reverenza  avrei  detti,  i  quali  ora  io  non  le  scrivo,  non 
essendo  sicuro  de  la  costanza  de  l' animo  mio,  de  la  quale 
nuovamente^  non  ho  fatta  prova  alcuna;  e  per  l'esperienze 
passate  non  debbo  tanto  confidarmene,  eh'  io  ardisca  di 
promettere  altrui  di  me  alcune  di  quelle  cose  ch'io  vo  ri- 
volgendo fra  me  stesso.  E  se  questa  diffidenza  ch'io  ho  di 
me  stesso  non  m' avesse  ritenuto,  avrei  già  più  fiate  dato 
avviso  a'  principi  ed  a'  cavalieri  napolitani,  e  particolar- 
mente al  signor  Vespasiano  Gonzaga,  non  solo  de  lo  stato 
mio  esteriore,  il  quale  da  molti  può  esser  saputo;  ma  anco 
de  l'intrinseca  disposizion  de  la  volontà,  la  quale  non  può 
esser  conosciuta  se  non  da  Iddio,  o  da  coloro  a' quali  egli 
la  manifesta.  Onde  se  Vostra  Reverenza  per  rivelazione 
n'è  in  alcun  modo  consapevole,  di  due  cose  la  prego: 
prima,  che  ne  le  sue  sante  orazioni  preghi  il  Signore  Dio 
che  la  mi  confermi  in  modo,  ch'io  non  diffidi  di  me  stesso 
in  quel  c'appartiene  al  servigio  ed  a  l'onor  di  Sua  Divina 
Maestà:  poi,  che  non  voglia,  quel  eh'  ella  sa  o  crede 
de'miei  secreti,  altrui  manifestare:  perciochè  il  Signore 
Dio  ha  data  a  gli  uomini  la  volontà  libera  d' operar  bene 
e  male;  onde  molti  potrebbono  essere,  i  quali>  se  fossero 
certi  d' alcuna  mia  buona  deliberazione,  tenterebbono 
d*  impedirla  tanto,  eh'  io  secondo  essa  non  potessi  opera- 
re. E  quantunque  la  bontà  d'Iddio  soglia  con  modi  mara- 
Tigliosi  rimuovere  molte  volte  quelli  che  sono  impedi- 
menti de  le  buone  azioni;  nondimeno,  e  vendo  egli  data  a 
l'uomo  la  ragione  perchè  bene  ed  in  suo  prò  l'adoperi, 
non  dee  l' uomo  in  guisa  adoperarla,  che  l'esterne  azioni 
possano  esserle  impedite,  se  da  l'onnipotenza  d'Iddio  non 
sono  rimossi  gli  impedimenti.  E  questo  mi  basti  per  ora 

*  di  recente* 

u.  14 
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ìq  risposta  de  la  sua:  forso  un'altra  volta  con  più  com- 
modo  ne  le  scriverò  più  lungamente.  E  a  le  sue  sante 
orazioni  mi  raccomando.  Di  Ferrara ,  li  7  d'  ottobre 
del  1581. 

189.    Al  padre  Marco  da  Ferrara,  capwcino.—  Mantova. 

Quelle  parole  che  Vostra  Reverenza  scrive  ne  la  let- 
tera sua,  che  non  è  maraviglia  che  Iddio  l'abbia  fatta  eoa- 
sapevole  del  mio  cuore,  sono  state  da  me  interpretate, 
die  non  sia  miracolo:  perciochè  maraviglia  (propriamente 
ragionando)  è;  per  opinion  mia,  una  passion  de  l' anima 
nostra;  e  miracolo  è  anzi  il  mirabile  che  la  maraviglia, 
ed  è  quello  che  suol  muovere  la  maraviglia:  onde  miracoli 
sono  state  chiamate  quelle  opere  de  gii  uomini,  che  per 
la  grandezza  loro  movevano  maraviglia;  quali  furono  le 
piramidi  de'  re  de  l' Egitto,  e  '1  colosso  del  sole  eh'  era  in 
Rodi,  e  '1  sepolcro  che  a  Mausolo  drizzò  Artemisia  sua  mo- 
glie, e  gli  altri  quattro  che  per  antica  fama  sono  celebri. 
L' opere  ancora  d' Iddio  e  de  la  natura,  le  quali  ci  muo- 
vono a  maraviglia,  sono  state  dette  miracoli  :  e  perchè  de  i 
giganti  e  de'  nani  e  de'  mostri  tutti,  che  son  generati  per 
difetto  0  per  abbondanza  di  materia,  ci  maravigliamo, 
convenevolmente  miracoli  possono  essere  addomandati. 
Ma  se  miracoli  son  quelli  de'  quali  ci  maravigliamo,  e  noi 
dì  quelle  cose  prendiamo  maggior  maraviglia  de  le  quali 
non  sappiamo  la  cagione;  a  quelle,  più  che  a  l'altre,  que- 
sto nome  di  miracolo  par  conveniente.  E  cosi  giudicò  al- 
cuno, il  qual  non  solo  d' intendere  ma  di  parlare  fu  ec- 
cellentìssimo maestro.  S' io  dunque  non  so  la  cagione  la 
quale  que' secreti  del  mio  cuore,  che  ad  alcuno  non  ho  ri- 
velati, abbia  a  Vostra  Reverenza  fatti  manifesti;  ragione- 
volmente posso  dire  ch'ella  gli  sappia  per  miracolo,  e 
maravigliosa  chiamar  quella  cognizione  eh'  ella  n'  ha. 

Dunque,  dirà  la  Reverenza  Vostra,  non  sai  tu  chi  sia 
Iddio,  0  non  hai  di  lui  conoscenza?  Ma  se  l'hai,  come  puoi 
negar  di  conoscere  la  cagione  eh'  i  tuoi  secreti  mi  fa  ma* 
nifcsti?  A  questo  poss'  io  rispondere  che  allora  alcuno,  de 
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gli  effetti  0  nuovi  ed  insoliti  o  grandi  o  riguardevoli  si 
maraviglia,  quando  perfettamente  non  ne  conosca  la  ca- 
gione: onde,  quantunque  io  conosca  Iddio;  perchè  la  co- 
gnizione eh'  io  ho  di  lui  è  molto  imperfetta;  di  questa,  e 
di  molt'  altre  opere  et  operazioni  sue  soglio  maravigliar- 
mi; e  allora  cesserà  la  maraviglia,  quando  perfettamente 
conoscerò  la  cagione  che  la  muove.  Posso  rispondere  an- 
cora che,  conoscendo  Iddio,  conosco  la  cagione  universale 
di  quello  che  mi  muove  a  maraviglia;  la  quale  perchè 
può  operare  per  mezzo  d' altre  cagioni  particolari,  allora 
cesserà  la  maraviglia,  eh'  io  conoscerò  le  cagioni  partico- 
lari d'essa,  ed  i  modi  de  le  operazioni  loro.  Ma  se  quando 
saranno  conosciute  cesserà  in  me  la  maraviglia  (cosi  piac- 
cia al  Signore  Dio  eh'  io  possa  tosto  conoscerle),  dirò  al- 
lora che  sia  miracolo  che  Vostra  Reverenza  sappia  i  se- 
creti de  l'animo  mio;  o  più  tosto,  che  non  sia?  si  come 
ora  non  chiamo  miracolo  l'arco  celeste,  né  quel  cader 
de'  vapori  che  par  cader  di  stelle,  né  molte  altre  cose  de 
le  quali  quando  io  era  fanciullo  soleva  quasi  di  miracoli 
maravigliarmi.  Dunque  una  stessa  cosa  più  in  un  tempo 
che  in  un  altro  non  parrà  miracolo?  e  ad  alcuno  parrà 
miracolo,  ad  alcun  altro  non  parrà  tale?  Né  cosa  alcuna  è 
che  sia  sempre  per  sé  miracolosa,  ma  tale  è  solamente 
forse  per  V  ignoranza  de  gli  uomini?  0  pur  anco  sono  al- 
cune cose  che  in  ogni  tempo  sono  per  sé  maravigliose,  o 
nota  0  ignota  che  ne  sia  la  cagione?  E  se  ciò  è  vero,  non 
intieramente  parlarono  quei  filosofi  che  dissero,  che  mira- 
eoli  sono  quelli  de'  quali  le  cagioni  non  sono  conosciute. 
Ma  quali  sono  quelle  cose  che  mirabili  potranno  esser 
giudicate  da  coloro  che  la  cagione  ne  sapranno?  le  im- 
possibili forse?  de  le  quali  o  si  sappia  o  non  si  sappia  la 
cagione,  sempre  muovono  la  maraviglia.  E  se  fatte  sa- 
ranno, saranno  miracoli?  E  fra  le  impossibili  sono  quelle 
forse  più  miracolose,  la  cagione  de  le  quali  è  men  cono- 
scibile dal  nostro  intelletto?  più  tosto:  se  queste  non  sono 
tutte  egualmente  impossibili,  i  miracoli  saranno  maggiori 
o  minori,,  secondo  eh'  elle  più  o  meno  saranno  impossi- 
bili? Ma  come  distingueremo  noi  i  gradi  de  l'impossibile? 
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Come  quelli  del  necessario,  forse?  perchè  1*  impossibile  se* 
gue  con  ordine  converso  il  necessario.  0  basterà  forse  in 
questo  proposito  di  dire,  che  de  le  cose  alcune  sono  im- 
possibili per  impedimento,  altre  per  natura  impossibili; 
com'  è  quella  che  fece  Giosuè,  il  qual  fermò  il  sole  con 
semplici  parole,  non  altramente  che  destriero  nel  corso 
soglia  esser  fermato?  Ma  i  demoni,  quantunque  possono 
rimovere  l'impedimento,  non  possono  far  le  cose  che  per 
natura  sono  impossibili:  laonde  non  si  può  dubitare,  se'n 
Tirtù  d'Iddio  o  de'  demoni  quel  miracolo  fosse  fatto;  per- 
ciochè  le  cose  che  per  natura  sono  impossibili,  a'  demoni 
ancora  sono  impossibili,  e  possibili  solo  a  Dio  o  a  coloro 
che  operano  con  la  grazia  sua.  Ma  la  cognizione  che  la 
Reverenza  Vostra  ha  del  mio  cuore,  sarà  da  me  come  im- 
possibile ammirata?  o  crederò  e' alcuna  scienza  di  cose 
naturali  o  soprannaturali  ci  possa  dar  cognizione  de' pen- 
sieri altrui  ?  Non  crederò  io  giamai  che  per  alcuna  natu- 
rai scienza  possa  l' uno  uomo  conoscere  i  secreti  de  V  al- 
tro, né  per  quelle  che  ne  le  scuole  de'filosofi  sono  chiamate 
sopranatiirali;  de  le  quali  pcraventura  il  demonio  è  mi- 
glior maestro,  che  noi  non  siamo:  né  crederò  eh'  egli  per 
alcun'altra,  che  ne  le  scuole  non  s'insegni,  sia  de  gli  umani 
secreti  conoscitore:  nondimeno,  perchè  per  molte  congiet- 
ture  possono  i  demoni  argomentare  quello  che  gli  uomini 
rivolgono  fra  se  stessi,  se  ne  può  avere  alcuna  cognizione, 
la  qua!  certa  non  è.  Ma  certo  non  è  men  miracolosa  de 
la  generazion  de'  tuoni  e  de  le  pioggie,  benché  per  arte 
d'alcun  mago  fosse  ella  fatta;  ma  molto  meno  che  non  è 
l' operazione  di  quelle  cose  che  per  natura  sono  impossi- 
bili. Ma  se  quelle  siano  egualmente  impossibili  o  no;  e  se 
d' esse  alcune  possa  Iddio  far  più  facilmente,  altre  meno, 
non  ardisco  determinare;  quantunque  mi  paia  che  a  l'in- 
finita sua  possanza  tutte  le  cose  dovrebbono  esser  facili, 
non  che  possibili  egualmente:  nondimeno  perché  quelle 
che  sono  per  sua  natura  più  impossibili  (  s' alcune  ve  ne 
sono  )  non  vuole  o  non  suole  Iddio  far  cosi  spesso;  quelle 
che  più  di  rado  sono  fatte,  paiono  più  mirabili.  E  perchè 
di  quelle  che  men  di  rado  son  fatte,  o  de  l'imagini  loro 
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son  piene  tutte  quelle  chiese  che  da  peregrini  e  da  altre 
divote  persone  sogliono  essere  visitate;  prego  Vostra  Re- 
verenza che  preghi  per  me  la  sua  bontà  infinita,  che  si 
degni  di  darmi  grazia  eh'  io  possa  visitar  la  chiesa  consa- 
crata in  Loreto  a  la  sua  Madre  gloriosa,  e  quella  che  in 
Ascisi  *  fu  edificata  in  onore  di  San  Francesco.  Frattanto  se 
con  la  dottrina  sua,  o  con  quella  d' alcun  suo  padre,  può 
trarmi  d'  alcuno  errore,  ne  le  rimarrò  con  molt'  obligo  : 
e  sappia  eh'  io  ho  voluto  scrìvere  a  lei  de'  miracoli  non 
per  insegnarle  alcuna  cosa;  ma  acciochè  ella,  sapendo  il 
poco  eh'  io  ne  so,  possa  procurare  che  mi  sia  insegnato  il 
molto  che  non  so.  E  a  Vostra  Reverenza  mi  raccomando 
sempre  ne  le  sue  divote  orazioni.  Di  Ferrara,  li  11  di  ot- 
tobre del  1581. 

190.  A  Maurizio  Cutaneo.  —  Roma. 

Ancorch'  io  dovessi  *  più  desiderare  d' esser  riputato 
buono  che  dotto,  nondimeno  mi  dee  dispiacere  d'esser 
giudicato  ignorante.  E  se  la  virtù  è  scienza,  o  se  senza 
scienza  non  si  fa  alcuna  perfetta  azione,  tanto  dovrei  sti- 
mar la  fama  de  la  dottrina,  quanto  quella  de  la  bontà. 
Onde  se  al  Signor  Iddio  piacerà  di  concedermi  vita,  mi 
sforzerò  di  rimuovere  da  l'animo  degli  uomini  quell'opi- 
nione che  per  mia  sciagura,  e  per  altrui  malignità,  credo 
che  sìa  divolgata.  Ma  perch'ella  non  può  ora  esser  in  tutto 
rimossa  da  me,  darò  solamente  avviso  a  Vostra  Signoria 
de'  disturbi  eh'  io  ricevo  ne  lo  studiare  e  ne  lo  scrivere. 
Sappia  dunque,  che  questi  sono  di  due  sorte;  umani  e 
diabolici.  Gli  umani  sono  grida  di  uomini,  e  particolar- 
mente di  donne  e  di  fanciulli,  e  risa  piene  di  scherni,  e 
varie  voci  d'  animali  che  da  gli  uomini  per  inquietudine 
mia  sono  agitati,  e  strepiti  di  cose  inanimate  che  da  le 
mani  de  gli  uomini  sono  mosse.  I  diabolici  sono  incanti  e 
malìe  ;  e  come  che  de  gì'  incanti  non  sia  assai  certo,  per- 
ciochè  i  topi,  de' quali  è  piena  la  camera,  che  a  me  paiono 

I  4  Dante,  Asceti, 

>  Cosi  le^ge  il  Manoscritto  Estense:  le  stampe,  dovrei» 
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indemoniati,  naturalmente  ancora,  non  solo  per  arte  dia- 
bolica, polrebbono  far  quello  strepito  che  fanno;  ed  al- 
cuni altri  suoni  ch'io  odo,  potrebbono  ad  umano  artifi- 
cio, com'a  sua  cagione,  esser  recati;  nondimeno  mi  pare 
d'esser  assai  certo,  eh'  io  sono  stato  ammaliato:  e  l'ope- 
razioni de  la  malia  sono  potentissime,  conciosia  che  quando 
io  prendo  il  libro  per  istudiare,  o  la  penna,  odo  sonarmi 
gli  orecchi  d'alcune  voci  ne  le  quali  quasi  distinguo  i  nomi 
di  Favolo,  di  Giacomo,  di  Girolamo,  di  Francesco,  di  Ful:- 
vio,  e  d' altri,  che  forse  sono  maligni  e  de  la  mia  quiete 
invidiosi.  E  se  tali  non  sono,  cortesemente  oprerebbono, 
se  la  mala  opinione  che  per  le  male  arti  di  loro  ho  con- 
ceputa,  cercassero  di  rimovere.  M'  ascendono  ancora,  più 
in  quel  tempo  che  in  alcun  altro,  molti  vapori  a  la  testa, 
quantunque  assai  volte  scriva  innanzi  al  mangiare,  in 
modo  che  i  fantasmi  ne  sono  assai  perturbati.  E  b*  essi 
tali  sono  in  me,  none  maraviglia  se  scrivendo  al  cardinal 
suo  gli  chiamai  impropriamente  instrumenti  de  l'intendere: 
né  è  maraviglia  s' alcun'  altre  non  propriamente  da  me 
sono  state  scritte.  £  s' avviene  che  con  questi  interni  im- 
pedimenti s' accordino  gli  esterni,  come  il  più  de  le  volte 
avviene,  mi  muovo  ad  ira  grandissima;  e  molte  fiate  non 
fornisco  le  lettere,  ma  le  straccio,  e  poi  le  ricomincio  a  tra- 
scrivere ;  come  di  questa  ho  fatto,  che  molte  copie  n'  ho 
stracciate  e  molte  ricominciate.  Alcun'  altre  tali  ne  man- 
do, quali  la  prima  volta  scritte  assai  velocemente  m'escono 
da  le  mani*  Ne  le  quali  s' ho  commesso  alcun  errore,  do- 
vrebbe da  cortese  lettore  esser  riputato  anzi  error  d'uomo 
perturbato,  che  d'ignorante.  Percioch'io  ripensando  a  quel 
che  ho  scritto,  me  n'accorgo  assai  facilmente;  ma  non  po- 
tendo corregger  gli  errori,  ne  sento  fra  me  molto  affanno. 
Né  solo  le  lettere  scritte  da  me, ma  l'altre  composizioni 
ancora  sono  state  fatte  con  la  medesima  perturbazion 
d' animo;  onde  non  dirò  mai  che  sìcno  buone,  né  mai  con- 
fesserò che  sìen  mie,  sinché  non  abbia  tempo  di  riveder- 
le. Perciochè  non  quelli  che  da  animo  concitato,  ma  quellij 
che  da  intelletto  queto  sono  stati  prodotti,  debbon  ragio- 
nevolmente essere  stimati  miei  componimenti.  Oltre  di  ciò. 
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alcuni  d' essi  non  sono  stati  scritti  con  quella  ch'io  stimo 
buona  arte,  per  molte  cagioni,  de  le  quali  in  altre  occa- 
sioni, s'avrò  vita,  scriverò  più  a  lungo.  E  tal  fu  una  scrit- 
tura che  due  anni  sono  mandai  a  l' imperatore,*  ed  alcune 
altre  che  mandai  a  la  serenissima  signora  duchessa  di  Man- 
tova,' ed  a  l'illustrissimo  signor  Scipion  Gonzaga:  a  le  quali 
^non  avendo  potuto  dar  forma  d' orazione,  pensava  que- 
^8t'  anno  passato  di  stendere  in  molte  orazioni  le  pruove 
'di  molti  affanni  che  ho  sostenuti,  e  di  molti  torti  che  ho 
•ricevuto;  e  quelle  de  la  qualità  de  gli  errori  miei,  i  quali 
inon  son  degni  de  la  pena  di  cui  i  nemici  gli  han  giudicati 
meritevoli,  e  sono  peraventura  minori  de  i  loro.  Ma  spa- 
^ventato  da  la  fatica  e  da  gì'  impedimenti  eh'  io  aveva,  la* 
'sciai  di  scrivere,  o  pure  a  miglior  occasione  differii  di 
farlo.  Ora  m' è  uscita  in  tutto  di  mente  la  divisione  eh'  io 
'ne  aveva  fatta,  perciochè  la  memoria  molto  mi  s' è  inde- 
lolita  in  questa  mia  infermità  :  né  me  ne  ricorderei,  se 
molto  non  ci  ripensassi  ;  e  forse  altramente  le  dividerei. 
Ma  quando  a  monsignor  illustrissimo  suo,  il  quale  assai 
prudentemente  m'ha  sempre  consigliato,  paresse  ch'io  do- 
vessi più  tosto  dimenticarmi  de  le  offese  ch'io  ho  fatte  al- 
trui, e  e'  altri  ha  fatte  a  me,  che  rinovarle  e  ne  la  mia  e 
ne  r  altrui  memoria  con  lo  scrivere  ;  porrò  molto  volen- 
tieri silenzio  a  le  cose  passate.  Prego  nondimeno  monsi- 
gnor illustrissimo,  che  li  sia  raccomandata  la  riputazione 
e  la  quiete  mia,  ed  aspetto  suo  consiglio;  senza  il  quale 
mal  volentieri  prenderci  risoluzione  alcuna.  Ed  acciochè 
nel  darlomi  sia  sicuro  di  quel  eh'  io  mi  prometto  di  me 
stesso,  sappia  che  quando  io  non  sia  agitato  da  tanti  stre- 
piti, i  quali  in  quest'ora  eh'  io  scrivo  non  sono  cessati;  e 
certo  tali  sono  che  potrebbono  far  divenire  forsennati  gli 
uomini  più  savi;  e  sia  purgato  e  nutrito  di  cibi  che  non 
accrescano  l'umor  melanconico;  non  diffido  di  non  saper 

*  Vediapag.i. 

'  nUiDa  lettera  delle  scritte  dalla  prigionia  si  h  ireduto  fin  qui  che  fosse  in* 
dirìcsata  alla  duchessa  di  Mantova:  una  poteva  per  avventura  esser  quella  che  in* 
comincia.  Io  che  ne  la  morte  di  Barbara j  ma  confesso  che  non  ho  saputo  dove 
appunto  allogarla,  e  il  lettore  è  pregato  a  cercarne  fra  le  non  molte  sensa  data  in 
fine  dell'ultimo  volume.  — -  Al  Gonsaga  ne  scrisse  due  eloquentissime. 
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esercitare  l'uficio  di  segretario.  E  sono  assai  sicuro  che  pò- 
che  lettere  trascrìverei;  e  quelle  eh*  io  riscrivessi,  non  ri- 
scriverei più  d'una  volta.  Non  desidero  nondimeno  d'eser- 
citarlo: e  se  di  due  mila  e  cinquecento  scudi  che  nel  regno 
di  Napoli  posso  dimandare  per  giustizia,  e  d' un  migliaio  e 
più  de'  quali  mi  pare  che  '1  signor  duca  di  Ferrara  ^  mi 
sia  quasi  debitore  (che  tanti  se  ne  debbono  esser  tratti  da 
quelle  stampe  del  mio  poema,  ch'io  ho  vedute),  io  potessi 
averne  almen  la  metà;  penserei  d'attendere  a  gli  studi 
miei,  non  tanto  per  isperanza  di  gloria,  quanto  per  desi- 
derio di  quiete,  la  quale  piaccia  al  Signor  Iddio  di  conce- 
dermi In  alcun  modo.  Ed  a  Vostra  Signoria  bacio  le  mani. 
Di  Sant'  Anna  di  Ferrara,*  il  18  d' ottobre  1581. 

191.  Al  padre  Marco  da  Ferrara^  capuccino.-^Mantova. 

Le  lettere  di  Vostra  Reverenza  mi  sono  sempre  molto 
care;  ma  questa  che  mi  ha  portato  ultimamente  il  signor 
Giulio  Mosti,  m' è  stata  carissima  oltre  tutte  1'  altre  sue  ; 
perciochè  in  lei  mi  promette  di  dirmi,  come  sappia  qual- 
che pensiero  de  la  sua  venuta  a  Ferrara  :  ne  la  quale  vedrò 
molto  volentieri  quel  che  in  questo  proposito  le  risposi, 
perchè  non  mi  riserbai  copia  alcuna  de  la  lettera;  ed  ora 
sono  tanti  mesi  passati  '  da  che  le  scrissi,  che  non  posso 
ricordarmi  intieramente  d'ogni  parola.  E  volentieri  le  dirò 
ancora  per  qual  cagione  mi  movessi  a  credere  ch'ella  vo- 
lesse accennarmi  di  saper  tutti  i  miei  pensieri;  la  qual  con- 
clusione nondimeno  io  non  volli,  come  logico,  trar  neces- 
sariamente da  le  sue  parole.  Tra  tanto  sappia,  eh'  io  non 
potrei  aver  più  cari  testimoni  de  1'  afiPezion  sua  verso  di 
me,  di  quelli  eh'  ella  m'  adduce,  s' io  giudicassi  che  l' affe- 
zioD  sua  n'  avesse  bisogno  d' alcuno.  Ma  perch'  io  son  al- 
trettanto sicuro  de  la  benevolenza  del  signor ,  assai  mi 

sarebbe  grato  che  Vostra  Reverenza,  o  co'l  proprio  testi- 
monio 0  con  quel  de  l' illustrìssimo  ed  eccellentissimo  si- 

*  Supplito  dai  Manoscritti  Estensi;  chb  le  stampe  paurose  hanno  Sig.^, 
S  Manoscritti  Estensi.  Le  stampe,  Di  Ferrara,  sensa  più. 
S  Neppnr  due. 
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gnor  duca  dì  Sabbionetta  confermasse  in  me  l' opinione 
che  io  già  ne  aveva.  Ed  accioch'ella  abbia  occasion  di  par* 
lame  innanzi  la  sua  venuta  con  Sua  Eccellenza  illustris- 
sima, le  mando  un  sonetto  che  feci  quest'  anno  passato 
sovra  il  signor  Luigi  ed  il  signor  Carlo  padre  loro;  e  le 
rimando  V  altro  che  mi  chiede,  scritto  al  signor  duca,  al 
quale  do  que'  titoli  che  da  gli  altri  duchi  sono  usati  ;  i 
quali  allora  lasciai ,  parendomi  che  '1  nome  di  cosi  valo- 
roso principe  assai  fosse  onorato  per  se  stesso.  Ed  oltre 
questi  due,  le  ne  rimando  un  altro  che  le  mandai  questi 
m^si  passati;  ma  non  mi  scrive  d'averlo  ricevuto.  Mi  sfor- 
zerò anche  di  far  l'altro  sonetto  che  mi  dimanda,  e  l'avrà 
a  la  sua  venuta.  A  l'illustrissimo  signor  Pirro,  e  al  signor 
Ferrante  suo  cognato  baci  in  mio  nome  le  mani:  e  so 
scrive  a  Novellara,  ricordi  a  que'  signori  ed  al  signor 
conte  Pietro  Bonarelli,  ch'io  son  loro  queir  affezionato 
servitore  ch'io  sono  stato  per  l' addietro.  Ed  a  Vostra  Re- 
verenza bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  il. 3  di  decembre  1581. 

192.  À  Curzio  Ardizio,  —  Mantova, 

Mando  a  Vostra  Signoria  il  sonetto  che  dal  signor  Giu- 
lio Mosti  m'ha  fatto  addimandare:  vorrei  che  fosse  tale 
e' a  lei  ed  a  ciascun  altro  piacesse;  ma  qualunque  egli  sia. 
Vostra  Signoria  mi  farà  favore  d' avvisarmi  d' averlo  ri- 
cevuto. E  baci  in  mio  nome  le  mani  al  signor  Giulio  Gon- 
zaga, al  signor  Girolamo  del  Nero,  al  cavaliero  Gapilupo, 
ed  al  signor  Marcello;*  e  m' ami  com'  io  amo  lei.  Di  Fer- 
rara, li  4  di  dicembre  nel  1581. 

193.  ÀI  conte  Giustiniano  Masdoni. 

Mando  a  Vostra  Signoria  un  sonetto  che  ho  fatto  nel 
passaggio  del  signor  don  Ferrante  Gonzaga  in  Ispagna.* 
Prego  Vostra  Signoria  che  l' indirizzi  a'  signori  accade- 

*  Donati. 

'  Credo  quel  medesimo  che  manda  anche  all' Ardisio  con  la  lettera  segnata 
din»  197. 
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mici  di  Parma,  perchè  glielo  mandino.  S' o^i  Vostra  Si- 
gnoria verrà  a  vedermi,  le  darò  i  due  sonetti  fatti  nel 
nascimento  del  figliuolo  de  la  signora  marchesa.  Mi  farà 
piacere,  s' ha  conoscenza  del  signor  Borso  Arienti,  di  dir- 
gli in  mìo  nome  che  mi  mandi  il  mio  Orazio.  E  le  bacio 
le  mani.  Di  Sant'  Anna,  il  6  di  dicembre. 

194.  À  Paolo  Leoni,  vescovo  di  Ferrara. 

Feci  questo  sonetto  *  iersera ,  e  quando  il  cominciai , 
prima  di  tutti  gli  altri  mi  s'appresentò  il  verbo  comanda; 
perciochè  non  cosi  propriamente  si  dice  che  le  leggi  in- 
segnino, come  si  direbbe  ch'elle  comandano.  Ma  il  lasciai, 
perchè  l' altre  rime  che  seco  concordano ,  non  mi  servi- 
vano a  spiegar  il  mio  concetto;  e  scelsi  il  verbo  insegna- 
re, come  più  acconcio  a  dir  quel  ch'io  voleva,  ed  anco  di 
Dìigliore  e  più  dolce  suono.  Potrebbe  alcun  dubitare  se 
sia  ben  detto,  che  le  virtù  s'insegnino  ne  le  leggi;  ma  chi 
vuole  che  cognizion  de  le  leggi  sia  filosofia  de' costumi, 
come  vogliono  i  legisti  tutti,  non  dee  in  alcun  modo  du- 
bitare se  s' insegnino  o  non  s' insegnino.  Io  nondimeno 
confesso  d'  aver  men  propriamente  usato  questo  verbo , 
come  usano  coloro  che  d'alcuna  scienza  parlando,  dicono 
eh'  in  lei  s' insegni.  Perciochè  dubbio  sono  se  la  cognizion 
de  le  leggi  sia  scienza,  a  le  quali  ne  la  prima  mia  gio- 
ventù, prima  eh'  io  studiassi  filosofia,  attesi  un  anno;  an- 
zi tanto,  per  dir  vero,  pendo  a  l'opinione  ch'ella  non 
sia  scienza,  che  quasi  affermar  posso,  con  sua  pace ,  che 
sia  di  lei  risoluto.  Ma  lasciando  star  questa  quistione  da 
parte,  e  l'altra  che  far  si  potrebbe,  se  la  virtù  si  possa 
insegnare;  dico  che,  parlando  in  quel  modo  che  i  poeti 
sogliono ,  se  la  virtù  si  può  imparare  con  lo  spavento  e 
coti  l'ammonìzìon  de  le  pene,  si  può  parimente  insegna- 
re. Gh'  ella  imparar  si  possa,  n'  adduco  l' autorità  di  Vir- 
gilio, la  qual  da'  legislatori  ancora,  non  che  da  gì'  inteiv 

<  Comincia  t 

PmiIo,  (joil  è  virtù  eb«  non  s'insegnL 
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preti  fu  stimata.  Egli  nel  sesto ,  ^  parlando  de  le  pene 
de  i  dannati,  dice  : 

Phlegyas  miserrimus  omnes 
Admonet,  et  magna  testatur  voce  per  umbras: 
DUcite  iustitiam  moniti,  et  non  temnere  divos. 

Vedrei  volentieri  quel  che  scrive  Orazio  in  questo  propo- 
sito d^Omero,  dal  qual  vuole  che  sìa  meglio  insegnato 
quel  che  sìa  onesto  e  quel  che  sìa  utile,  che  da  Grìsippo  e 
da  Crantore.'  Nondimeno  l' insegnamento  d'Omero  non  è 
propriamente  insegnamento,  e  per  aventura  è  più  simile 
a  quello  che  si  fa  ne  le  leggi  che  a  quello  che  si  fa  ne  le 
ragioni  de  i  filosofi.  L'Orazio  mio  (il  quale  io  conservo 
volentieri  per  memoria  del  signor  Scipìon  Gonzaga  e  del 
gran  cardinal  Ercole,  del  qual  prima  fu)  è  con  altri  miei 
libri  in  casa  del  signor  Berso  Argenti  ;  e  quantunque  egli 
sìa  infermo ,  come  mi  dicono,  suo  fratello  nondimeno  il 
potrà  agevolmente  ritrovare;  e  riceverò  in  grazia  da  Vo- 
stra Signoria  reverendissima,  che  gli  faccia  sapere  che 
venga  a  vedermi ,  eh'  io  desidero  di  parlargli.  E  le  bacio 
le  mani. 

Potrei  mutare  alcuna  parola  del  secondo  quaternario, 
e  particolarmente  nel  terzo  verso.  Se  Vostra  Signoria  re- 
verendissima scriverà  mai  a  l'eccellentissimo  messer  Spe- 
rone, gli  baci  le  mani  in  mio  nome.  Di  Ferrara. 

195.  A  Ercole  Sole. 

Mando  a  Vostra  Signoria  la  canzona  quale  l'ho  scritta 
la  prima  volta,  né  me  n'ho  riserbata  copia  alcuna.  Ho 
giunto  alcuna  cosa  al  concetto  mandatomi  da  Vostra  Si- 
gnoria; percìochè  mi  pare  che  niun  oblìgo  s'abbia  altrui 
per  lo  dolore,  se  non  in  quanto  egli  è  argomento  d'amo- 
re; onde  non  facendosi  menzion  de  l' amore,  mi  pareva 
imperfetto.  La  dia  al  signor  marchese,  e  '1  preghi  che  non 
sì  scordi  di  parlar  del  mio  negozio,  il  giorno  di  san  Sil- 

*  Deiri?«eirfe,v.  618-20. 
S  Orazio ,  Epist.^  HI).  1, 2. 
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vestro.  Desidero  ch'egli  sappia,  accioch'egU  se  ne  vaglia  in 
buon  proposito,  eh'  io  vo  pensando  di  fare  sovra  ciascun 
de'  prìncipi  de  la  Casa  d'Este,  che  son  dipinti  nel  cortile, 
una  picciola  poesia:  vorrei,  per  ciò,  che  mi  fosse  mandato 
Tarbor  de  la  Casa,  e  l'Istoria  del  Pigna,  eh' è  fra  gli  altri 
libri  miei.  Ed  a  Vostra  Signoria  bacio  le  mani,  pregandola 
che  non  si  lasci  alcuna  occasione  di  sollecitare  il  signor 
marchese:  e  viva  lieta.  Di  Sant'Anna,  il  10  decembre  1581» 

196.  A  Curzio  Àrdizio.  —  Mantova* 

La  lettera  di  Vostra  Signoria  in  risposta  de  l' ultima 
mia,  m' è  stata  in  tutte  le  sue  parti  assai  cara,  ma  caris- 
sima in  quella  ne  la  quale  mi  dà  avviso  de  l'onorato  Juogo 
e'  ha  presso  il  signor  duca  di  Mantova  ;  ove  non  le  man- 
cherà occasione  di  mostrar  l' ingegno  e  giudicio  suo.  Me 
ne  rallegro,  dunque,  con  lei  quanto  debbo;  e  debbo  mol- 
to. Perchè  molto?  perchè  molto  stimo  l' esser  amato  da 
lei:  e  ricevo  le  lodi  eh'  ella  dà  al  sonetto  ed  a  la  lettera 
mia,  come  frutti  de  1'  amor  suo;  le  quali  e  per  se  stesse 
assai  mi  piacerebbono,  e  più  mi  piacciono  poi  che  dal  giu- 
dizio, com'ella  dice,  de' più  intendenti  sono  confermate. 
Ringrazio  nondimeno  il  Signor  Iddio,  che  non  sono  ora 
così  incontinente  nel  gusto  de  le  lodi  come  io  soleva  ;  ma 
non  altrimenti  le  assaggio,  di  quel  che  sogliono  gli  uo- 
mini continenti  i  cibi  piacevoli:  sì  che,  s'io  mi  muoverò 
assai  prontamente  a  rispondere  ad  alcune  dimande  di 
Vostra  Signoria,  non  tanto  per  cupidità  di  lode  mi  muo- 
verò, quanto  per  desiderio  di  compiacerle;  dal  quale  sa- 
reimi  mosso  parimente  a  conciare  il  sonetto  di  Vostra 
Signoria,  ed  a  lodare  in  alcuna  composizione  mia  il  si- 
gnor don  Ferrante  Gonzaga,  se  mi  paresse  o  di  poter 
migliorare  il  suo  sonetto,  o  di  poter  convenevolmente, 
senza  molto  pensarvi,  lodar  prencipe  di  sì  alta  speranza; 
il  qual  desidero  che  non  meno  ne  la  fortuna  che  nel  va- 
lore divenga  uguale  a  1'  avo  suo  di  gloriosa  memoria. 
Farò,  dunque,  ora  per  compiacimento  di  Vostra  Signoria 
quel  che  posso:  risponderò,  dico,  ad  alcuna  de  le  sue  di- 
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mande;  perciochè  quelle  de  la  creazione  del  mondo  e  de 
F  eternità  mi  paiono  degne  di  maggiore  e  di  più  alta  spe- 
culazione: oltreché  volentieri  saprei  prima,  per  qual  ca- 
gione sì  muovano  coloro  che  Vostra  Signoria  non  nomina, 
ad  aflèrmare^  che  da  le  ragioni  naturali  e  peripatetiche 
r  eternità  del  mondo  non  sìa  dimostrata. 

Or  cominciando  da  la  prima  de  le  sue  dimande,  sop* 
porrò  eome  cosa  detta,  quella  die  è  detta  da  Aristo- 
tele e  confermata  da  gli  altri  tutti,  Che  l'onore  sia 
bene  esterno;  e  se  egli  è  bene  esterno,  T essenza  sua  non 
può  esser  ne  V  anima  :  non  è  dunque  (com'  ella  disse  che 
alcuni  dicono)  amore,  non  carità,  non  pietà,  non  rive- 
renza; perciochè  ciascun  di  questi  affetti  o  di  questi  abiti 
ha  r  essere  ne  V  anima,  ed  è  fra  i  beni  interni,  non  ne 
gli  esterni.  Oltre  di  ciò,  se  Tonor  fosse  amore,  coloro 
più  amerebbono  che  più  onorano;  e  più  amati  sarebbono 
i  più  onorati:  ma  questo  non  è  vero;  perchè  i  padri, 
che  più  amano  i  figliuoli,  meno  gli  onorano;  ed  essi,  che 
meno  sono  da' figliuoli  amati,  più  sono  onorati.  Non  è 
carità:  perchè  la  carità  è  una  specie  d' amore;  e  non  es- 
sendo amore,  non  può  esser  carità.  Non  è  pietà:  perdio  la 
pietà  è  quella  con  la  quale  paghiamo  i  dd>ìtì  de  la  na- 
tura al  padre;  e  l' onor  si  rende  non  solo  al  padre,  ma 
a  gli  altri.  O  se  è  detta  pietà  molte  volte  queir  aflTetto 
co  '1  quale  ci  dogliamo  de  gli  altrui  mali,  o  de  l' animo  o 
del  corpo  o  de  la  fortuna,  né  questo  è  V  onore;  perchè 
l'onore  si  fa  per  gli  altrui  beni,  non  per  gli  altrui  mali. 
Non  è  riverenza:  perchè  la  riverenza  non  si  stende  se  non 
a' maggiori;  e  l'onor  si  volge  non  solo  a' maggiori,  ma 
a  gli  equali ,  e  molte  volte  a  gì'  inferiori.  Non  è  anco  il 
ben  piacevole  :  perchè  se  fosse  il  ben  piacevole,  ninna 
cosa  che  dispiacesse  ci  renderebbe  onore;  e  questo  è  falso: 
conciosiacosa  che  le  ferite  e  le  morti  dispiacciano;  nondi- 
meno ci  apportano  onore»  Non  è  fama:  perchè  la  fama  può 
esser  buona  e  rea;  ma  V  onore  è  sempre  buono.  Non  è  in 
somma  la  virtù  stessa, non  la  umana  stima:  perciochè  l'una 
e  l'altra  è  interna;  e  già  si  è  concesso  che  l'onore  è 

*  Vedi  il  coackro  nella  seguenU. 

II.  i^ 
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estemo.  Ma  è  un  premio  de  la  virtù,  ed  un  segno  de  la 
buona  stima;  si  che  quando  Vostra  Signorìa  dica  per  opi- 
nione d' alcuni,  che  egli  è  segno  de  la  beneficenza  e  de  la 
bontà,  non  molto  s'allontana  dal  vero.  Ma  uno  direbbe 
che  è  segno  de  V  opinione  che  altri  ha  de  V  altrui  virtù  o 
beneficenza.  E  perdiè  le  lodi  e  i  doni  e  i  magistrati  sonp 
premi  e  segni  si  fatti,  ne  le  lodi  e  ne' doni  e  ne' magi- 
strati si  dice  esser  riposto  l'onore;  ma  non  già  ne  le  lodi 
losinghevoli,  ch'ella  chiama  adulazioni.  E  benché  alcuna 
volta  possan  parer  segno  de  l' opinione  e'  altri  ha  de  l'aU 
trui  beneficenza,  e  siano  assai  simili  a  le  vere  lodi;  non- 
dimeno cosi  l' une  da  l'altre  possono  esser  conosciute, 
come  r  amico  dal  losinghiero.  Ha  Vostra  Signoria  inteso 
quel  che  non  sia  l' onore,  ed  anco  quel  (die  sia;  e  s'altro 
vuol  saper  de  l' essenza  sua,  questo  mi  par  die  si  possa 
aggiungere,  che  egli  sia  una  di  quelle  cose  il  cui  essere 
si  riferisce  ad  alcuni:  perciochè  V onore  è  de  l'onorato; 
e  r  essenza  sua  è  in  quella  relazione  che  egli  ha  a  V  ono- 
rato. Onde  assai  bene  mi  pare  che  sia  definito,  premio; 
perciochè  il  premio  ancora  si  riferisce  ad  altri;  e  sempre 
il  premio  è  del  premiato;  e  parimente  il  segno  è  del  se- 
gnato, 0  de  la  cosa  dimostrata  per  segno,  che  vogliam 
dirla.*  Ma  perchè  de'  segni  altri  restano  ed  altri  non  re- 
stano, è  r  onore  ne  gli  uni  e  n^  gli  altri,  ma  maggiore  in, 
quelli  che  restano.  E  se  '1  segno  o  '1  premio  de  la  virtù  è 
bene,  tanto  senza  dubbio  sarà  maggiore  quanto  si  perpe- 
tuerà; conciosiacosa  che  ciascun  bene  tanto  è  maggiore, 
quanto  dura  più  longamente.  Ma  quando  avviene  che  ì 
premi  de  la  virtù  de  gli  uomini,  o  i  segni  de  l' opinione 
che  una  città  o  un  popolo  o  un  principe  ha  avuto  de  l'al- 
trui valore,  restan*  dopo  l'altrui  morte  o  ne  le  statue  o 
ne'  tempii,  o  pur  anco  ne  gli  encomi  o  ne'  panegirici  e  ne 
gli  altri  scritti  de' poeti  e  de  gli  oratori  e  de  gli  istorici, 
allora  coloro  non  solo  onorati  son  detti,  ma  gloriosi;  per* 
ciochè  gloria  è  propriamente  quell'onore  che  lungamente 
si  perpetua,  e  per  molte  parti  si  diffonde. 

*  Vedi  il  concSero  a  questo  luogo,  flundato  aeUa  bUera  legaBiiUi» 
'  |«e  stampe,  resla^ 
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Né  mi  pare^  per  rispondere  a  la  seconda  dimanda  di 
Vostra  Signoria/  che  in  alcun  modo  si  possa  sperare 
r eternità  de  l'onore  e  de  la  gloria,  supponendo  anco 
che  '1  mondo  sia  eterno^  come  piace  ad  Aristotele;  per- 
chè le  memorie  de  gli  uomini  e  de  le  cose  mancano  in 
lunghi  rivolgimenti  d'anni  e  di  secoli,  o  per  incendi  o 
per  diluvi  o  per  altre  cagioni.  Ed  assai  felice  mi  par  colui 
il  quale  9  pensando  mentre  vive  a  la  felicità  de' suoi  po- 
steri,  spera  che  ne  la  sua  famiglia  o  ne  la  sua  città  o  ne 
la  sua  nazione  dehbano  i  suoi  meriti  per  molte  centinaia 
d^  anni  recar  ornamento  di  nobiltà  a' successori;  e  più 
anco  si  spera  che  fra  le  straniere  nazioni  per  li  suoi  me- 
riti i  suoi  nepoti  debbano  essere  conosciuti  ed  onorati. 

Paga  desidero  che  rimanga  Vostra  Signoria  di  questo 
che,  rispondendo  a  due  sue  dimando,  ho  scritto;  almeno 
sino  a  tanto  che  oltre  questa  stanza,  la  qual  per  cortesia  del 
signor  Agostino  m' è  stata  data  assai  commoda,  mi  sia 
data  r  altra  che  m'è  vicina,  assai  più  ampia,  ove  possa 
filosofando  passeggiare.  Non  lasci  Vostra  Signoria  in  que- 
sto mezzo  alcuna  occasione  di  pormi  in  grazia  del  signor 
don  Ferrante,  al  quale  e  per  la  memoria  del  padre  che 
molto  m' amò,  e  per  l' espettazione  che  s' ha  del  suo  va- 
lore, sono  oltre  modo  affezionato.  Baci  anco  a  mio  nome 
le  mani  a  quei  signori  che  io  per  V  altra  ^  mia  salutai;  e 
viva  felice.  Di  Ferrara. 

197.  A  Curzio  Àrdizio.  —  Mantova. 

Credo  die  Vostra  Signoria  avrà  già  ricevuta  la  mia 
lettera  in  risposta  de  la  sua  de'  12  di  decembre,  la  qual 
mandai  subito  a  ritorre  per  farci  alcuni  concieri;  né  potei 
riaverla,  perchè  V  era  stata  mandata.  Ora  mi  sono  scor- 
dato de  la  maggior  parte  d'essi:  mi  ricordo  nondimeno 
d'alcuni,  che  sono  forse  di  maggior  importanza;  i  quali 
scriverò  a  Vostra  Signoria  acciochè,  s'ella  si  risolve  a 
mostrar  quella  lettera  ad  alcun  gentiluomo  letterato  ami- 
co, gliele  mostri  in  modo  che  non  mi  rechi  vergogna.  Ove 

*  del  4  dicembre. 
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scrìssi  «  Non  so  con  qual  ragione  sì  muovano  ad  aCformare»  » 
vorrei  che  conciasse,  «  Non  so  con  quale  argomento  pro^ 
vino:  »  ed  ove  scrissi  «  Che  il  segno  è  de  la  cosa  segnata,  » 
conci  N  Che  il  segno  è  del  segnato,  o  de  la  cosa  dimostrata 
per  segno,  che  voglìam  dirla,  »^  Quell'altre  parole  poi, 
«  Che  de* segni  alcuni  si  cancellano,  alcuni  durano  lunga- 
mente; e  che  r  onore  è  piuttosto  in  quelli  che  durano  l«n^ 
gamepte  »  (perchè  non  interamente  me  ne  ricordo)  vorrei 
che  da  Vostra  Signoria  fossero  mutate,  come  le  pare,  in 
questo  senso:  «  De'  segni  altri  restano,  altri  non  restooo; 
e  r  onore  è  ne  gli  uni  e  ne  gli  altri,  ma  maggiore  in  quelli 
cke  restano.  »'  Mando  a  Vostra  Signoria  un  sonetto'  in 
lode  del  signor  Ferrante  Gonzaga:  e  la  prego  che  seri* 
vendo  a  Sua  Eccellenza/  le  baci  in  mio  nome  le  mani. 
E  viva  felice.  Di  Ferrara. 

198.  À  Curzio  Ardizio,  —•  Mtmniowi. 

Le  lettere  di  Vostra  Signoria  uè  per  lung^icsza  mi 
sono  roen  care,  né  per  la  frequenza  mi  vengono  in  fasti^ 
dio;  perciochè  in  molte  più  chiaramente  si  manifesta  l'in-» 
gegno  suo  e  l' amor  che  mi  porta.  Sia  certa  dunque,  che 
assai  volentieri  lessi  quella  assai  lunga  che  mi  portò  questi 
giorni  adietro  il  signorGirolamoMosti^a  laqualsubito  diedi 
risposta;  e  che  non  men  volentieri  ho  letta  V  altra  del  19 
di  decembre,  che  poco  dopo  m'ha  portata  il  signor  Giu- 
lio Mosti,  a  la  quale  non  ho  prima  risposto,  aspettando  di 
mandare  insieme  con  la  risposta  il  sonetto  pastorale  che 
mi  dimandò  in  lode  de  la  signora  Isabella  Pallavicina, 
onorata  dal  Pallanzio  con  la  dedicazione  de  la  sua  Buco- 
lica. Ora  glier  invio  con  questa;  '  e  mi  sarà  gratissimo 

<  Cesi  la  Tediaimo  corretta. 
%  E  così  legge  ora. 
'  Comincia  : 

La  tua  nova  virtò,  ch'i  de  la  niente. 

*  Era  ito  in  Spagna. 
B  Comincia  t 

Calisa ,  chiome  d*  oro  a  F  anre  estive. 
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die  quella  nobil  signora  e  quel  gentil  ingegno  se  ne  so- 
disfacciano: e  prego  Vostra  Signoria  che  se  non  le  parrà 
tale  che  possa  per  se  stesso  piacere,  l'accompagni  in 
modo  con  le  sue  parole,  che  non  sia  da  loro  disprezzato. 
Ed  a  Vostra  Signoria  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

199.  Ad  Alessandro  da  Spilimbergo.  —  Venezia. 

Bench'io  abbia  molti  parenti  nobili,  ed  alcuni  illu- 
stri, ho  fatto  nondimeno  sempre  stima  di  Vostra  Signoria; 
onde  ora  che  il  signor  duca  non  nega  di  concedere  ad 
alcuno  de'  miei  parenti ,  eh'  io  me  ne  vada  seco ,  prego 
Vostra  Signoria,  eh' è  il  più  vicino,  che  voglia  venire  a 
Ferrara:  e  credo  eh'  ella  potrà  farlo  senza  suo  incomodo. 
E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  il  21  gennaio  del  1582. 

200.  A  Curzio  Ardizio. -^  Mantova. 

Benché  si  soglia  ne  le  lettere  trattar  più  tosto  de  le 
cose  appartenenti  a  la  vita  civile  ed  a  la  conservazione 
de  r  amicizia,  die  de  l'arti  e  de  le  scienze,  le  quali  ricer- 
cano lungo  tempo  e  molta  considerazione;  nondimeno  a 
me  è  molto  caro  che  Vostra  Signoria  ne  le  sue,  non  solo 
mi  manifesti  la  sua  buona  volontà,  ma  '1  suo  bello  inge- 
gno ancora;  percìochè  quanto  io  meglio  il  conosco,  tanto 
maggior  mi  pare  il  nuovo  acquisto  eh'  io  ho  fatto  de  la 
sua  amicizia.  E  risponderò  assai  volentieri  a'  dubbi  ch'ella 
muove  sovra  la  diffinizione  de  l' onore,  eh'  io  recai,  e  so- 
vra r  altre  mie  opinioni  che  le  scrissi  ne  V  ultima  lettera, 
non  per  insegnarle  alcuna  cosa,  eh'  io  non  mi  stimo  atto 
a  farlo;  ma  accioch'ella  ed  io  insieme  c'Ingegniamo  di 
trovar  la  verità,  s' altri  non  ci  sarà  più  dotto  di  noi,  che 
voglia  dimostrarlaci. 

!  Il  primo  suo  dubbio  è  questo:  L' onore  è  premio  di 
virtù;  l'onore  è  ne  l'onorante:  dunque  ciascun  c'onora, 
premia  se  stesso.  Al  quale  io  rispondendo,  dico:  che  se  le 
proposizioni  indefinite  son  di  valore  eguali  a  le  partico- 
lari, non  è  buona  la  forma  del  sillogismo  ;  ma  s' io  le 
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concedessi  che  fosser  dì<  valore  eguale  a  le  universali,  o 
s' ella  ne  Tuna  e  ne  V  altra  aggiungesse  la  determinazione 
universale,  buona  sarebbe  la  forma  del  sillogismo:  non* 
dimeno  non  ne  seguirebbe  questa  conchiusione.  Dunque 
ciascun  c'onora,  premia  se  stesso;  percìochè  ì  termini  non 
sono  in  lei  appunto  quelli  che  eran  soggetto  e  predicato 
ne  le  proposizioni;  ma  '1  nome  in  verbo,  e  '1  verbo  in 
nome  è  stato  trasmutato  con  arte  non  dirò  ingannevole, 
perchè  non  credo  ch'ella  abbia  voluto  ingannarmi;  ma 
non  così  secura ,  che  non  debbiamo  molto  fidarcene.  Oltre 
di  ciò,  quella  eh'  ella  vuol  trarre  da  la  definizione,  quasi 
sconvenevole,  cioè  Che  ciascuno  e'  onori,  premi  se  stesso, 
non  è  forse  sconvenevole;  perchè  ciascun  c'onora,  fa 
buona  operazione,  e  la  buona  operazione  par  che  sia 
premio  de  l' operante.  Ma  certo  non  parve  sconvenevole 
a  Virgilio,  dottissimo  poeta,  e' alcun  potesse  premiar  se 
stesso,  come  si  cava  da  le  parole  che  nel  nono  de  la  sua 
maravigliosa  Eneide  dice  Alete  a  Niso  e  ad  Burlalo: 

QucR  vobiSf  qua  digna^  viri,  prò  laudibus  istU* 
Proemia  posse  rear  solvi  ?  pulcherrinia  primum 
/ .  Di  moresque  dabunt  vestri:  tum  ecBtera  reddei 

Aclutùm  pius  jEneaSf  atque  integer  (evi 
Àscanius,  meriti  tanti  non  immemor  unquam. 

Sì  che  volentieri  saprei  per  qual  cagione  giudichi  sconve- 
nevole e'  alcun  premi  se  stesso;  perchè  a  quella  che  mi  si 
fa  inanzi.  Che  '1  premìantc  dee  esser  diverso  dal  pre- 
miato, si  può  replicare  che  per  le  diverse  potenze  che 
sono  in  noi,  par  che  l' una  possa  l' altra  onorare;  e,  se 
l'onorare  è  premiare,  in  conseguenza,  premiare. 

11  secondo  dubbio  è:  L'onore  non  può  esser  premio 
di  virtù;  perchè  il  premio  dee  eccedere  o  essere  eguale 
al  merito:  ma  l' onore  è  minor  de  la  virtù  che  merita.  E 
s' ella  avesse  voluto  dargli  forma  di  sillogismo,  la  con- 
chiusion  sarebbe,  L' onor  non  può  esser  premio  di  virtù. 
Ma  io  non  so  se  possa  conchìudere  la  conchiusione  di  quel 
che  non  può  essere,  ma  bensì'  di  quel  che  dee  essere, 

<  Il  Tasso  citava  a  mente.  Virgilio  disse:  prò  talibas  ausis, 
>  Il  Cechi ,  ma  V  ma  di  quel  ec. 
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del  qual  non  danno  regola  i  loìcì.  E  forse  io^  conceden- 
dovi che  i  premi  dovessero  essere  eguali  a  i^neriti^  potrei 
difendere  che  molti  premi  fossero  e  potessero  esser  mi- 
nori^ e  che  a  la  virtù  fosse  dato  non  solo  l' eguale  ma  il 
minore:  perch'ella  ha  due  premi;  l'uno  interiore,  il 
quale  è  la  felicità  o  '1  piacer  che  si  sente  del  ben  operare; 
e  di  loro  intese  Virgilio,  quando  disse  Pulcherrima pri- 
mum  Dii  moresqw  dabunt  vestii;  V  altro  esteriore ,  eh'  è 
r  onore  :  tum  costerà  reddet  Actutum  pius  JEnetis ,  atque 
integer  avi  Àscanius,  tanti  meriti  non  immemor  unquam, 
E  se  fra  le  cose  esteriori  non  si  può  ritrovar  maggior  pre- 
mio de  l' onore;  non  dee  mai  senza  molte  considerazioni 
da  r  uomo  virtuoso  esser  rifiutato,  e  molte  fiate  dee  esser 
accettato. 

Il  terzo  suo  dubbio  è:  L' onore  è  premio  de  la  virtù; 
dunque  per  l'onore  possiamo  operare;  perchè  a  ciascuno 
è  lecito  d'operare  per  lo  premio:  nel  quale  par  che  voglia 
conchiuder,  come  cosa  sconvenevole,  che  noi  possiamo 
operar  per  l'onore;  perchè  soggiunge:  ma  chi  opera  per 
l'onore,  è  ambizioso.  Ma  quale  sconvenevolezza,  che  noi 
possiamo  operar  per  l' onore?  Sconvenevol  sarebbe  forse 
s'  ella  avesse  conchiuso  che  noi  dovessimo  operar  per 
r  onore  come  per  premio;  ma  se  V  onore  è  quasi  fine  de 
la  vita  civile,  non  è  forse  sconvenevole  che  gli  uomini  ci- 
vili e  atti  ad  operare,  debbano  operar  per  l' onore,  lo 
nondimeno  direi  che  quelli  che  fra  loro  sono  più  perfetti, 
non  operino  per  altro  premio  che  per  l'interiore;  per* 
ciochè  l' esteriore  è  da  loro  non  ricercato,  ma  accettato 
solamente. 

Il  quarto  dubbio  è:  L'onore  è  tra  le  cose  oneste;  le 
cose  oneste  sono  tra' beni  de  l'animo;  dunque  l'onore 
sarà  fra' beni  de  l' animo.  Saprei  volentieri  se  ha  alcuna 
autorità,  che  l'onore  sia  tra  le  cose  oneste;  oltre  quella 
d'Aristotele  nel  terzo  de  l'Etica,  ov'egli,  parlando  de  la 
fortezza  civile  che  non  è  vera  fortezza,  dice  che  questa 
fortezza  è  molto  simile  a  quella  che  si  fa  per  virtù;  per- 
ciochè  si  fa  per  la  vergogna  e  per  lo  desiderio  di  cosa 
onesta,  cioè  l'onore:  perchè  da  queste  parole  io  stimo 
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che  si  possa  cavare,  eh'  egli  chiami  cosa  onesta  non  quella 
eh'  è  tale  propriamente,  ma  quella  che  pare  onesta  a' cit- 
tadini; che  snella  fosse  propriamente  onesta,  non  sarebbe 
diversa  da  la  virtù.  Ma  altrove  Aristotele  ripone  l'onore 
fra' beni  piacevoli,  non  fra  gli  onesti:  ed  a  me  pare  che 
non  sia  quel  eh'  è  onesto  per  sé,  ma  che  segua  nondimeno 
sempre  quel  eh' è  onesto.  E  questo  forse  basta  per  risposta 
de'  suol  dubbi. 

11  suo  emblema  mi  piace  molto:  ma  in  questo  genere 
di  cose,  del  quale  ninno,  eh'  io  sappia,  ha  scritto  in  modo 
ch'io  ne  rimanga  intieramente  sodisfatto/  più  mi  piace- 
rebbe che  non  si  confondesser  le  favole  con  l' istorie.' 

Quel  che  Vostra  Signoria  mi  scrive  del  signor  Caval- 
lara,  m' obliga  molto  a  quel  gentiluomo  di  tanto  merito, 
ed  a  Vostra  Signoria  ancora,  che  m' abbia  data  occasione 
di  servirlo.  Ma  non  mi  pare  di  poter  fare  il  sonetto  sovra 
la  sua  impresa,  se  non  m' è  dichiarato  quel  che  abbia  vo- 
luto significar  con  essa. 

Ringrazio  Vostra  Signoria  e'  abbia  mandati  i  miei  so- 
netti al  signor  don  Ferrante,  al  qual  desidero  che  succeda 
prosperamente  ogni  negozio  in  Ispagna.  Così  piaccia  al 
Signor  Iddio  di  concedergliene  grazia;  ed  a  me,  ch'io 
possa  rinovare  in  lui  la  memoria  di  quella  servitù  che 
mio  padre  ed  io  abbiamo  col  suo'  di  felice  memoria.  Ed  a 
Vostra  Signoria  bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  li  9  di  febraio 
del  1582. 

201.  A  Curzio  Àrdizio.  —  MantoM. 

V  impresa  che  Vostra  Signoria  m' ha  mandata  per- 
ch'io  la  consideri,  m'è  piacciuta  molto;  perciodiè  è  di 
due  corpi  risguardevoli,  i  quali  fanno  bellissima  vista;  ed 
illustrata  da' versi  d'Omero  prima,  e  poi  di  Virgilio;  e 
di  significato  assai  alto:  il  quale  nondimeno  non  saprei  a 

<  Da  ciò  forse  fa  mosso  •  scriTera  nel  94  an  dialogo  de  le  Imprese,  doTC 
trattò  di  questa  materìt  molto  diversamente  dagli  altri. 

«  Il  Cochi,  le  favole  con  le  favole,  o  con  Vhietorìe,  ». 

*  Cesare  Goniaga. 
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pieno  dichiarare;  conciosiacosa  che  a  V  aquila  ed  al  ser- 
pente sono  attribuite  diverse  proprietà,  per  le  quali  può 
ricevere  diverse  interpretazioni  ;  ed  in  qpesta  parte  io 
deverò  esser  più  tosto  vostro  discepolo,  che  maestro  al- 
trui :  ma  pur  vedrete  quel  eh'  io  ve  n'  ho  scritto  in  un 
sonetto/  nel  quale  non  tanto  mi  sono  sforzato  di  parer 
buono  interprete,  quanto  d'esser  buon  poeta:  e  s'io  avessi 
saputo  bene  accoppiar  insieme  l'ufficio  de  l' uno  e  de  l'al- 
tro, grandemente  me  ne  rallegrerei  fra  me  stesso,  come 
mi  rallegro  con  esso  voi  e'  abbiate  scelta  l' aquila  per  im- 
presa: e  se  v^  ne  fosse  data  alcuna  briga,  simile  a  quella 
che  fu  nel  tempo  de'  paladini  per  l' istessa  insegna,  stimo 
che  con  1'  ardire  e  co  '1  saper  vostro  ne  pervenireste  a 
buon  fine.  Non  vi  sarà  però  data  da  me;  perch'io  non 
voglio  contendere  con  esso  voi  a  guisa  di  serpente:  ben- 
ché il  prudente  gli  sia  assomigliato  ne  la  Sacra  Scrittura. 
Né  vorrei  ancora  inalzarmi  sotto  l' ali  vostre,  come  sotto 
quelle  de  l' aquila  fece  il  Reatino:  percioch'  io  son  grande 
e  grosso,  come  sapete;  laonde  difficilmente  mi  potrei  na- 
scondere ne  le  penne  altrui:  oltre  di  ciò  sono  lontanis- 
simo da  r  ingratitudine;  però  non  mi  curarci  di  superare 
coloro,  co  '1  favor  de'  quali  fossi  asceso  a  qualche  onore. 
In  quel  che  mi  scrivete  poi  del  motto,  non  so  facilmente 
risolvermi:  perchè  da  l'un  lato  più  mi  piacerebbono  le 
parole  prese  dal  medesimo  luogo  di  Virgilio;  da  l'altro 
quelle,  Hoc  virtutis  opus,  mi  paiono  più  atte  a  significar 
il  vostro  concetto  :  e  per  questa  cagione  1'  eleggerei  più 
volentieri.  E  questo  basti  de  V  impresa  e  del  motto. 

De  l'offerte  che  mi  fate,  vi  ringrazio  molto;  e  vi 
prego  che  non  lasciate  alcuna  occasione  che  vi  s' appre- 
senti  di  giovarmi:  perch'  io  son  così  povero  d' amici  come 
di  tutte  r  altre  cose;  ma  s' io  ne  fossi  ricco,  non  ve  ne 
sarebbe  da  me  preposto  alcuno.  Fate  riverenza  in  mio 
nome  a  Sua  Altezza  :  e  se  scrivete  al  signor  Cavallara , 
baciateli  le  mani  da  mia  parte:  e  vivete  lieto.  Di  Ferrara. 

*  Comincia; 

Icilio,  era»  t§uao  aquila  altera. 
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LA  PRIGIONIA. 

[I579-Ì586.J 
Dal  Buno  M  IS83  al  ttan*  4elP88,  tan»  qaario  della  aoa  prigioaia 


i582, 10  luglio.  In  data  di  questo  giorno  risponde  Torquato  ad 
una  lettera  scritta  da  Orazio  Lombardelli  senese  a  Maurizio  Gataneo 
fin  dsll  settembre  dell'  81 ,  e  dal  Gataneo  comunicata  al  Tasso.  La  let- 
tera del  LombacdeUt  è  questa: 

f  Oraùo  lombardelli  a  Maurilio  Cutaneo,  a  Rama.  * 

»  GoQ  molto  mio  gusto  e  sodisfazione  ho  trascorso  il  Bacqnisto 
1  di  Gerusalemme  fatto  già  sotto  la  condotta  de  l' invitto  Goffiredo 
1  Buglione,  secondo  la  descrizione  del  signor  Torquato  Tasso:  e 
1  dico  trascorso,  perchè  Tho  letto  avidissimamente,  sì  perchè  n*avevo, 
»  già  più  fa,  desiderio  per  la  fama  che  n'  era  sparsa,  ma  stava  aspet- 
»  tando  Io  stampato  in  Ferrara;  sì  perchè  l' opera  in  sé  ha  sopra  ogni 

•  credere  V  attrattivo,  e  (come  i  latini  dicono)  immittU  aetUeot  :  onde 
»  mentre  si  legge,  non  si  può  pausare;  e  come  s*è  letto,  si  desidera 
»  di  rileggere  :  per  lo  che  Vostra  Signoria  può  pensare  qaanito  maggia 

•  mente  sia  per  gustarlo,  e  conoscere  le  bellezze  sue.  Intanto  dico  a 
»  lei,  per  T  amicizia  eh'  ella  ha  co  1  signor  Torquato,  che  di  sì  nobile, 
»  sì  eccellente  e  sì  fiorito  poema  in  gran  maltiera  mi  rallegro  con  la 
»  santa  Chiesa  catolica,  con  la  poesia  toscana,  co  '1  nostro  secolo, 
»  e  con  r  autore.  Gon  la  santa  Chiesa,  perchè  è  centra  ed  a  confu- 
»  Sion  d'infiniti  mal  consigliati  ed  infelici  scrittori,  che  han  ripieno 

•  il  tutto  di  cose  profane,  eretiche,  scismatiche  e  scandalose;  ed 

•  in  compagnia  di  molti  degni ,  saggi  e  fedeli  che  vanno  purgando 

•  tutte  le  professioni  ad  essaltazion  de  la  lede  cristiana,  si  sia  le^to 
»  questo  raro  spirito,  e  particolarmente  con  questo  poema  eroico, 
»  il  qual  potranno  legger  non  pur  con  buona  conscieoza,  ma  om 

*  Per  le  letleR  del  Lombardelli  mi  sono  assai  giovato  della  lezione  che  ne 
é\  il  Vasalino  fra  le  Lettere  Poetiche  che  vanno  unite  ai  Discorsi  delfjtrU 
poetica  ec  (Venezia,  1587);  n%  ho  trascurato  la  lesione  del  Succhi ,  che  pur 
diede  queste  lettere  con  le  risposte  del  Tasso  nella  tersa  parte  della  sua  Idea  del 
Segretario  ec.  (Venezia,  1606.) 
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•  edificazioii  de  T anime  loro,  non  solo  i  fedeli  cristiani,  ma  anco 

•  gli  spirituali;  ove  poco  inanzi  era  cosa  intune  aver  certa  sorte  di 

•  libri,  dove  d' armi  e  d' imprese  eroica  $i  trattasse.  Con  la  nostra 
»  poesia  mi  rallegro,  perchè  forse,  rispetto  a  la  facilità  del  far  que- 

•  sti  versi,  in  tutti  i  tempi  è  stata  ed  oggi  è  avvilita,  imbrattata, 
»  vituperata,  confusa,  calpestata  e  ridotta,  direi  dove,  se  non  vo- 

•  lessi  parlar. modestamente;  mercè  dd  volervi  scrivere  ogni  sorte 
»  di  persone:  onde  più  conviene  a' toscani,  forse,  cbe  non  conve- 
»  niva  a'  romani,  quel  detto  d' Orazio  ne  l'epistola  al  grande  Au* 
«gusto: 

»  Navem  agere  ignarut  navii  iimet;  abrotamim  (Egro 
»  Non  4iudet,  ni$%  qwi  didicit,  dare:  quod  medieorvm  est, 
»  Promittunt  medici:  tractant  fabrilia  fabri: 
»  ScribifMU  indocH  doctique  poemata  poit tm. 

•  Basta;  che  io  spero,  cbe  sì  come  un  Virgilio  giii  appresso  i  latini 
»  fece  scader  molti,  cbe  furono  conosciuti  per  indegni  del  nome  di 

>  poeta,  ed  al  tempo  del  Bembo  un  Petrarca  da  lui  conosciuto  e 
»  purgato  fece  scader  molti  poeuizzi;  cosi,  tra  breve  andare,  un 
»  Tasso  Cara  scader  molti  poetazzi:  *  perchè  il  suo  scrivere  ha  del 
»  nobile  ne  l'invenzioni  sublimi,  de  T eccellente  ne  la  sembianza 

>  dd  vero,  e  del  fiorito  ne  Io  stile;  è  nobile  ne  i  concetti,  eccel- 
»  lente'  ne  la  corrispondenza  de  le  parti,  e  fiorito  di  tutti  i  più  rari 
i  splendori  de  l'arte;  e  dimosU*a  nativa  nobiltà  ne' costumi  civili, 

•  onesti,  cristiani,  non  affettata  eccellenza  ne  la  espression  di  tutti 

•  i  più  intrinsechi  affetti  de  le  persone  descritte,  e  facilissima  copia 
»  di  tutti  i  fiorì  che  vengono  somministrati  da  la  grammatica  ne  le 

>  figmre,  da  la  rettorica  ne'  colori,  e  da  la  dialettica  ne  le  seggio  de 

>  li  argomenti.  Ma  cbe  dirò  io  de  le  nobili  sentenze  nate  co'  propo- 

>  siti,  non  mendicate  da  altri  scrittori?  che  de  le  eccellenti  descri* 
»  zioni  di  tempi,  di  luoghi,  di  persone,  d'animali,  di  battaglie,  e 
»  di  varie  cose?  che  de'  fiori  e  de' frutti  da  ricrear  l' intelletto  di  chi 

•  l^gge  o  ascolta,  mentre  si  considera  che  cose  si  possono  intendere 

>  sotlo  quelle  che  si  dicono?  Lungo  sarei  ed  inetto,  se  volessi  di- 

>  morare  ne  l'accennare  una  millesima  parte  de  le  bellezze  di  cui, 

>  senza  dubbio,  si  faranno  co'l  tempo  i  libri  intieri  da  begli  spiriti  che 
9  avnmno  a  grado  d' impiegar  la  fatica  loro  intorno  al  far  de  le  os- 
»  servazioni  sopra  un  meritevol  poema;  e  massime  quando  l'au- 
»  tfor  suo  (cbe  a  Dio  piaccia)  possa  dargli  l'ultima  mano,  e  non 
»  abbia  da  correr  la  fortuna  che  corse  1'  £neide.  Co  1  nostro  secolo 
9  mi  rallegro,  poiché  abondando  di  gran  numero  di  mediocri  in  tutte 

*  Cosi  leggono  il  Vasalini  e  il  Zaccfai:  le  stampe  moàtjntf  poetacci. 
S  La  stampi  del  Zaccl|i,  m^rabile^ 
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»  le  professioni ,  si  può  gloriar  d'un  uomo  tanto  eccellente,^  e  d^ 
»  poema  che  io  non  dubiterei  ne  la  maestà,  prindpal  prerogativa  di 
1  Virgilio,  agguagliarlo  a  l'Eneide^  ne  la  vaghezza,  principal  ripn- 
»  tazion  d' Ovidio,  metterlo  al  pari  de  le  Metamoifosi  ;  e  ne  la  ehia- 
»  rezza,  principal  o  una  de  le  principali  grandézze  d'Omero,  porlo 
»  incontra  a  1*  Iliade  e  a  1*  Ulissea.  Oltreché,  al  primo  V  anteporrei 

>  per  la  conformità  de  le  finzioni  o  favole  con  la  verità  de  l'istoria;  al 
»  secondo,  per  T uniformità  de  le  azioni  corrispondenti  a  la  princi- 
»  pale;  al  terzo,  per  la  sobrietà  del  dire,  pe  '1  decoro  e  per  moke  al- 
»  tre  cose  che  volentieri  se  gli  perdonano,  avendosi  a  lui  il  principal 
»  obligo  de  la  poesia;  e  a  tutt'e  tre  insieme,  perla  onestà;  onde  può 
»  esser  letto  senza  perìcolo,  non  solamente  da  gli  uomini  provetti 
»  ma  anco  da  giovinetti,  non  solo  da  secolari  ma  da  religiosi,  e 
»  infin  da  le  monache  e  da  le  fanciulle.  E  qui ,  perché  alcuno  non  si 
»  rida  di  me,  quasi  io  pensi  che  tal  opera  sia  (come  si  dice)  per  denti 
r  s\  deboli ,  dico  che  fanciulli  monache  e  giovinetti  posson  leggere  fl 
»  Goffredo  senza  pericolo  di  corrompere  i  buoni  costumi;  il  che  non 
»  interviene  d*  Omero  né  di  Virgilio  né  d' Ovidio  ne  le  opere  ad- 

>  dotte,  presupponendo  che  anco  giovinetti  e  monache  e  fanciulle  si 
»  trovino  che  intendano  tali  opere,  o  per  dottrina  o  per  acutezza  d*  in- 
1  gegno  0  per  posseder  bene  le  lingue:  che  nel  resto  confesserò, 

>  che  l'opera  del  signor  Torquato  Tasso  non  é  per  ognuno;  che  è 

>  quello  per  lo  che  io  lo  stimo ,  non  si  vedendo  fin  oggi  ne  la  nostra 
»  lingua  poemi  eroici,  massime,  che  un  letterato  voglia  leggerli  piò. 

>  d'una  volta.  Rallegromi  finalmente  con  V  autor  di  sì  bel  poema, 

>  e  come  io  'l  conosco  per  le  sue  virtù,  così  l'onoro,  e  desidero 
»  servirlo;  sperando  che  de  le  molte  sue  fatiche  spese  intorno  a  tal 
1  opera  riceverà  premio  dal  Signor  Iddio  e  da  gli  uomini ,  poiché 
1  non  ha  voluto  essere  de  la  moltitudine,  ma  sollevarsi  sopra  i  guazza- 
»  buglioni  che  hanno  infrascato  ed  intricato  e  messo  sozzopra  il 
»  tutto,  senza  osservar  né  leggi  né  regole;  onde  non  vi  ha  duMiio 

>  che  per  le  poltronerie  da  loro  scritte  con  pregiudizio  de'  deboU ,  e 
»  scandalo  irreparabile,  saranno  crucciati  ne  l' altra  vita  da*  diavoli , 
»  ed  in  questo  mondo  saranno  vituperati ,  in  luogo  di  ricevere  onor 
»  da  i  buoni.  Intorno  al  titolo ,  pendendo  anco  in  dispute  (perché  uo 
»  titolo  da  istorie  non  si  richiede,  ed  i  simili  a  que'dei  greci  noQ 
»  hanno  grazia  ne  la  nostra  lingua),  io  non  direi  Gertualemme  Ube^ 
»  rata,  o  racquistata,  per  tre  ragioni:  prima,  perché  é  lungo,  eneo 
»  espedito;  poi,  perché  i  turchi  e  ì  giudei  direbbero:  Non  mara- 
»  viglia  die  i  cristiani  la  possedono  !  onde  non  vorrei  porgere  ma« 

*  Stampa  Zucchì^  sublime* 
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»  teria  di  schernìmento :  Del  terzo  luogo,  perchè  v'è  ambiguità;  poi- 
i  cbè  Gernsalemnoe  più  volte  è  stata  presa  e  riscossa,  se  non 
i  da   cristiani,  almeno  da  giudei,  de*  quali  è    più  propria,  che 

>  de  i  cristiani.  Il  Goffredo  dunque  (se  bene  in  tutto  non  finisce  di  pia- 

>  eemii  per  alcune  ragioni,  ch'io  renderei)  mi  piace  assai  più  per  due 

>  ragioni:  prima, perchè  si  fuggono  i  detti  inciampi  ;  secondariamente, 

>  perchè  alcuni  valent' uomini  hanno  così  usato,  come  il  Boccaccio, 

>  che  un'  opera  intitolò  Ameto,  un'  altra  Fiammetta,  e  '1  Dolce  ha 
I  intitolato  una  l'Achille,  e  un'  altra  l'Enea;  per  lasciar  di  quei  che 

>  sono  addotti  da  colui  che  scrive  sopra  il  titolo  del  Goffredo  a'iet- 

>  tori,  ove  comincia  da  tre  cose.  *  Anco  ce  ne  danno  ardire  gli  anti-» 

>  chi,  e  principalmente  Platone ,  che  i  suoi  dialoghi  per  lo  più  inti- 

>  tolò  da  le  principali  persone  introdotte,  come  Alcibiade,  Parmeni-  \ 
»({e,  ec.,  seguito  in  ciò  da  Marco  Tullio  nel  Lelio,  nel  Bruto,  ed 

>  altri  senza  numero:  così  anco  s'intitolan  le  comedie  e  le  trage- 
»  die,  come  Anfitrione,  Formione,  Sofonisba,  Hercules  furens,  e  si- 

>  mili ,  che  son  poemi  Quanto  a  Tallegorie  poste  ad  ogni  canto  (per 

>  dirne  quel  eh*  io  ne  sento  in  poche  parole)  non  mi  par  né  che 
»  corrispondano  a  la  gravità  del  poema,  né  che  meritin  titolo  d'al- 
»  legorìe,  ma  più  tosto  d'ammaestramenti  o  avvertimenti  morali  ; 

>  eccettuando  quel  discorso  intitolato  Allegoria  del  poema ,  il  qual 
»  si  conosce  esser  de  l'autore,  sì  perchè  tocca  le  cose  con  l'ago,  sì 

>  per  quelle  parole:  A  queste  ragioni  ed  a  questi  esempi  avendo  io 

•  riguardo,  formai  VAllegoria  del  mio  poema  tale,  quale  ora  si  ma- 

•  nifestarà;  perchè  insegna  più  solo  questo  discorso,  che  tutte  quelle 
»  altre  cose,  quanto  appartiene  a  l'allegoria.  Molte  altre  cose  avrei 
»  detto  a  Vostra  Signoria  in  lode  del  suo  amico  e  de  l' opera ,  se  o 
»  le  mie  deboli  forze  vi  fossero  state  bastanti,  o  io  avessi  pensato 
»  che  dovesse  valere  a  nulla  :  e  queste  ho  detto  solo  per  farle  palese 
»  l'allegrezza,  e' ho  sentito  diveder  un'opera  tale.  Resta  che  pre- 

•  ghiamo  Iddio  che  per  sua  misericordia  voglia  risanar  così  felice 

*  Angelo  Ingegneri  nella  prefazione  alla  GerusnUmme  liberata  (Casal- 
maggiore,  1581)  così  ragiona  intorno  al  titolo:  «  Io  gli  ho  dato  quel  nome  che 
m  rìtroYni  nella  copia  che  mi  venne  in  mano,  non  sapendo  che  V  Autore  abbia 
»  mai  aToto  in  animo  di  nominarlo  Goffredo.  Ben  più  tosto  potrei  aflermarvi 
«  d'aver  veduto  in  una  lettera  per  lui  scritta  al  signor  Eugenio  Visdomini, 
«•  geni  ir  uomo  di  questa  cìttli  non  men  virtuoso  che  nobile,  ch'egli  stava  ia 

•  dnlibio  d'intitolarlo  Geritsalemme  racqnistataj  ma  perche  in  molti  luoghi 

•  dell'opera  principalissimi  sempre  egli  parla  di  liberar  Gerusalemme,  e  di  rado 

•  d'acquistarla,  e  di  racquistarla  forse  non  mai,  ho  detto  questo  per  lo  miglio- 

•  k;  vedendo  anco  in  ciò  volentieri  imitata  la  valorosa  memoria  del  signor 
w  Gio.  Giorgio  ^'rissino,  grandemente  onorata  dal  tTasso,  peir  quabtO  io  he 
^  ^oitiiotàecbglkr 'dal ^tékcìtte ^oeini) à 
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»  spinto,  come  opera  de  le  sue  mani,  e  metta  in  animo  a  quei  prin- 
»  cìpi,  i  quali  egli  \a  illustrando,  cbe  gli  dien  quel  commodi  e  &vori 
»  che  merita  :  ed  a  Vostra  Signoria  bacio  le  mani.  Di  Siena,  il  dì  28 
»  di  settembre  1581.  » 

—  Alla  risposta  di  Torquato  (in  data  del  10  di  luglio),  il  Lom- 
bardelli risponde  :  ^ 

»  Grande  amorevolezza  mi  ha  dimostrato  Vostra  Signoria  nel  ri- 
»  spondere  a  quel  giudizio  ch'io  feci  sopra  il  suo  poema,  scrivendo 
»  al  signor  Maurizio  Gataneo;  poiché  le  ben  meritate  lodi  attribuisce 
»  a  la  mia  molta  affezione,  od  accorgimento  d' accennarle  quei  che 
»  debba  fare  ;  mi  riceve  nel  numero  de'  suoi  cari  amici  ;  e  m' invita 
»  a  discorrer  talvolta  seco,  per  quanto  ne  concede  la  lontananza. 
»  Quanto  una  tal  cortesia  mi  sia  stata  cara  ed  accetta,  non  voglio 
»  entrare  a  dichiarar  con  parole;  ma  riserbarmi  a  dimostrar  con  al- 
»  tra  occasione.  Non  restarò  tutta  volta  di  dirle,  che  ove  già  l'onoravo 
»  in  me  stesso,  e  le  desideravo  il  ciel  favorevole,  come  ogni  uomo 
»  è  tenuto  di  far  verso  i  gentiluomini  di  virtù  e  di  dottrina  ornati; 
»  ora  e  r  ammiro  e  l' amo ,  avendo  appo  me  certo  e  sicuro  pegno 
»  de' meriti  suoi  e  de  l'aflfezion  che  mi  ha  preso.  Tra  tanto  credo 
»  non  le  sarà  discaro  eh'  io  replichi  a  quanto  meco  discorre  intomo 
»  al  titolo  del  suo  poema,  si  perchè  me  ne  dà  sicurtà  dicendo  che 
»  sempre  è  per  udir  il  mìo  parer  volentieri,  sì  perchè  arrecare  in 
»  mezzo  cose  che  tutte  insieme  peravenlura  non  saranno  cadute  in 
»  mente  a  molti.  A  me  certo  fia  di  gran  sodisfazione  il  versare  avanti 
»  al  suo  purgato  giudizio  i  miei  concetti ,  per  quattro  cagioni.  Pri- 
»  ma,  perchè  essendo  bramosissimo  de  la  sua  gloria,  desidero  si 
»  risolva  a  determinar  di  questo  titolo ,  per  esser  cosa  importantis- 
»  sima.  Secondariamente,  perchè  in  cose  di  lettere  essendo  sempre 
»  stato  lecito  ed  usitatissimo  che  i  giudizi  sien  liberi  fin  che  vi  son 
»  ragioni  da  sostenerli,  io  questa  libertà  amo  molto  ne  i  miei  poveri 
»  studi.  Nel  terzo  luogo,  perchè  a  questo  tratto  spero  di  confermar 
»  Vostra  Signoria  nel  pensier  che  già  ebbe  e  ne  la  inclinazion  che 
»  ha  ora,  d'intitolar  il  Goffredo,  più  tosto  che  Gerusalemme  Zt6e- 
»  rata;  di  che  son  cèrto  che  appo  di  essa  guadagnerò  di  stringere 
»  in  tutto  e  per  tutto  i'  amicizia  eh'  è  nata  tra  noi.  Ulthnamente  » 
»  perchè  m'abbia  da  tener  per  libero  e  schietto,  ed  in  cui  possa 
»  confidar,  se  giamai  accadesse  eh'  io  dovessi  in  cosa  alcuna  ser 
»  virla.  Ma  venghiamo  al  nostro  intendimento. 

»  Dice  Vostra  Signoria  che  non  le  dà  noia  la  lunghezza  del  ti« 

*  A  questa  lettera  il  Zucchi  pone  questo  argomento:  «  Con  molte  ragioBi 
M  mostra  che  il  poema  del  Tusp  »i  debba  intitolar  Goffredo^  non  Giert^sitlem* 
w  mf  liberata*  h 
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I  tolo  Gerusalemme  racquistata,  non  si  stendendo  oltr'  a  due  (>a- 
1  role;  de  la  cui  guisa  molti  si  trovano,  greci,  latini  e  toscani;  ar« 
1  recandone  alcuni  esempi,  e  per  ultimo  il  più  conferente,  e  di  cui 

>  h  molta  stima,  cb*è  V Italia  liberata.  Qui,  signor  Torquato,  pri« 

>  mieramente  bisogna  avvertir  che  io  nel  discorso  non  dissi  cbe 
1  questo  titolo  fosse  lungo  semplicemente,  ma  lungo  non  ispedito; 

>  che  è  come  se  avessi  detto,  che  sì  trovano  alcuni  titoli  di  due,  dì 

>  tre  e  di  quattro  parole,  i  quali  son  di  manco  sillabe  e  più  spediti; 

>  come  son  Sisifo  fuggitivo,  Aiace  portaflagello ,  Opere  e  giorni, 

>  Sette  a  Tebe,  Ercole  furioso.  Avvedimenti  civili,  De  gì*  inganni  de 
1  l'arti;  se  bene  anco  questa  maniera  di  titoli  da  molti  è  schivata, 
1  e  però  di  più  parole  gli  ristringon  per  arte  ad  una,  come:  Antro^ 
1  pologia,  Hypnerotomachia,  Batracomyomachia,  Decamerone,  Cor» 

>  nucopice,  Filomante,  Hieroglyphica,  e  simili.  Nò  basta  a  veder  se  é 
1  lungo  e  impedito  quel  titolo,  il  pronunziarlo'  nel  caso  retto;  ma 

>  bisogna  voltarlo  per  tutt'  i  casi,  come  a  dire  :  —È  mestieri  che  per 
1  comporta  Gerusalemme  liberata  l'autore  abbia  vegliato  più  notti: 

>  Non  so  s*  io  mi  sapessi  autorizzar  certe  favole  de  la  Gerusa- 
I  lemme  liberata:  Credevo  che  tu  avessi  avvertito  a  i  segreti  che 
1  si  occultano  sotto  la  favola  d' Armida  ne  la  Gerusalemme  liberata 

>  del  Tasso  ;  —  e  in  simili  modi.  Poi  mi  par  di  considerar  che  gli 

>  scrittori,  i  quali  hanno  intitolato  i  lor  libri  con  più  d' una  parola, 

>  0  non  son  poeti,  ma  scrittori  d'arti,  da  non  essere  in  questo  né 
I  biasimati  né  imitati;  o  se  pur  son  poeti,  gli  sforza  qualche  neces- 

>  sita,  onde  son  meritevoli  di  scuse,  ma  non  di  lode  o  d'imitazio- 
I  ne.  De  la  prima  maniera  sien  per  esempi  :  De  immortalitate  ani' 
^  mi.  De  sublecto  metaphysices ,  Adagiorum  diiliades,  Cento  casi  di 
•  conscien%a.  De  la  seconda;  V Edippo  in  Colone,  a  differenza  de 
9  l* Edippo  tiranno,  Prometeo  illegato,*  a  differenza  del  Prometeo 
1  portafuoco;  Ifigenia  in  Aulide,  perché  differisca  da  la  Ifigenia  appo 

>  t  Tauri;  Ercole  forsennato,  per  differenza  à* Ercole  elèo;  Orlando 
1  furioso,  o  perché  prima  fu  scrìtto  Orlando  innamorato ,  o  perché 
I  si  mostri  nel  titolo  di  quali  azioni  d' Orlando  si  debba  cantare.  E 
I  se  alcuno  mi  dicesse  che  di  simili  titoli  molte  volte  nel  citarsi  vien 

>  tralasciata  una  di  due  parole,  come  l'Orlando  del  Conte,^  il  Furioso 
I  de  V Ariosto,  e  simili;  risponderei,  che  non  riuscirebbe  in  que'ti- 
i  toli  de'  greci  e  de'  latini ,  perché  non  s' intenderia  di  quale  Ifigenia 
i  o  Ercole  o  Edippo  si  dicesse:  e  poi,  chi  dice  il  Furioso  o  la  Italia 
»  ola  Gerusalemme,  favorisce  quel  che  dico  io,  mostrando  che  tai 

*  Cosi,  e  bene ,  le  stampe  Vasaliiii  e  Zucchi :  le  altre,  prolungarlo, 

S  Dal  ìztinoiliigatuSj  legalo. 

'  Matteo  Boiardo,  autore  àaHV Orlando  innamorato. 
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»  titoli  abbiano  i  trampali,  o  cbe  gli  paian  langhi,se  non  gli  acCof- 
»  eia.  Quanto  poi  appartiene  al  titol  del  Trìssino,  Italia  liberata 
it  dai  goti,  se  non  basta  che  sia  di  tre  parole  piene,  un  segno  di  caso 
»  e  an  articolo,  richiede  anche  un  altro  articolo ,  una  preposizione  e 
»  nn  nome,  a  voler  che  s*  intenda:  un  articolo,  perchè  a  dire  Ita- 
»  Ha,  è  al  modo  de  gì*  istorici  latini,  Sassonia ^  Vandalia,  Utopia, 
»  Moscovia;  promettendo  origini,  descrizioni,  costumi,  guerre  e  tai 
»  cose,  non  ìntrecciamento  di  favole,  che  in  un  certo  modo  la  nostra 
»  lingua  accenna  sotto  l'articolo,  come  in  dir  V Edipo,  l'Àlvida, 
i  t7  Nilo,  la  Italia;  perchè  in  effetto  V  articolo  avviva  le  parole,  e  le 
»  fa  significar  non  so  che  più,  ch'io  non  so  con  la  penna  isprime- 
»  re  :  una  preposizion  con  un  nome  desidera,  perchè  dicendosi  Ita- 
»  Ha  liberata  da  i  goti,  ha  un  non  so  cbe  d'ambiguo,  parendo  o  pò- 
»  tendo  parere  a  chi  no  '1  sapesse,  che  l'avesser  liberata  i  goti,  se 
»  non  vi  s' aggiugne  per  Giwtiniano:  che  se  altri ,  verbigrazia,  scri- 
»  vesse  un  tal  poema,  Roma  liberata,  non  intenderebbe  di  qual  ser- 
»  vitù  0  da  che  potenza;  se  aggiungesse  da*  francesi,  restarebbe  anco 
»  ambìguo,  perchè  starla  così  bene  e  meglio  liberata  da  Camillo; 
»  ma  chiarissimo  Roma  liberata  o  riscossa  da'  francesi  per  Camillo. 
»  È  ben  vero  che  tal  giunta  si  può  tacer  senza  errore ,  e  può  sottin- 
»  tendersi,  come  io  a  Gerusalemme  liberata  sottintendo  da'  turchi 
»  0  da'  macomettani  per  Goffredo,  Di  maniera  che ,  mentre  da  una 
«banda  cercaremo  di  sanar  simile  sorte  di  titoli,  da  un'altra  li 
»  verremo  a  render  peggiori;  perchè,  ove  Italia  liberata  da' goti 
»  passa  d' una  sillaba  il  più  lungo  titol  tra  que'  di  tutt'  i  poeti  di 
»  tutt'  i  secoli,  che  è  De  bello  Punico  secundo;  se  vi  si  aggiugne 
»  per  Giustiniano ,  lo  passarà  di  sei.  Da  le  quai  cose  Vostra  Signoria 
»  può  raccor  quanto  le  torni  male  imitar  in  questo  titolo  il  Trissi- 
»  no,  potendo  bastarle  d'aver  imitato  espresso  agguagliato  avanzato 
]>  e  passato  in  molte  cose  migliori  e  lui  e  tutti  i  classici  d' ogni  tempo 
]>  e  nazione,  senza  voler  imitarlo  ancor  ne  le  cose  per  cui  solamente 
»  merita  o  scusa,  rispetto  al  suo  secolo,  o  compassione,  rispetto  a 
»  l'impresa  la  qual  si  messe  a  trattare,  che  peraventura  non  era  ca- 
»  pace  d'altro  titolo:  nel  qual  titolo,  quanto  a  me,  stimo  che  volen- 
»  lieri  avrebbe  imitato  Omero,  come  nel  più  de  le  cose,  pur  che 
»  avesse  possuto ,  come  è  a  Vostra  Signoria  facilissimo ,  avendo  in 
»  pronto  il  Goffredo;  titolo  tanto  perfetto,  quant'io  mi  rincuoro  di 
»  provar  poco  appresso.  Ma  intorno  a  questo  primo  capo  farò  fine, 
»  s'io  mi  fo  intender  chiaramente  d'una  cosa,  poco  indietro  sola- 
»  mente  accennata,  perchè  ad  altro  ero  intento;  cioè,  che  Italia  H- 
»  berata,  e  simili  titoli,  non  rassembran  poemi,  ma  opere  in  prosa 
»  0  pure  in  versi  da  non  esser  tra  le  poesie  ricevute;  onde  forse  è 
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>  nato  che  coloro  i  quali  si  han  preso  carico  di  publicar  la  Geru- 
1  talemme,  o  temendo  di  questo,  o  non  parendo  loro ,  tratti  da  un 

>  certo  instlnto,  che  mostrasse  faccia  di  poema»  tì  han  fatto  la 
1  giunta,  poema  eroico;  la  quale  mi  sturba  non  poco,  parendomi  che 
1  toglia  non  rechi  riputazione.  Vorrei,  dunque,  si  fusser  ricordati  di 

>  quell'antico  proverbio: 

t  Non  è  mestieri  al  buon  vìn ,  che  la  frasca 
t  Gli  chiami  da  lontano  i  compratori  ; 

1  e  del  detto  d' Orazio:  < 

»  SMta  /idem  promiaa  leeoni,  ubi  plerUui  aqwt 
t  laudai  venales  qui  mUt  extrttdere  merces. 

>  Perchè,  a  i* ultimo,  bisogna  altro  su  per  li  titoli,  che  iliivin 
I  poeta,  poeta  laurato,  principe  de  %  poeti,  e  simili  sciocchezze  di 

>  niun  valore,  a  trarre  gli  animi  de*  lettori  sagaci;  i  quali  (come  ben 

>  dice  Quintiliano)  a'  bei  primi  versi  di  subito  si  avvedon  del  peso  e 
I  merito  de  lo  sciocco  scrittore,  da  cui  più  presto  si  togliono,  che 

>  e'  portin  pericolo  di  perdervi  troppo  tempo  per  chiarirsi  se  l'opera 

>  risponde  al  titolo,  o  se  pur  (come  dice  Orazio),  * 

»  Quid  (Kgfnum  t<mto  feret  kic  promiaor  hiatu? 
t  Parlwrient  montei;  nateetur  ridieulut  mus, 

>  Nd  resto  del  discorso  Vostra  Signoria  mi  ha  chiuso  così  ben  tutt'i 
I  passi,  ch'io  volentieri  m'acqueto  a  tutte  le  sue  ragioni,  fuor  che 

>  ad  una.  Dice  che  i  poemi,  ne'  quali  sono  scritte  le  guerre  fatte  in 
»  un  luogo,  non  prendono  il  nome  dal  capitano  ma  dal  luogo  ste-sso; 

>  come  da  Hio  l' Iliade,  da  Tebe  la  Tebaide,  da  la  Farsaglia  quel  di 
»  Lucano,  e  da  l' Àfrica  quel  del  Petrarca;  onde  s'inferisce,  che  Ge- 

>  rusalemme  dee  dare  il  titolo  al  suo  poema,  non  Goffredo.  Or  a  me 
»  bisogna  prendere  alquanto  più  di  fatica,  che  non  ho  fatto  ne  le 

>  cose  passate;  poiché  quelle  le  quali  mi  propone,  hanno  debol  fon- 
»  damento,  ma  stimati  fautori:  i  quali,  se  ben  io  gli  stimo  quanto 
»  debbo  e  gli  ho  per  maestri,  non  però  pavento ,  quasi  che  m'abbian 
i  da  impor  silenzio.  Principalmente  quella  conclusion  d' intitolare  i 
»  poemi  contenenti  guerre,  dal  luogo  ove  le  guerre  nascono  e  si  fi- 

>  niscono,  se  bene  è  tenuta  dal  Castel  vetro ,  io  V  ho  per  sospetta  e 

>  disputabile;  poiché  non  vedo  che  un  Virgilio  si  faccia  conscienza 
»  d'intitolar  da  Enea  quel  poema  che,  di  dodici  libri,  consuma  in 
»  raccontar  una  guerra  d' un  luogo  i  sei.  Anco,  se  quella  regola  fusse 

«Lib.  II,ep.  3,v.i0. 
'filcl^  epistola  ai  Puom, 
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yera»  Luigi  Pulci  non  doveva  Intitolar  il  suo  componimento  il  Mot* 
gante,  ma  Ronmvalle;  e  V  Ariosto,  Pmigi  assediato  o  Francia  com- 
battuta da'  mori,  non  Orlando  furioso.  Ma  perchè  qui  si  potrìa  ve- 
nir a  le  prese,  e  dispuUff  inutilmenke  sopra  questa  conclusione, 
non  dirò  altro.  Basta,  che  se  avessi  a  fiir  io,  non  vorrei  tentennar 
su  per  i  canapi,  come  tentennan  la  maggior  parte  di  quei  clianno 
intitolato  i  lor  poemi  (se  son  tutti  poemi)  dal  luogo;  e  massime 
quei  che  si  son  partili  da  la  forma  patronimicale,  per  cui  si  salva 
il  Gastelvetro,  e  si  salvano  i  poeti  che  han  saputo  e  potuto  formar 
dal  nome  del  luogo  un  patronimico,  il  qual  dinoti  figuratamente 
azione  fatta  in  quel  luogo,  e  non  han  preso  semplicemente  il  nome 
del  luogo,  a  Tuso  istorico,  si  come  si  disse  di  sopra;  perchè  Uiadis, 
non  Ilio,  Tebaide  non  Tebe  sta  bene,  avvegnaché  Iliade  voglia  dire 
azion  fatta  intomo  a  Ilio,  e  Tebaide  azion  fatta  a  Tebe;  ove  che 
Ilio  e  Tebe  dinotarebbe  descrizione,  origine,  costumi  a  guerre  di 
tai  luoghi:  per  le  quai  cose  l'error  di  Lucano  e  del  Petrarca  si 
conosce  manifestissimo,  avendo  V  uno  intitolato  Farsaglia  e  Taltro 
Àfrica;  e  cosi  si  conoscerebbe  del  Trissino,  se  avesse  intitolato 
Italia,  senza  V  aggettivo  liberata  ;  il  quale  aggettivo  sana  tal  titoto 
del  difetto  di  non  si  esser  possuto  formare  a  uso  di  patronimico. 
Ma  ponghiamo  che  la  regola  sia  buona,  e  l' uso  lecito  d'intitolare 
1  poemi  e  pigliar  i  nomi  stessi  de  1  luoghi;  poiché  a  i  poeti  non  solo 
è  lecito,  ma  convien  più  che  a  tutti  gli  altri  scrittori,  finger  figu- 
rare scherzare  e  pigliarsi  varie  licenze.  Posto  tutto  questo,  erede- 
rem  però  noi  che  si  debbano  intitolare  in  un  modo  e  proporre  in 
un  altro?  Io  no  1  crederò  altrimenti,  se  non  mi  è  scoperta  qualche 
ragione,  la  qual  sin  oggi  mi  è  nascosta.  Qiiant'a  me  non  mi  placa 
il  titolo  de  V  Africa,  se  poi  mi  è  proposto  uno  Scipione,  ancor 
che  africano;  né  de  V Italia  liberata,  se  mi  si  propone  Giustinia* 
no,  benché  liberatore;  perché  m' è  parso  avvertir,  che  le  propo- 
sizioni isprimano  i  titoli,  se  non  sta  male  o  Tuno  o  l'altro.  Il 
Trissino  tuttavia  difenderebbe  la  conformità  de  la  proposizion  co  1 
titolo  assai  commodamente ,  perché  dice  di  cantar 

»  Come  quel  giusto,  e'  ordinò  le  leggi , 
»  Tolse  a  V  Italia  il  graye  et  aspro  giogo. 

»  Ma  molto  meglio  si  difenderebbe  se  avesse  posto  prima  Italia  co'l 
i  verbo  passivo,  in  im  simil  modo: 

»  Come  Italia ,  aggravata  à*  aspro  giogo 

»  Da  gli  empi  goti ,  vicino  a  cent'  anni  ^ 

»  Fn  liberata  da  quel  giusto  e  saggio 

»  Che  le  leggi  a  buon  ordine  ridusse. 
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>  ti  Petrafca  dod  \i  ebb«  avverleoza  nessuna;  e  però  mi  pare  ine- 

>  scusabile,  invocando  e  proponendo  : 

»  ut  miki  eotpicìtwn  merUU,  helloqu$  tremenékm, 
*  JfttM,  vinm  referas,  IttUit  cui  fraeia  sub  armis 
»  Nobttit  tBtemum  priu$  attuUi  Àfrica  notnen, 

1  Lucano  fece  buona  proposizione,  intitolasse  o  De  bello  romano  o 
»  De  heUo  civili,  com'  io  trovo  ne  gli  scritti  a  penna  e  di  stampa 
»  d'Aldo,  o  PharMlia,  come  diicon  quei  cbe  scrivon  la  sua  vita  ;  per- 

>  docbè  abbracciò  la  guerra  e  '1  luogo  dicendo  : 

»  BeUa  pw  EmaXk^  pUk$qtum  ei/oiHa  eampM, 
»  luique  datwn  sceleri  eanimut; 

1  e  così  Stazio,  cantando:  { 

»  Prmtemas  ade»,  altemapte  regna  proftmit 
»  Decertata  odUe,  iontetque.  aoofoer*  IMot, 
»  Pieriut  menti  calar  inddit. 

I  Per  questa  considerazione  Vostra  Signoria  potrà  ripensar,  se  sia 
»  bene  il  porre  in  fronte  del  suo  poema  Gerusalemme  liberata,  e  su* 
»  bito  proporne  una  circonscrizìon  del  Goffredo,  co  '1  dirne: 

»  Canto  V  armi  pietose ,  e  '1  capitano 

»  Glie  '1  gran  Sepolcro  liberò  di  Cristo  :  ^ 

»  Molto  egli  oprò  co  '1  senno  e  con  la  mano , 

»  Molto  soffkì  nel  Q^rioso  acquato. 

»  In  van  V  Inferno  a  lai  sì  oppose ,  e  'n  Tano 

»  S*  armò  ^  Asia  e  di  Libia  U  popol  misto  ; 

t  Che  faTorillo  il  cielo,  e  sotto  a^  santi 

»  Segni  ritenne  i  suoi  compagni  erranti. 

»  Queste  cose  bo  pensato  di  poter  replicare  a  Vostra  Signoria  senza 

•  sottigliezze  o  soffisterie:  e  spero  le  ricevei^  con  quella  amore- 

*  volezza  cbe  le  ne  bo  scritte,  non  vi  avendo  altro  interesso,  cbe  '1 
»  desiderio  d' onorare  il  suo  valore. 

>  Passerò  ora  ad  un  nuovo  discorso  a  favore  del  titol  del  Gof" 
»  firedo,  non  per  far  cbe  le  dispiaccia  la  Gerusalemme  liberata;  ma 

*  per  tentar  di  far  si,  cbe  le  piaccia  più  quel  cbe  non  solo  a  me  di 
1  gran  lunga  più  piace,  ma  universalmente  a*  buoni  letterati,  de' quali 
i  o  sono  o  vorrei  esser  discepolo.  Io,  molto  prima  cbe  ora,  sono 

>  andato  osservando  che  un  titolo,  il  quale  non  solamente  possa 

•  passar  per  buono,  ma  anco  meriti  d' esser  lodato  di  potere  stare  a 
»  parangone,  vorrebbe  aver  sette  perfezioni:  e  percbè  rari  se  ne 
9  posson  formar  cbe  tutte  le  portin  seco  per  varie  difficoltà ,  le  quali 
9  prova  cbi  ba  da  intitolare  opere  d' importanza  ;  bo  parimente  av*- 
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9  verlito  che  quel  titolo,  per  mea  perfetto,  è  più  comportevole»  il 
»  quale  abbia  quattro  di  tai  parti,  cbe  sono  una  più  de  la  metà.  Que- 
»  ste  condizioDi  adunque,  le  quali  fanno  un  pretto  titolo,  anderò 
»  ponendo  appresso  distintamente  co' suoi  esèmpi,  facendo  prova 
»  ogni  volta,  se  il  titol  di  Gerusalemme  racquUiata  potesse  tra 
»  essi  entrare:  ed  in  flne  mostrerò  cbe  in  ogni  una  di  tai  scbiere  fl 
»  titol  Goffredo  entra  onoratamente,  sì  come  la  maggior  parte  de 
»  gli  altri  entrarebbero  in  quattro  o  cinque  o  tutte.  La  prima 
»  perfezion  che  ba  da  avere  un  titolo,  è  cbe  sia  breve  da  le 
»  due  a  le  sei  sillabe,  come  son  questi:  Gallwt,  Àtlas,  Canti,  Ode^ 
*Rime,  limi,  Xenia,  JEneis,  Ilias,  Annali,  Tempora,  Gorgia», 
»  Carmina,  Lacrymoi,  Sermone»,  Amore»,  Olympus^  Antxus,  il 

>  Cratilo,  Sofonisba,  Galatea,  Gymnastica,  PhoRnomena,  HomelicR, 
»  Epiitolce,  Appendice,  Elegie,  Antichità,  Guerra  Sacra  ,  Vlissea^ 
»  Cronologia,  Enlusialmo,*  Enchiridio,  PaUadi»  hortus,  De  Provi" 
»  dentiat  Platonis  dogmata;  del  cui  numero  non  può  esser  Gè* 

>  rusalemme  liberata ,  per  esser  di  nove  sillabe.  La  seconda:  che 
»  sia  spedito»  festivo,  leggiadro  e  snello;  come  ti  Soldato,  il  Civile^ 
9  il  Costante,  Viaggio,  Novelle,  MosteUaria,  Ludentes,  Antilochus^ 
»  Dion,  Varus,  Hesione,  Aulularia,  Convivium,  Fasti,  V Edipo, 
)»  l'Avarchide,  la  Dalida,  l'Alvida,  V Aminta,  e  simili;  tra' quali  non 
»  ha  luogo  la  Gerusalemme  liberata,  per  esser  di  più  lettere  mute  e 
»  d'accenti  lardi,  parole  in  somma  di  diversissimi  linguaggi»  che 
»  fanno  a  l'orecchie  un  certo  fastidio.  La  tèrza:  che  sia  attrattivo» 
»  onde  inviti  a  leggere  o  per  utilità  o  per  diletto  o  per  curiosità; 
»  come  son  questi:  Avvertimenti  morali.  De  la  felicità,  InstituMone, 
»  Introdu%ione,  l8tru%ione.  Ricordi,  Segreti,  Avvisi,  Meleager,  Po- 
»  IfEstra,  Diatriba,  Fabul(B,  Canoe  sapientum.  Midolla  de  la  Sacra 
»  Scrittura,  t  Cinque  luminari  de  la  Chiesa,  Fasciculus  temporum, 
»  Diamerone,  Syntagmata,  il  Messaggiero,  gli  Straccioni,  Asolani, 
»  Qwzstiones  camaldulenses ,  Convivta  mediolanensia.  Ore  di  ricrea^ 
»  %ione.  Orto  de' grilli.  Tra  questi  non  è  dubbio,  che  il  titol  Geru- 
»  sàlemme  liberata  entra  con  alcuni  contrapesi ,  non  solo  per  quel 
»  che  si  disse  di  sopra,  che  non  si  riferisce  come  poema»  sì  che 
»  ne  attragga  pe  '1  diletto  o  per  alcuna  curiosità;  ma  per  questo  al- 
»  tresì,  che  par  di  offerire  una  lezione  da  buoni  cristiani  ritirati  e 
»  quieti,  de  la  qual  maniera  siamo  la  minima  parte.  Io  certo,  a  ffli 
»  anni  passati,  quando  alcuni  canti  ne  andavan  per  furto  in  volta, 
»  non  feci  mai  diligenza  di  buscarne»  come  avrei  possuto,  qualche 

>  frammento  ;  perchè  questo  titol  mi  rappresentava  un  qualche 

*  Co»i  il  Vasalino  e  il  Zucchi;  altre,  EntutiamQ, 
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>  Petrarca  spirituale,  o  De  partu  Virginis,  o  un  cbe  sia  simile  a 

>  la  Cristeide;  non  un  poema  tale  qual  io  V  bo  gustato  ed  ora  vo  roe- 

>  glio  gustando,  che  Y  ho  preso  a  legger  con  apparecchio  e  con  al- 
»  tenzione.  Dirò  più,  cbe  quando  anco  l'ebbi  in  mano  per  leggerlo, 

>  dubbitai  di  non  poter  finirlo;  ma  ripresi  gli  spirili  allora  che,  leg- 

>  gendo  r  invocazione,  trovai  cbe  Vostra  Signoria  domandava  per- 
I  dono  a  la  Musa  celeste,  soggiungendo: 

»  Sai  clie  là  corre  il  mondo  ove  pia  vern 
»  Di  sue  dolcezze  il  InsiDg^ier  parnaso  ; 

t  con  quel  che  a  proposito  seguita.  E  perchè  qui  potria  dimandarmi 
t  alcuno,  se  si  bau  da  schivare  l'opere  catoliche  e  spirituali;  io 
f  gli  rispondo,  che  si  han  da  anteporre  a  tutte  Y  altre  sorti  di  com- 
f  ponimenli,  come  più  utili  e  più  salutifere;  ma  cbe  a  me  non  piace 
f  il  legger  opere  spirituali  sotto  titoli  poetici,  né  poesie  sotto  titoli 
I  spirituali.  Onde,  quando  la  clemenza  divina  m'inspira  a  pensare 

>  a'  casi  miei,  e  di  quei  cbe  dipendon  dal  mio  governo,  vo  a  ritro- 
ivar  le  Meditazioni,  Contemplazioni,  e  Discorsi  d'Ignazio  Diadoco, 
I  di  Giovan  Cassiano,  di  Bernardo,  d'Agostino,  di  Bonaventura,  di 
I  Tomaso  de  Kempis,  di  Basilio,  dei  tre  Gregori,  d* Enrico  Herp, 

>  di  Luigi  Granatino,'  e  di  molti  altri  simili;  e  quando  la  stracchezza 

>  0  la  stagione  o  lo  studio  o  simile  altra  occasion  mi  chiama  a  legger 

>  poesie,  mi  volto  a'  poeti  che  veramente  sien  poeti.  Ma  torniamo  a 

>  proposito.  Io  ricevo  a  questa  terza  perfezion  di  titoli  la   Geruso" 

>  lemme  liberata,  perchè  ha  in  sé  di  attrarre  i  disposti  ad  esser 

>  tratti.  La  quarta  perfezion  d' un  titolo  è  che  sia  o  del  tutto  o  in 

>  parte  occulto,  massime  se  è  poetico;  de  la  qual  maniera  son  que- 
isti:  Selve,  Dialoghi,  Egloghe,  Sestine,  Stante,  Imprese,  Spicilegi, 
1  Varie  le%ioni.  Antiche  legioni.  Capricci,  Pensieri,  Concetti,  Pro- 
»  treptica,  Parcenesis,  Eneades,  Triumphi,  Stremata,  Hesperidarum 

>  horti,  NUus,  Heroes,  Heroina,  Musaum,  Elogia,  Nemesis,  Manes 
»  CattUliani,  Tumultuarii  congestus,  Miscellanea,  Collectanea,  Aa- 

>  cemationes,  Emblemata,  Diamerone,  Atlantico,  Giornate,  Attica 

>  Noctes,  Cerva  bianca,  Eedera,  Naugerius,  Epinomis,  Polyhistor,  Dies 

>  geniales;  tra  i  quali  Gerusalemme  liberata  non  viene,  per  essere 

>  scopertissimo.  La  quinta  è,  che  sia  figurato  per  una  o  più  figure 
i  di  quelle  che  vengono  in  considerazion  del  gramatico  o  de  Tora- 
»  tore;  come  il  Parmenide,  lanus,  Prometheus,  il  Corbaccio,  Deca- 
Tè  merone,  Horti,  Faretra ^  Benacm,  Fiori,  Specchio,  Argonautica; 
»  ne  la  cui  schiera  entra  Gerusalemme  racquistata.  La  sesta ,  che 

>  siano  corrispondenti  al  soggetto  de  l'opera;  come  son  VApi,  Forum 

'  Stampa  Zucchi ,  Granala» 
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»  romanum,  de  Elocutiorie,  de  Arte  poetica,  de  le  Macchine  da 
1  guerra,  le  Trasformaiioni,  de  Cultu  hortorutn,  Pyrotechnia;  tra  i 
»  quali  ha  rìguardevolissimo  luogo  la  Gerusalemme  liberata.  La  set- 
»  tima  ed  ultima  condizion,  che  può  far  un  titolo  perfetto,  è  che 
»  sia  dichiarato  o  atto  a  dichiararsi  o  distendersi,  o  ad  esser  supplito 
»  ne  la  proposizione,  o  con  una  parola  sottintesa;  come  a  Metamor- 
i  feti,  che  di  necessità  tira  corporum,  e  si  chiarisce  con  la  proposi- 
1  zione: 

»  /fi  fioea  feri  animut  mutaUu  dicere  formai 
»  Corpora; 

»  come  anco  jEneis,  avvengachè  per  la  olisse  Ti  sMntenda  praxis,  che 
»  tntt' insieme  direbbe  un'a%ion  d*Enea;  o  per  la  comprensione,  pro- 

•  ve,  gesti,  prode%%9  d'Enea,  cioè  molte  o  tutte  l'a%ioni  d'Enea:  ma 
1  perchè  il  titolo  non  isprime  più  un'azion  d'Enea  a  Troia ,  che  nel 
»  reame  de'  latini  o  altroye,  né  più  tutte  che  alcune  particolari,  ecco 
1  che  ki  proposizione 

»  Arma  virmugue  catto  j  Troim  qui  primm  ab  orit 
•  Italiam,  fqto  profagus,  Laninaque  v^tnU 
»  Littora 

i  supplisce  a  tutto,  levando  ogni  ambiguità,  massime  con  FampliG- 
»  cazione  che  seguita  :  da  hi  qual  perfezione  quanto  sia  lontana  h,  Gè- 
1  rusalemme  liberata  si  vede  di  sopra ,  a  proposilo  de  la  conformità 
»  che  la  proposizion  debbo  aver  co  1  titolo.  E  così  vediamo  come, 
1  di  sette  condizioni,  cotesto  titolo  ne  ha  due  sicure  e  una  dubbiosa. 

•  Se  tutte  sette,  dunque,  le  ritroveremo  nel  titol  Goffredo,  non  vi  ha 
»  dubbio  che  merita  d' essergli  antiposto.  Per  la  prima  dunque  è 
i  breve  t  perchè  è  di  tre  sillabe ,  sorgenti  di  tre  vocali  e  cinque  sole 
»  consonanti,  e  la  quarta  gli  aggiugne  l'articolo.  Per  la  seconda  è 
»  spedito,  non  per  sé  veramente,  rispetto  a  l'esser  di  consonanti  o 
»  tarde  o  mute,  ma  perchè  acquista  velocità  de  l'articolo.  Per  la 
»  terza  è  attrattivo,  s)  per  esser  di  nome  fatto  immortale  e  celebre 
»  per  istorie  latine  italiane  francesi  e  d'altre  nazioni,  per  l' encomio 
»  che  ne  fece  il  Petrarca,  e  per  la  fama  e' ogni  or  se  ne  va  spar- 

•  gendo  mediante  questo  nobilissimo  poema;  sì  perchè  è  titol  di 
»  nome  proprio  d*uomo,  usitato  per  li  poemi  e  per  tutte  l'opere  che 
»  fingon  ragionamenti ,  come  sono  i  dialoghi  e  le  favolose  narrazioni  ; 
1  avvengachè  questa  maniera  di  titoli  subito  prometta  concetti  rari, 
»  discorsi  piacevoli,  dispute  amene: 

-..  1 

w  Fior,  {rondi|  erbe,  ombre,  antri,  onJe,  aore  soavi. 
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»  Per  la  quarta  è  in  parte  occulto,  sì  perchè  i  titoli  presi  da  i  i 


1  propri  d*  uomini  non  risolvon  se  una  o  più  azioni  trattino,  sì  perchè 
1  non  isprlmon  come  trattino;  d'onde  Tuom  è  tirato  a  Toler  chiarirsi 
»  del  modo.  Per  la  quinta  è  figurato  in  sei  modi  per  quattro  figure: 
»  prima  per  la  levirme%ako,  essendo  per  la  forza  di  Ul  figura,  fatto  nome 
*  di  francese  iUliano,  cioè  di  Gaudifredo,  Godifredo,  Gottifredo,  Gof- 
»  fredo:  per  la  sopr*ecceHen%a;  perchè  essendosi  trovati  senza  numero 
»  anco  valorosi  nominati  di  tal  nome,  a  tutti  s'invola  il  pregio  per 
»  questo  solo.  Quindi  per  la  cambianomi,  conciosiachè,  a  voler  ispri- 
»  mer  senza  figura,  si  direbbe  ragion  di  Goffredo  a  Gerusalem,  ov- 
»  vero  il  racquisto  di  Gerusalem  fatto  da  Goffredo;  ove  si  propone 

>  Tautor  de  la  azione,  cambiandosi  il  nome  de  la  prova  nel  nome  de 

>  la  persona  che  la  prova  ha  fatto.  Ultimamente  per  la  comprendone, 
»  pigliandosi  il  tutto  per  la  parte;  poiché  a  dir  Goffredo  (come  ben 
»  nota  Vostra  Signoria)  par  che  si  prometta  di  trattar  di  tutte  le  sue 
»  azioni,  e  solo  si  osserva  d' una,  la  qual  tuttavia  per  l'importanza 
»  abbassa  e  per  lo  splendore  oscura  tutte  V altre,  che  di  nuovo  fa  la 
»  medesima  figura  per  un  altro  verso,  prendendosi  un'azion  segnala- 
»  tissima  per  lo  sommario  di  tutte;  il  che  di  nuovo  fa  la  figura  «o- 

>  pr'eccellen%a.  Per  la  sesta  perfezione,  è  corrispondente  a  l'opera; 
»  perchè  tutte  l'imprese,  prerogative,  consigli,  maneggi  e  risolu- 
»  zioni  del  racquisto  di  Gerusalemme ,  o  dipendon  da  Goffredo  o  a 

>  Goffredo  si  riferiscono.  Per  la  settima   ed  ultima,  che  quanto 

>  manca  nel  titolo  al  pieno  intendimento  del  soggetto  de  l'opera, 
»  supplisca  la  proposizione,  ci  fa  chiaro  la  prestanza  del  poema.  Per 
»  le  quai  tutte  cose  Vostra  Signoria  potrà  bilanciar  V  uno  e  1*  altro 
»  titolo,  e  risolversi,  e  farsi  intender  al  mondo;  massime  che  spesso 
»  si  va  ristampando  il  poema ,  dove  con  l' un  titolo  e  dove  con  l'al- 
»  tro  :  la  qual  confusione  sta  a  l' autor  di  levar  di  mezzo. 

»  Io  son  sanese,  ed  a  Vostra  Signoria  affezìonatissimo  ;  e  1 

>  dimostrare! ,  se  le  forze  corrispondessero  al  buon  volere  ;  ma  sup- 
»  pliraimo  per  me  molti  altri  di  questa  patria,  i  quali,  con  tutto 

>  eh'  ella  no  'I  veda,  V onorano  e  con  la  voce  e  con  la  penna,  leg- 
»  gendo  privata  e  publicamente  de  le  opere  sue;  altri  xappresen- 
»  tandole  in  scena;  chi  commentandole,  e  chi  facendovi  sopra  de  le 
»  osservazioni  :  tra  i  quali  ho  conosciuto  a  più  sperimenti  V  illu- 
»  strìssimo  e  reverendissimo  monsignor  Ascanio  Piccolomini,  arci- 
3  vescovo  dì  Rodi,  signor  di  buone  e  belle  lettere,  d'alto  e  pur- 
»  gatissimo  giudizio ,  d' incomparabil  qualità  e  virtù;  l'eccellente 
»  messer  Girolamo  Bargagli,  e  i  magnifici  messer  Giovan  France< 
»  SCO  Spannocchi ,  messer  Belisario  Bolgarini ,  e  messer  Scipion 
9  ?9r^^li>  gentilu9mini  di  huone  ^  |)ellQ  latterei  di  ^i^  ^optlf  9 
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»  d' esatto  giudizio  ;  e  i  magnifici  messer  lacobo  Guidini ,  e  messer 
»  Lelio  Tolomei,  giovani  di  bello  spirito,  di  buona  inclinazione,  e 
»  che  danno  buon  saggio  di  saper  de  Y  animo ,  e  d' acuto  giudizio. 
»  LMllustrissimo  e  reverendissimo  monsignor  Alessandro  Piccolo- 
»  mini,  già  due  anni,  se  ne  passò  a  miglior  vita;  e  1  signor  Lelio 
»  Marretti  si  trattiene  in  villa.  Volontieri  gli  avrei  salutati;  poiché 
»  al  primo  ero  famiglìarissimo,  e  del  secondo  sono  stato  discepolo 
»  ne  le  cose  di  dialettica  e  di  filosofia;  ma  vi  sarà  anco  tempo  e 
»  di  salutar  questo  e  di  mandar  a  Vostra  Signoria  sopra  la  morte 
»  di  quello  varie  poesie  che  ne  son  venute  in  luce ,  e  le  lezioni  del 
»  Guidino  e  del  Tolomei  sopra  i  sonetti 

»  Chi  chiadw  brama  a'  pensier  vili  il  core  ; 

tt  Stayasì  Amor  quasi  in  suo  regno  assiso  ; 

»  ed  altre  cose. 

»  Di  me  non  aggiungerò  altro,  se  non  che  spesso  prego  e  fo 
»  pregar  da  altri  la  divina  bontà,  che  a  Vostra  Signoria,  poiché 
»  rha  dotata  dì  tanta  eccellenza,  piaccia  donar  felice  corso  di  vi- 
»  ta.  Co  '1  qual  fine  me  le  raccomando  in  sua  buona  grazia.  Di  Sie- 
»  na,  il  primo  di  settembre  1582.  » 

i582.  Alle  laudi  e  alle  critiche  cavillose  *  del  Senese  risponde  il 
Nostro  cortese  sì,  ma  non  sodisfatto  ;  che  gli  pareva  (come  poi  scrìsse 
al  Cataneo)  (fi  conoscere  una  grande  aliena%ione  de  gli  animi  de*  lette- 
rati. Ma  a  Lelio  Tolomei,  altro  senese,  che  aveagli  scritto  lodi 
affettuose,  più  affettuoso  risponde  in  verso  e  in  prosa;  e  alla  memo- 
ria di  Claudio  Tolomei  associa  quella  di  Bernardo  suo  padre. 

—  7  settembre.  Aldo  Manuzio  lo  visita,  e  lo  trova  u  in  uno  stato 

miserando;  non  per  lo  senno,  del  quale  gli  parve  al  lungo  ragie- 

»  nar  ch'egli  ebbe  seco,  intero  e  sano ,  ma  per  la  nudezza  e  fame 

»  ch'egli  pativa.  »  Così  scriveva  il  Goselini  (Lettere,  a  e.  47);  ma  il 

Serassi  (Vita,  11,  68)  non  crede  a  tanto. 

-—  Con  Aldo,  che  nell'aprile  dell* 81  *  aveva  pubblicata  una  prima 


'  «  Il  Lombardello...  h  un  cavilloso  pedante ,  il  qual  pare  che  noa 
m  s'avesse  prefisso  con  queste  sue  lettere,  che  di  far  impazzire  davTero  il  povero 
M  Tasso,  m  Così  giudicano  saviamente  gli  editori  delle  Opere  scelte  del  Tasso; 
Milano,  tipografia  de'  Classici,  i824  ;  voi.  IH ,  pag.  474. 

'  La  dedicatoria  del  Manuzio  a  Francesco  Melchiori  è  del  13  d'aprile  1581. 
Chi  ama  di  questa  stampa  notizie,  veda  il  Gamba  Serie,  n*  967;  e  il  Serassi  , 
Vita,  11,  «5,  e  Catalogo  deW  edizioni  ec.  a  pag.  LVI  e  LTII  di  quel  volnme 
secondo.  Il  Manusio  non  si  era  guardato  di  dare  quelle  Rime  (come  egli  dice  nella 
dedicatoria)  anche  con  qualche  scorre*ione  de'  trascrittori^  A  tale  erano  ita  k 
ìumpa  più  riputata  d*  Itilit  ì 
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raccolta  deUe  sue  Rime,  tratta  di  ristampa;  perchè  quella  era  riu- 
scita scorrettissima  e  perfino  con  de*  ^ersi  altrui.  E  la  ristampa, 
con  la  giunta  di  una  seconda  parte,  usci  veramente  neir  82;  ma  ne 
por  questa  emendata.  E  voleva  dal  Nostro  altri  componimenti;  ed 
ebbe  due  sonetti  da  preporre  (come  usava  allora)  alla  Vita  di  Cosimo  I 
ie* Medici,  che  stava  appunto  scrivendo. 

1582.  Il  cavalier  Batista  Guarino,  mosso  da  sola  pietà  (com'  egli 
stesso  scriveva  al  niarchese  da  Este)  ^  per  gli  errori  corsi  nelle  Rime 
del  Tasso  9  tanto  nella  prima  quanto  nella  seconda  impressione  del 
Manuzio,  ne  prende  a  fare  in  quest'anno  una  ristampa  emendata,  e 
la  dedica  a  Lucrezia  da  Este,  duchessa  d' Urbino.  ' 

—  21  dicend)re.  È  visitato  da  Francesco  Terzi,  pittore  e  incisore 
da  Bergamo,  e,  come  amantissimo  delle  buone  lettere,  ammiratore 
de'suoi  scritti. 

1583.  il  primo  di  quest'anno,  Muzio  Manfredi  scrive  da  Ferrara  a 
don  Ferrante  Gonzaga  di  aver  visitato  il  Tasso,  e  d'averlo  trovato 
ottai  in  cervello, 

—  gennaio.  Giulio  Segni,  giovine  di  buone  e  gentili  lettere,  vien 
da  Bologna  a  Ferrara  per  conoscere  il  Tasso,  al  quale  è  accompa- 
gnato con  lettere  dal  dotto  giureconsulto  Giovann'Angelo  Papio. 

—  febbraio.  Spera  di  poter  mettere  per  paggio  del  duca  Alfonso 
uno  de'SQOi  nipoti. 


202.  A  Curzio  Ardizio.  —  Firenze} 

Il  sonetto*  de  la  Signoria  Vostra  senza  lettera,  ha  più 
tosto  commosso  e'  acquetato  il  mio  desiderio  ;  percìochè 
m' ha  data  tanta  informazione  de  lo  stato  vostro,  quanta 
mi  basta  per  indrizzar  le  mie  lettere;  e  de  l'altre  cose  tutte 
sono  quasi  incerto:  però  vi  prego  che  facciate ^  ch'in  me 

'  Lettere  del  Guarino;  edisfone  del  Ciotti,  1615,  a  pag.  141. 

'  Ferrara,  Baldini,  1582;  in-4.  E  nell'istesso  anno  fa  ripetuta  in  Ferrara 
ed  ia  Mantova. 

'  11  sonetto  dell* Ardizio,  a  cui  Torquato  risponde,  ^  scritto  certamente  in 
FiiCBie;  e  che  in  Fireose  fosse  T  Ardizio,  me  lo  fan  credere  le  seguenti  lettere, 
dove  si  tocca  di  opposizioni  alla  Gerusalemme^  e  di  versi  per  la  granduchessa , 
e  di  vane  speranze  di  premio. 

*  Comincia  t 

Io  qot  so  r  Amo,  «T^haino  I  eifil  «fttfi»» 
tt*  It 
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la  cogniuone  sia  pari  a  V  affezione;  perchè  non  è  ragie- 
nevole  che  poco  sappia  chi  mollo  ama.  Raccomandatemi 
al  signor  vostro  fratello,  *  e  leggete  il  sonetto  eh?  io  yì 
mando  in  risposta.*  Da  le  mie  stanze. 

203.  A  Curzio  Ardizio.  —  Firenze. 

Molte  consolazioni  m' ha  portate  V  ultima  lettera  di 
Vostra  Signoria;  ma  la  maggiore  è  stata  l'intendere  ohe  '1 
mio  poema  abbia  non  solo  oppositori,  ma  difensori  an- 
cora. E  poiché  sono  cosi  buoni  amici ,  debbo  ringraziarne 
Iddio,  dal  quale  vengono  tutte  le  grazie  come  da  larghis- 
simo fonte,  0  più  tosto  come  da  oceano  infinito,  ed  al 
quale  tutte  debbono  rendersi.  Vedrei  le  opposizioni  vo- 
lentieri; non  perch'  io  pensi  di  rispondere  cosi  tosto,  ma 
per  saper  s' io  vaglio  a  farlo,  prima  che  veda  l' altrui 
difese. 

Le  mando  un  nuovo  sonetto,  e' ho  scritto  al  principe 
Ranuccio  Farnese:  e  con  la  risposta  de' suoi  le  manderò 
una  canzona  per  Io  signor  don  Ferrante  Gonzaga,' dal 
quale  vorrei  un  favore:  e  prego  Vostra  Signoria  ciie  ne 
scriva  una  parola  a  Sua  Eccellenza;  ma  può  tardare  sino 
a  mie  nuove  lettere,  per  far  quest'  ufficio  in  occasione 
opportuna.  Fra  tanto  bacio  le  mani  al  signor  Guido  Bal- 
do; e  mi  conservi  non  solo  ne  la  sua  memoria,  ma  ne  la 
sua  grazia  ancora,  che  è  da  me  tanto  desiderata,  quanto 
ella  sa.  Di  Ferrara. 

204,  A  Curzio  Ardizio.  —  Firenze. 

La  grazia  di  Vostra  Signoria  non  fu  mai  estimata  da 
me  cosi  poco,  ch'io  avessi  ricusato  di  racquistarla,  se 
n'  era  privo,  o  non  cercato  di  conservarla,  s' io  la  posse- 

'  Dice  r  Ardiiio,  nel  eoo  eoBetto, di  etter  in  Fireue 
...  «e  1  frete  Mk,  iP  emrrer  defgi*. 


1 

Tn luoi,  Ardine, i  pia  Télooi  efergo. 
'  Non  so  quale  delle  divene  che  egli  rompose. 
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deva;  ma  non  sarebbe  grazia,  s'  ella  si  comprasse:  ed  a 
me  pare,  che  ciascuno  il  quale  mi  dimanda  sonetti  e  can- 
zoni 0  altri  componimenti,  mi  chieda  il  più  caro  prezzo 
de  la  sua  benevolenza,  eh'  io  possa  dare;  e  pare  che  me 
la  voglia  vendere  a  suo  modo  :  perchè  questa  sola  è  quella 
moneta  che  mi  rimane  da  spendere;  né  altro  m' ha  la- 
sciato la  fortuna  di  mio  padre,  e  la  mia:  e  sia  d'oro  o 
d'argento,  come  volete;  perchè  di  rame  voi  non  la  sti- 
mareste:  ma  si  può  assomigliare  più  tosto  al  metallo  che 
a  la  moneta:  laonde,  prima  che  sia  cavato  da  le  miniere 
del  mio  sterile  ingegno,  prima  ehe  sia  battuto  e  stampato 
con  V  imagine  del  principe,  ci  duro  molta  fatica,  e  molto 
tempo  ci  perdo:  ed  in  questo  mezzo  dubitaresle,  ch'io 
non  estimassi  la  vostra  grazia.  Siate  dunque  securo,  ch'io 
tanto  l'apprezzo,  quanto  merita  la  cortesia;  e  prendete 
questa  risposta  per  una  confermazione  di  quella  amicizia 
che  vi  piacque  di  comunicare  fra  noi  :  per  la  quale  non 
solo  vorrei  che  mi  credeste  eh'  io  non  posso  far  cosa  al- 
cuna, che  non  mi  paia  difficilissima;  ma  che  m'  aiutaste  a 
levar  questa  briga  da  dosso.  Signor  Curzio,  son  molti 
anni  eh'  io  patisco  di  umor  malinconico  e  di  frenesia;  e 
cosi  frenetico,  ho  fatto  varie  sorti  di  poesìa  per  compia- 
cere agli  amici,  e  per  servire  a' patroni:  ora  sarebbe 
tempo  eh' io  pensassi  a  ricuperare  la  sanità,  ed  a  vivere  in 
ozio  quale'  anno,  o  mese  almeno:  e  questo  non  mi  è  con- 
ceduto dal  comune  consentimento  del  mondo,  al  quale 
bisogna  mostrar  la  fronte;  e  cominciar  da  gli  amici  più 
cari,  per  aver  minor  vergogna  di  negare  a  gli  altri.  Se  il 
signor  Giulio  Mosto  è  cosi  vostro  conoscente,  può  darvi 
aviso  de  le  mie  molte  occupazioni  e  de  gli  altri  fastidi» 

Io  averci  bisogno  de  la  canzona  che  feci  al  signor  don 
Ferrante,  e  de  l'altra  in  lode  de  la  granduchessa:^  e 
vorrei  che  mi  mandaste  l' una  e  V  altra,  acciochè  per  am- 
bedue v'  avessi  obligo  egualmente;  se  non  vi  paresse  più 
agevole  di  farmi  liberare:  né  vi  scrivo  i  mezzi,  perché 
questi  lascerei  nel  vostro  arbitrio;  sol  che  ne  seguisse 

*  Non  to  a  quale  accenni  delle  non  poche  scrìtte  per  la  gnnduchessa  di  To« 
scana  e  per  Ferrante  Gonsaga. 
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i'  effetto.  Fate  dunque  alcuna  cosa  per  quella  vìa  che  vi 
par  migliore  e  più  breve;  e  scrivete  al  signor  Giulio, 
eh'  egli  fa  torto  a  l' amicizia  e'  ha  con  esso  voi ,  a  tenermi 
così  lungamente  infermo  e  malinconico:  e  s'è  difetto  de 
r  aria  e  de  V  acque,  si  devrebbe  contentare  eh'  io  andassi 
a  migliorarle;  se  de  la  conversazione,  sa  quella  che  mi 
può  rallegrare:  rendetevi  dunque  certo,  ch'egli  sia  tale 
come  estimate.  £  vìvete  felice.  Di  Sant'Anna. 

205.  A  Curzio  Ardizio.  —  Firenze, 

Ebbi  il  piego  che  Vostra  Signoria  mandò  al  signor 
(riulio  Mosti  con  la  canzona  scritta  a  la  granduchessa  di 
Toscana  ;  ma  non  co  'l  frutto  che  io  sperava  eh'  ella  de- 
vesse  produrre  :  forse  perchè  la  mia  cattiva  fortuna  non 
consente  che  quella  signora  serenìssima  possa  dimostrar 
la  sua  cortesia;  ma  in  parte  ne  potrebbono  essere  state 
cagione  le  molte  scorrezioni  che  si  leggono  ne  la  canzo- 
na: la  quale  è  stampata  men  male;  comech'  in  tutte  l'al- 
tre composizioni,  o  ne  la  maggior  parte,  io  sia  stato  cosi 
mal  trattato  da  gli  stampatori  come  da'  principi,  che  lor 
consentono  che  possano  farmi  questi  dispiaceri.  Io  aveva 
pensato  di  lamentarmene  co  '1  senato  veneziano,  e  con  gli 
altri:  ma  aspetto  di  veder  quest'altra  parte  che  va  a  tor- 
no, ed  imagino  che  sia  così  mal  concia  come  l'altre.^ 
S' in  altro  Vostra  Signoria  non  può  aiutarmi  o  farmi  be- 
nefìcio, non  voglia  almeno  in  questa  occasione  tenermi 
ascoso  quel  eh'  ella  sa  del  vero. 

Il  sonetto  del  signor  principe  di  Parma  a  questa  ora 
devrebbe  essere  stato  mandato:  ma  essendosi  smarrito, 
bisogna  ch'io  il  rifaccia;  perchè,  credendo  di  averlo  man- 
dato in  buone  mani,  non  ne  tenni  copia.  Fra  tanto  aspetto 
di  ricever  qualche  favore  da  la  signora  principessa  di  Bi- 
signano;  perchè  ella  devrebbe  esser  mossa  più  tosto  da  la 
sua  virtù,  che  da  le  mie  laudi  :  e  tanto  sarà  più  merite- 
vole di  tutte  quelle  che  possono  darsi  o  imaginarsi,  quanto 

'  Intende  di  parlare  della  prima  e  seconda  parte  delle  Rime,  impresse  in 
Venezia  da  Aldo  Manuzio  nel  1582.  (Vedi  in  questo,  a  pag.  192.) 
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meno  le  spiacerà  di  legger  le  lodi  di  molte  a  le  quali  ho 
così  poco  obligo  :  e  se  per  alcuna  cagione  ne  dovesse  sen- 
tire dispiacere,  ninna  altra  devrebbe  essere,  che  sdegno 
de  la  mìa  infelicità;  perchè  la  misericordia  ormai  non  mi 
si  conviene.  Ma  forse  troppo  arditamente  ho  filosofato 
co  '1  signor  Àrdizio:  e  s'io  potessi  ricopiar  la  lettera,  raf- 
frenerei il  mìo  sdegno,  co  '1  quale  vorrei  infiammare,  o 
destare  almeno  quel  d' alcuno  altro  :  ma  non  voglio  ora 
trattener  più  lungamente  il  portatore.  Moderi  Vostra  Si- 
gnoria con  la  sua  prudenza  la  mia  soverchia  animosità, 
acciochè  io  debba  averle  maggior  obligo  che  non  pensava. 
E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

206.  À  Curzio  Ardizio.  —  Mantova. 

Mi  spiace  molto  di  non  poter  mandare  a  Vostra  Si- 
gnoria il  dialogo  del  Piacer  onesto,'  per  lo  signor  Emilio 
Leoni;  perchè  ho  deliberato  di  farci  molte  mutazioni,  e 
non  n'ho  fatto  ancora  alcuna; né  stimo  di  poterci  por  mano 
fin  ch'io  non  sia  purgato.  Altra  mia  composizione  in 
prosa  non  è  stata  ancora  da  me  revista,  se  non  il  dialogo 
del  Messaggiero,  il  quale  è  ne  le  mani  del  signor  don  Ce- 
sare d'Este;  e  s'io  il  potessi  riaver  a  tempo,  il  darei 
molto  volentieri  a  questo  gentiluomo:  ma  s'egli  partirà 
prima  eh'  io  il  riabbia,  gliele  manderò  per  quella  strada 
che  Vostra  Signoria  stimerà  migliore.  E  vorrei  dedicarlo 
co  '1  consiglio  di  Vostra  Signoria:  perchè  se  bene  è  in  lui 
lodato  altamente  il  serenissimo  principe  di  Mantova,  al 
quale  io  disegnava  di  dedicarlo;'  nondimeno,  non  gliele 
avendo  mai  mandato,  '  non  mi  parrà  di  fare  alcuna  cosa 
sconvenevole  s' io  il  dedicherò  ad  alcuno  del  suo  sangue, 
il  qual  legga  volentieri  quelle  lodi  ch'io  molto  volentieri 

*  Lo  aveva  mandato  fuori  nell'80  di  maggio  (Vedi  in  questo,  alla  pagina  3), 
ma  non  era  stato  ancora  impresso.  Forse  lo  andava  intanto  rivedendo  con  V  in* 
tensione  di  darlo  alle  stampe.  E  difatti  fa  stampato  dal  Vasalino ,  come  vedremo^ 
neir  anno  seguente. 

S  La  dedicatoria  sta  in  questo  volume ,  a  pag.  93. 

'  Vedi  in  questo  la  nota  1  alla  pagina  i42,  coU  brano  della  lettera  a  cui 
ti  riferisce. 
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gli  diedi:  benché  io  fossi  in  parte,  ove  il  lodarlo  mi  po- 
teva esser  attribuito,  se  non  a  molta  pazzia,  almeDO  a 
molta  semplicità;  la  quale,  se  in  alcun  uomo  fumai  scom- 
pagnata da  ogni  malizia,  fu  in  me  quando  scrissi  quel 
dialogo.  L'  altre  mie  composizioni  di  prosa  hanno  tutte 
bisogno  di  molta  considerazione:  ed  io  in  tutte  ho  biso- 
gno di  consiglio;  ma  non  tanto  per  correggerle,  quanto 
per  dedicarle.  Né  questo  dico  perch'io  volentieri  ncm  ma- 
nifestassi con  la  dedicazione  d'esse  al  signor  don  Ferrante 
Gonzaga  la  gratitudine  de  V  animo  mio,  ma  per  altri  ri* 
spetti;  i  quali son  molti,  e  di  molta  importanza:  e  n'avrei 
volentieri  parlato  con  Vostra  Signoria  a  lungo;  e  se  le 
pare  che  possiamo  confidar  questo  secreto  a  le  lettere, 
m'  atterrò  al  suo  parere.  Pur  io  son  di  opinione,  che  sia 
meglio  l'aspettar  V  occasione  d'alcun  negozio  che  rimeni 
Vostra  Signoria  a  Ferrara  :  la  qual,  per  1'  amicizia  e  per 
lo  parentado  eh'  è  fra  questi  principi,  non  può  tardare 
lungamente.  De  la  protezione  del  signor  don  Ferrante 
Gonzaga  fo  grandissima  stima:  e  direi  quasi,  che  non  mi 
rincrescerebbe  d' esser  caduto  in  calamità,  s.'  io  dovessi 
esserne  sollevato  con  l'autorità  di  Sua  Eccellenza;  per- 
cioché  non  tanto  piace  l'uscir  di  travaglio,  quanto 
r  uscirne  co  '1  favor  di  persona  a  la  quale  l' uomo  abbia 
volentieri  obligo:  ed  io  l'ho  così  volentieri  al  signor  don 
Ferrante  Gonzaga,  che  per  uscirne,  non  debbo  cercar  nò 
pur  desiderar  maggior  fortuna  di  quella  che  può  avere 
un  servitor  de'  principi  suoi  pari  :  e  sempre  che  egli  gra* 
dirà  la  mia  affezione  o  alcuno  mio  servizio  (se  pur  per 
mìa  buona  sorte  potrò  mai  fargliene  alcuno)  mi  parrà 
d' aver  nuova  cagione  di  rimanerle  obligato.  Vostra  Si- 
gnoria gli  mostri  un  mio  sonetto,  il  quale  le  sarà  man- 
dato dal  signor  Giulio,  insieme  con  un'  altra  mia  lettera. 
Molti  altri  n'ho  fatti  in  questi  giorni,  i  quali  non  le  man- 
derò io;  perché  la  fatica  del  riscrivere  m' è  grave  oltra- 
modo,  e  la  cortesia  de  gli  amici  miei  devrebbe  sgravar- 
mene: ma  se  gli  vuole,  potrà  facilmente  averli  dal  signor 
Giulio.  Farò  il  sonetto  che  mi  dimanda;  e  se  non  potrò 
darlo  al  signor  Emilio  Leoni,  il  quale  io  non  so  s' io  ve* 
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étò,  il  manderò  per  la  strada  del  signor  Giulio.  E  le  ba- 
do le  mani.  Di  Sant'Anna. 

20^4  À  Curzio  Àrdizio.  —  Mantova, 

Nel  ritomo  del  signor  Bernardino  non  voglio  lasciar 
di  risponder  brevemente  a  la  lettera  di  Vostra  Signoria. 
Farò  il  sonetto,  e  ciascun'  altra  cosa  che  dimanderà  ;  per- 
ciochè  molto  le  sono  obltgato.  Non  ho  potuto  ricopiare  a 
tempo  il  dialogo  del  Piacere  onesto;  ma  sarà  ricopiato 
fra  pochi  dì,  e  '1  manderò  con  la  prima  occasione.  De 
l'altro  del  Messaggiero,  mi  sarei  risoluto  co  '1  suo  consi- 
glio: ma  poiché  non  me  ne  dà  alcuno,  sappia  e'  a  niun 
alito  ho  maggiore  affezione,  che  al  signor  don  Ferrante; 
e  se  r  affetto  è  buon  consigliere,  non  potrò  errare.  Ed  a 
Vostra  Signoria  bacio  le  mani.  Di  Sant'Anna. 

208.  À  Curzio  Àrdizio. -- Mantova. 

Non  mandai  a  Vostra  Signorìa  il  sonetto  per  lo  signor 
Emilio  Leoni,  perch'  io  intesi  che  la  sua  partita  doveva 
esser  troppo  presta  :  ma  oggi  l' ho  fatto,  ed  oggi  gliele 
mando.*  Non  so  nondimeno  se  ne  rimarrà  sodisfatta;  per- 
chè né  la  sua  lettera  non  mi  dichiara  se  '1  vuole  per  la 
dama  sdegnata,  o  per  lo  cavaliere  che  in  vano  ha  cercato 
di  placarla:  ma  nel  dubbio,  mi  sono  attenuto  a  quello  che 
mi  pareva  più  ragionevole;  e  l'ho  fatto  per  servitù  del 
cavaliero.  E  se  voi  sete  quello  centra  '1  quale  la  dama  è 
sdegnata,  assai  sono  io  certo  che  ella  è  sdegnata  a  torto; 
perchè  da  la  vostra  lingua  non  può  essere  uscita  parola 
che  possa  offendere  l' onore  d' una  dama:'  ma  s' è  alcun 
vostro  amico,  grande  argumento  mi  par  che  sia  de  la  sua 
innocenza  la  vostra  amicizia.  E  s' io  fossi  costi,  mi  da-- 
reU>e  il  cuore  di  provare  a  quella  dama,  qualunque  ella 

'  Comincia  t 

Dona,  «^  a  P  aawr  aio  prmoio  df  wmtn. 
*  Coti  nel  sonetto: 

Paidiè  ià.  BM  Bon  fti  nA  tMa  «iita 
GMtra  V  oMstk  Totira  •  1  taslra  oaiw 
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si  fòsse,  che  troppo  facilmente  avesse  creduto  a  la  falsa 
relazione:  ma  se  voi,  per  alcun  vostro  affetto  ragionevo- 
le, voleste  collegarvi  con  lei  contra  '1  povero  cavaliero, 
il  qual  fosse  colpevole  in  alcuna  cosa,  die  posso  io  altro 
che  compiacervi?  Àvisatemene  dunque,  eh'  io  farò  il  so- 
netto in  quel  modo  eh'  io  crederò  che  possa  esservi  più 
grato.  E  vi  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

209.  A  Maurizio  Cataneo. 

Da  la  lettera  che  Vostra  Signoria  scrive  al  signor 
conte  Ottavio  Tassone  ho  raccolto,  ch'ella  m'ha  scritte 
de  l'altre  lettere,  le  quali  non  hanno  avuto  ricapito:  il 
che  m'è  molto  dispiaciuto,  perciochè  io  le  ho  sempre 
aspettate  con  molto  desiderio,  ed  ora  le  aspetto  con  mag- 
giore che  mai  facessi.  Laonde  prego  Vostra  Signoria  che 
per  r  avvenire  voglia  dirizzaiie  al  signor  Giulio  Mosti,  il 
qual  promette  di  darmele.  Da  lui  sarà  informata  del  mio 
stato;  ed  io  ora  non  le  scriverò  altro,  se  non  ch'egli  è 
molto  diverso  da  l' informazione  eh'  ella  ne  ha  :  si  che 
dee,  per  l' amor  che  mi  porta,  del  quale  appieno  è  con- 
tracambiata, proccurare  eh'  egli  sia  migliorato  in  qualche 
parte.  So  che  l' autorità  de  l' illustrissimo  cardinal  suo 
padrone  è  grande  con  ogni  principe  ;  onde  non  può  esser 
picciola  con  questi  di  Ferrara.  Mando  a  Vostra  Signoria 
un  sonetto  e' ho  fatto  al  signor  cardinale;  e  le  manderei 
alcuni  altri  che  gli  ho  fatto  per  lo  passato,  s'io  n'avessi 
ritenuta  copia:  ma  per  l' avvenire  sarò  più  cauto  a  man- 
darli. E  con  questo  le  bacio  le  mani;  assicurandola  che 
né  Sua  Signoria  illustrissima  ha  servitor  che  più  desideri 
la  sua  grandezza  di  me,  né  Vostra  Signoria  amico  che  più 
l'ami.  Le  faccia  riverenza  in  mio  nome,  ed  insieme  al 
signor  abbate  ;  e  saluti  gli  altri  gentiluomini  di  casa,  £ 
viva  felice.  Di  Ferrara,  il  10  di  giugno  1582. 

(Attrt  ladone.) 

Ho  raccolto  da  una  lettera  che  Vostra  Sigmuria  scrive 
al  signor  conte  Ottavio  Tassone,  che  n'  ha  scritte  a  me 
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alcune  le  quali  non  hanno  avuto  ricapito,  e  e'  ha  infor- 
mazione del  mio  stato  assai  diversa  dal  vero:  e  molto  me 
ne  son  doluto  fra  me  stesso.  Laonde  la  prego  che  per 
l'avvenire  voglia  drizzar  le  sue  al  signor  Giulio  Mosti,  ni- 
pote del  signor  Agostino,  priore  de  lo  spedale  di  San- 
t'Ànna;  e  da  lui  meglio  informarsi  de  la  verità.  £  se 
stimerà  che  T  autorità  di  monsignor  illustrissimo  suo  possa 
giovarmi  con  la  signora  duchessa  di  Ferrara,  com'  io  credo, 
faccia  eh*  io  ne  veda  alcun  effetto  conforme  a  la  cortesia 
de  le  sue  parole ,  ed  a  T  amore  che  mostra  di  portarmi  ; 
al  quale  io  corrispondo  a  pieno,  come  conoscerà  in  ogni 
occasione.  Al  signor  cardinal  suo  sono  divoto  servitore, 
e  mi  reputerò  assai  fortunato  quando  mi  comanderà  al- 
cuna cosa,  ne  la  quale  possa  scoprirle  la  divozion  mia. 
Ora  gli  mando  un  sonetto,  e  prego  Vostra  Signoria  che 
glie  le  presenti  in  mio  nome.  Glie  ne  ho  mandati  alcuni 
altri,  i  quali  forse  non  gli  sono  stati  dati:  ma  imparerò 
d' esser  più  cauto.  A  Sua  Signoria  illustrissima  ed  ài  si- 
gnor abbate  suo  fo  riverenza:  e  bacio  le  mani  a  Vostra 
Signoria,  ed  a  gli  altri  gentiluomini  di  casa.  £  viva  felice. 
Di  Sant'Anna,  il  12  di  giugno  1582. 

210.  À  Maurizio  Cataneo. 

Altrettanta  contentezza  mi  ha  portato  la  lettera  di 
Vostra  Signoria  de  l' ultimo  di  giugno  per  V  affezione  che 
mi  dimostra,  quanto  dispiacere  perchè  io  ho  compreso 
eh'  ella  non  è  bene  informata  de  lo  stato  mio;  e  molto  mi 
maraviglio  che  '1  signor  conte, Ottavio  Tassone  non  le 
n'  abbia  dato  avviso.  Ma  poich'egli  non  l' ha  fatto,  il  darò 
io  medesimo  a  Vostra  Signoria  ne  la  sua  venuta  a  Roma, 
la  quale,  com'  egli  mi  ha  detto,  sarà  tosto.  Frattanto  dia 
fede  a  quello  che  le  scriverà  il  signor  Giulio  Mosti,  per 
lo  cui  mezzo  può  mandar  le  lettere. 

De  la  buona  volontà  del  signor  cardinale  Albano  son 
certissimo,  poiché  l'onoro  con  tutto  l'affetto  de  l'animo; 
onde  ragionevolmente  dal  mio  posso  misurare  11  suo.  Non 
dubito,  dunque,  ch'egli  non  debba  fare  ogni  ofQcio  per- 
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che  io  sia  liberato:  ne  la  prego  nondimeno  quanto  pii' 
posso.  Farò  i*  altro  sonetto  per  Sua  Signoria  illustrissima, 
e  con  maggiori  commodità  le  darò  maggior  segno  de  la 
mia  divozione;  ed  allora  non  mancherò  di  mostrar  anco 
a  Vostra  Signoria  la  stima  che  fo  de' suoi  meriti,  pari  a 
la  mia  benevolenza. 

Di  Bergamo  non  ho  inteso  cosa  alcuna  già  molti  mesi 
sono,  ma  mi  è  data  speranza  eh'  io  vi  potrò  andar  a  risa- 
nare; e  piaccia  a  sua  Divina  Maestà  di  farmene  grazia. 

Vostra  Signoria  baci  in  mio  nome  le  mani  al  signor 
abbate,  e  saluti  gli  altri  gentiluomini  di  casa;  e  in  questi 
caldi  mi  faccia  brindisi  di  quel  buon  vino  che  solevamo 
bere  ad  un  tavolino  medesimo:  e  '1  Signore  Dio  la  con- 
servi. Di  Sant'  Anna  in  Ferrara,  il  6  di  luglio  del  1582. 

211.  À  Orazio  Lombardelli,  —  Siena, 

Ne  la  lettera  che  Vostja  Signoria  scrive*  di  me  al  si- 
gnor Maurizio  Calanco, '  non  so  se  con  maggior  affezione 
mi  laudi,  o  con  maggior  accorgimento  m'accenni  quel  che 
io  debba  fare;  perciochè  io  non  riconosco  nei  mio  poema 
molte  di  quelle  parti  ch'ella  tanto  esalta:  laonde  stimo 
che  artiOciosamente  abbia  così  parlato  per  farmi  cono- 
scere le  imperfezioni  che  sono  in  lui,  e  le  perfezioni  che 
ci  mancano;  e  benché  sia  molto  didìcile  il  levar  l'une  ed 
aggiunger  l'altre,  nondimeno  io  ci  aveva  prima  rivolto 
l'animo,  come  colui  che  m'era  in  buona  parie  accorto 
de'miei  errori;  ed  ora,  ammonito  da  Vostra  Signoria,  pen- 
serei d' applicarvelo  con  alcuna  diligenza,  se  da  vari  im- 
pedimenti non  fosse  impedito,  i  quali  spero  che  l' autorità 
de  r  illustrissimo  cardinal  Albano  debba  rimuovere  quan- 
do che  sia:  e  credo  che  gli  avrebbe  fin  ora  rimossi,  s' io 
avessi  dato  maggior  fede  a'  suoi  non  meno  amorevoli  che 
prudenti  consigli;  a' quali  per  l' avvenire  crederò  più, 
che  non  ho  fatto  per  V  adictro. 

Quel  che  dice  poi  Vostra  Signoria ,  ne  l'istessa  lettera, 

*  ÀUrl,  scrisse, 

S  Vedi  in  questo,  a  pag.  US» 
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del  titolo,  è  ricevuto  da  me  con  queir  animo  co  4  quale 
ricevo  le  lodi;  perchè  so  che  gli  avvertimenti,  non  meno 
che  le  lodi,  ci  fanno  conoscere  l' altrui  buona  volontà,  e 
molte  volte  ci  sogliono  esser  più  giovevoli  :  non  rimarrò 
nondimeno  di  dire  *  a  l' incontro  il  mio  parere.  Dico,  dun- 
que, che  non  mi  dà  noia  quel  eh'  ella  dice  de  la  lunghez- 
za del  titolo;  perciochè  la  lunghezza  non  si  stende  oltre 
due  parole;  ma  di  due  parole  molti  se  ne  trovano  fra 
greci  e  latini  e  toscani,  come  VEdipo  tiranno,  e  VEdipo 
coUméo  di  Sofocle,  e  l'Ercole  furioso  di  Seneca,  e  'l 
Ratto  di  Proserpina  di  Glaudiano^  e  l'Orlando  innamorato 
del  Boiardo  e  '1  furioso  de  V  Ariosto,  e  quello  a  cui  più 
s'  assomiglia  il  mio,  dico  l'Italia  liberata  del  Trissino;  del 
quale  io  fo  molta  stima,  perchè  egli  fu  il  primo  che  ci 
diede  alcuna  luce  del  modo  del  poetare  tenuto  da'  greci, 
ed  arricchì  questa  lingua  di  nobilissimi  componimenti. 
Quel  che  Vostra  Signoria  soggiunge  appresso,  che  '1  titolo 
porgerebbe  materia  di  scherno,  non  mi  muove  molto; 
perchè  mi  par  che  ninno  scherno,  che  possa  irritare  il 
generoso  sdegno  de'  cristiani ,  sia  inutile.  Oltre  di  ciò,  non 
è  ragionevole  lo  scherno;  perchè  i  cristiani  veramente  la 
racquistarono  con  tanto  sangue  di  saracini,  che  non  hanno 
di  che  schernirci:  e  se  con  ragione  fu  dato  il  titolo  d'Ita- 
lia liberata,  bench'  ella  tornasse  di  nuovo  ne  la  servitù 
dei  goti,  non  pare  che  questo  di  Gerusalemme  racquistata 
possa  esser  dato  senza  ragione.  A  quel  che  ultimamente 
dice  de  l'ambiguità,  perchè  Gerusalemme  è  più  propria 
de'  giudei  che  de'  cristiani,  stimo  che  si  possa  rispondere, 
che  Gerusalemme  fosse  propria  de*  giudei  innanzi  la  ve- 
nuta di  Cristo;  ma  da  poi  che  Cristo  discese  in  terra  per  la 
salute  de  l'umana  generazione,  ninna  parte  del  mondo  è 
che  non  sia  propria  di  Cristo;  e  se  è  di  Cristo,  come  può 
essere  più  de  gli  ebrei  che  de  i  cristiani?  Né  Palestina  è 
men  propria  de'  cristiani,  chp  l' altre;  perchè  in  lei,  dopo 
la  morte  di  Cristo,  la  sua  fede  fu  insegnata  da  gli  apo< 
stoli,  e  confermata  co'l  martirio  di  Stefano;  ed  in  pro- 
gresso di  tempo  fu  posseduta  da' cristiani ,  ed  ebbe  il  pa- 

*  Stampa  Zocchi,  scoprirti 
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triarca  Gerusalemme  molto  innanzi  Eraclio  imperatore, 
al  tempo  del  quale,  se  ben  mi  ricordo,  nacque  Macomet* 
to.  Ma  quel  che  dice  Vostra  Signoria  potrebbe  più  ragio- 
nevolmente muover  dubbio,  quando  Gerusalemme  anco 
da'  cristiani  fosse  stata  tolta  a  gli  ebrei,  la  quale  non  loro 
ma  a'macomettani  fu  tolta.Non  mi  muovono, dunque, tanto 
le  ragioni  di  Vostra  Signoria,  che  a  me  dispiaccia  il  titolo 
di  Gerusalemme  racquistata:  oltre  che  io  ^  posso  addurre 
da  la  mia  parte,  che  i  poemi,  ne' quali  sono  scritte  le 
guerre  che  sono  state  fatte  in  alcun  luogo,  non  prendono 
il  nome  dal  capitano,  ma  dal  luogo  stesso;  come  da  Ilio 
il  prese  il  poema  d'Omero,  e  da  Tebe  quel  di  Stazio,  e 
da  la  Farsaglia  quel  di  Lucano,  e  da  l'Africa  quel  del 
Petrarca.  Aggiungerei  a  questo,  che  se'l  titolo  ci  dimo- 
stra il  subìetto  del  quale  si  tratta  ne  V  opera;  non  pare 
ragionevole  che  sia  più  o  meno  ampio  di  lui:  ma  chi  dice 
Goffredo,  mostra  di  volere  scrivere  di  tutte  le  sue  azioni, 
e  non  più  di  quelle  ch'egli  fece  in  Gerusalemme,  che  dì 
quelle  che  egli  fece  in  Germania,  od  altrove.  Il  titolo, 
dunque,  sarebbe  più  ampio  del  subietto:  nondimeao  i 
titoli  si  fatti  si  posson  difendere  non  solo  con  l' autorità 
di  Omero  e  di  Virgilio,  i  quali  ne  l' Odissea  e  ne  l'Enei- 
da  non  si  proposero  di  voler  trattare  di  tutte  le  azioni 
d'Ulisse  e  d' Enea;  ma  con  quella  d'Aristotele  ancora,  che 
intitolò  un  suo  libro  De  l'Interpretazione,  benché  non 
trattasse  in  lui  d' ogni  interpretazione.  E  perciochè  il  mio 
proponimento  ora  non  è  d'oppugnare  l'altrui  opinioni, 
ma  di  difendere  le  mie,  molto  volontieri  consento  c'altri, 
se  più  gli  piace,  possa  seguire  l'esempio  d'Aristotele,  e 
di  quegli  altri  uomini  grandi;  anzi  io  stesso  (lasciando 
ora  da  parte  quel  c'appartiene  a  la  considerazione  del 
luogo)  non  difficilmente  sarci  stato  persuaso  a  seguirlo, 
se  quelle  persuasioni  fossero  meco  state  usate  che  più  po- 
tevano muovermi;  ma  poiché  a  Sua  Divina  Maestà  '  non 
é  piaciuto,  assai  volontieri  sempre  udirò  il  parer  di  Vo- 
stra Signoria,  la  qual  mostra  d' intendere  molto  ben  quel 
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ch'ella  dice,  pur  che  a  me  ancora  sia  lecito  di  dire  quel  che 
mi  parrà.  E  benché  per  lo  passato  io  non  abbia  mai  co- 
nosciuto Vostra  Signoria,  nondimeno  il  signor  Maurizio, 
il  quale  è  amico  suo,  e  mio  sin  da  la  fanciullezza,  mi  par 
che  possa  esser  convenevol  mezzo  che  mi  congìunga  con 
lei  ne  l'amicizia,  come  ha  cominciato  a  fare,  mandando 
al  signor  Giulio  Mosti  la  cortese  lettera  che  Vostra  Signo- 
ria scrive  di  me,  perchè  me  la  mostri:  la  quale,  perchè 
non  solo  è  scritta  di  me,  ma  è  scritta  ad  un  mio  grande 
ed  antico  amico,  stimo  quasi  che  sia  scritta  a  me  stesso, 
onde  mi  reputo  obligato  a  la  risposta  :  e  benché  io  rispon- 
da assai  tardi,  nondimeno  subito  corrisposi  con  l'amore 
a  quella  buona  volontà  che  mi  manifesta:  e  prima  ancora 
avrei  risposto  a  la  lettera,  se  prima  avessi  avuta  com- 
modità  di  mandar  la  risposta  a  buon  ricapito ,  la  qual  ora 
invio  per  lo  signor  Giulio  Mosti;  ed  a  lui  potrà  Vostra 
Signoria  indrizzar  le  sue,  se  le  piacerà  che  discorriamo 
dì  alcuna  cosa  appartenente  a  questi  studi,  a' quali  ella 
ancora  pare  inclinata,  in  quel  modo  che  concede  la  lon- 
tananza. 

Credo  che  Vostra  Signorìa  sia  sanese;  ed  io  son 
molto  affezionato  a  celesta  nobilissima  città,  perchè  mi 
furono  usate  in  lei  molte  cortesie  quando  dì  costà  passai  : 
e  particolarmente  son  servitore  di  monsignor  reveren- 
dissimo arcivescovo  Piccolomini,*  il  quale  con  le  opere  sue 
ha  illustrata  la  lingua  toscana.  Vostra  Signoria  le  bacì  in 
mìo  nome  le  mani:  e  saluti  ancora  il  signor  Lelio  Mar- 
retti,  s'egli  è  costi:  e  viva  felice.  Di  Sant'Anna  in  Fer- 
rara, li  10  di  luglio  1582. 

212.  Ad  Aldo  Manuzio.  —  Ferrara. 

Io  non  aveva  potuto  mutare  i  duo  ultimi  versi  del 
sonetto  di  Santa  Anna,'  il  quale  ieri  diedi  a  Vostra  Signo- 
ria, in  modo  ch'io  me  ne  compiacessi,  benché  alcune 

^  Ascanio  Piccolotnini ,  arcivescovo  di  Rodi. 

'  Comincia:  Diva,  a  cui  sacro  è  quest'ostello  e  questa  Magion  ec.;cioè 
lo  spedale  in  cui  era  rinchiuso. 
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volte  mi  fossi  riprovato  di  migliorarli:  ma  questa  notte 
gli  ho  mutati  come  vedrà,  e,  come  a  me  pare,  alquanto 
meglio.  E  le  bacio  le  mani,  pregandola  che  voglia  raccon- 
ciare in  questa  maniera  la  copia  ch'ella  n'ha.  Il  Signor 
Iddio  la  conservi.  Di  Sant'Anna,  del  1582  a  gli  8  di  set- 
tembre. 

Figlia  sua  madre,  a  cai  tn  siedi  a  canto 

Sovra  ciascun  ne  gli  stellanti  chiostri. 

213.  Ad  Aldo  Manuzio.  —  Ferrara. 

Credo  che  il  signor  Giulio  Mosti  avrà  mandato  a  Vo- 
stra Signoria  il  conciero  ch'io  ho  fatto  ne' duo  ultimi  versi 
del  sonetto  di  sant'  Anna: 

Figlia  sua  madre,  a  cui  tu  siedi  a  canto 
Sovra  ciascun  ne  gli  stellanti  chiostri. 

Ma  perchè  non  mi  sodisfaceva  a  pieno  del  penultimo,  l' ho 
rimutato  in  questo  modo  : 

Figlia  la  madre,  che  ti  siede  a  canto;  < 

nel  quale  suona  senza  dubbio  meglio  a  gli  orecchi.  Prego 
Vostra  Signoria  che  racconci  la  sua  copia:  e  le  bacio  le 
mani. Di  Sant'Anna,  l'S  dì  settembre  del  1582. 

214.  A  Ferrante  Gonzaga.  —  Guastalla. 

Io  sono  cosi  servitore  dì  Vostra  Eccellenza,  che  sento 
in  me  stesso  tutti  i  dolori  e  l' allegrezze  sue  come  mìe 
medesime  :  però  in  questo  suo  affanno  io  ho  altretanto 
bisogno  di  ricever  consolazione  quanto  di  darla;  e  se  pur 
Vostra  Eccellenza  n'avesse  alcun  mio,  la  puoi  prender  de 
la  sua  medesima  virtù,  da  la  quale  non  è  mai  abbando- 
nata. Di  molte  altre  cose  aveva  deliberato  dì  scriverle; 
ma  non  voglio  ora  ne  le  sue  afSìzìoni  narrarne  alcune  de 
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le  mie,  ed  aspetterò  miglior  occasione.  Fra  tanto  sia  cer- 
ta ,  eh'  io  non  desidero  d' uscirne  più  per  lo  favore  d' al- 
cun principe,  che  per  quello  di  Vostra  Eccellenza:  e  le 
bacio*  umilmente  le  mani.  Di  Sant'  Anna,  il  14  di  settem- 
bre del  1582. 

215.  A  Giulio  Cesare  Gualengo.  —  Ferrara. 

Il  signor  Sebastian  Cannella,  nipote,  com'io  da  Vo- 
stra Signoria  intesi,  del  signor  Giulio  Cesare  Caracciolo^ 
mi  disse,  questi  mesi  passati,  che  l' illustrissimo  ed  eccel- 
lentissimo signor  principe  di  Bisignano  doveva  andare 
quest'  autunno  a  Loreto,  e  fermarsi  alcuni  giorni  in  Fos- 
sombrone.  Non  ho  poi  veduto  lui,  né  udito  alcuna  novella 
del  signor  principe:  e  l'udirei  volentieri,  non  solo  per 
r  affezione  eh'  io  porto  a  Sua  Eccellenza  illustrissima,  ma 
anco  per  qualche  mio  interesse;  essendomi  da  l' istesso  si- 
gnor Cannella  stato  detto  e  confermato  più  volte,  che'l 
signor  principe  aveva  scritto  al  signor  duca  di  Ferrara  in 
raccomandazion  mia  assai  caldamente.  Vostra  Signoria  mi 
faccia  favore  di  drizzar  questa  lettera  a  Sua  Eccellenza, 
e  d' intendere  dal  signor  Sebastiano  quel  che  con  V  auto- 
rità sua  si  sarà  fatto.  Il  signor  Sebastiano  suol  ripararsi 
in  casa  del  signor  don  Alfonso.  E  le  bacio  le  mani.  Di 
Sant'Anna,  il  16  di  settembre  del  1582. 

216.  A  Orazio  Lombardelli.  —  Siena. 

La  replica  che  fa  Vostra  Signoria  a  la  risposta  eh'  io 
diedi  a  la  sua  lettera,  è  altrettanto  dotta  quanto  ingegno- 
sa; laonde  io  cosi  volontieri  lodo  l' ingegno  suo  come  se- 
guirei r  opinione,  s' io  non  avessi  ancora  alcune  ragioni 
da  recar  contra  le  sue.  Dice  prima  Vostra  Signoria  di  non 
aver  ripreso  il  titolo  lungo  semplicemente,  ma  il  lungo 
non  ispedito:  contra  la  qual  replica  stimo  che  possa  dir- 
si, che  ogni  titolo  è  o  nome  o  fatto  di  più  nomi;  talché 
non  può  esser  fatto  con  altra  ragione  che  con  quella  che 

^  Il  manoscritto,  bagio:  e  così  credo  che  scrivesse  Torquato. 
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c'  insegna  di  formar  i  nomi:  ma  la  diritta  ragione  del  for- 
mare i  nomi  ha  risguardo  a  la  natura  de  le  eose  significa- 
te; dunque^  dee  averlo  ancora  la  ragione  che  e'  insegna  di 
fare  1  titoli.  E  perchè  i  nomi  sono  ìmagini  de  le  cose  no- 
minate, e  le  imagini  s*  assomigliano  a  le  cose  de  le  quali 
sono  imagini,  debbono  i  nomi  essere  simili  a  le  cose  no- 
minate, e  rappresentarleci  quanto  si  può:  e  per  questa 
cagione  le  cose  liquide  possono  meglio  esser  rappresen- 
tate con  parole  piene  di  consonanti  liquide  che  con  al- 
cun' altre;  e  V  altre,  parimente,  con  voci  composte  di  let- 
tere che  bene  esprimano  la  natura  loro.  Le  cose,  dunque, 
tarde  ed  impedite  non  debbono  esser  significate  co'  nomi 
veloci  et  espediti,  ma  co' tardi  et  impediti  più  tosto.  E 
perchè  la  guerra  fatta  sotto  Gerusalemme  non  fu  condotta 
al  fine  in  pochi  giorni  ma  in  molti  mesi,  e  fu  piena  di 
vari  impedimenti,  i  quali  sono  accresciuti  da  me  poetica- 
mente; non  le  poteva  esser  dato  da  me  alcun  titolo  più 
convenevol  di  quello  che  è  fatto  de'  nomi,  come  voi  dite, 
lardi  e  non  ispcdìti.  A  quel  che  dite  appresso,  che'l  ti- 
tolo di  due  parole  è  fallo  per  necessità  a  differenza  d' al- 
cun altro;  rispondo,  che  è  necessario  che  di  duo  poemi, 
i  quali  abbian  l'istesso  titolo,  l'uno  sia  fatto  prima  de 
l'altro.  Laonde  se  la  parola  aggiunta  per  differenza,  è 
aggiunta  nel  tempo  nel  quale  egli  è  fatto,  è  aggiunta  per 
differenza  di  poema  non  ancor  fatto:  verbìgrazia;  se  fu  ag^ 
giunto  il  tiranno  a  VEdipo  quando  egli  fu  fatto,  fu  aggiunto 
quando  non  era  ancor  fatto  l' Edipo  in  Colone,  Dunque 
io,  per  differenza  di  alcun  poema  c'avessi  proposto  di  fare, 
poteva  aggiunger  nel  primo  la  parola  de  la  differenza;  e 
poteva  aver  considerazione  non  tanto  a  quel  eh'  io  avessi 
proposto  di  fare,  quanto  a  quel  che  si  può  fare:  come 
l' ebbe  Gregorio  Nazianzeno  nel  suo  Cristo,  al  qual  ag- 
giunse la  differenza  di  paziente  perch'  egli  fosse  differente 
d'alcun  altro  poema  il  qual  si  può  fare  di  Cristo.  E  se 
mi  si  ricercasse,  se  si  possa  fare  altro  poema  di  Cristo, 
ma  particolarmente,  se  si  possa  fare  altra  tragedia  ;  direi 
che  la  sua  fuga  in  Egitto  fosse  convenevol  soggetto  di  tra- 
gedia. Sofocle  nondimeno  intitolò  il  suo  l'Àiace  portafla- 
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gello,  non  avendo  risguardo  ad  alcuna  tragedia  fatta  o  da 
fare;  percioehè  la  persona  di  Aiace  non  par  che  ci  dia  al- 
tro argomento  di  tragedia,  che  quel  solo:  dunque  ninna 
necessità  il  mosse;  e  forse  ninna  ne  mosse  il  Trissino,  se 
non  quella  che  porta  seco  la  nostra  lingua ,  la  qual  non 
amando  l' uso  de' patronimici,  par  necessitata  ad  esprimer 
con  due  parole  quel  che  i  greci  e  i  latini  dicono  con  una. 
Soggiungete  poi,  che  i  titoli  di  due  parole  non  sono  con- 
venevoli a'  poeti  ma  a  gli  scrittori  de  V  arti  :  pur  ciò  assai 
mi  pare  riprovato  da  T autorità  d'alcuni  di  quei  poeti  che 
adducete;  la  qual  non  è  si  picciola,  che  io  debba  credere 
senza  forte  ragione,  ch'essi  abbiano  errato.  E  se  l'auto- 
rità d' alcun  altro  si  può  desiderar  oltre  la  loro,  assai 
grande  mi  pare  quella  del  Sannazaro,  il  qual  fece  di  più 
nomi  il  titolo  del  suo  nobilissimo  poema.  E  questo  stimo 
che  possa  bastar  per  difesa  del  titolo  Gerusalemme  conqui- 
stata, il  qual  diedi  al  mio  poema;  e  per  difesa  parimente 
di  quel  del  Trissino,  che  è,  s'io  non  m'inganno,  Italia 
liberata:  e  l' altre  cose  non  sono  necessarie,  e  possono  es- 
sere sottointese. 

Replicate  ancora  a  quel  eh'  io  dissi ,  che  i  poemi 
ne' quali  son  contenute  azioni  fatte  in  un  luogo  solo, 
prendono  il  nome  dal  luogo:  che  se  questa  regola  fosse 
vera,  Virgilio  non  avrebbe  intitolato  il  suo  poema  Enei- 
de, percioehè  spende  sei  libri  in  raccontar  le  guerre  fatte 
in  un  luogo  solo  :  né  '1  Pulci  il  suo,  Morgante;  ma  il 
Roncisvalle:  né  l'Ariosto  avrebbe  detto  il  suo.  Furioso; 
ma  Parigi  assediata,  p  Francia  combattuta.  A  questo  credo 
che  si  possa  rispondere,  che  quantunque  la  regola  sia  vera, 
non  segue  però  che  i  poemi  debbano  prendere  il  titolo  da 
que'  luoghi  ne'  quali  tutta  l' azione  non  è  stata  fatta,  per- 
chè di  quelli  solamente  dee  essere  intesa  la  regola;  con- 
ciosiacosachè  io  stimo,  che'l  titolo  debba  principalmente 
dichiarare  il  subietto,  come  si  può  provare  con  l'autorità 
de  la  maggior  parte  de'  più  lodati  scrittori,  o  sìan  teologi 
o  filosofi  0  istorici  o  retori  o  d' altra  professione;  i  quali 
hanno  per  lo  più  intitolato  l' opere  dal  subietto:  ma  il 
subietto  è;  0  adeguato  o  principale:  e  credo  che  ciò  sia 
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vero  non  solo  ne' libri  de'  filosofi,  ma  ne'  poemi  ancora 
ed  in  alcun  altro  componimento.  Sabietto  adeguato  è  tutto 
quello  che  è  contenuto  ne  l'opera:  principal,  quello  che 
è  la  principal  parte  contenuta.  £  quantunque  io  non  nie- 
ghi  che  sia  buon  titolo  quel  che  dimostra  il  subietto  prin- 
cipale; nondimeno,  perchè  perfetto  è  quel  che  dimostra 
r  adeguato,  quando  l'adeguato  non  si  può  dimostrar  co'l 
nome  del  luogo ,  hanno  voluto  i  poeti  prender  il  titolo  dal 
nome  de  la  persona  più  tosto;  la  qual  in  alcun  modo  si 
può  dir  subietto,  come  disse  il  Petrarca: 

Vidi  un'altra,  e' Amore  obietto  scelse, 
Subielto  in  me  Calliope  ed  Euterpe. 

Aggiungo,  che  al  poeta  più  s'apparticn  d'imitar  le  azioni 
che  le  persone;  laonde,  dovendo  nel  tìtolo  esser  dichia- 
rato quel  eh'  egli  intende  di  fare,  migliore  è  quel  titolo 
che  dichiara  1'  azione:  ma  chi  dice  Italia  liberata  o  Geru- 
salemme conquistata,  quantunque  nomini  alcun  luogo,  si- 
gnifica insieme  alcuna  azione.  Quel  che  poi  dite,  che  '1 
poeta  non  dee  intitolar  in  un  modo  e  proporre  in  un  al- 
tro, confermo  assai  volentieri':  ma  nego  quel  che  mi  par 
che  accenniate  appresso;  cioè,  eh'  io  abbia  ciò  fatto  per- 
chè io  ho  intitolato  il  mio  poema  Gerusalemme  conquista- 
ta, *  e  propongo  il  voler  cantar  quanto  Goffredo  s'adoprò 
per  sì  fatto  acquisto:  e  perchè  Goffredo  fu  principal  ca- 
gione di  questa  azione,  era  convenevole  che  insieme  fosse 
compreso  ne  la  proposizione.  Né  più  minuto  riguardo 
ebbe  sopra  ciò  11  Trissino,  com'è  da  voi  considerato;  né 
Omero  stesso,  il  quale  intitolò  Iliade,  e  propose: 

Iram  pande  mihi  Pelida,  diva,  superbi. 

Quel  che  ultimamente  adducete  de  le  sette  perfezioni  del 
titolo,  mi  pare  in  parte  manchevole,  in  parte  soverchio: 
manchevole,  perciochè  lasciate  quel  che  è  quasi  princi- 
pale; cioè,  eh'  egli  debba  dichiarare  il  subietto:  soverchio, 
perchè  de  le  sette  condizioni,  eh'  egli  sia  breve  da  le  due 

<  Da  perche  io  ho  fino  a  qui  ò  supplito  dalle  stampe  del  Vasalino  e  dèi 
Zocdii.  U  Gapvurro  lo  salta  a  pie  pari. 
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a  le  sci  sillabe,  spedito,  attrattivo,  occulto,  figuralo,  cor- 
rispondente, dichiarato  o  atto  a  dichiararsi,  alcune  non 
sono  necessarie,  altre  si  può  dubitar  che  non  siano.  E 
prima,  non  è  necessario  ch'egli  sia  occulto,  anzi  è  più 
tosto  inconveniente;  perciochè'l  titolo  vuol  dichiarare  e 
significare,  come  particolarmente  dimostra  Ovidio  in  quel 
verso  : 

Inspice,  die,  titulum;  non  sum  prasceptor  amoris; 

ed  in  quegli  altri: 

Calerà  turba  palam  titulis  ostendit  aperti»; 
Et  sua  detecta  nomina  fronte  gerit. 

Oltre  di  ciò,  par  che  contradiciate  a  voi  stesso  ;  conciosi a* 
cosachè  il  titolo  non  può  essere  occulto  e  dichiarato:  ma 
s*  è  dichiarato,  non  è  occulto;  e  se  occulto,  non  è  dichia- 
rato. Non  mi  par  ancor  necessaria  l'altra  condizione , 
eh'  egli  sia  da  le  due  a  le  sei  sillabe:  però,  quando  pur 
aveste  voluto  determinare  il  titolo,  dovevate  dargli  quello 
stesso  che  date  a  le  perfezioni  del  titolo,  il  quale  è  il  set- 
tenario, molto  più  perfetto  del  senario,  oltra  il  quale  si 
distende  il  titolo  de  la  guerra  de  le  rane  e  de'  topi ,  detta 
da  Omero  Batrachomyomachia,  e  VHeautoniimorumenosy 
comedia  di  Terenzio.  Molli  titoli  nondimeno  di  teologi,  di 
filosofi,  dì  poeti  e  d' istorici  passan  questo  stesso  del  set- 
tenario; onde,  quantunque  io  conceda  che  '1  titolo  debba 
esser  breve,  non  lo  ristringerei  a  questo  numero.  Sover- 
chia mi  par  ancora  l' altra  condizione,  eh'  egli  sia  spedi- 
to, potendo  esser  impedito  per  le  cagioni  che  si  sono  già 
dette.  Richiamo  in  dubbio  l'altre.  Attrattivo;  perchè  que- 
sta condizione  par  più  tosto  convenevole  ad  alcune  colali 
opere  poco  gravi  e  di  poca  degnila:  dico  per  l'uso  del 
nome;  che  per  altro  Iddio  stesso,  che  tira  a  sé  tutte  le 
cose,  come  amato  e  desiderato,  potrebbe  esser  dello  at- 
trattivo. Dichiarato  o  alto  a  dichiararsi;  conciosiacosachè'i 
titolo  dee  più  tosto  dichiarare  eh'  esser  dichiarato.  Fi- 
guralo; perchè  molli  nomi  propri  son  titoli  de  l'opere, 
ne'  quali  non  riconosco  alcuna  figura.  Non  veggo  dun- 


dby  Google 


212  '  LETTERE  DI  TORQUATO  TASSO  -  [1582J. 

que,  signor  mìo,  cagione  sin  ora,  per  la  quale  il  titolo  di 
Gerusalemme  conquistala  debba  esser  rifiutato  da  me:  ma 
non  mi  spiacc  anco  1'  altro  sì  poco,  eh'  io  volentieri  noa 
r  accettassi,  se  '1  cardinal  di  Lorena  o  i  principi  suoi  fra- 
telli, con  un  dei  quali  ho  servitù,  mostrassero  di  non  di- 
sprezzare eh'  io  avessi  poetato  de  la  Gasa  loro.  E  questo 
in  quanto  a'  titoli  j  de'  quali  s' alcuna  cosa  volessi  aggiun- 
gere,* direi  e'  a  me  pare  di  poter  rifiutare  convenevol- 
mente quel  che  da  voi  ni'  e  dato;  e  quello  ancora  che  m'è 
dato  dal  signor  Lelio  Tolomci:  l'uno  come  poco  conve- 
nevole al  mio  sapere,  l'altro  a  la  fortuna  mia;  la  quel 
benché  sia  assai  nota,  non  sostien  nondimeno  titolo  che  si 
dà  solamente  per  rara  significazione  d' onore.  Come  si 
sia,  quando  io  sostenessi  pure  che  mi  fosser  dati  i  titoli) 
che  fur  dati  a  mio  padre,  non  posso  ricever  gli  altri  senza 
noia  in  questo  stato  nel  quale  ora  io  sono.  M' è  piaciuto 
nondimeno  molto  il  sonetto  che  mi  scrive  esso  signor  Le- 
lio, ma  più  la  benevolenza  ch'egli  mi  dimostra;  ed  a  l'una 
ho  già  corrisposto  con  ogni  affetto  del  cuore,  a  1'  altro  ri- 
sponderò: e  se  non  potessi  ciò  far  si  tosto,  vi  prego  che 
me  ne  scusiate  con  quelle  scuse  che  sono  ordinarie  de'poe- 
ti;  oltre  le  quali  ce  n'ho  molte  altre.  A  monsignor  reve- 
rendissimo arcivescovo  di  Rodi  baciate  in  mio  nome  le 
mani,  e  ditegli  che  io  mi  sono  oltra  modo  rallegralo  ch'egli 
conservi  memoria  di  me;  perciochè  quando  io  prima  il 
conobbi,  mi  parve  tale  qual  me  '1  descrivete:  e  soggiunge- 
tegli, che  in  ogni  occasione  mi  mostrerò  servitore  molto 
particolar  de  l'illustrissima  Casa  sua,  con  la  quale  mio 
padre  ebbe  molta  servitù,  e  particolarmente  co'l  duca 
d'Amalfi,  che  non  solo  in  Napoli  ma  in  Siena  gli  fece 
molti  favori,  come  mi  raccontò  in  quel  tempo  ch'era  vivo 
il  signor  Salustio  Mandoli  Piccolomini.  Salutate  ancora  in 
mio  nome  gli  altri  gentiluomini  c'avete  nominati;  e  fa- 
tegli certi,  ch'io  amo  tanto  cotesta  città,  che  in  ninna 
compagnia  vorrei  viver  più  tosto  che  ne  la  loro,  e  parti- 
colarmente del  signor  Marretti,  del  quale  ho  conoscenza, 
e  ne  fo  molta  stima.  Vedrò  molto  volentieri  alcuna  lor 

'  Parla  di  titoli  d'onore. 
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poesia:  e  sono  inoUo  oblìgato  a  la  lor  cortesia,  che  fac- 
ciano tanto  onore  a  le  mie,  quanto  né  per  la  lor  perfe- 
zione né  per  mio  saper  meritarono  giamai.  Il  Signor  Iddio 
faccia  felice  cotesta  nobilissima  città,  e  Vostra  Signoria 
particolarmente.  Di  Ferrara,  li  28  di  settembre  1582. 

217.  À  Maurizio  Cataneo.  —  J^onux. 

Ho  letto  la  lettera  del  signor  Orazio  Lombardelli,  gio- 
vane, come  Vostra  Signoria  scrive,  mìo  affezionato  e,  come 
a  me  pare,  molto  erudito;  si  che  per  V  una  e  per  V  altra 
cagione  debbo  amarlo  e  stimarlo  assai:  e  gli  ho  risposto 
come  Vostra  Signoria  vedrà;  ma  non  ardisco  di  far  giu- 
dicio  de  le  cose  scritte  da  lui  e  da  me  ;  perchè  quantunque 
colui  che  sa,  sia  certo  di  saper,  nondimeno  l'affetto  può 
così  perturbarlo,  ch'egli  non  sia  buon  giudice  di  se  stesso. 
Ben  é  vero  ch'io  mi  spoglio  d*ogni  passione  quant'io 
posso,  e  considero  1'  opinioni  mie  Come  altfui,  e  1'  altrui 
come  mie,  e  le  composizioni  ne  l'istesso  modo;  e  questo 
non  so  e'  altri  faccia.  E  però  non  mi  contento  di  sotto- 
pormi al  giudicio  di  questo  secolo  in  quel  e'  appartiene  a 
questa  sorte  di  lettere,  per  le  quali  io  sono  stalo  onorato 
prima  da  alcuni  più  che  non  meritava,  poi  perseguitato 
da  molti  più  che  non  era  convenevole;*  e  se  vogliamo  pa- 
ragonare r  onor  soverchio  con  le  soverchie  persecuzioni , 
molto  maggiori  senz'  alcun  dubbio  sono  state  le  persecu- 
zioni: laonde  stimo  di  potermene  ragionevolmente  richia- 
mare a  la  posterità.  Ma  ne  l' altre  cose  volentieri  consen- 
tirò d' esser  giudicato  da  monsignor  illustrissimo  Albano, 
il  quale  non  fece  mai  professione  di  questi  studi,  benché 
n'  abbia  molto  gusto  :  sì  eh'  io  intendo  con  gran  mia  so- 
disfazione  che  gli  piacciano  i  miei  componimenti;  e  sa- 
prei volentieri  quel  che  gli  paia,  eh'  io  1'  abbia  chiamato 

*  La  stampa  del  Muratori  dà  questa  lezione:  E  però  non  mi  contento  di 
sottopormi  al  giudicio  d'  alcuno  in  questo  secolo  ^  particolarmente  in  quel 
eh'  appartiene  in  questa  sorta  di  lettere  j  per  le  quali  prima  io  sono  stato 
onorato  da  alcuni  pia  eh'  io  non  meritava,  poi  perseguitalo  ec. 
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ne  rultimo  sonetto  vecchio  fortunato;*  perciochè  sant'Ago- 
stino  rifiuta  il  nome  di  fortuna,  come  disdicevole  al  cri- 
stiano.  Nulladimeno  par  che  sia  ricevuto  da'  dottori  sco- 
lastici, e  dal  vescovo  di  Bitonto  particolarmente,  il  quale 
usa  molte  volte  ne  le  sue  prediche  :  «  Questo  è  quel  di  for- 
tunato ,  che  deriva  da  lui,  ec.  »  Io  ne  scrissi  questi  giorni 
passati  il  mio  parere  a  monsignor  reverendissimo  di  Fer- 
rara: pur  queste  son  di  quelle  materie,  ne  le  quali  credo 
più  a  r  altrui  giudicio  che  al  mio  medesimo. 

De  la  mia  libertà,*  bench'io  la  desideri  sopra  ogn'altra 
cosa,  non  darei  fretta  alcuna  al  signor  cardinal  suo,  s'io  cre- 
dessi di  poter  senza  essa  ricuperar  la  sanità,  la  quale  gli  rac- 
comando quanto  posso  j  e  in  fin  che  piacerà  al  Signor  Iddio 
ch'io  sia  prigione,'  il  priego  che  mi  proccuri  alcun  co- 
modo maggiore  eh'  io  non  ho  avuto  sin  ora  :  e  questo 
stesso  dimando*  al  signor  abbate,  al  quale  son  servitor 
di  cuore. 

A  la  dote  materna  non  mi  pare  or  tempo  di  pensare, 
almeno  per  via  di  lite;  e  volentieri  cercherei  d'impetrar 
per  grazia  quel  che  dicono  esser  mìo  per  giustizia:*  ma 
senza  il  consiglio  di  monsignore  illustrissimo  suo  non 
saprei  a  chi  mi  volgere.  Del  signor  Ferrante^  mio  cognato 
non  debbo  ragionevolmente  difiìdare,  perch'io  son  molto 
inclinato  a  fargli  servizio.  E  se  passerò  mai  a  migliore 
stato,  conoscerà  chiaramente,  ch'io  non  mancherò  a  me 
stesso,  nò  al  parentado  e'  ho  seco.  Mi  maraviglio  nondi- 
meno, ch'egli  non  abbia  risposto  ad  alcune  lettere  eh'  io 
gU  scrissi,  quando  prima  intesi  ch'egli  aveva  presa  mia 
sorella  per  moglie;  ma  forse  non  ebbero  ricapito."' 

'  Nel  sonetto  che  comincia.  Mente  canuta  assai  prima  del  peh,  si  kgge 
questo  verso  : 

Roma  pnute 

Sola  capirti ,  o  fortunato  vecchio. 

'  Più  timidamente  la  lezione  del  Muratori ,  Del  mio  negozio, 
'  Al  solito  la  timida  lezione  ,  chUo  stia  qui, 
^  La  lezione  del  Muratori  attenuando,  ricordo. 
B  Dk  quel  che  dicono  ec.  la  lezione  del  Muratori. 
^  Spellano. 

^  Dalle  parole  Del  signor  Ferrante  sia  qui  supplisce  la  stampa  del  Mur* 
ralori. 
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Al  signor  Lelio  Tolomei  risponderò  senza  fallo,*  per- 
chè debbo  molto  stimare  T amicizia  di  così  gentile  spirito, 
nato  di  così  nobil  famiglia.  Vostra  Signoria  baci  in  mio 
nome  le  mani  a  monsignor  Masetto,'  e  a  tutti  di  casa;  e 
vivjft  felice.  Di  Ferrara,  in  Sant'Anna,  il  29  di  settembre^ 
deil582. 

218.  A  Lelio  Tolomei.  —  Siena. 

La  famiglia  de'  Tolomei  era  prima  non  sol  conosciuta 
da  me  per  la  fama  de  gli  uomini  eccellenti  che  son  nati 
in  essa,  ma  amata  per  V  amicizia  che  monsignor  Claudio' 
ebbe  con  mio  padre,  al  quale  scrisse  quel  bel  sonetto  che 
non  si  legge  in  istampa: 

Lascia,  Bernardo,  la  soaTC  lira, 
E  ponti  a  bocca  queir  altera  tromba 
Che,  quando  vuoi,  chiarissima  rimbomba,  ec. 

Ma  ora  debbo  più  amarla  per  rispetto  di  Vostra  Signoria, 
de'  cui  meriti  e  de  V  amor  che  mi  porta  è  testimonio  ba- 
stevole il  signor  Maurizio  Cataneo,  il  quale  è  cosi  mio 
amico,  che  non  vuole  ingannarmi,  e  così  buon  conosci- 
tor  de  la  natura  e  de  la  virili  altrui,  che  non  può  esser 
ingannato.  Laonde  lutto  quel  di  più,  che  Vostra  Signoria 
me  ne  mostra  ne  la  sua  lettera  e  nel  sonetto,  direi  che 
fosse  soverchio;  se  il  merito  o  l'amore  potesse  esser  so- 
verchio ne  l'amicizia,  la  quale  co  '1  buono  augurio  del  suo 
nome  *  mi  par  di  poter  cominciare  assai  felicemente.  E 
quantunque  io  tema  che  a  me,  più  tosto  che  a  Vostra  Si- 
gnoria, manchino  le  qualità  in  lei  ricercate,  mi  sforzerò 
nondimeno  di  stabilirla  dal  mio  lato  con  tutti  gli  uffici 
convenevoli.  Ed  ora  le  mando  la  risposta''  che  ho  fatta  al 
suo  sonetto;  ne  la  quale  non  so  se  vedrà  l'imagine  del 

*  Vedi  la  lettera  che  segue. 

S  Cosi  credo  dehba  dire,  come  legge  la  stampa  del  Muratori:  l'altra.  Ma/-, 
feltij  che  però  si  trora  anche  altrove  ripetuto. 

'  Celebre  letterato  de'  suoi  tempi,  e  bello  scrittore  di  epistole. 

^  Lelio ,  nel  cui  nome  Cicerone  intitolò  il  suo  trattato  De  amicitia, 

B  Comincia: 

Ergo  talora  a  obi  me'l  die  l'ingegno. 
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mio  ingegno  cosi  ben  espressa,  com'  a  me  è  paruto  di  ve- 
dere quella  del  suo:  ma  certo  tanto  in  lui  si  conosce  de 
r  affetto  mio,  quanto  dovrebbe  bastare  a  farla  certa,  ch'io 
volentieri  vivrei  seco  ne  la  compagnia  di  quegli  studi,  per 
gli  quali  Vostra  Signoria  potrebb'  esser  meglio  consape- 
vole  d'  alcun  mio  concetto,  *  che  forse  non  è  ora.  Ma  pur 
la  ringrazio  e'  abbia  voluto  leggere  un  mio  sonetto  ne 
l'accademia  de'Filomati:  e  forse  è  stato  mio  vantaggio, 
che  non  abbia  da  me  intesa  la  mia  intenzione,  perciochè 
con  r  ingegno  suo  ha  potuto  '  trovar  ne  le  mie  parole  cose 
più  belle,  eh'  io  non  pensai  di  dire.  I  saluti  di  monsignor 
di  Rodi  mi  sono  stati  carissimi;  '  e  desidero  molto  di  con- 
fermar seco  quella  servitù  eh'  io  cominciai  in  Roma.  Vo- 
stra Signoria  gli  baci  in  mio  nome  le  mani,  e  continui  ad 
amarmi.  Di  Ferrara,  in  Sant'Anna,  il  2  d' ottobre  del  1582. 

219.  À  Maurizio  Cotanto.  —  Roma. 

Ho  poi  risposto  al  signor  Lelio  Tolomei,  e  mando  a 
Vostra  Signoria  la  lettera  e'I  sonetto,  con  altra  del  Lom- 
bardelli ,^  de  la  quale  intenderò  volentieri  quel  che  sia  pa- 
ruto costi:  nondimeno,  come  le  ho  scritto,  mi  par  di  co- 
noscere una  grande  alienazione  de  gli  animi  de'  letterati; 
e  se  ciò  non  è  vero  di  tutti,  Vostra  Signoria  con  la  sua 
prudenza  può  conservarmi  amici  quelli  che  giudicano  sin- 
ceramente. E  le  bacio  le  mani.  Di  Sant'Anna,  V  ottavo  di 
ottobre  del  1582. 

220.  A  Maurizio  Caianeo.  ^  Roma. 

Ho  scritto  a  Vostra  Signoria  molto  reverenda  due  al- 
tre lettere,  che  le  saranno  mandate'  questa  settimana,  e 


^  Di  qui  il  Capurro  va  a  dirittura  ne  l'accademia  de*Filomati.  Supplisce 
la  lezione  del  Muratori. 

*  saputo  legge  il  Muratori. 
'  n  Muratori,  molto  cari. 

*  Cioè,  per  il  Lombardelli. 

S  Stampa  Muratori:  le  anali  credo  che  le  saran  mandate,  ^ 
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mi  son  poi  risoluto  di  scriver  la  terza.  '  Io  mi  son  molto 
maravigliato  che'l  mio  poema  sia  stato  stampato  co  4  titolo 
di  Gerusalemme  liberata;*  perciochè  stando  io  in  dubbio 
qual  titolo  dovessi  eleggere,  o  questo  o  quello  di  Gerusa- 
lemme racquistata  o  conquistata^  inclinava  più  tosto  ad  al- 
cuno de  gli  ultimi  due;  ed  ora  mi  risolvo  nel  conquistatai 
e  così  desidererei  che  racconciasse  ne  la  replica  eh'  io  fo 
al  Lombardelli,  ov'è  scritto  racquistata.^  Vorrei  nondi- 
meno saper  come  sia  scritto  ne  V  esemplar  di  mia  mano,* 
eh' è  in  potere  del  signor  Scipion  Gonzaga,  perchè  non 
bene  me  ne  ricordo.  Nel  sonetto  di  risposta  al  signor  Le- 
lio Tolomei  conci  cosi  il  terzo  verso  : 

Dove  gì!  occhi  non  vanno,  e  dov'  ei  scelse. 

E  le  bacio  le  mani,  e  insieme  a  tutti  1  gentiluomini  di  casa. 
Di  Sant'Anna,  il  15  d'  ottobre  del  1582. 

221.         A  Giovan  Martino  Casario.  —  Napoli, 

Mando  a  Vostra  Signoria  la  risposta  e' ho  fatto  al 
primo  suo  sonetto;^  risponderò  a  l'altro  ancora.  Fra 
tanto  m'ami  quanto  mostra  di  stimarmi;  e,  s'è  in  Na- 
poli (com'io  credo),  baci  in  mio  nome  umilissimamente  le 
mani  a  monsignor  illustrissimo  l'arcivescovo;  ed  al  si- 
gnor Lelio  Orsino  mi  ricordi  affezionatissimo  servitore; 
ed  al  signor  Fabrizio  Carafa  dica,  che  io  gli  sono  quel- 
r  amico  e  parente  e  servitore,  che  per  addietro  gli  sono 
stalo.  E  viva  felice.  Di  Ferrara,  d'  ottobre. 

*  Stampa  suddetta  :  seri  ver  le  questa  terza. 

'  Vedi  la  nota  alla  pagina  ISl  di  questo  volume. 
5  E  lo  fece. 

*  Intendi,  del  poema.  Vedi  il  primo  volume  di  queste  Lettere j  a  pag.  51. 
'  Forse  il  sonetto  che  si  legge  nella  parte  tersa  delle  Rime,  e  principia: 

Colai  c^ichiUe  al  cieco  oblio  sottrasse. 


li.  19 
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222.    A  Giovann*  Antonio  Vandali.  —  Bagnacavallo, 

In  questo  sonelto  ^  figuratamente  è  stato  da  me  del- 
to:  u  Ma  pur  chi  de  gli  amanti  i  volti  e  i  cori  Colora  me- 
glio? »  *  perciochè  i  cuori  non  sono  i  colorati ,  ma  gli  affetti 
de'  cuori.  E  questa  stessa  figura  credo  che  fosse  usata  dal 
Petrarca  in  quel  luogo:  «t  Non  vedete  il  mio  cor  ne  gli  occhi 
miei?  »  conciosiacosachè  il  Petrarca  non  dimostrava  il  suo 
cuore  ne  gli  occhi,  ma  gli  afletti  del  suo  cuore.  E  molt' altri 
esempi  de  Tistessa  figura  si  potrebbono(se  non  m'inganno), 
ritrovare  nel  Petrarca  ed  in  altri  scrittori:  la  quale  alcun 
potrebbe  stimar  che  quella  fosse,  in'  cui  si  pone  il  conti- 
nente per  lo  contenuto,  o  il  contenuto  per  lo  continente: 
perchè  gli  aflelti  sono  nel  cuore,  onde  pare  che  dal  cuore 
sian  contenuti  ;  nondimeno  non  essendo  nel  cuore  come 
r  allogato  è  nel  luogo,  o  come  altra  cosa  contenuta  è  nel 
continente,  non  pare  che  sia  la  medesima  figura,  che  me- 
tonomia  è  detta;  e  forse,  oltre  le  figure  ritrovate  da  gli 
altri,  ce  n'è  una  che  pone  il  soggetto  per  le  passioni  e  le 
passioni  per  lo  soggetto;  a  la  quale  non  è  stato  ancora 
posto  nome.*  Molti  esempi  crederei  nondimeno  di  trovarne 
ne  gli  altri  poeti:  e  tra  gli  altri,  uno  credo  che  sia  que- 
sto del  cuore,  e'  ora  ho  addotto.  E  perchè  quel  ch'io  giu- 
dichi de  la  figura  usata  da  me,  ho  scritto  a  Vostra  Signo- 

'  Comincia: 

Ardite  ai,  na  par  felici  carta. 

S  Altra  lezione  ;  «  Vostra  Signoria  si  GODtenti  nel  sonetto  eh'  io  le  ho  man- 
w  dato  in  risposta  del  suo,  conciare  l' ultimo  rerso  cosi  : 

»  0  por  sonoro  stil  per  so  rimbombai 
**  Nel  settimo  e  ne  l'ottavo  verso  figuratamente  è  detto; 

»  Ma  par  chi  de  gli  amanti  i  volti  e  i  cori 
»  Colora  meglio?...  ee. 

'  Altra  lesione:  «con  cui  si  pone  il  contenuto  per  lo  «oatinente,  delta 
M  metonomia;  conciosia  cosa  che  gli  afiètti  sono  nel  caore;  onde  pare  che  dal 
j»  cuore  sica  contenuti.  Tuttavolta  non  sono  nel  cuore  come  nel  luogo  il  Io- 
j»  calo,  ne  com' altra  cosa  contenuta  è  nel  continente:  onde  a  me  pare  che, 
t»  oltre  a  le  figure  trovate  da  gli  altri,  ce  ne  sia  una  che  pone  le  passioni  per  lo 
m  subietto,  a  la  quale,  ec.  » 

^  La  veneta  aggiunge,  eh'  io  saf^ia. 
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ria,  vorrei  ch'ella  a  me  scrivesse  che  figura  è  quella 
usata  da  lei,  quando  dà  1'  aggiunto  di  vittrici  a  l'opre.* 
E  s'ella  mi  risponderà  che  sia  metonoraia,  ne  seguirà  che 
la  metonomia  non  solo  ponga  il  trovator  per  lo  trovato, 
e  'I  possessor  p»  lo  posseduto,  e  il  continente  per  lo  con- 
tenuto, ed  e  converso,  e  dia  a  la  cagione  l'accidente  o 
l'aggiunto  de  l'effetto,  come  Giuli* Camillo  disse;  ma 
anco  a  l'effètto  l'aggiunto  de  la  cagione,  ch'egli  non  dis- 
se; perciochè  ne  la  sua  figura  è  dato  a  V  opere,  che  sono 
effetti  de  gii  uomini,  l'aggiunto  di  vittrici,  ch'c  proprio 
de  gli  uomini  :  ma  arme  vittrici  si  legge  ancora  in  alcun 
poeta  ,  e  causa  vittrice  in  alcun  altro.  Nondimeno,  quan- 
tunque r  armi  siano  cosi  effetti  de  gli  uomini  come  l'ope- 
re, la  causa  non  è  cosi  effetto  de  gli  uomini  come  sono 
l'opere.  Ma  di  qual  causa  ivi  si  ragiona?  Forse  de  la 
finale?  dunque  l'aggiunto,  eh' è  proprio  del  tacere,  a  la 
finale  s'  attribuisce.  Ma  se  d'  una  di  quelle,  quali  trattano 
i  retori,  con  qual  figura  lesi  dà  questo  aggiunto?  Aspello 
d'udire  il  suo  parere:  io  fra  tanto  voglio  che  sappi  il 
mio,  non  solo  di  questa  particolar  figura,  ma  di  tutte 
l'altre  del  parlare;  il  quale  è,  che  se  pur  d'esse  si  può 
dare  alcun'  arte  ,  la  quale  da  Aristotele  ne  la  Poetica  e 
ne  la  Retorica  fu  tralasciata  come  impossibile ,  non  sìa 
stala  data  da  alcuno  ancora  perfettamente.  E  a  Vostra 
Signoria  bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  li  10  novembre. 

223.     À  Giovanti* Antonio  Vandali,  —  Bagnacavallo. 

Ne  la  lettera  con  la  quale  mandai  a  Vostra  Signoria 
il  sonetto  in  risposta  del  suo,  le  scrissi  che  si  trovava 

La  stampa  veneta  continua:  «  che  alquanto  men  nuovamente  e  stato  da 
»  me  dato  a  Varmij  perchè  (se  ben  mi  rammento)  si  legge  :  Bes  Jgamennonias 
»  victriciaqtu  arnia  sequttins.  Ed  assai  credo  che  sarà  a  lei  facile  il  trovarle 
»  alcun  nome  dato  da  gli  altri:  nondimeno  non  rimarrò  di  dirle  il  mio  parere, 
»  ch'io  non  son  risoluto  se  di  tutte  le  6gure  del  parlare  si  possa  dar  arie;  per- 
>•  cicche  non  essendo  stata  data  da  Aristotele  ne  la  Rettorica  o  ne  la  Poetica, 

*  In  forse  da  lui,  come  cosa  impossibile ,  tralasciala.  Ma  quando  pure  dar  arte  se 
••  ne  possa,  assai  son  risoluto,  che  non  è  stata  ancora  perfettamente  insegnata  da 

•  alcun  di  coloro  che  son  pervenuti  a  mia  notizia.  Ed  a  Vostra  Signoria  bacio 
»  le  mani.  Di  Ferrara.  » 
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ne'  poeti  una  figura  che  pone  il  soggetto  per  le  passioni  e 
le  passioni  per  Io  soggetto,  a  la  quale  non  era  stato  data 
ancor  nome;  et  addussi  per  esempio  del  soggetto  eh' è 
posto  per  le  passioni  quel  verso  del  Petrarca:  «  Non  vedete 
voi  il  cor  ne  gli  occhi  miei?  »  Ora  ripensandoci,  vi  reco 
per  esempio  de  le  passioni  poste  per  lo  soggetto,  quest'  al- 
tro del  medesimo  poeta ,  e'  allora  non  mi  sovvenne  : 
«  Ov'amor  vidi  gi.^  fermar  le  piante.  »  E  se  'n  luogo  di  pas- 
sioni voleste  dire  accidente^  facilmente  da  me  vi  sarebbe 
concesso.  Potrebbe  alcun  ridur  questa  figura  sotto  la  me- 
tonomia,  quasi  sotto  suo  genere,  e  far  molte  specie  di  me- 
tonomia;  ma  sovra  ciò  avrò  maggior  considerazione.  Fra 
tanto  le  bacio  le  mani:  e  se  conosce  il  signor  Giovanni 
de'  Gregori ,  ed  ha  seco  amicizia ,  la  prego  che  Io  saluti 
in  mio  nome.  Di  Ferrara. 

224.  A  Giulio  Oitomìli. 

Il  sonetto  di  Vostra  Signoria  richiederebbe  altra  ri- 
sposta di  quella  che  da  me  si  può  dare  nel  mio  stato  prc- 
sente.  Però  mi  perdoni  s' io  sarò  tardo  a  sodisfare  a 
quello  eh'  in  questa  parte  mi  si  conviene.*  E  siccome  non 
le  prometto  di  dovere  scrivere  cosa  che  debba  piacerle; 
cosi  può  esser  sicura,  che  tutti  i  segni  de  l' animo  suo  mi 
sono  grati  oltre  modo.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

225.  A  Curzio  Ardizio,  —  Mantova, 

Mando  a  Vostra  Signoria  un  sonetto,  e  la  prego  che  '1 
dia  al  signor  principe  *  per  arra  de  la  promessa  eh*  io  le 
feci,  e  del  desiderio  eh'  io  ho  di  servirlo:  e  baci  in  mio 
nome  le  mani  al  signor  Marcello  ed  a  gli  altri  gentiluo- 
mini di  Sua  Altezza;  e  mi  raccomandi  ancora  al  signor 
Giovambatista  Cavallaro.  E  viva  felice.  Di  Ferrara,  il  5  di 
dccembre  1582. 

Prego  Vostra  Signoria  che  faccia  ricopiar  il  sonetto 
prima  che  '1  mostri  a  Sua  Altezza. 

*  Rispose  con  un  sonetto  eh*  è  nella  Parte  terza ,  e  principia  : 

Giulio,  troppo  tu  lodi  il  verde  alloro. 
S  Vincenzio  Gonzaga. 
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226.  Ad  Alessandro  Pocaterra, 

(Dedicatoria.) 

Questo  picciolo  dialogo,*  nel  quale  si  discorre  del 
Giuoco,  operazione  che  tanlo  più  artifiziosamente  si  fa, 
quanto  meno  a  V  arbitrio  de  la  fortuna  soggiace,  io  dono 
assai  volentieri  a  voi,  signor  Alessandro,  acciochè  con  la 
vostra  prudenza  mi  consigliate  in  modo,  ch'io  ninna 
azione  di  questa  vita,  eh' è  quasi  un  giuoco,  a  la  fortuna 
sottoponga.  Voi  gradite  il  dono,  e  siatemi  cortese  de'  vo- 
stri amorevoli  consigli. 

227.  A  Bernardo  Giunti^  stampatore.  —  Venezia. 

L'amicìzia  cominciata  tra  Vostra  Signoria  e  me  co'suoi 
doni,  è  stata  cominciata  nel  più  caro  modo  che  possa  es- 
sere, co' doni  massimamente  de' libri  de  la  sua  bella  e 
buona  stampa,  i  quali  mi  sono  carissimi  oltre  tutti  gli 
altri:  laonde  mollo  ne  la  ringrazio,  e  volentieri  vorrei 
poter  servirla  in  quel  eh'  ella  mi  chiede.  Ma  l' opere  mie 
e' ha  stampate,  non  solo  sono  state  fatte  da  me  fra  molti 
disagi  e  molti  disturbi;  ma  mi  sono  uscite  ancora  da  le 
mani  inconsideratamente  e  frettolosissimamente:  sì  che 
io  r  ho  vedute  stampate  con  molto  mio  dispiacere.  Cre- 
derei nondimeno  di  poter  sodisfarmene  facendo  in  tutte 
alcune  mutazioni  ed  alcune  aggiunte,  salvo  che  nel  Mes- 
saggiero,  il  quale  ho  più  tosto  scemato  che  accresciuto; 
ma  però  non  senza  mutar  molle  cose  e  molte  migliorarne. 
E  se  mi  sarà  mai  concesso  di  farlo ,  avrò  quella  conside- 
razione a  la  cortesia  di  Vostra  Signoria,  che  debbo.  Fra 
tanto  faccia  de  la  stampa  di  quelli  e'  ha  ne  le  mani  ciò 
che  le  pare,  eh'  io  non  l' impedisco;  e  s' in  altra  cosa  posso 
servirla,  mi  comandi. 

De  la  Volgare  Eloquenza  di  Dante -e  de  la  Vita  Nuova 

*  Il  Gonsaga  secondo,  o  vero  Del  giuoco.  Fu  stampato  nel  1583  in  Ye- 
nesia  da  Bernardo  Giunti,  con  altri  componimenti  del  Tasso;  ed  è  certamente 
U  stampa  di  cui  parla  nella  lettera  seguente. 

4r 
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c  de  la  Monarchia  avrei  gran  bisogno;  e  se  me  li  mande- 
rà, sarà  sodisfatta  da  me  o  con  danari  o  in  qual  altro 
modo  più  le  piacerà.  E  le  bacio  )c  mani.  Di  Ferrara,  il  21 
di  decembre  1582. 

228-  Ad  Aldo  Manuzio.  —  Venezia» 

Risponderò  brevemente  a  due  lettere  di  Vostra  Signo- 
ria, e  prima  a  la  prima.  Ho  ricevute  da  messer  Biagio 
Bernardi  la  Fabbrica*  eie  Ricchezze  de  la  lingua  toscana, 
e  gli  Asolani  ed  il  Corbaccio;  ma  non  una  Somma  di  teo- 
logia, la  quale  io  le  aveva  parimente  dimandata,  e  molto 
più  desiderata.  Mi  sarà  caro  oltre  modo  che  mi  mandi 
con  lei  il  Calepino  e  la  Fiammetta  e  l'Istorie  del  Bembo, 
ma  non  le  Lettere,  perciochè  questi  giorni  addietro  mi 
furono  date  da  messer  Giulio  Vasalini  libraro  di  questa 
città. 

Che  mi  ringrazi  de' sonetti  di  *  Cosimo  de' Medici,  è 
soverchio;  pcrch'  io  debbo  far  molto  più  per  onor  d'uà 
principe  di  tanto  valore,  di  quanto  fu  Cosimo,  e  d'un 
letterato  com'è  Vostra  Signoria.  Ma  le  lodi  ch'ella  mi  dà 
assai  simili  a  quelle  che  già  cotesti  clarissimi  signori  da« 
vano  a  l'Aretino,  si  come  mi  son  poco  convenevoli,  cosi 
mi  polrebbono  esser  più  grate;  e  di  ciò  le  direi  un  giorno 
assai  volentieri  la  cagione.  De  gli  altri  miei  componimenti 
Vostra  Signoria  avrà  sempre  quella  parte  eh'  ella  stessa 
vorrà,  o  eh'  io  potrò  darle.  Dopo  le  feste  farò  ricopiare  il 
dialogo  del  Piacere  onesto  per  mandarglielo;  ma  le  Rime 
non  posso  mandarle  si  tosto:  perchè,  oltre  le  stampate, 
io  ho  quasi  dugento  sonetti,  i  quali  non  possono  essere 
scritti  se  non  da  me,  e  molti  d'essi  hanno  bisogno  d'al- 
cun conciero;  come  hanno  ancora  gli  stampati.  Oltre  a  ciò, 
vorrei  disporgli  in  miglior  ordine  di  quello  nel  qual  sono 

*  Opera  dell'Alunno. 

*  Cio^,  per  Cosimo. — ti  Manuzio  scrisse  la  Fitm  di  Cosimo  /granduca 
di  Toscana;  e  Torquato  vi  fece  sopra  due  sonetti,  che  cominciano: 

Aldo,  il  gran  daca  a  cai  minw  gverriere. 
Qaesta  è  rita  di  Cosmo,  and  del  mondo. 
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Stati  disposti,  e  fare  l'argomento  a  ciascun  d'essi:  e  quella 
fatica  non  è  cosi  piceiola,  che  non  ricerchi  almeno  due 
mesi  di  tempo;  i  quali  sarebbono  forse  da  me  spesi  in  va- 
no,  s' io  prima  non  facessi  una  dilìgente  purga:  ed  in  essa 
avrei  gran  bisogno  del  consiglio  del  signor  Mercuriale  e 
del  signor  Guilandino.  E  perchè  '1  primo  è  de  la  patria 
del  signor  Bernardi,  ne  ragionerò  con  esso  lui.  Vostra  Si- 
gnorìa m'  aiuti  quanto  può  ;  eh'  io  dal  mio  lato  mi  sfor- 
zerò per  compiacerle  quanto  sia  possibile. 

Sono  stato  più  lungo  ne  la  risposta  de  la  prima,  ch'io 
non  credeva:  or  venendo  a  la  seconda;  il  pittor  bergama- 
sco m' ha  parlato  non  solo  dì  pitture  ma  di  statue,  le  quali 
non  meno  mi  piacciono,  e  conferitomi  un  suo  pensiero; 
ed  io  me  gli  sono  offerto,  in  quel  eh'  era  convenevole,  as- 
sai semplicemente.  Mi  piace  molto  eh'  egli  sia  tale  quale 
Vostra  Signorìa  mi  scrive,  per  rispetto  de  la  patria,  a  la 
quale  son  molto  affezionato.  I  libri  che  scrive  dì  mandar- 
mi, non  nomina  quali  siano,  ed  egli  m'  ha  detto  di  non 
averli  avuti;  Vostra  Signoria  m'avvisi  a  chi  li  ha  manda- 
ti, e  per  quale  strada.  Darò  il  sonetto  al  signor  Bernardi 
senza  fallo:  non  l' ho  ancora  fatto,  e  la  prego  che  mi  per- 
doni. Di  Ferrara,  il  21  di  decembre  1582. 

229.  Ad  Aldo  Manuzio.  —  Venezia. 

Questa  mattina,  avendo  io  già  data  al  signor  Giulio 
Mosti  r  altra  lettera  eh'  io  scrivo  a  Vostra  Signoria,  è  ri- 
tornato a  vedermi  messer  Francesco  Terzo,  *  e  m' ha  do- 
nato il  libro  de  l' Imagini  de  gli  invittissimi  principi  de  la 
Casa  d'Austria,  le  quali  mi  son  parute  bellissime,  ed  opera 
veramente  di  mano  eccellente.  Laonde  si  per  lo  dono,  sì 
ancora  per  l'eccellenza  de  T artefice  e  per  la  patria,  mi 
reputo  obligato  di  far  per  servigio  suo  quanto  io  posso. 
Ma  quel  ch'io  ora  posso,  è  molto  poco.  Ringrazio  nondi- 
meno Vostra  Signoria,  che  m'  abbia  data  occasione  di  co- 
noscer uomo  cosi  raro;  al  quale  questa  state  mi  sforzerò 
di  compiacere  in  alcun  modo,  se  da' servigi  del  serenis- 

<  li  pittor2  ricordato  nella  precedente. 
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Simo  signor  duca  mio  signore  non  sarò  impedito.  Ma  du- 
bito che  *i  desiderio  di  sodisfare  a  lui  non  sia  cagione  eli'  io 
prolunghi  la  stampa  de  le  Rime:  pur  mi  risolverò,  e  ne 
scriverò  a  Vostra  Signoria;  a  la  quale  bacio  la  mano.  Di 
Sant'Anna,  il  22  di  decembre  1582. 

230.  À  Giovanti'  Angelo  Papio.—  Bologna, 

Mi  fu  mollo  caro  d'  esser  salutato  dal  signor  Giaco- 
bino in  nome  di  Vostra  Signoria  eccellentissima;  ma  più 
cara  m'  è  stata  la  nuova  del  signor  Giulio  Segni,  il  quale 
non  è  venuto  a  vedermi  senza  lettere  di  Vostra  Signoria 
eccellentissima.  E  perch'  ella  mostra  desiderio  di  far  al- 
cuna cosa  per  amor  mio,  non  saprei  di  quale  pregarla 
principalmente:  pcrciochè  tante  sono,  e  di  tanta  impor- 
tanza, quelle  ch'io  desidero,  che  temerei  di  non  parer 
poco  discreto  s' io  volessi  costringerla  co'  pricghi  a  farne 
molte,  0  almeno  alcuna  de  le  principali.  Non  rimarrò 
nondimeno  di  dirle,  ch'essendo  io  infermo  d'infermità 
più  tosto  noiosa  che  grave,  la  quale  è  non  meno  fasti- 
diosa a  r  animo  e'  al  corpo,  in  niun  medico  avrei  fede 
maggiore,  che  nel  signor  Vincenzo  Laureo,*  tanto  amico 
di  mio  padre  e  di  Vostra  Signoria  eccellentissima;  il  quale 
benché  ora  sia  vescovo,  non  si  dee  essere  scordato  de 
1'  arte  del  medicare  già  da  lui  esercitata  così  felicemente 
e  con  tanta  eccellenza:  e  come  vescovo  dee  esser  medico 
de  gli  animi  ;  e  '1  mio  ho  già  detto  eh'  è  infermo ,  e  per 
la  memoria  de  le  cose  passate  non  può  esser  sodisfatto  de 
le  presenti,  né  spera  che  le  future  debbano  esser  tali, 
ch'egli  se  ne  possa  contentare  a  pieno.  Eccole,  signor 
mio,  eh'  io  le  ho  accennato  tanto  de  la  mia  infermità, 
quanto  basta  a  buon  intenditore.  Faccia  che  non  in  vano 
le  sia  stata  manifestata;  e  se  più  oltre  desidera  di  saperne, 
n'  avrà  avviso  innanzi  al  tempo  nel  quale  si  fanno  ordi- 
nariamente le  purghe.  E  benché  io  commetta  mal  volen- 
tieri alcune  cose  a  le  lettere,  mi  sforzerò  nondimeno  di 
far  che  le  sappia  in  alcun  modo.  Oltre  dì  ciò,  vorrei  per 

*  Poi  cardinale,  detto  di  Mondavi  dalla  città  end'  era  vescovo. 
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sua  intercessione  impetrar  licenza  da  Sua  Beatitudine  di 
tener  l'Apologia  di  Dante,  e  il  Decameron  del  Boccaccio, 
di  qualunque  stampa  egli  sia,  non  ostante  alcun  divieto 
fatto  in  contrario. 

Del  signor  Giulio  Segni  credo  quel  eh'  ella  me  ne 
scrive,  perchè  so  quanto  sia  buon  giudice  de  V  ingegno  e 
de  la  dottrina  e  de  le  composizioni  altrui,  quantunque 
egli  non  me  n'  abbia  mostrata  alcuna  de  le  sue,  né  ragio- 
natomi dì  cosa  per  la  quale  io  abbia  potuto  conoscere 
quale  egli  sia.  Da  me  avrà  già  avuti  due  sonetti,  che  son 
gli  ultimi  eh'  io  abbia  fatti.  L'  ho  pregato  che  glieli  mostri. 
S' ella  anderà  a  Roma,  accompagnerò  la  sua  partita  con 
alcuna  mia  poesia  ;  e  volentieri  V  accompagnerei  con  la 
persona,  e  m' adoprerei  in  tutto  ciò  che  per  me  si  potesse, 
acciochè  intieramente  avesse  ogni  sua  contentezza;  per- 
ciochè  non  conosco  persona  più  meritevole  d'esser  ser- 
vita di  quel  eh'  ella  sia,  da  me  particolarmente,  il  quale 
le  son  tanto  obligato.  Ma  perchè  non  posso  ora  mostrar- 
lemi  in  altra  maniera  più  grato,  che  co  '1  volerle  esser 
obligato  maggiormente,  accetti  la  mia  buona  volontà,  e 
accresca  gli  obiighi  miei.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara, 
il  23  di  gennaio  1583. 

23J.  À  Giovann* Angelo  Papio.— Bologna.  ' 

Oggi  è  tornato  a  vedermi  1'  amico  *  di  Vostra  Signo- 
ria eccellentissima,  e  m'ha  mostrati  alcuni  versi  latini, 
che  a  me  paiono  assai  belli.  Ma  in  altro  tempo  mi  riserbo 
a  scriverle  de  le  poesie.  Ora  la  prego  che  voglia  con  sue 
lettere  pregare  il  signor  Giulio  Cesare  Brancaccio,  del 
quale  è  tanto  amica,  che  venga  a  vedermi;  perciochè  a 
lui  dirò  molte  cose  che  non  posso  né  debbo  confidare  al-* 
trui.  E  se  a  Vostra  Signoria  eccellentissima  parrà  di  poter 
spendere  1'  autorità  sua  in  favor  mio,  le  ne  resterò  molto 
obligato,  ed  al  signor  Giulio  Cesare  ancora,  co 4  quale 
non  ho  molta  intrinsichezza:  nondimeno  so  che  è  valoroso 

*  l\  Segni. 
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cavaliere.  £  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  il  25  di  gen- 
naio 1583. 

232.  À  Maurizio  Cataneo,  —  Roma» 

V  avviso  che  Vostra  Signoria  mi  dà  de'  miei  nepoti, 
m' è  stato  molto  caro,  perchè  io  gli  amo  assai;  e  s' io  po- 
tessi far  per  loro  quanto  vorrei,  essi  non  avrebbono  ad 
alcuno  maggior  obligo,  che  a  me:  ma  credo  che  sappiano 
il  mio  stato.  Nondimeno,  quel  che  potrò  far  per  loro,  il 
farò  di  buon  cuore;  e  s' io  potrò  parlar  questo  carnevale 
al  signor  duca  di  Ferrara,  il  supplicherò  che  accetti  V  un 
di  loro  per  suo  paggio;  se  non  potrò,  pregherò  alcun  di 
questi  signori  suoi  favoriti,  che  gli  chieda  questa  grazia 
in  mio  nome.  E  se  mi  sarà  conceduta,  n'  avrò  una  de  le 
gran  consolazioni  che  io  possa  ricevere.  Ma  perchè  per 
molte  allre  cagioni  ho  bisogno  di  parlar  con  Sua  Altezza, 
se  non  mi  riuscisse  di  poter  ciò  fare  questo  carnevale, 
cercherò  di  trovare  alcuna  occasione  questa  quaresima,  o 
dopo  pasqua.  De  1'  altre  cose  le  scrissi  abbastanza  la  set- 
timana passata;  e  le  avrei  scritto  più  a  pieno,  se  non  fosse 
eh'  io  mal  volentieri  confido  ogni  segreto  a  le  lettere.  Piac- 
cia al  Signor  Iddio,  che  possiamo  ragionare  un  giorno  in- 
sieme lungamente.  Le  mando  due  sonetti  fatti  nel  nasci^ 
mento  del  figliuolo  del  signor  conte  Giovan  Domenico,  e 
la  prego  che  gli  mostri  a  monsip;nor  illustrissimo  suo,  ed 
a  cotesti  altri  signori  a' quali  rendo  il  saluto,  e  particolar- 
mente a  monsignor  reverendissimo  di  Sorrento.  Al  signor 
abbate,  ed  a  monsignor  Masetto,*  ed  a  Vostra  Signoria  ba- 
cio le  mani.  Di  Ferrara,  il  4  di  febraio  1583. 

233.  Al  conte  Scipion  Sacrato.  —  Ferrara» 

Mando  a  Vostra  Signoria  un  sonetto,  nel  quale  parlo 
co'  miei  libri;'  e  se  le  piacerà  di  mostrarlo  al  signor  duca, 

*  La  stampa  legge  Masetto.  Vedi  in  questo,  a  pag.  2t5,  nota  S. 
3  Si  legge  nella  Quarta  parie  delle  Rime,  e  comincia  : 
O  testimoni  del  valore  illastrì 
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mi  farà  piacere.  Novo  Alfonso  dico ,  *  come  disse  il  Pe- 
trarca novo  Carlo,  parlando  di  quel  re  c'allor  vlvea. 
Aspetto  che  mi  faccia  sapere  alcuna  cosa  intorno  a  quello 
di  eh'  io  le  parlai:  e  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  il  9  d'i 
febraio  1583. 

234.  A  Giovann* Angelo  Papio.  —  Bologna. 

Mi  piace  grandemente  che  Vostra  Signoria  eccellen- 
tissima abbia  prolongata  la  sua  partita  '  sino  al  fine  d'apri- 
le; perchè  in  questo  mezzo  avrò  forse  occasione  di  parlar 
al  signor  Brancaccio,  al  quale  dirò  alcuni  particolari  che 
per  molte  cagioni  non  mi  pare  di  poter  confidar  a  le  let- 
tere. Fra  tanto  Vostra  Signoria  eccellentissima  creda  cer- 
to, che  non  ha  alcun  amico  o  servitore,  che  più  di  me 
sia  per  rallegrarsi  d' ogni  sua  buona  fortuna.  E  le  bacio 
le  mani.  Di  Ferrara,  il  7  marzo  1583. 

1  Neir  ultimo  verso  del  sonetto. 

S  Per  Roma.  Vedi  la  lettera  sotto  il  n«  230. 
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LA  PRIGIONIA. 
[1579-1586.] 

Dal  mano  del  ib83  al  mano  dell'  S4,  anno  qointo  della  soa  prigionia. 


1585.  Giulio  Vasalini  stampa  in  Venezia  la  terza  parte  delle  Rione 
e  Prose  di  Torquato.  «  Essendo  moU'anni  (così  egli  dice  nella  dedi- 
catoria a  Bradamante  da  Este  Bevilacqua)  eh'  io  vado  raccogliendo 
»  delle  fatiche  di  così  onorato  poeta ,  e  per  mìo  diletto  e  per  bene- 
»  ficio  de' studiosi,  tratte  dal  vero  originale  suo,  e  non  lacerate  e 
»  guaste, ^  come  moli' altri  hanno  fatto,  e  vedendo  esser  posto  in 
»  luce  la  Prima  e  la  Seconda  parte  delle  sue  Rime ,  accompagnate 
»  con  alcuni  dialoghi  in  prosa,  io  le  feci  ristampare  nella  città  di 
»  Ferrara ,  correggendo  molte  imperfezioni  che  v'  erano  per  entro  ; 
>  e  di  poi  ho  posto  in  luce  quest'altro  volume,  dandoli  nome  della 
»  Terza  parte ,  nella  quale  sì  vederanno  molte  utili  e  giovevoli  compo- 
»  sizioni,  non  più  da  nessun  altro  stampate.  »  Ma  per  verità,  tra 
le  prose  non  v'  è  di  nuovamente  stampato  che  il  Gonzaga  o  vero 
del  Piacer  onesto,  dialogo  già  pubblicato  manoscritto  fin  dal  mag- 
gio del  1580.'  Prima  di  darlo  alle  stampe,  (  presentendo  forse  quello 
che  poi  avvenne  )  avea  procurato  che  fosse  veduto  per  le  maggiori 
corti  d'Europa,  e  mostratolo  agli  amici:  perchè  avendo  in  esso  im- 
maginato che  Agostino  Sessa  e  Cesare  Gonzaga,  usciti  a  diporto 
lungo  il  lido  nei  pressi  di  Napoli,  leggessero  due  orazioni  di  genere 
deliberativo,  con  le  quali  Vincenzio  Martelli  vuol  dissuadere  e  Ber- 
nardo Tasso  persuade  a  Ferrante  Sanseverino  principe  di  Salerno' 
di  accettare  l'ambasceria  a  Cesare  da  parte  dei  Napoletani  (donde 
■venne  all'ambasciatore  e  al  consigliere  l'estrema  ruina);  fece  parlare 
il  Martelli  da  fiorentino  esule  ch'egli  era  e  della  perduta  libertà  della 
patria  amatore.  «  Da  l' animo  mio  (così  finge  che  parlasse  al  principe 
Ferrante  il  Martelli)  voi  potete  fare  argomento  de  le  azioni  mie; 

*  Quanto  ciò  sia  vero,  Io  dice  il  Scrassi  (Vita^  II,  77,  nota  8)  che  ne 
possedeva  un  esennplare  tutto  conretto  di  mano  di  Torquato. — ^Bastiano  de*  Rossi, 
in  quella  sua  Lettera  di  cui  mi  converrà  parlare  in  seguito,  chiamò  questa  Terza 
parte,  mescugiio  di  rime  e  prose.  —  Si  trova  anche  con  la  data  del  1584. 

S  Vedasi  in  questo,  alla  pag.  3. 

'  Vedi  il  primo  volume  di  queste  Lettere,  a  pag.  I. 
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»  perciocbè  s' io  a?essi  voluto  sopporre  il  collo  al  giogo  de  la  nuova 
»  Urannide  de  la  casa  de'  Medici ,  non  sarebbe  in  Fiorenza  mancato 
»  a  la  mia  industria  alcun  luogo  d' autorità  o  di  grazia  appresso  co- 

>  loro  cbe  in  apparenza  vogliono  dimostrarsi  prencipi  giusti  e  ma- 
•  gnanimi  :  ma  io  ho  più  tosto  eletto  (  poi  cbe  la  mia  fortuna  non 

>  m'ha  conceduto  di  poter  vivere,  come  è  dovuto  di  poter  vivere, 
1  come  era  usato  )  di  servir  a  coloro  i  quali  da  uomini  nobilissimi 
1  sogliono  esser  serviti ,  che  V  inchinarmi  a  la  fortuna  crescente  de  la 
1  casa  de'  Medici,  o  fare  azion  indegna  de  le  azioni  de*Martelli.<  >  — 
Appena  pubblicato  il  dialogo  del  Piacer  onesto,  l'ambasciatore  del 
granduca  di  Toscana  presso  la  corte  di  Ferrara  stimò  debito  del  suo 
ufficio  il  denunziare  al  suo  signore  quelle  parole  che  il  Tasso  pre- 
stava al  Martelli.  La  lettera  dell'  ambasciatore  Orazio  Urbani,  in  data 
del  4  d'aprile  1585,  è  questa: 

e Il  Tasso,  come  sa  Vostra  Altezza  serenissima,  è  qua  in 

«carcere,  et  in  effetto  è  pazzo,  se  bene  molte  volte  parla  a  pro- 
»  posito,  discorre,  e  £a  de' componimenti,  i  quali  tutti  sono  a  poco  a 
I  poco  andatisi  divulgando,  e  stampatisi  in  diversi  luoghi  fuori  della 
»  sua  voluntà,  e  per  lo  più  imperfetti,  e  ripieni  d'infinite  scorrezioni 

>  et  alterazioni.  Ultimamente  hanno  stampato  in  Venezia  una  Terza 

>  parte  dell'  opere  sue,  delle  quali  essendone  venuti  quattro  volumi > 

>  a  uno  di  questi  librai,  mi  è  capitato  alle  mani  il  presente,  che  per 

>  fretta  mando  così  sciolto  a  Vostra  Altezza  serenissima,  avendo  ve- 

>  duto  che  nel  dialogo  del  Piacere  onesto,  a  carte  115,'  si  contengono 

>  parole  molto  impertinenti  e  velenose  della  serenissima  sua  Casa , 
»  le  quali  non  so  vedere  come  da  quei  revisori  possano  essere  state 
1  passate,  se  non  per  poca  acuratezza  e  diligenza.  Però  non  mi  è 
1  parso  lasciar  di  dame  conto  a  Vostra  Altezza  serenissima;  massi- 

>  me  che  so  adtre  volte  da  quei  signori  *  essere  stato  provisto  a  di- 
»  sordini  simiU:  et  in  particolare  a  tempo  mio,  quando  si  stampò 

*  Vincenzio  Martelli  scrisse  Teramente  un  Parere  al  principe  Sanseverino 
velia  sua  andata  alla  corte  di  Cesare  per  ambascerìa  commessagli  dal  popolo  na- 
poletano, e  si  legge  fra  le  $ut  Lettere  stampate  insieme  con  le  sue  Rime  dai 
Giunti  in  Firenze  il  1563  :  anche  in  quello  scritto  il  sentimento  del  Martelli  er» 
pel  no.  Quindi  il  nostro  Torquato  non  fece  clie  colorire  con  la  sua  splendida 
eloquenza  i  concetti  dell'  esule  fiorentino.  Di  ciò  prese  forte  scandalo  Bastiano 
de'  Rossi,  dicendo  cbe  il  Tasso  avera  falsificato  il  parere  del  Martelli  (Lettera 
a  Flamminio  Mannelli,  te.,  pag.  11 ,  edizione  di  Firenze  1586),  e  aggiuogen- 
doriyper  usar  la  tua  frase,  una  carta  di  villanie. 

S  I  volumi  pubblicati  sin' allora  eran  tre  ;  qui  dunque  volarne  sta  per  esem- 
plare. 

S  Nell'edizione  con  la  data  del  1584,  da  me  posseduta,  h  a  carte  119  tergo. 

*  I  Veneziani,  nella  cui  città  il  Vasalini  aveva  fatto  stampare  il  liuro. 

II.  20 
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»r  Istoria  del  Sigonio;  perchè  conteaendo  alcoDi  particolari,  et 
»  anche,  se  mal  non  mi  ricordo,  di  non  molto  rilevo,  che  non 
»  piacquero  al  signor  duca  di  Ferrara;  essi,  a  requisizione  delFEo 
»  cellenza  Sua,  fecero  levar  via  quelle  ciausule,  e  proibire  sotto 
»  gravi  pene  tutti  i  volumi  stampati  nella  prima  maniera;  de' quali 
»  però  io  buscai  e  naandai  costà  uno,  per  ordine  del  secretano  Con- 
»  cino  b.  m.  »<  Ma  r  Urbani  non  pose  o  non  volle  por  mente  alle  pa- 
role che  il  Tasso  fa  rispondere  a  Bernardo  suo  padre,  rimbeccando  il 
Martelli.  «  Ma  non  posso  (egli  dice)  senza  riso  trapassare  Tarroganca  del 
»  nuovo  Catone  e  del  nuovo  Marcello,  die  V  aspetto  del  tiranno  non 
»  ha  voluto  sostenere.  Il  Martello  si  sdegna  di  servire  a  la  casa  de* 
»  Medici?  Il  Martello  (o  dio  buono!)  si  sdegna,  dico,  di  servire  a  la 
»  casa  de*  Medici,  a  la  qual  tanti  illustrissimi  signori  di  Lombardia  e 
»  dMtalìa  tutta  non  si  sdegnano  dì  servire?  Ma  questa  persuasione 
»  e  quest'  arroganza  fu  sempre  propria  de  le  republiche  popolari, ec.» 
—  Chi  aveva  badato  scrupolosamente  alle  parole  del  Martello  non  po- 
teva onestamente  trascurare  le  altre;  ma  non  fu:  e  solamente  si  prese 
ad  esaminare  la  diceria  di  Bernardo  per  trovarci  ogni  vitupero  contro 
ifìorenlini,  e  per  aggiungere  un  nuovo  dolore  ai  molti  dolori  del- 
l' infermo  e  prigioniero  Poeta.  Ma  di  questo  a  suo  luogo. 

—  Marzo.  È  visitalo  da  alcuni  gentiluomini  che  gli  venivano  ac- 
compagnati con  lettere  del  Papio. 

—  Giugno.  Memore  di  quel  giorno  che  Mariisa  da  Este  gli  aveva 
fatto  passare  neir  eslate  dell' 81  a  Madaler,  e  della  conversazione 
che  gli  avea  procurato  di  alcune  gentildonne  (fra  le  quali  erano  la 
Tarquinia  Molza  e  la  Ginevra  Marzia),  le  manda  ora  un  suo  dialogo 
intitolato  La  Molta  o  de  V  Amore,  —  In  questa  estate  si  sente  peggio 
della  salute  :  per  cììe  si  rivolge  per  qualche  medicamento  al  Mercu- 
riale; e  dopo  gli  umani,  cerca  i  rimedi  prodigiosi.  Scipione  Gonzaga 
gli  manda  la  manna  di  sani*  Andrea  :  ma  poiché  lo  scatoliao  non  era 
suggellato,  teme  di  veleno,  e  ne  domanda  un' altr' ampolla. 

*  Qucst'  articolo  di  lettera  (da  me  tratto  dal  suo  originale,  che  si  conterrà 
neir  Archivio  Mediceo,  filsa  xxiii  intitolata  Letuire  dèi  signor  HoraUo  Vrbani 
agente  a  Ferrarti,  da  /' «inito  1582  «/ 1584),  era  già  stato  citato  dal  Serassi 
nel  volume  secondo  della  Vita,  alla  pagina  78,  nota  i  ;  e  pubblicato  dal  Caparro 
tkfXÌL  Jppendica  al  quinto  volume  delle  Lettere  s  ma  però  tanto  scorretta- 
mente, che  oHre  alla  mancania  delle  parole  da  quei  revisori  possano  essera 
state,  vi  si  legge  sacerdote  Concino  invece  di  sscretarìo  Concino.-^ B  Quésto 
con  gli  altri  due  brani  di  lettere  del  Veniero ,  da  me  riprodotti  nel  voIttnMt  primo 
alle  pagine  22(8  e  S33,  sono  i  tre  documenti  che  monsignor  Angelo  Febbroni 
trovò  nell'Archivio  Mediceo  e  comunicò  a  Girolamo  Zuliari  (o  Giuliano,  come 
scrive  il  Serassi,  loc,  cit,),  e  il  Zuliari  all'abate  Serassi.  (Vedi  il  tomo  primo  di 
queste  Lettere,  a  pag.  xxxiii.) 
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—  Agosto.  Causino  €aniilU  del  MontesansailDo  &  stampare  in 
Venezia  da  Francesco  de' Franceschi  senese,  i  Cimque  Canii  da  lai 
audacemente  composti  in  aggiunta  alia  Gerusalemme  del  Tasso;  e 
con  lettera  del  23  d' agosto  gli  dedica  a  Matteo  Senarega  genovese^ 
E  nn  Francesco  Helchiorrì  *  vi  prepone  un  sonetto,  dove  il  canto  di 
Torquato  si  paragona  a  quel  di  sirena.  Dal  conte  Turco  ha  notizia 
dell' agginnu  e  del  sonetto:  e  di  questo  si  mostra  scontento,  non 
di  quella;  poi  anche  al  sonetto  risponde  con  un  altro,  dove  non  si 
duole  che  dei  propri  peccati,  né  si  cura 

....  t*  altri  poggia  pia  spedito  intanto 
Con  pia  finblime  stile  e  più  felice. 

1584.  Gol  nuovo  anno  si  rinnovano  le  vane  speranze  di  libertà. 


235.  A  Ercole  Coccapani.  —  Ferrara. 

Vostra  Signoria  mi  farà  cosa  gratissima  se  pregherà 
il  signor  duca  dì  Ferrara  in  mio  nome,  che  si  contenti  di 
leggere  la  prima  parte  di  questo  dialogo'  con  quegli  oc- 
chi amorevoli,  co' quali  altre  volte  gli  è  piaciuto  di  fa- 
vorir me  e  le  mie  cose:  e  gli  dica,  che  mi  sarà  grato 
che'l  mostri  ad  alcuni  di  questi  suoi  gentiluomini,  i  quali 
hanno  maggior  gusto  di  si  fatte  cose;  perciochè  io  non 
vorrei  che  molto  si  dìvolgasse/  Resti  servito^  il  signor 
duca  di  mandarlo  a  Napoli  per  la  strada  del  cardinale 
Granvela  ;  e  Vostra  Signoria  mi  favorisca  dì  farne  da 
messer  Agostino  o  da  mcsser  Febo  "suo  cavarne  copie; 
una  de  le  quali  sia  mandata  al  signore  Scipione  Gonzaga , 
che  r  indrizzì  a  la  corte  de  V  imperadore,  e  la  faccia  ve- 
dere così  secretamente  in  Roma  ed  in  Mantova;  e  V  altra 

*  Furono  stampati  a  parte,  e  unitamente  al  poema  dal  medesimo  France- 
schi. Vedasi  ciò  che  dice  il  Serassi ,  correggendo  il  Crescimbeni  e  il  Facciolati, 
nel  volume  secondo  della  Fita  di  Torquato,  a  pag.  81 ,  nota  1,  e  nel  Catalogo 
delt  edizioni  ec,  in  6ne  della  Vita  medesima. 

'  Vedi  in  questo,  a  pag  192,  nota  2. 

'  //  Gonzaga  o  vero  del  Piacere  onesto, 

^  Vedi  ciò  che  ho  detto  nel  Sommario  precedente. 

>  Cio^  ,^U  piaccia:  spagnolismo  cortigiano. 

^  Credo ,  il  Bonnh. 
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al  signor  Filippo  marchese  d'Este,  che  la  mandi  in  Ispa- 
gna,  mostra  eh'  in  Turino  l'avrà  ad  alcuni  pochi;  fra'quali 
vorrei  che  fosse  il  signor  Agostino  Diacci:  non  parlo  di 
Loro  Altezze,  per  non  gravarle  oltre  quello  che  lor  pia- 
cerà. 

Vostra  Signoria  dica  al  signor  duca,  che  poiché  la 
mia  fortuna  ha  voluto  ch'io  cada  ne  la  sua  disgrazia, 
niun  ho  maggior  desiderio  che  di  potere  con  maggior  al- 
cuna mia  onestà  e  grata  sodisfazione  ricuperarla.  £  che  '1 
prego,  c'assicurandosi  di  ciò,  voglia  dal  suo  lato  far 
quello  che  giudicherà  degno  de  la  grandezza  de  1'  animo 
suo.  Se  Vostra  Signoria  mi  manderà  la  carta  e  |  lihrì,  mi 
farà  cosa  gratissima.  S'il  signor  duca,  o  alcuna  di  quelle 
dame  che  gli  son  più  grate,  mi  manderà  soggetto  per  al- 
cuna composizione,  mi  sforzerò  di  far  che  '1  signor  duca 
resti  sodisfatto. 

S'io  avessi  avuto  libri,  ne  l'orazione  del  Martelli 
avrei  cercalo  d'  esprimere  lo  stile  de' fiorentini  moderni; 
ma  non  n'  avendo  avuti,  non  l' ho  fatto:  ma  co  'l  mede- 
simo mio  stile  ho  scritta  1' una  e  l'altra  orazione.^  E 
Platone  nel  Fedro  co  '1  medesimo  stile  fa  l' orazione  di 
Lisia  e  quella  di  Socrate,  sebbene  non  co  'l  medesimo  ar- 
tificio. Io  non  mandai  a  Vostra  Signoria  il  rimanente  del 
dialogo,  perchè  non  intesi  nuova,  s'  ella  l'  avesse  avuto  o 
non  avuto.  Ora  m' ha  mandato  un  giovine  eh'  io  conosco, 
in  servigio  del  signor  Cornelio;  potrebbe  essere  ch'ella 
l'avesse  tolto  a' suoi  servigi:  ma  non  so  e' altro  dire  a 
Vostra  Signoria,  se  non  e'  aspetto  che  mi  parli  in  senso 
proprio,  0  mi  scriva. 

236.  A  Torquato  Rangone.  —  Ferrara. 

Risponderò  al  signor  Paolo,  e  farò  il  sonetto  che 
m*  addimanda.  Le  canzoni  furono  da  me  fatte  per  servi- 
gio d'alcuni  miei  signori,  da' quali  ne  potrà  facilmente 
aver  copia;  ma  io  non  gliele  darei  volentieri  senza  licenza 
loro.  Pur  sarà  servita  in  alcun  modo;  non  però  cosi  tosto, 

*  Vedi  il  Sommario. 
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perchè  ora  son  occupato  in  iscrivere  ad  uo  mio  amico,  ili 
quale  già  molti  mesi  sono  mi  mandò  un'  operetta  volgare 
per  intenderne  il  mio  parere,^  né  ho  potuto  prima  sodis- 
farlo. La  prego  dunque  che  mi  perdoni,  s' io  tardassi  al- 
cun giorno:  e  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  il  21  di  mar- 
zo 1583. 

237.  A  ••*  -  Uoàtna. 

Quantunque  conservassi  grata  memoria  di  quel  giorno 
che  Vostra  Signoria  mi  visitò  in  compagnia  del  signor 
conte  Gherardo  Rangone,  m*  è  nondimeno  stato  assai 
caro  eh'  ella  abbia  voluto  rinovarla  ;  e  la  ringrazio  dei 
desiderio  che  ha  di  favorirmi,  al  quale  ora  non  posso 
corrispondere  in  altro  modo  più  prontamente  che  co  '1 
mandarle  il  sonetto  al  signor  Alberto  Parma;  e  vorrei 
che  fosse  degno  di  lui  e  di  quella  signora  ch'egli  celebra.* 
Ma  qualunque  egli  sia,  l'ho  fatto  volentieri  per  rispetto 
de  r  una  e  de  l' altro,  e  di  Vostra  Signoria  che  me  n'  ha 
pregato;  e  se  sarà  accettato  con  quello  stesso  animo  co  'i 
quale  io  l'ho  composto,  non  potrà  se  non  piacere.  E  le 
bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  il  24  di  marzo  1583. 

238.  A   Giovann*  Angelo  Papio.  —  Bologna. 

La  visita  del  signor  Decio  Cavcnago,  e  del  signor  Be- 
nedetto Pieni,  e  del  signor  Alfonso  Gasati,  m'è  stata 
molto  grata;  e  più  sarebbe  stata,  s' avesse  confermata  in 
me  la  speranza  de  la  venuta  di  Vostra  Signoria  a  Ferrara. 
Stimo  nondimeno  d'  averle  grand'  obligo ,  che  m' abbia 
data  occasion  di  conoscere  questi  gentiluomini ,  i  quali  mi 
sono  paruti  degni  d'  esser  onorati,  non  solo  amati.  £  se 
non  bastasse  il  testimonio  de  le  sue  parole  che  persuadono 
ciascuno,  efficacissimo  sarebbe  quello  de  le  lor  graziose 

*  Forse  e  quella  di  cai  si  parla  nella  lettera  del  S  d'  agosto  da  Cesare 
da  Este. 

'  U  sonetto,  alludeodo  al  nome  di  quella  signora,  comincia: 

Parma ,  il  Barbaro  nome  in  greci  accenti. 

20* 
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maniere^  che  possono  quasi  sforzar  gli  animi.  Però  gli  ho 
ricevati  nel  numero  de'  più  cari  amici  e  signori  miei;  e 
particolarmente  il  signor  Benedetto,  co  'i  quale  ho  par- 
lato liberamente  d'  alcuni  miei  particolari  ;  e  Vostra  Si- 
gnorìa n'  avrà  da  lui  informazione.  E  eredo  che  per  l' av- 
venire m*  aiuterà,  se  non  con  le  facoltà  che  sono  minori 
del  suo  merito,  almeno  con  V  autorità  che  gli  è  eguale. 
E  le  bacio  le  mani»  Di  Ferrara,  il  di  26  marzo  1583. 

239.  À  Muzio  Muzzoli.  -^Bologna. 

Benché  molto  mi  spiaceiano  le  mie  imperfezioni,  e 
particolarmente  perch'  io  sono  per  ciò  meno  atto  di  ser- 
vire a  la  signora  duchessa  di  Sora;*  nondimeno  s'io  con 
esse  le  sono  caro,  come  Vostra  Signoria  mi  scrive,  assai 
volentieri  ho  quello  obligo  a  la  sua  grazia ,  il  quale  non 
ho  né  a  la  natura  né  a  la  fortuna;  e  mi  giova  di  credere 
che  poe' altri  le  ricopriranno  con  maggior  cortesìa,  o  le 
scuseranno  con  maggior  amorevolezza.  Scoprale  dunque 
Vostra  Signoria  quanto  può  de* mìei  difetti,  che  tutto 
spero  che  debba  essere  per  mio  piacere:  ma  non  vorrei 
che  facesse  l' istesso  con  monsignor  illustrissimo  Guasta- 
villani;'  al  quale  benché  sia  forse  noto  il  mìo  stato,  tut- 
tavia appresentandogll  Vostra  Signoria  questa  lettera, 
vorrei  che  V  accompagnasse  con  alcuno  ufficio  di  cortesìa, 
in  modo  ch'io  ricevessi  la  risposta  sua  conforme  a  l'espet- 
tazione  la  quale  io  n'  ho.  L' altre  lettere  che  mi  scrive  che 
sono  caldissime,  non  so  di  chi  siano;  ma  son  volontero- 
itissimo  d' intenderlo:  però  aspetto  la  sua  venuta,  la  qual 
mi  sarà  più  cara ,  se  sarà  senza  alcuno  suo  incommodo. 
Fra  tanto  baci  in  mìo  nome  le  mani  al  signor  Pendnsio,' 
e  gli  dica  da  parte  mia,  che  s'egli  desidera  vedermi  in 
Bologna ,  può  procurare  eh'  io  sia  in  mìa  podestà  di  ve- 

^  Costansa  Sforsa, moglie  di  Giacomo  Buoncompagni,  primo  duca  di  Sora, 
fu  pia  donna  e  alla  sua  citUi  di  Sora  molto  beneBca.  11  Tasso  lodolla  con  due  so- 
netti, dove  schcrsa  sul  nome  di  Costanza  e  sul  cognome  di  Sforsa, 

S  11  cardinal  Filippo  Guastavillani,  a  cui  è  indirissata  la  lettera  cbe  segue. 

'  Federigo  Pcndasio  mantovano,  filosofo  iDuslie  e  professore  nell*  univer* 
siili  di  Bologna. 
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Dirci  ;  perchè  quando  io  non  ne  avessi  altra  occasione, 
egli  solo  può  bastare  a  tirannici.  E  baci  similmente  le 
mani  al  signor  GioTann' Antonio  Orsino:  e  viva  lieta.  Di 
Ferrara,  il  19  di  maggio  del  1583. 

24(^.   Al  cardinale  Filippo  Guastavillani.  —  Bologna, 

Benché  il  favore  che  Vostra  Signoria  illustrissima 
s'apparecchia  di  farmi,  come  mi  scrive  il  signor  Muzzolo, 
sia  tanto  grande,  che  supera  senza  proporzione  ogni  me- 
rito mio;  nondimeno  non  voglio,  quasi  pusillanime,  rifiu- 
tarlo; ma  più  tosto  farmeli  arditamente  a  l' incontra.  La 
supplico  dunque,  che  si  degni  di  consolarmi  con  le  sue 
lettere,  e  di  confermare  quella  speranza,  la  quale  io  ho, 
di  poterla  un  giorno  servire.  E  quantunque  ciò  dovesse 
esser  tardi,  non  mi  parrà  grave  d'aspettarlo,  s'io  l'aspetto 
sotto  la  sua  protezione  ;  e  mi  sforzerò  di  mostrarmi  sem- 
pre più  meritevole  di  riceverla  sua  grazia,  conforme  a  la 
buona  volontà  la  quale  altre  volte  ho  conosciuta  in  lei. 
£  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  li  19  di  maggio  del  1583. 

241.  A  Torquato  Rangone,  —  Ferrara. 

Avrò  caro  di  veder  Vostra  Signoria,  non  per  ricever 
da  lei  alcun  ringraziamento  di  parole,  il  quale  è  sover- 
ehio,  ma  perchè  prendo  tanto  piacere  de  la  sua  conver- 
sazione, quant'  io  so  di  non  poterle  dar  con  la  mia;  per- 
ciochè  tot  ohlita  mihi  8unt  carmina ,  e  tant'  altre  cose,  che 
per  r  avvenire  io  dovrei  più  tosto  ascoltare  che  essere 
ascoltato.  De  l'offerte  che  poi  mi  fa.  le  resto  con  mol- 
t'obligo,  né  le  ricuso  ne  l' occasioni.  E  le  bacio  le  mani. 
Di  Ferrara,  il  4  di  giugno  1583. 

242.  Al  cavalier  Flaminio  Cattàbene.  —  Fossomhrone. 

Avevo  già  prima  intesa  la  nuova  de  le  nozze  fra  '1 
signor  marchese  del  Vasto  e  la  signora  donna  Lavinia,^  e 

*  Della  Rotcre. 
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m'  era  stata  tanto  cara,  quanto  è  il  desiderio  eh'  io  ho  det 
la  felicità  loro;  nel  quale  io  non  cedo  ad  alcun  de'  loro* 
servitori.  Nondimeno  m'  è  stato  carissimo  che  Vostra  Si- 
gnoria me  r  abbia  confermata ,  non  solo  perchè  di  dubbio 
eh'  io  n'  era,  ne  sono  stato  fatto  certo;  ma  ancora  perchè' 
Vostra  Signoria  mi  dà  occasione  di  mostrare  a  l'uno  ed  a. 
l'altra  alcuna  parte  de  la  molta  affezione  ed  osservanza 
eh'  io  porto  loro  ;  la  quale  io  prendo  assai  volentieri  :  e 
piaccia  a  Nostro  Signore  di  darmene  spesso  di  simili;  che 
sempre  più  volentieri  le  prenderò.  Ma  come  Vostra  Si-i 
gnoria  può  sapere,  io  soglio  esser  allora  men  felice  ne  le 
composizioni,  eh'  io  mi  sforzo  d'  esser  più  presto;  laonde 
non  voglio  prescrivermi  spazio  alcuno  di  tempo.  Ma  le 
prometto  di  mandarle  una  canzona  quanto  prima  potrò  ,^ 
la  quale  se  sarà  presentata  da  Vostra  Signoria  con  quelle 
parole  le  quali  le  detterà  la  sua  cortesia,  non  potrà  se 
non  piacere;  perchè  la  grazia,  ne  la  quale  è  appresso  co* 
testi  signori,  la  farà  parer  bella,  quantunqu' ella  noa 
fosse.  E  con  questo  farò  fine,  ringraziandola  molto  de  le 
offerte  fattemi  da  lei,  le  quali  io  non  ricuso.  E  le  bacio  le 
mani.  Di  Ferrara,  il  14  di  giugno  del  1583. 

243.  A  Marfisa  da  Este. 

Monsignor  Licino,  il  qual  4)rocaccia  la  mia  liberazio- 
ne ,  presenterà  a  Vostra  Eccellenza  un  piccini  dialogo 
d'Amore,*  nel  quale  io  ho  voluto  rinovar  la  memoria  di 
quel  favore  che  le  piacque  di  farmi,  già  due  anni  sono; 
e  supplicarla,  che  non  solamente  mi  conceda  l'istessa 
grazia,  ma  voglia  darmi  favore  ne  1' espedizione  di  que- 
sto negozio ,  accioch'  io  possa  continovare  ne  la  mia  de- 
vota servitù,  più  lontano  che  vicino.  Fra  tanto  si  de- 
gnerà di  dare  al  signor  Gianluca,'  ed  al  signor  Pocatcrra 

*  E  mantenne  la  parola;  che  nella  quarta   parte  delle  sue  Rime  è  una  . 
cantone  per  le  nozze  di  questi  signori,  la  quale  incomincia: 
0  principe  più  bello. 

'  La  Molza  o  vero  de  l'Amore.  Vedi  in  questo,  a  pag.  5  e  132. 
'  Ippolito  Gianluca. 
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quelle  cortesi  commessioni  ch'io  aspetto  da  la  sua  pietosa 
liberalità.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Sant'Anna. 

244.  A  Girolamo  Mercuriale.  —  Padova. 

Sono  alcuni  anni  eh'  io  sono  infermo,  e  V  infermitli 
mia  non  è  conosciuta  da  me:  nondimeno  io  ho  certa  opi- 
nione di  essere  stato  ammaliato.  Ma  qualunque  sia  stata 
la  cagione  del  mio  male,  gli  efletti  sono  questi:  rodimento 
d' intestino,  con  un  poco  di  flusso  di  sangue:  tintinni  ne 
gli  orecchi  e  ne  la  testa ,  alcuna  volta  sì  forti  che  mi  pare 
di  averci  un  di  questi  orioli  da  corda:  imaginazione 
continua  di  varie  cose,  e  tutte  spiacevoli;  la  qual  mi  per- 
turba in  modo ,  eh'  io  non  posso  applicar  la  mente  a  gli 
studi  pur  un  sestodecimo  d'ora;  e  quanto  più  mi  sforzo 
di  tenervela  intenta,  tanto  più  sono  distratto  da  varie 
imaginazioni,  e  qualche  volta  da  sdegni  grandissimi,  i 
quali  si  muovono  in  me  secondo  le  varie  fantasie  che  mi 
nascono.  Oltra  di  ciò,  sempre  dopo  il  mangiare  la  testa 
mi  fuma  fuor  di  modo,  e  si  riscalda  grandemente;  ed  in 
tutto  ciò  ch'io  odo,  vo,  per  cosi  dire,  fingendo  con  la 
fantasia  alcuna  voce  umana,  di  maniera  che  mi  pare  as- 
sai spesso  che  parlino  le  cose  inanimate;  e  la  notte  sono 
perturbato  da  vari  sogni;  e  talora  sono  stato  rapito  da 
l'imaginazione  in  modo,  che  mi  pare  d'aver  udito  (se 
pur  non  voglio  dire  d'  aver  udito  certo)  alcune  cose,  le 
quali  io  ho  conferite  co  '1  padre  fra  Marco  capuccino  *  ap- 
portator  de  la  presente,  e  con  altri  padri  e  laici  eoa  i 
quali  ho  parlato  del  mio  male:  il  quale  essendo  non  solo 
grande,  ma  spiacevole  sovra  ciascuno  altro,  ha  bisogno 
di  possente  rimedio.  E  benché  niun  miglior  rimedio  si 
possa  aspettar  di  quel  che  ci  viene  da  la  grazia  d' Iddio, 
il  quale  non  abbandona  mai  chi  fermamente  crede  in  lui; 
nondimeno,  perchè  la  sua  divina  misericordia  ci  concede 
che  noi,  i  quali  uomini  siamo,  possiamo  ricercare  ancora 
i  rimedi  umani,  io  ricorro  a  Vostra  Signoria  eccellentis- 
sima per  consiglio  e  per  aiuto:  e  la  prego  che  non  pò- 

<  Vedaiui  le  Icllere  scritte  a  questo  religioso  ferrarese. 
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teodo  mandare  i  medicamenti  istessi,  come  io  vorrei,  mi 
scriva  almeno  il  suo  parere;  del  quale  io  feci  sempre 
grandissima  stima ,  ed  ora  più  volentieri  mi  ci  atterrei 
che  a  quel  di  molti  altri.  Signor  mio,  quanto  il  bisogno 
è  maggiore  e  maggior  l'infelicità,  tanto  sarà  maggior 
l'obligo  eh*  io  le  avrò,  s'io  ricuperarò  la  sanità  per 
opera  sua.  E  quantunque  ora  non  solo  per  rispetto  de 
r  infermila,  ma  per  gli  altri  tutti,  io  possa  dire  d'  essere 
in  pessimo  stato;  tuttavia,  per  grazia  di  Nostro  Signore, 
m' è  rimaso  tanto  del  mio  solito  ingegno,  eh'  io  non  sono 
ancora  inetto  al  comporre.  Ed  in  questa  parte  Vostra  Ec- 
cellenza può  aspettare  da  me  ogni  sorte  di  gratitudine: 
e  s'  alcuna  mercede  può  o  dee  da  lei  a  me  esser  ricreata, 
è  questa;  la  quale  non  sarà  mai  ricercata  in  vano,  ma 
molte  volte  pagata  senza  eh'  ella  sia  dimandata.  Mi  fa- 
rebbe ancora  molto  piacere  d' intender  il  parere  del  si- 
gnor Melchior  Guilandìno,*  e  di  raccomandarmi  al  signor 
Giovan  Vincenzo  Pinello  caldissimamente,  il  quale  ho 
portato  molti  anni  nel  seno,  e  porto  ancora.  E  le  bacio 
le  mani.  Di  Ferrara,  la  vigilia  di  san  Pietro  del  1583. 

245.  A  Giulio  Segni.  — Bologna. 

Vostra  Signoria  mi  dimanda  perdono  di  cosa,  de  la 
quale  merita  più  tosto  d' essere  ringraziata ,  cioè  d'  aver 
fatti  stampare  i  due  sonetti  '  che  io  scrissi  al  signor  Papio, 
in  compagnia  di  quelli  di  tanti  altri  eccellenti  ingegni, 
con  la  quale  sono  più  onorati  che  non  sarebbono  per  se 
stessi.  Poiché  dunque  Vostra  Signoria,  e  come  credo  per 
modestia,  chiede  quel  che  non  deve;  io,  per  non  insu- 
perbire di  soverchio ,  le  renderò  quelle  grazie  le  quali  le 
sono  dovute  per  si  cortese  giudicio,  com'ella  ha  fatto, 
di  me.  Ben  è  vero  che  mi  sarebbe  stato  più  caro  di  ve- 

*  Prussiano,  lettore  ài  botaoMa  neU'onmrsit^  di  Padova,  fa  medico  tspnm 
tissimo,  che  per  amor  delia  scienza  visitò  gran  parte  dell'Asia  e  tutto  l'Egitto. 
'  I  sonetti  sono  quelli  che  cominciano  : 

Laoe  a  T  oscure  leggi,  e  leggi  al  mondo. 
Papio,  ne  Palta  sede  ore  traesti. 
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derc  stampato  il  secoodo  sonetto,  con  una  mutazione  nel 
settimo  verso,  la  qual'  è  questa: 

E  Roma  sol  può  darti  i  premi  degni; 

accìochè  a  coloro  i  quali  severamente  sogliono  f;iudicare 
de  r  altrui  composizioni,  e  particolarmente  del  numero 
de'  versi,  non  paresse  di  caminare  per  alcuna  strada  ine- 
guale^ come  si  trova  spesso  in  cotesto  montagne.  £  pre- 
gandola eh'  ella  racconci  il  suo  testo  in  questo  modo,  lo 
bacio  le  mani.  Dì  Ferrara,  il  29  di  luglio  del  1583. 

.  246.  A  Cesare  da  Este.  —  Ferrara. 

La  scrittura  la  quale  ha  mandata  a  Vostra  Eccellenza 
illustrissima  quel  gentiluomo  suo  amico  è  cosi  lunga,  che 
m*  ha  quasi  spaventato:  però  ho  toccate  solamente  alcuno 
de  le  parti  più  piacevoli  che  appartengono  a  gli  scherzi 
de' concetti  amorosi,  ed  a  la  bellezza  de  gli  occhi  e 
de' denti;  1'  altre  più  gravi,  de  le  virtù  de  V  animo,  noa 
ardisco  di  trattare  in  questi  caldi.  £  s' io  avessi  potuto, 
avrei  prima  pagato  quel  debito,  il  quale  volontariamente 
ho  fatto;  e  voglio  pagarlo,  tardi  o  per  tempo.  Però  prego 
Vostra  Eccellenza  che  prenda  questa  parte  come  da  po- 
vero creditore,  il  qual  essendo  prima  ad  altri  obligato, 
dà  a  chi  gli  fa  maggiore  instanza  quel  eh'  egli  può.  £  le 
bacio  le  mani.  Da  le  mie  stanze  in  Sant'Anna,  U  2  d'ago-, 
sto  del  1583. 

247.         A  Gioean  Vincenzio  Pinelli. -^  Peàiwa. 

Dopo  tanti  mesi  ed  anni,  eh'  io  non  ho  avviso  alcuno 
di  Vostra  Signoria,  voglio  che  mi  giovi  di  salutarla  e  di 
pregarla  di  molte  cose  in  un  tempo.La  prima,  che  mi  mandi 
un  libro  de  l'Imagini  de  la  Gasa  d'Austria,  stampato  dal 
signor  Manuccio;  il  quale  da  mele  sarà  restituito  fra 
pochi  giorni.  L' altra,  che  mandi  l' inchiuso  sonetto  ad  un 
frate  cremonese  de' canonici  regolari,  il  quale  a  questa 
ora  dee  esser  giunto  a  San  Giovanni  in  Verdara,  e  con  la 
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solita  cortesia  le  raccomandi  il  ricapito.  La  terza,  che 
preghi  il  signor  Mercuriale  a  mandarmi  la  ricetta  de  la 
conservativa;  *  la  qual  vorrei  che  fosse  giovevolissima  e 
buona  per  la  memoria,  e  rimediare  a'  fumi  de  la  testa. 
E  tutte  queste  cose  aspetto  conforme  a  la  nostra  antica 
amicizia;  la  qual  dal  mio  lato  crescerà  sempre  con  più 
illustri  testimoni.  E  le  bacio  le  mani;  ed  insieme  a'  da- 
rissimi  signori  Mocenigo  e  Gradenigo.  Di  Ferrara. 

248.  A  Cesare  da  Esle.  —  Ferrara. 

Mando  a  Vostra  Eccellenza  due  madrigali  de  la  le- 
pre: e  gliene  avrei  mandato  maggior  copia,  s'io  non 
avessi  creduto,  che  le  dovesse  rincrescere  di  leggerne 
molli,  in  simile  occasione  massimamente,  ne  la  quale  le 
lepri  possono  aver  più  facilmente  luogo  nel  convito, 
eh'  inanzi  o  doppo.  E  se  a  sorte  aggiungerò  il  terzo  a  gli 
altri  due  madrigali,  non  sarà  tanto  per  accrescere  il 
numero,  quanto  per  farlo  perfetto.  Con  che  a  Vostra 
Eccellenza  illustrissima  bacio  e  ribacio  le  mani  senza  fine. 
Da  le  mie  stanze,  il  15  d'  agosto. 

249.  A  Cesare  da  Este. — Ferrara. 

Quel  giorno  che  Vostra  Eccellenza  darà  da  desinare 
a  Sua  Altezza  potrà  assai  convenevolmente  addimandarle 
alcuna  grazia  per  me;  però  gliene  do  ricordo:  e  se  le 
pare  eh'  io  sia  in  qualche  luogo  vicino,  per  baciarle  poi  la 
mano,  io  ci  verrò  assai  volentieri.  Fra  tanto  le  mando  duo 
altri  madrigaletti  per  quel  cavalier  suo  amico;  et  andrò, 
forse,  facendo  alcuna  altra  cosetta.  E  me  le  raccomando 
con  tutto  il  cuore.  Da  le  mie  stanze,  il  16  d' agosto  1583. 

250.  A  Maurizio  Cataneo.  —  Roma. 

La  lettera  di  Vostra  Signoria  de*  17  d*  agosto  m' è 
stata  molto  cara,  come  sono  state  tutte  l'altre  sue,  le 

*  Tedasi  ciò  che  ha  «ditto  al  Mercarìah  la  vigilia  di  San  Pietro. 
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quali  conservo  fra  V  altre  eh'  io  ho  di  maggiore  slima,  e 
conserverò  sempre  per  memoria  sua  e  de  V  illustrissimo 
signor  cardinale  Albano,  la  grazia  del  quale  io  desidero 
a  par  di  quella  di  ciascun  altro  principe.  E  s' io  ne  pos- 
siedo alcuna  parte,  me  ne  rallegro  infinitamente;  e  priego 
Vostra  Signoria  che  mi  consegli  in  modo,  ch'io  non 
debba  aver  dubbio  alcuno,  perch'io  conosco  d'averne 
bisogno ,  e  d'  esser  caduto  per  poca  prudenza  in  queste 
calamità,  da  le  quali  non  sono  ancora  in  tutto  risorto. 
Quantunque  il  serenissimo  signor  duca  di  Ferrara  e  le  se- 
renissime signore  duchesse  m'  abbiano  usate  assai  cortesi 
parole,  e  facciano  fatti  per  gli  quali  io  possa  sperare  di 
racquistare  intieramente  le  grazie  de  la  Loro  Altezza  ; 
nondimeno  credo  che  le  raccomandazioni  di  monsignor 
illustrissimo  suo  mi  gioveranno  molto.  £  lo  supplico  per 
mezzo  di  Vostra  Signoria  (che  è  il  più  grato  eh'  io  possa 
adoperare),  che  riducendosi  a  mente  l' antica  sua  amore- 
volezza, impieghi  ogni  sua  autorità  perch'  io  resti  alfine 
contento.  E  tanto  basti  di  questo  sinora. 

Al  sonetto  de  la  signora  Margherita  Sarrocchi  *  ho  ri- 
sposto non  profumatamente,  perch'  io  non  sto  fra'  profu- 
mi, i  quali  nondimeno  mi  piacciono  assai;  ma  come  ho 
potuto ,  e  come  mi  pareva  convenevole  a  lo  stato  nel  quale 
mi  ritrovo,  dovendo  particolarmente  mandare  il  sonetto 
in  Roma.  Mando  ancora  a  Vostra  Signoria  un  altro  so- 
netto, il  quale  è  scritto  a  lei  medesima  per  un  vivo  testi- 
monio de  l'affezione  ch'io  le  porto;  de  la  quale  vorrei 
poter  mostrarle  segni  più  manifesti.  Ma  accetti  ora  que- 
sto come  da  uomo  sincerissimo,  e  m'aiuti  in  tutto  quel 

*  Napoletana  ,  vissuta  dal  1569  al  630.  **  Studiò  (scrive  la  Ginevra  Cano- 
••  nici  Fachini,  nel  suo  Prospetto  biografico  ec.)  filosofia,  teologia,  e  fu  di 
M  mente  fèrTÌdissima.  Più  celebre  si  rese  incontrando  lo  sdegno  del  Marini  e  dello 
i  Stigliani,  per  aver  avuto  il  sano  discernimento  di  sprezzarli  quai  corruttori  del 
■  buon  gusto.  Aldo  Manuzio  il  giovane,  l'Eritreo,  il  Tassoni  ed  altri,  come 
••  donna  assai  valente  la  commendarono.  Lasciò  moltissime  poesie,  ed  un  poema 
»  eroico  intitolato  Scanderbeide,  in  dodici  canti;  Napoli,  1701,  e  Roma,  1726.  » 
Che  giovinetta  di  non  bene  tre  lustri  scrivesse  un  sonetto  prof  tonato  al  Tasso ,  e 
dal  Tasso  avesse  l'onore  di  una  risposta,  ignorollo  la  summentovata  biografa  dello 
Donne  italiane  rinomate  in  letteratura.  Tre  sonetti  di  Torquato  in  risposta  alla 
Sarrocchi  si  leggono  impressi  nella  quarta  parte  delle  Rime. 

II.  21 
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che  può  co  '1  conscglio  e  con  V  autorità  sua  e  del  suo  pa- 
drone, 0  più  tosto  nostro;  al  quale  desidero  lunga  vita, 
e  r  adempimento  de'  suoi  santi  desideri.  E  le  ^  bacio  le 
mani;  ed  insieme  al  signor  abbate  suo,  ed  a  Vostra  Si- 
gnoria: e  la  prego  che  mi  raccomandi  a  tutti  i  gentiluo- 
mini di  casa.  Di  Ferrara,  il  24  d'agosto  1583. 

251.  À  Torquato  Rangone,  —  Modena. 

Il  signor  Bernardo  Tasso  mio  padre,  dal  quale  io  do- 
vrei prendere  esempio  in  tutte  le  cose,  ma  particolar- 
mente in  quel  che  appartiene  a  la  creanza  che  dee  essere 
usala  tra  gentiluomini,  soleva  dire  che  gli  uomini  gene- 
rosi non  debbono  conservare  alcuna  inimicizia  con  le 
donne:  e  bench'  io  stimi  d'essere  stato  disfavorito  da  tutte 
le  gentildonne  d'Italia,  e  non  manco  che  da  l'altre,  da 
quella  signora  la  quale  Vostra  Signoria  mi  persuade  ch'io 
lodi;  nondimeno  non  debbo  né  voglio  negarle  quel  che 
mi  dimanda.  Ma,  come  dovrebbe  sapere,  ora  son  poco 
disposto  al  poetare,  e  potrebb'  essere  che  fra  qualche 
giorno  io  mi  sentissi  manco  male.  Fra  tanto  saprei  volen- 
tieri quel  che  mi  dee  dire  in  nome  de  la  signora  Tarqui- 
nia,^ a  la  quale  baci  le  mani  da  mia  parte;  e  mi  conservi 
in  sua  grazia.  Dì  Ferrara,  il  26  d' agosto  1583. 

252.  A  Maurizio  Calanco,  —  Roma. 

Rileggendo  questa  mattina  il  sonetto  il  quale  '  scrissi 
l' altro  giorno  a  Vostra  Signoria,  mi  sono  accorto  che  co- 
minciando l'ultimo  verso  quasi  da  le  medesime  lettere 
ne  le  quali  fornisce  il  penultimo,  sarebbe  stato  meglio  in 
luogo  de  la  parola  onde,  porre  da  cui:  e  cosi  vi  prego  che 
racconciate.  Ma  parendomi  che  questa  fosse  troppo  pie- 
ciola  occasione  di  scrivervi,  ho  deliberato  di  farvi  un  al- 

*  loteadi,  alla  Signorìa  UliutrìMÌina  del  padrone^  ch'era  il  cardinale  Al- 
Lano. 

S  Molta. 

'  Allra  lezione ,  ch'i0. 
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tro  sonetto 3  ^  e  subito  dopo  desinare  Tho  fatto,  e  ve  lo 
mando:  e  vi  prego  che  facciate  in  modo  eh'  io  possa  scri- 
vere più  spesso  non  solo  a  voi,  ma  di  voi;  perciochè  io 
sono  stato  tanto  avaro  de  ]a  vostra  grazia,  quanto  ambi- 
zioso di  quella  di  monsignor  illustrissimo  Albano,  il  quale 
spero  che  non  si  dimenticherà  di  me  in  alcuna  occasione. 
Fategli  riverenza  in  mio  nome,  ed  al  signor  abbate  an- 
cora :  e  se  scrivete  a  monsignor  arcivescovo  di  Sorrento , 
baciategli  le  mani  da  mia  parte.  Vorrei  salutarlo  con 
qualche  poesia;  ma  non  so  da  qual  lato  cominciare,  se  da 
voi  non  mi  è  mandato  il  soggetto.  Vivete  lieto,  ed  ama- 
temi. Di  Ferrara  in  Sant'Anna,  il  29  d'agosto  del  1583. 

253.  A  Giovan  Vincenzio  Pinelli.  —  Padova. 

Prego  Vostra  Signoria  per  1'  amor  di  Cristo,  che  vo-. 
glia  rispondere  a  le  mie  lettere,  acciò  eh'  io  possa  co  '1 
suo  favore  pensar  d' uscire  in  alcun  modo  da  questa  prc- 
gionia  de  lo  spedale  dove  io  sono,  e  da  T  estrema  presente 
miseria  ed  infelicità.  Ed  a  Vostra  Signoria  bacio  le  mani. 
Da  le  prigioni  dì  Sant'  Anna,  di  Ferrara. 

254.  A  Ercole  Rondinelli.  —  Ferrara. 

Ho  fatto  un  sonetto  ne  l' infermità  di  monsignor  illu- 
strissimo d' Este,*  de  la  quale  tanto  mi  dolgo  quanto  al- 
cun altro  suo  servitore:  e  prego  Vostra  Signoria  che 
glielo  mandi  a  buon  ricapito,  e  mi  conservi  in  sua  gra- 
zia; o  più  tosto  faccia  ogni  opera  perch'  io  la  ricuperi  in- 
tieramente. E  le  bacio  le  mani.  Da  le  mie  stanze,  il  2  di 
settembre  del  1583. 


<  Comincia: 

L' alma  eUmor  non  arJo  e  nnn  riscalda. 

S  Comincia; 

Signor,  ben  poò  l'ardore  «  1  gelo  intemo. 
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255.  A  Ercole  Rondineìli,  —  Ferrara. 

Mando  a  Vostra  Signoria  Tistcsso  sonetto,  nel  quale 
ho  rassette  alcune  parole  non  infelicemente  nel  fine.  Però 
la  prego  che  mandi  questa  copia  e  stracci  V  altra,  o  la 
serbi,  se  le  pare;  e,  se  le  pare,  ancora  può  conciar  cosi  il 
settimo  verso: 

Pensa  al  suo  porto  ricondursi  V  alma. 

Questo  dico,  se  quel  passo  paresse  metter  la  cosa  in 
troppo  pericolo.  E  le  bacio  le  mani.  Da  le  mie  stanze,  il 
2  di  settembre  del  1583. 

256.  A  Scipione  Gonzaga.  —  Roma. 

Benché  io  abbia  ferma  fede  che  ne  la  manna  eh'  esce 
del  corpo  di  sant^Andrea  *  sia  quella  virtù  che  Vostra 
Signoria  illustrissima  mi  scrive,  nondimeno  perchè  lo 
scatollno  è  venuto  aperto,  né  so  per  quale  strada,  s'è 
rinnovato  in  me  quel  dubbio  del  quale  scrissi  già  a  Vo- 
stra Signoria  molt'anni  sono.*  Però  non  ho  voluto  pi- 
gliarne per  bocca,  né  mi  risolverò  a  prenderne,  se  da 
l'Alarlo  suo  o  da  alcun  altro  de'  suoi  non  me  ne  sarà 
portata  un'  altra  ampollina  ;  e  starò  aspettando  sin  che  '1 
mandi  in  Lombardia  per  quale'  altro  suo  affare,  come 
suole  quasi  ogn'  anno.  Fra  tanto  preghi,  come  scrive,  per 
la  mia  salute  e  contentezza  mia,  non  solo  il  Signore  Id- 
dio, ma  ancora  i  principi  del  mondo,  i  quali  con  la  sua 
grazia  assai  facilmente  potrebbono  contentarmi.  Ed  in- 
tanto le  mando  alcuni  sonetti,  tre  de'  quali  sono  scritti  a 
r  eccellentissimo  signor  Vespesiano  Gonzaga,  uno  al  pa- 
dre Bonaventura  suo  fratello,  e  gU  altri  quattro  a  Vostra 
Signoria  illustrissima.  E  stimo   che  la   maggior  parte 

*  Per  questa  manna  miracolosa  scrisse  il  sonetto  che  comincia  : 

0  preiioso  umor  di  corpo  esangue.  ^ 

2  D*  essere  avyelenato.  ] 
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n'avrà  veduti  stampati;  pur  io  gli  ho  mutati  dipoi  in  al- 
cuni luoghi,  e,  come  mi  pare,  miglioratili:  il  che  non  du- 
biterei di  fare  in  tutte  T  altre  mie  cose,  s' io  potessi  ricu- 
perare intieramente  la  sanità.  Ma  cosi  di  questi,  come  di 
lutto  ciò  che  io  le  manderò,  o  le  ho  mandato,  aspetto 
d'intendere  il  suo  parere,  il  quale  dovrebbe  essere  ac- 
compagnato da  la  sua  cortesia.  Peroch'  ella  potrà  sapere, 
c'avendo  io  perduto,  con  la  provisione  ch'io  aveva  da 
Sua  Altezza,  tutto  V  utile  eh'  io  sperava  da  le  stampe  de 
l'opere  mie,  ed  alcun' altre  mie  cose,  sto  a  discrezione 
di  questi  ministri  di  corte;  sicché  assai  spesso  ho  bisogno 
di  por  mano  a  la  borsa  per  cose  necessarie  o  convenevo- 
li. E  per  questa  cagione  ancora  avrei  voluto  eh'  ella  cer- 
casse di  far  co  '1  signor  principe  suo  quello  effetto,  eh'  io 
per  mia  naturale  vergogna  era  impedito  di  proccurare: 
la  quale,  comechè  in  alcun'  altre  cose  possa  essere  sce- 
mata in  qualche  parte,  in  queste  non  è  stata  ancora  di- 
minuita da  la  mia  povertà  e  quasi  mendicità.  Ma  perchè 
la  lettera  non  si  vergogna,*  scriverò  più  liberamente  a 
lei,  che  non  avrei  parlato  con  alcuni  de'  gentiluomini  di 
Sua  Altezza:  oltreché  l'amicizia  ch'io  ho  con  esso  loro 
non  è  tanta,  quanta  é  la  servitù  eh'  io  ho  con  Vostra  Si- 
gnoria illustrissima.  Però  me  le  raccomando;  e  se  il  si- 
gnor principe  ha  bisogno  di  sprone,  non  dovrebbe  man- 
care alcuno  che  fosse  mosso  da  l' autorità  di  Vostra 
Signoria  illustrissima,  o  da  quella  di  qualche  amico  e 
parente  suo.  Egli  se  n'é  ritornato  a  Mantova,  senza  ch'io 
abbia  veduto  alcun  de'  suoi:  ma  per  dir  il  vero,  non  l'ho 
ricercalo.  Laonde  il  dialogo  gli  si  potrà  mandare  a  tem- 
po: e  se  le  scorrezioni  non  sono  tante,  che  non  possano  es- 
sere corrette  da  Vostra  Signoria  illustrissima,  non  è  ne- 
cessario che  mei  rimandi.  Gliene  vorrei  mandar  un  al- 
tro, e  tutte  1'  altre  mie  cose  di  mano  in  mano,  si  come 
io  verrò  correggendole:  ma  ho  bisogno  d'aiuto,  e  di  non 
essere  impedito.  Pur  mi  prenderci  per  trattenimento 
molte  cose,  e  le  farei  volentieri  per  altrui  servizio,  se  ccs- 


*  Cicerone  nelle  Familiari  :  epistola  non  ernbescit, 
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gasserò  quelle  che  mi  danno  maggior  noia.  Però  di  nuovo 
me  le  raccomando,  e  più  in  quello  che  più  importa.  E 
senza  più,  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  li  13  di  settem- 
bre 1583. 

257.  À  Maurizio  Caianeo.  —  Roma. 

Non  risposi  la  settimana  passata  a  la  lettera  di  Vo- 
stra Signoria,  pcrch'  io  voleva  insieme  rispondere  al  so- 
netto del  signor  Rondone;  ma  trattenuto  da  varie  occu- 
pazioni non  ho  potuto  dargli  ancora  risposta.  Però  non 
ho  voluto  tardar  più  di  darla  a  l' ultima  sua.  Dico,  dun- 
que, che  le  raccomandazioni  de  P  illustrissimo  signor  car- 
dinale Albano  e  del  signor  abbate  al  serenissimo  signor 
duca  di  Ferrara,  non  mi  potranno  portar  se  non  molto 
giovamento;  laonde  quanto  prima  saranno  fatte  da  loro, 
tanto  maggiore  sarà  1'  obligo  mio.  Ma  a  quel  che  sarà 
dettato  loro  da  la  cortesia,  de  la  quale  ho  conosciuto  tosi 
pronti  effetti  altre  volte,  vorrei  che  particolarmente  s'ag- 
giungesse, che  Sua  Altezza  mi  facesse  grazia  di  darmi  un 
giorno  udienza,  dopo  la  quale  io  scriverò  a  Vostra  Signo- 
ria quel  che  mi  sarà  succeduto,  E  quantunque  io  dovessi 
aspettar  da  la  sua  clemenza  tutte  le  grazie,  perciochè 
ninna  par  che  mi  si  possa  negar  convenevolmente,  o  per 
consolazione  de  le  tante  calamità  ne  le  quali  son  caduto, 
0  per  guiderdone  de  la  buona  intenzione  che  mi  condusse 
a  Ferrara,  o  per  ristoro  de*  danni  eh'  io  ho  sofferti  per 
cagione  de'  suoi  ministri  o  de'  miei  nemici,  o  per  dono 
de  la  sua  liberalità,  la  quale  è  stata  sempre  grandissima 
verso  i  suoi  servitori  ;  nondimeno,  perchè  non  aspetto  da 
Sua  Signoria  illustrissima  se  non  che  scusi  me  de  gli  er- 
rori commessi  oltre  ogni  mio  proponimento,  assai  ri- 
marrò sodisfatto  de  gì'  intercessori  e  del  principe,  ap- 
presso il  quale  s' intercede,  se  l'Altezza  Sua  esaudirà 
almeno  alcuna  parte  de  le  mie  preghiere,  com'  io  credo 
che  debba  fare.  E  con  questo  facendo  fine,  prego  Vostra 
Signoria  che  ne  dia  ricordo  al  signor  cardinale  suo,  e  baci 
da  mia  parte  le  mani  al  signor  Toso  ed  al  signor  Roncio- 


dby  Google 


LETTERE  DI  TORQUATO  TASSO  —  [1583].  247 

ne,  a' sonetti  de'  quali  rispondcpò  un*  altra  volta;  e  sopra 
tutti,  al  signor  abbate.  E  viva  lieta.  Di  Ferrara,  11  20  di 
settembre  1583. 

258.  À  Biagio  Bernardi.  —  Forlì. 

Al  ritorno  di  Vostra  Signoria  risponderò  al  sonetto 
del  signor  Humaio,  come  sono  obligato  per  la  sua  corte- 
sìa. Né  si  maravigli  s'io  prendo  tempo  a  rispondere,  per- 
ciochè  Febo*  m'è  mollo  avaro;  il  quale  avendo  fatto 
quell'arte  di  slampare  e  di  vendere  i  libri  miei,  ch'io 
pensava  già  di  fare,  se  ne  sta  in  Parigi  fra  dame  e  cava- 
lieri, e  si  dà  bello  e  buon  tempo;  nò  mi  fa  parte  alcuna 
de'  danari  che  se  ne  ritraggono,  come  m'  avea  promesso 
per  sua  poliza.  Ma  se  d'  altra  arte  di  Febo  intende  il  si- 
gnor Humaio,  saprei  volentieri  intorno  a  ciò  la  sua  opi- 
nione; perciochè  coloro  1  quali  vogliono  che  la  poesia  sia 
furor  poetico  ispirato  da  Febo  e  da  le  Muse,  non  conce- 
dono eh'  ella  sia  arte,  come  Vostra  Signoria  potrà  consi- 
derare nel  Jone  dì  Platone.  Comunque  sia,  di  due  cose 
l'assicuro:  1' una,  ch'io  non  sono  di  que' poeti  che  non 
intendono  le  cose  scritte  da  loro  ;  l'  altra,  eh'  io  scrivo 
eoo  molta  fatica,  la  quale  non  soglion  durare  coloro  che 
compongono  mossi  dal  furor  poetico.  E  tanto  ella  è  mag- 
giore, quanto  è  più  nuova  a  me;  il  quale,  prima  che  la 
memoria  mi  si  fosse  indebolita,  soleva  rade  volle  por 
roano  a  la  penna,  come  colui  che  riteneva  ne  la  mente 
trecento  e  quattrocento  stanze  per  volta,  ed  ora  appena 
posso  ricordarmi  d'un  sonetto;  e  s'egli  non  è  fatto  mollo 
di  fresco,  me  ne  dimentico  in  tutto.  Sicché,  tra  questa 
cagione  e'I  rincrescimento  eh'  io  ho  di  tutte  le  cose,  non 
prendo  quel  piacer  ch'io  prendeva  ne  gli  studi.  Però  Vo- 
stra Signoria  mi  scuserà  s' io  non  potrò  mandarle  cos'  al- 
cuna di  nuovo,  se  non  forse  qualche  sonetto  che  non  mi 


*  nSonna^  di  ctù  s'è  altrove  parlato.  E  con  l'equivoco  di  Febo  libraio 
eoo  Febo  Apollo,  prende  mot  ivo  di  rammentare  che  gli  amici  e  i  padroni  rei 
chieder  continuo  de' versi  gli  seccavan  la  vena  e  non  gli  rinfrc&cavan  la  borsa. 
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paia  grave  da  ricopiare.  E  s'  ella  crede  che  V  arte  del  si- 
gnor Mercuriale  possa  o  ritornarmi  la  memoria  perduta, 
o  conservarmi  questo  poco  che  m'è  rimaso,  n'avrò  gran- 
d' obligo  a  l'Eccellenza  Sua  ed  a  Vostra  Signoria.  Vidi  il 
suo  parere,  che  mi  mandò  in  iscritto;  e  volentieri  mi  ca- 
verei sangue,  e  mi  farei  un  altro  cauterio  nel  braccio,  co- 
me egli  consiglia.  Ma  quello  de  la  gamba,  e  l' astinenza 
del  vino  eh'  egli  mi  comanda,  sono  rimedi  troppo  fasti- 
diosi. Dico  P astenersene  in  tutto,  ed  il  bere  brodo  di 
contmuo;  perchè  nel  ber  poco  vino  e  temperato,  1'  ubbi- 
direi senza  diflìcullà,  s' io  potessi  far  V  altre  cose.  Però 
prego  Vostra  Signoria  che  ritornando  in  qua,  m'aiuti  col 
signor  conte  Gammillo  a  risanare,  o  a  conservarmi,  pri- 
ma che  ve  n'  andiate  a  Padova.  E  se  Vostra  Signoria  mi 
farà  aver  la  ricelta  ancora  de  la  conserva,  la  quale  vuol 
il  signor  Mercuriale  eh'  io  prenda,  mi  sarà  sopra  modo 
cara;  e  tanto  più,  quanto  ella  sarà  più  grata  al  gusto: 
perchè,  come  Vostra  Signoria  sa,  1'  eccellenza  de'  medici 
consiste  in  buona  parte  in  dar  le  medicine  non  solo  salu- 
tifere ma  piacevoli.  Ricordo  dunque  al  signor  Mercuria- 
le, eh'  io  sono  infermo,  e  che  mangio  con  buono  appeti- 
to, ma  per  altro  assai  fastidioso.  Ed  intanto  stia  sana; 
eh'  io  me  le  raccomando.  Di  Ferrara,  il  primo  di  otto- 
bre 1583. 


259.  Al  conte  Alfonso  Turco.  —  Ferrara, 

Ho  Ietto  il  sonetto  del  Melchiori,^  dal  quale  sono  stato 
punto  ed  unto.  Perciochè  '1  vedermi  assomigliare  a  la  si- 
rena, è  puntura  tanto  più  grave,  quanto  è  men  convene- 
vole; e  se  tutte  le  cose  debbono  esser  misurate  da  la  in- 
tenzione, la  mia  non  fu  cattiva,  né  dissimile  a  quella  di 
quei  medici  che  ungevano  di  mele  la  bocca  del  vaso  nel 

'  Francesco  Melcbiorri  (come  ho  detto  nel  Sommano)  h  V  autore  di  tin  so- 
netto che  sta  innanzi  a'* cinque  canti  aggiunti  dal  Camilli  alla  GerasaUmme  li'- 
If erata,  lì  sonetto  comincia  : 

Torquato,  te  e*  hai  di  Sirena  il  canto. 


dby  Google 


LETTERE  DI  TORQUATO  TASSO  •—  [1583],  249 

quale  si  dava  la  medicÌDa:^  sicché  per  questa  cagione 
non  debbo  in  alcun  modo  esser  paragonato  a  le  sirene. 
Ma  s' alcuno  avesse  potuto  sospettare  de  la  mia  volontà, 
se  ne  sarebbe  chiarito,  se  fosse  piaciuto  a  Dio  eh*  io 
stesso  avessi  potuto  mandar  fuori  il  mio  poema.  Pur, 
perchè  a  le  cose  passate  difficilmente  si  può  dar  rimedio, 
altro  non  posso  che  dolermi  che,  per  soverchio  desiderio 
di  piacere  altrui,  non  proccurassi  di  compiacere  intiera- 
mente a  me  stesso.  £  mi  dolgo  di  questo  gentiluomo, 
e*  abbia  voluto  rinovare  il  mio  dolore.  Nondimeno  non 
niego  di  rispondergli  assai  cortesemente,*  pcrch'è  me- 
glio sopportar  un  motto  '  per  acquistar  un  amico,  che 
perderlo  per  averlo  detto.  Fra  tanto  prego  Vostra  Signo- 
ria che  mi  mandi  il  suo  barbiero;  che  gliene  rimarrò  con 
molto  obligo:  e  con  maggior  le  resterei,  se  domani  mi  me- 
nasse a  San  Francesco.  Faccia  nondimeno  quel  che  I*  è 
comodo.  £  le  bacio  le  mani.  Da  le  mie  stanze,  il  terzo 
d' ottobre  1583. 

260.  A  Scipione  Gonzaga.  —  Roma. 

'  Risponderò  a  ciascuna  parte  de  la  lettera  di  Vostra 
Signoria  illustrissima  distintamente,  perchè  ciascuna  me- 
rita particoiar  risposta.  £  prima  dico,  eh'  intorno  a  le 
ampolle  *  io  non  farò  deliberazione  alcuna,  se  non  in  sua 
presenza;  e  le  serbo  per  rendergliene  una, se  le  bisogne- 
rà, perchè  V  altra  credo  che  basti  per  ogni  infermità. 

'  Concetto  che  il  Nostro  espresse  anche  nel  suo  poema ,  in  que*  versi  del 
primo  canto: 

Cosi  a  V  egro  fandal  porghiamo  aspersi 
Di  soave  iicor  gli  orti  del  vaso  : 
Socchi  amari,  ingannato,  intanto  ei  beve, 
E  da  l'inganno  soo  vita  riceve. 

'  E  in  fatti  gli  rispose^  col  sonetto  che  si  legge  nella  quarta  parte  delle 
Rime,  e  comincia: 

Francesco,  del  mio  volo  io  non  mi  vanto. 

'  Cosi  correggo  sicuramente,  quantunque  la  prima  stampa  di  questa  lette- 
ra »  con  le  altre  dopo,  legga  morso.  Ma  i  morsi  si  danno,  e  non  si  dicono. 

*  Della  manna  di  sant*  Andrea.  Vedi  la  lettera  al  medesimo  Gonzaga,  sotto 
ilnoS56. 
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Se  co  '1  signor  Vespasiano  farà  alcun  ufielo,  gliene  re- 
sterò con  molto  obligo;  ma  non  sono  in  tanto  bisogno, 
ch'ella  debba  farne  molta  istanza;  e  non  vorrei  che  Vo^ 
stra  Signoria  illustrissima  si  discomodasse  in  alcun  modo 
per  mio  rispetto,  perchè  so  quanto  le  sue  forze  siano  mi-; 
nori  del  suo  merito.  Ma  co  '1  signor  principe  di  Mantova 
non  mi  pare  soverchio  alcuno  uficio  che  sia  fatto;  percio- 
chè  non  mi  pare  che  Sua  Altezza  possa  lasciar  di  fare  al- 
cuna liberal  dimostrazione  verso  me,  senza  molto  mio  di- 
sprezzo; il  quale  io  non  so  se  meriti  da  altri,  o  no.  E 
tanto  ne  sia,  quanto  Vostra  Signoria  illustrissima  ne  giu- 
dica; ma  son  sicuro  che  da  Sua  Altezza  no  '1  merito  in 
alcun  modo.  Però  la  prego  che  s' adopri  in  questo  sino  a 
quel  termine  che  stimerà  convenevole;  e  nei  rimanente, 
se  bene  io  non  mi  prometto  meno  de  la  sua  buona  volontà 
verso  me,  non  desidero  nondimeno  di  vederne  quegli  ef- 
fetti che  altre  volte  ho  potuto.  Perochè  sono  stanco  e 
quasi  sazio  del  mondo,  e  di  niuna  altra  cosa  più  deside- 
roso che  di  quiete  non  discompagnata  da  riputazione,  la 
quale  io  non  andrò  ricercando  con  molta  arte  né  eoa 
molto  studio;  ma  non  voglio  perderne  più  di  quel  eh*  io 
m'  abbia  perduto  per  mia  pazzia,  perchè  il  danno  è  irre- 
mediabile  e  m'apporta  infinito  dolore.  E  siccome  non  po- 
trei scrivere  più  confidentemente  a  Vostra  Signoria  illu- 
strissima, cosi  la  prego  che  faccia  quanto  può  perchè  la 
fede  non  mi  neccia. 

In  quanto  a'iuoghi  scorretti  del  dialogo,*  il  primo  dee 
esser  letto  cosi:  «  ne  la  quale  volle  che  tutte  gli  s'assomi 
ghassero;  «  ed  il  relativo  si  riferisce  a  la  bontà.  L'altro 
mi  pare  che  sia  bene  interpretato  da  Vostra  Signoria  il 
lustrissima,  sì  come  mi  pare  che'i  dialogo  abbia  ricevuto 
molto  miglioramento.  Perchè  quantunque  io  non  biasimi 
le  autorità,  e  particolarmente  quelle  de'  poeti,  le  auali 
sono  spesso  addotte  da  Platone;  nondimeno  erano  tronno 
spesse,  ed  alcuna  volta  non  usate  con  quel  garbo  co  '1 
qual  egli  ed  alcun  altro  buon  maestro  di  si  fatU  compo- 

<  Vedi  la  lettera  precedente,  al  medesimo  Goniaga. 
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nimentì  suole  usarle.  E  poiché  Vostra  Signorìa  illustris- 
sima concorre  nel  mio  parere,  vorrei  che  M  medesimo  le 
potesse  parere  de  V  altre  opere  mie.  Né  ricuso  d' afTati- 
carmici,  ed  accetto  T offerta  eh'  ella  mi  fa;  ma  vorrei  che 
s'estendesse  ancora  a  le  mie  Rime,  le  quali  faranno  un 
volume  assai  grande;  e  ci  saranno  molti  notabili  miglio- 
ramenti, e  molte  composizioni  che  non  sono  ancora  stam^ 
paté.  E  sinché  io  non  ho  fornito  di  rivederle  e  di  rico- 
piarle, non  porrò  mano  a  T altre  cose:  il  che  avrei  voluto 
poter  fare  in  altro  luogo,  e  sperava  che  mi  dovesse  esser 
concesso  in  grazia.  Ma  pur  mi  contenterò  di  star  in  que- 
sto, per  non  partirmi  da  la  protezione  de  le  due  serenis- 
sime signore  duchesse,  le  quali  vorrei  farmi  favorevoli. 
Ma  io  son  lento  in  tutte  le  cose,  com'  ella  sa,  e  vinto  da 
la  fortuna  e  da  Tafllizion  de  l'animo;  laonde  poco  pro- 
metto di  me  a  me  stesso,  e  meno  a  gli  altri,  e  nulla  a 
Vostra  Signoria  illustrissima,  per  la  quale  io  vorrei  poter 
far  molto:  ma  io  non  istimo  c'abbia  i  medesimi  desideri; 
e  le  cose  non  sono  più  in  quello  stato:  e  non  potendole 
apportar  onore,  non  vorrei  farle  vergogna.  Pur  ella  è 
prudente,  e  può  consolar  se  stessa  e  gli  altri  che  n'hanno 
maggior  bisogno,  fra'  quali  io  sono  uno.  Intanto  le  mando 
un  sonetto,  e  non  1'  obligo  de  la  risposta,  perchè  niun 
obligo  vorrei  e'  avesse  meco,  se  non  d'  amarmi  come  so- 
leva. E  senza  più,  le  bacio  molto  la  mano.  Di  Ferrara, 
li  26  di  ottobre  1583. 

261.  À  Marfisa  da  Este.  —  Ferrara. 

Direi  d'essermi  rallegrato  del  nascimento  del  figliuolo 
di  Vostra  Signoria  illustrissima,  se  tra  questa  mia  malcn- 
conia  potesse  aver  in  me  luogo  alcuna  allegrezza;  e  dirci 
di  rallegrarmene  con  esso  lei,  se,  non  rallegrandomene 
in  me  slesso,  potessi  rallegrarmene  con  altrui.  Mi  dorrò 
dunque  più  tosto,  eh'  io  non  possa  partecipare  de  la  co- 
mune allegrezza;  e  pregherò  il  Signor  Iddio,  che  dia  al 
figliuolo  suo  valore  eguale  a  quel  del  signor  don  Francc- 


dby  Google 


252  LETTERE  DI  TORQUATO  TASSO  —  [1583]. 

SCO  SUO,*  ed  a  me  maggior  occasione  di  servire  *  quel  si- 
gnore di  felice  memoria,  A  Vostra  Signoria  illustrissima 
bacio  le  mani.  Di  Ferrara  in  Sant'Anna,  li  21  novem- 
bre 1583. 

262.  A  Maurizio  Cataneo.  —  Roma. 

La  lettera  di  Vostra  Signoria  del  21  di  decembre  m' è 
stata  data  dopo  T  ultima  promessa  fattami  de  la  libertà, 
de  la  quale  credo  che  non  potesse  ancora  saper  cosa  al- 
cuna, né  penso  che  queste  Altezze  abbian  dopo  mutata 
opinione:  perchè  in  quello  che  Vostra  Signoria  mi  scrive, 
de  la  stima  che  fanno  di  me,  s'egli  fosse  vero,  mi  pare 
che  farebbono  gran  torto  al  giudicio  loro.  E  più  volentieri 
(consento,  che  la  gelosia  de  la  mia  salute  possa  esser  ca- 
gione, che  diiUcilmente  s'inducano  a  darmi  licenza;  la 
quale  io  non  rimarrò  di  chiedere,  né  chiederò  con  mag- 
gior istanza  di  quel  che  si  convenga  a  la  buona  volontà 
eh'  io  ho  di  servirle.  Solamente  mi  duole  di  non  poter  fa- 
cilmente mostrarla  per  molte  imperfezioni  de  la  comples- 
sione, e  per  molti  impedimenti  de  la  fortuna  mia.  Pur  io 
i spero,  che  da  principi  cosi  graziosi  ogni  picciola  dimo- 
f strazione  debba  esser  presa  in  luogo  di  certissimo  argo- 
mento. 

Al  particolar  de'  miei  nipoti  risponderò  dopo  la  riso- 
luzion  di  questi  signori,  da  la  quale  possono  nascere  di-, 
verse  occasioni.  E  piaccia  al  Signore  Iddio,  che  ne  nasca, 
alcuna  conforme  al  desiderio  mio.  Ed  a  Vostra  Signoria' 
mi  raccomando,  pregandola  che  baci  le  mani  da  mia 
parte  a  monsignor  illustrissimo  con  sommo  affetto,  ed  aL 
signor  abbate  ricordi  che  io  gli  son  servitore.  Di  Ferrara, 
il  7  di  gennaio  1584. 

*  Don  Francesco  da  Este,  padre  di  Marfisa,  era  fratello  del  duca  Er- 
cole 11.  Il  Tasso,  nel  suo  dialogo  de  la  Nobiltà  lo  chiama  principe  di  tanta 
prudenza  militare,  di  tanta  eloquenza,  e  di  tanta  cognizion  di  cose,  ec» 

'  Intendi,  celebrandolo  con  de'  versi  e  delle  prose ,  perch'  era  morto. 
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263.  A  **' 

Non  so  chi  sia  Giovan  Cornelio  Magnaniino.  Pur  es- 
scDdoroi  detto  che  è  famigliare  del  signor  marchese,  gli 
rimando  una  canzona  che  mi  mandò  T  altro  giorno,  co  '1 
parere  ch'egli  richiede^  il  quale  io  ho  scritto  liheraroente, 
ma  non  volentieri,  perchè  mi  rincrescerebbe  d'offender 
r  autore.  Pure,  quel  che  non  è  stato  scritto  volentieri  da 
nie,  dee  esser  letto  volentieri  da  lui;  perchè  se  non  tro- 
vasse che  emendare  ne  la  sua  canzona,  troverebbe  almeno 
che  riprendere  nel  mio  giudicio,  il  quale  può  mostrare 
altrui  e  non  mostrare,  come  più  gli  piace.  Perciochè  io,  il. 
quale  non  T  ho  scrìtto  per  onor  mio,  ma  per  giovamento 
altrui,  non  m'  ho  proposto  altro  oggetto,  che  la  sua  so- 
disfazione  e  il  servizio  del  signore,*  se  pure  v'è  compreso 
io  alcun  modo.  E  con  questo  mi  vi  raccomando;  e  vi. 
prego  che  baciate  le  mani  a  la  signora  contessa  di  Sala, 
ed  a  tutte  queir  altre  signore,  ed  a  li  signori  Manfredi, 
da  mia  parte.  Da  le  mie  stanze  in  Sant'  Anna,  lì  22  di  fé-, 
braio  1584. 

264.  A  Benedetto  Pieni.  —  Rama. 

Se  fosse  così  in  mio  potere  di  venir  a  Roma,  come 
di  restare  in  queste  parti ,  non  rimarrebbe  a  monsignor 
reverendissimo  Papio  dubbio  alcuno  de  la  buona  volontà 
eh'  io  ho  di  servirlo.  Ma  poi  eh'  io  non  posso  né  deliberar 
di  me  stesso,  né  quasi  consultare  per  la  poca  informa- 
zione eh'  io  ho  di  molti  particolari,  la  cognizion  de'  quali 
sarebbe  necessaria  al  prender  consiglio,  desidero  non  solo 
che  Sua  Signoria  reverendissima  interceda  per  me,  ma 
che  adopri  ancora  que'  mezzi  che  stimerà  più  convenevoli, 
'in  maniera  che  se  non  potrà  conseguir  che  mi  sia  data 
licenza y  faccia  almeno  che  mi  sia  negata  con  maggior  mia 
sodisfazione.  Da  me  solo  questo  può  sapere,  che  m' è  stato 
detto  che  la  difficoltà  del  negozio  non  tanto  consiste  in  Sua 

*  Il  marchese  ricordato  di  soxtra. 

II.  22 
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Altezza,  quanto  oe  le  persone  con  le  quali  si  conviene  trat- 
tare. Però  me  le  raccomando,  e  mi  par  di  raccomandarle 
cosa  sua  già  moli' anni,  per  molti  antichi  beneficii,  la  qual 
vorrei  che  in  guisa  confermasse  con  oblighi  nuovi,  che  non 
temesse  mai  che  le  fosse  tolto  il  possesso.  Perchè  quantun- 
que io  sia  di  poco  valore,  s'  a  quel  poco  eh*  io  vaglio  s'ag- 
giungerà la  sua  grazia,  alcuni  che  non  hanno  voluto  occupar 
questa  possessione  quasi  vacua,  gliene  potrcbbono  aver 
invidia.  Ed  a  Vostra  Signoria  bacio  le  mani,  pregandola 
e'  a  r  autorità  di  monsignor  reverendissimo  aggiunga  la 
sua  diligenza  in  modo,  ch'io  abbia  altrettanta  cagione 
d'  amar  V  uno,  quanta  d'onorar  V  altro.  E  viva  felice.  Di 
Ferrara,  l'ultimo  di  febraio  lòSI*. 

265.  A  Maurizio  Cataneo.  —  Roma. 

Mi  è  stata  data  la  lettera  di  Vostra  Signoria  del  20  di 
febraio  dal  signor  Gian  Paolo  Gigli ,  in  tempo  eh'  io  cre- 
derei d'esser  facilmente  liberato,  se  qui  fosse  alcuno  che 
ne  facesse  istanza.  Laonde  io  la  pricgo,  che  faccia  da  la 
sua  parte  quel  che  potrà,  accioch*  io  conseguisca  l'intento 
mio;  e  se  le  promesse  di  monsignor  illustrissimo  debbono 
dipendere  da  la  sort^,  ivi  potrà  adempirle  più  agevol- 
mente, ov' io  l'avrò  men  contraria.  Ma,  come  sa,  ella 
suole  alcune  volte  mutarsi  co' paesi,  e  co  'l  variar  del 
cielo;  benché  quanto  maggiore  è  la  prudenza  di  Sua  Si- 
gnoria illustrissima,  tanto  minor  luogo  dee  lasciare  a  la 
mia  fortuna,  de  la  quale  io  mi  fido  assai  poco:  come  fanno 
que'giuocatori  i  quali  han  perduto  molto,  e  non  vogliono 
gettar  l'avanzo,  né  porlo  a  rischio  pazzamente,  perchè 
non  conoscono  in  alcun  segno  la  ditta.*  Ma  s' alcuno  io 
ne  vedrò,  non  lascerò  per  timor  l*  occasione,  né  per  am- 
bizione la  seguirò  più  di  quel  che  sia  conveniente.  Però 
misuri  le  forze  mie  co  'l  suo  giudicio,  e  consideri  quel 

*  m  Qoando  il  giocatore  e  stato  favorito  dal  primo  favore»  aspetta  ra- 
w  gionevolmente  il  secondo;  e  dopo  il  primo  danno,  a  gran  ragione  del  se« 
M  coodo  suol  dubitare:  questa  è  quella  che  ditta  o  disditta  si  dice,  m  Cosi 
il  nostro  Torquato  nel  suo  dialogo  //  Romeo  o  vero  del  giuoco. 
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che  se  ne  può  promcltcrc;  ch'io  non  mancherò  né  a  Sua 
Signoria  illustrissime,  né  a  me  slesso. 

r»lon  ho  avuta  la  lettera  di  monsignor  reverendissimo 
di  Sorrento;  ma  ne  T  altra  mia  risposi  nel  particolar 
de' miei  nipoti  quel  che  mi  pareva.  Vostra  Signoria  gli 
baci  le  mani  da  mia  parte,  ed  al  signor  abbate  simil- 
mente; e  si  ricordi  spesso  di  me.  Di  Ferrara,  l' ultimo  di 
fcbraio  1584. 
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LA    PRIGIONIA. 

[1579-1586.] 

Dal  nano  4d  4B84  al  nino  delTSS,  «imo  setto  della  Ma  prigionia. 


1584. <  Angelo  Grillo,  genovese,  e  monaco  benedettino,  manda 
al  Tasso  una  lettera'  con  due  sonetti ,  per  mano  di  don  Basilio  Za- 
mboni, che  soleva  recare  al  poeta  il  conforto  di  qualche  visita. 

—  13  marzo.  Risponde  Torquato  alla  lettera  e  al  primo  de' so- 
netti del  Grillo,  promettendo  di  rispondere  ancor  al  secondo.  Di 
che  don  Angelo  lo  ringrazia;'  e  manda  nuovi  sonetti,  a  cui  il  pa- 
ziente poeta  non  si  stanca  di  replicare. 

—  5  aprile.  Vuol  ire  alla  santa  Casa  di  Loreto ,  com*  era  suo 
voto  antico;  e  ne  domanda  permissione  al  duca:  e  a  pensieri  devoli 
lo  induce  la  conversazione  dei  monaci  benedettini;  alla  cui  tranquilla 
vita  sospirando,  canta: 

Nobil  porto  del  monclo  e  dì  fortana , 
Di  sacri  e  dolci  studi  alta  quiete  j 
Silenzi  amici ,  e  vaahe  chiostre  e  liete , 
Là  dove  è  V  óra  e  l' ombra  occulta  e  bruna  : 

*  Il  Serassi  pone  all'anno  i583  i  principit  dell' amicitia  di  Torquato 
col  padre  Angelo  Grillo;  ne  è  da  impntarglielo  a  grave  errore,  non  avendo  le 
prime  lettere  indiriizate  a  quel  monaco  la  data,  che  poi  fu  procurata  alPedi- 
siooe  Capurrìana  dal  signor  bibliotecario  Cavedoni.  (Vedasi  nel  primo  tomo 
di  queste  Lettere ^  a  pag.  xxxi.) 

*  Par  cerio  che  il  Grillo  si  trovasse  in  Brescia  quando  scriveva  al  Tasso 
la  sua  prima  lettera;  si  perchè  da  Brescia  è  scritta  la  seconda,  e  a  Brescia 
soo  dirette  le  responsive  del  Nostro:  quindi  io  reputo  errore  la  data  di  Man. 
tova,  posta  alla  lettera  del  Grillo,  che  si  legge  alla  pag.  459,  e  che  m'ha 
tutta  l'aria  d'essere  stala  la  prima;  poiché  lo  richiede  della  sua  amicitia,  e 
se  gli  offre  per  un  di  coloro  «  che  non  potendo  più  lungamente  sofTerire  la 
M  soave  tirannide  de' suoi  nobilissimi  scritti,  vien  sforzato  a  parlare  et  a  pa» 
w  tesarsi.  ••  —  Delle  Lettere  del  reverendistimo  padre  don  Angelo  Grillo^ 
abbate  di  San  Benedetto  di  Mantova,  et  presidente  generale  della  Congre» 
gaaione  Cassinense ,  io  cito  le  nuovamente  raccolte  dal  signor  Pietro  Pe» 
tracci  t  impresse  (it  Venetia,  MDCXII,  appresso  Bernardo  Giunti,  Giovan 
Baliisia  Ciotti  et  Compagni:  quarta  edizione. 

'  Con  lettera  che  sta  a  pag.  238;  ed  è  data  di  Brescia. 
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Tempi,  0T6  a  «non  di  squilla  altri  s'aduna, 
Degni  Yia  piò  d' archi  a  teatri  e  mete, 
In  cui  talor  si  sparge ,  e  'n  cui  si  miete 
Quel  che  ne  può  nudrir  V  alma  digiuna. 

E  questo  nudrimento  spirituale  appunto  cercava  Torquato  dai  mo- 
naci, che  intanto  gli  mandavano  frutta  candite  e  simiglianti  dolcezze. 

—  Fine  d'aprile.^  Nelle  nozze  del  principe  dì  Mantova ,  Vincen- 
lio  Gonzaga,  con  Eleonora  figlia  di  Cosimo  de'Medici,'  scrive  Tor- 
f]uato  de' versi;  e  de' suoi  versi  fa  presentatore  il  padre  Grillo,  che  gli 
accompagna  al  serenissimo  sposo  con  questa  lettera.  ' 

«  Serenissimo  prencipe.  Il  Tasso,  tanto  servitore  di  Vostra 
»  Altezza  serenissima,  non  potendo  venire  co'l  corpo,  invia  lo  spi- 
»  rito  suo  umilissimo  e  divotissimo  in  questi  versi,  a  riverire  le  sue 
»  realissime  nozze.  Non  starò  a  pregare  l'Altezza  Vostra  che  l'acco- 
»  glia  benignamente:  perchè  essendo  prencipe  magnanimo,  suole 
»  non  solamente  ricevere  e  pregiar  le  cose  rare ,  come  sono  i  parti 
»  del  Tasso;  ma  accettare  e  gradire  le  picciolo  che  co  'I  mezzo  de  le 
»  grandi  se  le  vengono  a  dedicare,  come  son  io.  Che  sì  lontano  da 
»  l' Altezza  Vostra  di  stato  e  di  conoscenza ,  vengo  ora ,  co  '1  mezzo 
»  di  questi  gran  componimenti  raccomandatimi,  a  farle  sapere  che, 
t>  per  mìa  buona  sorte,  sono  anch'io  un  di  coloro  che  la  fama  del 
»  suo  serenìssimo  nome  e  lo  splendore  de  gli  immortali  suoi  meriti 
»  non  hanno  sdegnato  d'innamorare,  e  di  obligarle  perpetuo  ser- 
»  vitore.  Di  Brescia.  » 

Questa  lettera  comunicava  il  Grillo  anche  al  povero  poeta, ^  che 
si  aspettava  sempre  gran  cose  da  questi  laudati.  Ma  il  principe  ri- 
spondeva ringraziando  poeta  e  dedicante:  il  quale  accompagnava 
quella  risposta  a  Torquato  con  lettera ,  in  cui  si  studia  di  mantener 
vive  le  speranze  dì  una  sollecita  liberazione.  ' 

—  Maggio.  Bernardo  Castello,  pittore  genovese,  si  presenta  al 
Tasso  con  una  lettera  del  padre  Grillo,  che  dice:  e  Vostra  Signo- 
»  ria  con  l'opere  de  l'ingegno  e  co  '1  valor  de  la  fama  sì  va  tuttavia 
»  allargando  l'imperio  e' ha  sopra  i  cuori  ;  onde  ogni  giorno  sì  scuo- 

*  Pongo  le  nOBsedel  prìncipe  di  Mantova  con  la  Medici  nel  loro  tempo  j  ma 
il  Nostro,  come  si  vede  dalle  lettere ,  le  cantò  qualche  mese  dopo. 

S  Abbiamo  a  stampa  la  Descrizione  delie  pompe  e  delle  feste  fatte 
nella  venuta  alla  città  di  Fireme  del  serenissimo  don  Vincenzo  Gonzaga 
principe  di  Mantova  e  del  Monferrato  per  la  serenissima  donna  Leonora 
de'  Medici  principessa  di  Toscana  sua  consorte.  In  Firenze,  per  Bartolom* 
meo  Sermarlelli,  15Si;  in-4. 

'  Lettere  del  padre  Grillo,  pag.  684. 

*  Lettere  del  padre  Grillo,  pag.  834. 
S  Lettere  del  padre  Grillo,  pag.  825. 
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»  pre  qualche  nuovo  vassallo  de  la  sua  virtù.  Tra' quali  messer  Ber- 
»  nardo  Castello,  pittor  di  stima  e  mio  amico,  viene  ora  a  baciarle 
»  la  roano  e,  per  così  dire,  a  giurarle  fedeltà  di  vassallaggio,  por- 
»  tandole  in  tributo  alcuni  disegni  de  la  sua  Gerusalemme ,  quali 
»  pensa  di  fare  intagliare  in  rame,'  se  da  Vostra  Signoria  saranno 
»  approvati  ;  acciochè  esca  il  suo  poema  perfetto  non  solamente  di 
»  anima  e  di  corpo  per  quanto  tocca  a  l'allegoria  et  a  la  favola,  ma 
»  di  figure  parimente:  onde  mentre  si  leggono  le  parole  e  gli  atti, 
»  si  veggia  insieme  e  chi  parla  e  chi  opera;  e  chela  penna  di  Vostra 
»  Signoria  sia  così  spirito  del  pennello  di  messer  Bernardo,  come 
»  la  sua  pittura  sarà  corpo  de  la  vostra  poesia;  e  Tuno  viva  per  Tal- 
»  tro,  e  l'altro  per  l'uno,  et  ambedue  eternamente.  Ricevalo  con 
»  fronte  familiare,  e  con  quell'animo  e  con  quel  sembiante  a  punto 
»  co  '1  quale  compone  le  poesie  più  molli  et  amorose  ;  perchè  egli 
»  non  meno  teneramente  l'ama  ,  di  quel  che  riverentemente  Fos- 
»  servi.*» 

—  Con  la  mediazione  del  padre  Angelo  guadagna  la  benevo- 
lenza di  Paolo  Grillo;  dal  quale  riceve  come  caro  dono  la  sua  pro- 
tezione. Poi,  non  contento  a  questo  regalo  di  semplici  parole,  gli 
chiede  un  anello  con  lo  smeraldo;  e  l'ottiene. 

—  Giugno.  Come  una  volta  veleni,  sogna  ora  malie:  e  credendo 
che  il  Mosti  spedalingo  ne  sia  consapevole,  vorrebbe  parlarne  al  duca. 

—  Luglio.  Scrive  diversi  dialoghi,  e  manda  alla  Bianca  Cap- 
])ello,  granduchessa  di  Toscana,  quello  intitolato  //  Rangoneo  vero 
de  la  Pace. 

—  Settembre.  Pensa  a'  figliuoli  della  sorella;  e  fa  di  tutto  per  met- 
tere Alessandro  a' servigi  di  Odoardo  Farnese. 

—  Ottobre.  Manda  a  Scipione  Gonzaga  le  sue  rime  perchè  le  ri- 
vegga,  volendo  preparare  delle  sue  scritture,  e  delle  Lettere  ancora, 
una  buona  e  bella  edizione  :  e  desidera  che  V  edizione  si  faccia  o  dal- 
l'Aldo o  dal  Giolito. 

—  È  visitato  dal  padre  Angelo  Grillo ,  che  tratta  della  sua  libe- 
razione con  la  duchessa  d' Urbino  ;  e  a  Mantova  pure,  nel  suo  ritorno» 
con  quella  duchessa  e  col  principe  Vincenzio.  ' 

'  GÌ' intagliarono  poi  A8[ostino  Caracci  e  Giacomo  Franco,  e  per  la 
prima  -volta  comparvero  nella  edizione  della  Gentsa/emme  fatta  in  Venezia 
nel  i590  da  Girolamo  Bartoli,  in-4.  Se  ne  può  vedere  il  Serassi,  rUa^  11, 
73,  nota  5;  t  Catalogo  ec,  pag.  xuc  e  seg.j  ed  altri  bibliografi. 

*  Lettere  del  padre  Grillo,  pag.  90. 

'  «  Della  sua  liberazione  già  mi  è  paruto  di  veder  V  alba  nelle  paro^  della 
«*  signora  duchessa  d'Urbino.  Spererò  di  vedere  il  giorno  chiaro  ne'fatti  di  quella 
w  di  Mantova  e  del  signor  principe  suo  figliuolo.»  (Grillo^  Zettere^pag.  S220 


dby  Google 


LETTERE  DI  TORQUATO  TASSO.  259 

1385.  Gennaio.  Nuove  commendatìzie  per  la  sua  liberazione;  po- 
tenti ,  affettuose,  ogni  cosa  ;  ma  vane.  Pur  gli  è  concesso  di  uscire  con 
Ippolito  Gianluca  per  assistere  alle  giostre  e  alle  mascherate,  di  cui 
era  molto  vaga  la  corte  di  Ferrara.  * 

—  Sa  che  in  Firenze  è  chi  s' oppone  alla  sua  Gerusalemme  ;  ma  i 
giudici  toscani  stima ,  e  particolarmente  i  fiorentini,  de*  quali  era prO' 
pria  la  gloria  de  la  lingua.  E  mentre  questo  scriveva  de' fiorentini, 
pochi  fiorentini  stavano  scrivendo  contro  al  suo  poema  ed  al  poema 
del  padre. 

—  Febbraio.  Dedica  a  Cristoforo  Tasso  il  dialogo  intitolato  La 
Cavalletta,  o  vero  de  la  Poesia  Toscana. 

—  Ì6  febbraio.  Si  pubblica  in  Firenze  per  Domenico  Manzanì, 
con  le  stampe  del  Marescotti,  una  scrittura  con  questo  titolo:  Degli 
Academici  della  Crusca  Difesa  de/r Orlando  Furioso  dell'Ariosto^ 
contro  'l  Dialogo  dell*  Epica  poesia  di  Camillo  Pellegrino.  Stacciata 
prima.  * 

— 19  febbraio.  Giovanni  de*  Bardi ,  accademico  fiorentino,  porta 

*  «  Poco  passa  qua  (in  Ferrara)  al  presente  da  potersi  scrÌTere,  poiché  gik 
w  molti  giorni  sono ,  secondo  il  solito  costume,  non  si  vegano  se  non  -visi  ma- 
*•  scherati  da  che  s'esce  del  letto,  per  fin  che  si  va  a  dormire.  »  (Cosi  scriveva 
r  ambasciatore  Orazio  Urbani  al  Granduca  nell*  82.) —  Anche  Torquato  se  ne 
dilettava  infinitamente.  Il  suo  dialogo  intitolato  //  Gianluca  o  vero  de  le  Ma» 
schere,  è  probabile-che  fnsse  scritto  in  questo  carnovale.  Gl'interlocutori  sono 
il  Gianluca,  il  Parma,  e  il  Forestiero  Napoletano  (persona  sotto  la  quale  Tor- 
quato nascose  in  molti  dialoghi  se  stesso,  come  in  que'.la  di  Ospite  Ateniese  si 
nasconde  Socrate  nei  dialoghi  di  Platone).  Il  principio  del  dialogo  è  questo  ; 

«  Parma*  Tutta  Ferrara  è  piena  di  maschere,  e  voi  solo  ancora  sete  rin- 
a»  chiuso? 

w  Forestiero  Napoletano.  Questo  non  è  senza  mio  dispiacere;  perchè 
»  quantunque  io  temperi  tutti  i  fastidi  de  la  nostra  vita  con  lezioni  assai  piace* 
w  voli,  per  le  quali  alcune  volte  mi  dimentico  del  mio  stato,  e  de  la  sorte,  e 
M  quasi  di  me  stesso}  nondimeno  la  solitudine  lunga  viene  finalmente  a  noia: 
M  ma  non  ho  desiderio  d' immascherarmi. 

•  Parma.  Già  solevate  essere  ansi  de'  primi  che  de  gK  ultimi  ;  ed  ora  è 
a»  tempo  che  viviate  non  meno  allegro. 

m  Forestiero  Napoletano.  L* allegrezze  sono  conformi  a  I* età  de  gli  uo-^ 
•  mini,  siccome  i  frutti  a  le  stagioni;  laonde  quel  che  diletta  a  la  giovinezza, non 
«  sQol  piacere  a  l'età  natura  parimente.  « 

'  Se  ne  fece  editore  Bastian  de'  Rosn ,  che  in  quell'  anno  era  stato  favorito 
(com'  egli  dice  nella  dedicatoria  a  Orazio  Rucellai)  dell*  ufficio  di  segretario  dagli 
Accademici  della  Crusca.  L'autore  però  dell'opuscolo  si  vuole  che  fosse  Leonardo 
Salviati:  fivrse»  tutti  e' intinsero.  —  Il  dialogo  del  Pellegrino  ha  per  titolo:  // 
Cmrrafa,  ovvero  della  Epica  poesia  j  e  fu  impresso  in  Firenze  verso  il  novem- 
l>re  4el  1584  a  cura  di  Scipione  Ammirato.  Gli  Accademici  non  fecero  che  ri- 
flamparlo,  con  parecchie  chiose,  nella  loro  Stacciata, 
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a  Ferrara  diversi  esemplari  della  Stacciata;  e  dopo  due  giorni  sa  che 
il  Tasso  r  ha  già  ricevuta  '  da  Vincenzio  Fantini ,  '  canonico  delia 
cattedrale  di  Ferrara,  amico  suo. 


266.   Al  padre  Marco  da  Ferrara,  capuccino.  —  Piacenza, 

'  Risponderò  con  questa  sola  lellera  a  le  due  di  Vo- 
stra Paternità  datemi  dal  signor  Giulio  Mosti,  la  prima 
de'  23  di  fcbraio,  e  questa  avuta  ieri,  de  li  '  6  di  marzo.  E 
quanto  a  la  prima,  dico  che  non  può  alcuno  ben  descrivere 
se  medesimo,  il  qual  non  abbia  di  se  stesso  perfetta  cogni- 
zione. Ma  essendo  malagevole  molto  il  conoscersi,  non 
può  in  alcun  modo  essere  agevole  il  descriversi.  E  posto 
ch'egli  mi  potesse  esser  facile,  non  tanto  mi  par  necessaria 
in  questi  tempi  la  descrizione,  quanto  la  correzione  conve- 
niente, la  quale  io  cercherò  di  fare  quanto  saprò  meglio.  E 
se  credete  che  mi  possa  esser  giovevole  i*  aiuto  vostro,  non 
ricuso  di  mandarvi  una  lista  de'mìei  peccali,  ne* quali  po- 
trete considerare  ottimamente  qual  sia  la  mia  natura,  e  co- 
me pieghevole  a' piaceri,  ed  arrendevole  a  le  preghiere  de 
gli  amici.  E  perch'io  riserbai  quella  de  Tanno  passato,  poco 
ci  avrei  d'aggiungere  o  da  scemare.*  Ma  forse  vorrete 
che  questa  considerazione,  o  confession  più  tosto,  si  pro- 
longhi  sino  a  la  vostra  venuta,  la  quale  per  questa*^  dovre- 
ste affrettare. 

Ora  passando  a  la  seconda  vostra  lettera  dico,  eh'  io 

*  Vedila  Risposta  dello  Infarinato  zW Apologia  del  Tasso,  ec.  in  prin- 
cipio. —  n  Serassi  (U ,  95)  crede  cbe  non  gli  possa  essere  stata  recapitata  prima 
degli  S  o  iO  di  marso. 

'  Vedi  V  Apologia  del  Tasso. 

»  Le  stampe  leggono  ieri  li  ec.;  ma  scrivendo  Torquato  il  4J,  è  chiaro 
che  il  6  è  la  data  della  lettera  del  capuccino,  e  non  il  giorno  del  ricevi- 
mento. 

^  n  tempo  ci  ha  serbata  certa  lista  di  panni  e  di  libri  del  nostro  Torquato 
(curiosi  documenti,  che  han  veduto  la  pubblica  luce);  ma  questa  de'  peccati,  no. 

B  Cosi  legge  la  prima  stampa  :  mutò  il  Capurro  in  questo  j  ma  parmi  cam* 
Liamcnto  non  necessario,  potendosi  relèrir  questa  a  considerazione  o  con/ss» 
sione. 
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non  credo  che  ne  le  mìe  raccomandazioni  sia  molta  auto- 
rità. Pur  non  ho  voluto  mostrar  così  poca  fede  nel  signor 
conte  Annibale  Scoto,  eh'  io  abbia  negato  di  raccomandar- 
veli.  Ma  se  poco  giovassero,  doletevi,  non  di  me  che  non 
abbia  voluto  servirvi,  ma  di  voi  slesso  che  non  abbiate 
saputo  eleggere:  perchè  molti  potevano  essere  in  questa 
città,  dove  sete  nato,  più  atti  di  me  a  questo  udìzio;  non 
solo  perchè  più  di  me  vagliono,  ma  ancora  perchè  hanno 
più  stretta  amicizia  con  quel  signore.  Nondimeno  m'avete 
forse  preposto  a  molt' altri,  stimando  che  allora  si  deb- 
bano più  volentieri  ricever  i  beneficii,  quando  si  possono 
render  più  a  pieno.  E  con  questo  vi  bacìo  le  mani,  e  vi 
ricordo  che  mi  mandiate  copia  di  quella  lettera,  eh'  io  vi 
scrissi,  de'  miracoli,*  o  pur  l'originale  stesso.  Di  Ferrara, 
li  12  di  marzo  1584. 

267.  Ài  conte  Annibale  Scolo.  —  Piacenza. 

Fra  Marco  capuccino  assai  può  esser  raccomandato  a 
ciascuno  da  l'Ordine  suo,  e  da  la  professione  ch'egli  ha 
fatta  di  povera  e  casta  vita.  Nondimeno,  s' a  questa  uni- 
versale possono  aggiungere  alcuna  cosa  le  mie  particolari 
raccomandazioni,  prego  Vostra  Signoria  che  gradisca  in 
modo  il  suo  desiderio  di  servirla,  ch'egli  conosca  non 
meno  giovargli  la  piacevolezza  mostrata  da  lui  con  gli 
altri,  de  la  severità  eh'  egli  usa  con  se  medesimo.  E  pcr- 
ciochè  io  sono  uno  di  quelli  i  quali  hanno  maggior  biso- 
gno di  consolazione,  quanto  più  mi  pare  di  potergli  essere 
obligato,  tanto  più  glielo  raccomando,  acciochè  per  l'av- 
venire egli  faccia  per  debito  quel  che  per  lo  passato  de- 
siderava di  fare  per  semplice  benevolenza.  E  senza  più  le 
bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  lì  12  di  marzo  1584. 

268.  À  Muzio  Muzzolo.  —  Roma. 

Voi  siete  in  un  moto  quasi  continuo,  ed  io  in  uno 
stato  perpetuo*  Ma  voi  del  vostro  moto  cavate  sempre 

i  Sotto  a  n«  189. 
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nuovo  utile  e  nuovo  onore;  io  del  mio  stato  non  ho  an- 
Cora  ritratta  utilità  alcuna.  Dunque,  assai  più  felice  è  il 
vostro  moto  del  mio  stato:  e  se  mi  amale,  come  dimo- 
strano tutte  le  vostre  lettere,  proccurate  che  stiamo  in- 
sieme, 0  ci  moviamo:  e  se  volete  in  ogni  modo  avanzar- 
mi, eleggete  più  tosto  il  moto  de  lo  stalo;  perciochè 
quantunque  io  sia  di  natura  assai  impaziente,  né  possa 
lungamente  stare  a  sedere,  nondimeno  tanla  è  la  volontà 
eh*  io  avrei  d' invecchiare  imparando  conlinuamcnte,  che 
s'io  avessi  l'opere  di  san  Tommaso,  non  mi  leverei  da 
sedere  finché  io  non  V  avessi  lette  tutte,  se  non  quanto  le 
opportunità  naturali  ricercassero.  Ma  nel  correre  mi  po- 
treste dare  tutti  i  vantaggi  assai  sicuramente.  Però  proc- 
curate eh'  io  mi  muova;  o  più  tosto,  eh'  io  sia  mosso:  e  in 
questa  grande  occasione  ne  la  quale,  movendosi  il  papa, 
par  che  tutta  Italia  si  commova,  non  debbo  io  solo  re- 
stare in  quello  slato  nel  quale  voi  mi  lasciaste.  E  se  pur 
conviene  ch'io  rimanga  senza  muovermi,  vorrei  almeno 
che  ove  non  sarà  movimento  di  luogo,  fosse  alcuna  mu- 
tazione di  stato  ;  acciochè  passando  di  bene  in  meglio, 
avessi  occasione  di  conservar  grata  memoria  non  sol  de 
la  venuta  di  Sua  Beatitudine,  ma  de  la  cortesia  ancora 
del  signor  Giacomo  e  de  la  signora  duchessa  sua  consorte,^ 
e  de  l'amorevolezza  vostra,  a  la  quale  corrisponderò  sem- 
pre con  ogni  afTetto.  Baciale  in  mio  nome  le  roani  a  l' Ec- 
cellenze Loro  ed  a  la  signora  Clelia;  ed  amatemi,  che 
tutto  son  vostro.  Di  Ferrara,  il  12  di  marzo  1584. 

269.  À  don  Basilio  Zamboni,  —  Ferrara. 

Non  ho  avuta  lettera,  molti  anni  àono,  ch'io  abbia 
letta  con  maggior  piacere,  di  quella  che  mi  scrive  il  pa- 
dre don  Angelo  Grillo:  però  s'io  avessi  voluto  compia- 
cere a  r  affetto  mio,  avrei  risposto  subito;  ma  ho  stimato 
ch'egli  non  si  sarebbe  compiacciuto  de  la  mia  risposta, 
s' io  r  avessi  mandata  senza  rispondere  a'  sonetti:  a'  quali 
mi  par  maggior  fatica  il  rispondere,  che  forse  a  Sua  Re- 

'  La  duchessa  di  Soia  ,  moglie  di  Giacomo  Buoncompagno. 
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vercDza  non  è  slato  lo  scriverli  ;  non-  tanto  perchè  le  ri- 
sposte portino  in  se  stesse  maggior  difficoltà,  quanto  per- 
ch'io credo  d'esser  men  pronto  al  far  versi,  di  quel  che 
ella  'sia,  in  questo  stato  massimamente.  Laonde  indugio  a 
darle  risposta,  facendo  forza  al  mio  desiderio:  e  prego 
Vostra  Paternità,  che  se  pur  giudica  che  l'una  senza  l'al- 
tra risposta  possa  esserle  grata,  venga  a  pigliar  la  prima 
per  arra  de  l'altre,  e  per  pegno  de  la  mia  volontà,  la 
quale  offcro  devotissima  al  suo  servigio.  E  s'ella  fosse  così 
accompagnala  da  le  forze,  come  sarebbe  stala*  in  altro 
tempo,  tanto  il  vincerci  di  numero  di  sonetti,  quanto  per 
aventura  sarei  ne  la  bellezza  superato:  ma  ora  in  questo 
campo,  ov'egli  m'ha  provocato,  ho  tutti  i  disvantaggi; 
però  non  è  maraviglia  eh'  io  abbia  ancora  tutte  le  perdi- 
te: ma  se  '1  perder  seco  mi  sarà  caro,  sarà  in  tutte  l'altre 
cose,  fuor  che  ne  l'amarlo.  Spero  che  non  m'abbandonerà 
con  le  sue  sante  orazioni,  le  quali  vorrei  che  facesse  con- 
tinuamente per  me,  in  quel  modo  che  sogliono  esser  fatte 
per  quegli  amici  che  s'amano  teneramente:  e  ne  prego 
nnco  Vostra  Paternità;  ed  aspetto  che  torni  a  vedermi. 
De  le  mie  stanze. 

270.  A  don  Basilio  Zamboni,  —  Ferrara, 

Mando  a  Vostra  Paternità  la  risposta  eh'  io  fo  al  pa- 
dre don  Angelo,  e  l'aspetto  da  lei;  o  più  tosto,  che  torni 
a  vedermi,  acciochè  mentre  mi  sarà  grave  la  lontananza 
de  l'uno,  mi  sia  cara  la  presenza  de  l'altro,  e  co' suoi  ra- 
gionamenti tempri  il  desiderio  eh'  io  ho  de  la  venuta  de 
r  amico  suo.  E  me  le  raccomando.  Da  le  mie  stanze. 

271.  A  don  Angelo  Grillo,  —  Brescia, 

Io  son  povero  debitore,  ma  frettoloso  pagatore:  però 
non  avendo  potuto  rispondere  senza  indugio  a  due  sonct- 

'  Cioè,  la  Reverenza  del  Grillo:  alla  quale  i  moderni  editori  non  avendo 
tispetto,  mutarono  eila  in  egli, 

'  Non  ha  stata  la  stampa  CV,  nel  resto  da  me  preferita  a  tutte  le  altre. 
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{ti,  i  quali  ultimamente  ha  mandato  Vostra  Paternità,  ho 
voluto  almeno  mandarle  senza  alcuna  dimora  la  risposta 
ch'io  ho  fatta  al  primo:  *  1'  altra  farò  parimente,  quando 
potrò;  e  darolla  al  padre  don  Basilio,  co'l  quale  desidero 
di  ragionare  a  lungo.  Ma  ho  maggior  desiderio  de  la  ve- 
nuta di  Vostra  Paternità,  la  quale  io  aspetto  quasi  prin- 
cipio di  quella  felicità  tante  volte,  da  tante  persone  d'au- 
torità auguratami,  e  pregatami,  e  promessami;  e  per 
questa  cagione,  non  solo  da  me  aspettata ,  ma  quasi 
debita  ricercata  et  addimandata.  Venga  dunque  Vostra 
Paternità  con  la  lettera  graziosa  ;  *  che  s'  ella  non  potrà 
portarmi  contentezza,  mi  porterà  almeno  qualche  conso- 
lazione. E  le  bacio  le  mani.  Da  le  mie  stanze  di  Ferrara, 
a'  13  marzo  158i« 

272.  Ài  cardinale  Alessandro  Farnese.  ^  Roma. 

Ninno  è  in  cotesto  illustrissimo  collegio,  ch'io  stimi 
più  degno  del  pontificato,  di  Vostra  Signoria  illustrissi- 
ma, e  ninno  a  cui  più  Io  desideri.  Se  questa  opinione  e'  ho 
de'  meriti  suoi,  e  questa  affezione  eh'  io  le  porto,  son  de- 
gne ch'ella  spenda  alcun  prego  per  me,  suo  ne  sia  il 
giudicio.  Io  tanto  ne  la  prego,  e  non  più,  quanto  dee  far 
uomo  e'  assai  è  pentito  d'  aver  alcuna  volta  pregalo  con 
indignila.  '  Ed  a  Vostra  Signoria  illustrissima  bacio  umi- 
lissimamente la  mano.  Di  Ferrara,  li  17  di  marzo  1584. 

273.  A  Muzio  Muzzolo.  —  Roma, 

Vostra  Signoria  è  tanto  degna  d'  onore,  quant'  io  de- 
sideroso d'onorarla.  Però,  senza  timore  alcuno  d'esser 
da  me  schernita ,  com'  ella  mi  scrive,  può  con  ogni  solli^ 
citudine  proccurare  il  mio  bene  :  eh'  io  non  solo  non  l' im- 

*  Comincia; 

V  aman  notti,  in  di'  io  m' affliggo  e  doglio. 

'  n  Grillo  rispondeva,  fra  1* altre  cote,  che  non  si  sarebbe  messo  in  riaggio 
aensa  la  lettera  gratiosa.  (Lettera  a  pag.  i89,  edizione  citata  del  i612.) 

'  Parole  degne  d'esser  notate;  e  che  rivelano  il  lato  nobile  e  il  lato  deboia 
dell' nomo. 
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pedisco,  ma  la  prego  che  con  la  diligenza  sua  prevenga  la 
mia  espctlazione,  e  con  la  mia  aspettazione  e  con  la  sua 
buona  si  sforzi  vincere  la  mia  cattiva  fortuna.  E  se  ci  fosse 
bisogno  di  testimonio,  voglia  conceder  più  tosto  qualdie 
cosa  a  la  nostra  amicizia,  che  defraudarne  la  verità,  la 
qual  potrà  dire  o  tacere,  come  giudicherà  più  opportuno; 
perch'  io  non  do  leggi  a  la  sua  prudenza,  ma  occasioni  di 
mostrarsi  a  tempo.  Faccia  dunque  subito  quel  che  per  me 
dee  fare;  che  non  potrà  farlo  male:  e  baci  in  mio  nome 
le  mani  umilissimamente  a  monsignor  illustrissimo  d'Este, 
ed  a  r  eccellentissimo  signor  Giacomo;  e  vìva  felice.  Da  le 
mie  stanze,  li  25  di  marzo  1584. 

274.  A  don  Angelo  Grillo,  —  Brescia. 

Io  ho  conosciuta  Vostra  Paternità  reverendissima  ne 
la  sua  cortesissima  lettera,  quasi  in  una  viva  imagine  de 
Tamor  suo;  e  benché  ogni  parte  mi  sia  grandemente 
piacciuta,  P  affezione,  nondimeno,  che  mostra  di  portar- 
mi, oltre  tutte  l'altre  m'è stata  cara.  Però,  non  contento 
di  questa  prima  cognizione,  desidero  di  conoscerla  ancora 
di  presenza;  e  la  prego  che  supplichi  il  Signore  Iddìo  con 
tutto  il  cuore,  che  tosto  ce  ne  conceda  occasione.  Fra  tanto 
le  mando  la  risposta  a*  due  sonetti  co'  quali  m' ha  onora- 
to:' e  mi  conservi  ne  la  sua  grazia,  ed  in  quella  del  re- 
verendo padre  abbate  Guidi,  e  del  reverendo  padre  don 
Girolamo  Troiano ,  e  di  tutti  i  padri  de  la  sua  Congrega- 
zione, a*  quali  sono  affezionato  per  l'  antica  ed  intrinseca 
dimestichezza  ch'io  ebbi  con  molti  di  loro  nel  mona- 
stero de  la  Cava;  dove,  essendo  fanciullctto,  fui  spesse 
volte  assai  accarezzato  dal  padre  don  Pellegrino  da  l'Erre, 
che  v'  era  abbate,  e  poi  dal  suo  successore,  che  fu  de'  con  li 
di  Potenza:  la  qual  memoria  ora  è  rinovata  da  me  tanto 
più  volentieri,  quanto  ho  maggiore  speranza  di  non  tro- 
var per  r  avvenire  minor  cortesia  ne  la  sua  Religione.  E 

'  Le  risposte  cominciano: 

lo  sparai,  ed  altri  miete:  io  pitf  iao&de. 
La  mente  in  innesto  grava  incarco,  e  frale. 

II.  23 
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le  bacio  le  mani.  Da  le  mìe  stanze  di  Ferrara,  25  di 
marzo  1584. 

275.  À  don  Basilio  Zaniboni,  —  Ferrara. 

Bench'  io  desiderassi  più  (osto  che  Vostra  Paternità 
pascesse  la  mente  mia  dì  quel  cibo  prezioso  del  quale  è 
famelica;  nondimeno  la  ringrazio  de' conditi^  e  de  la 
persicata'  che  mi  ha  mandata  a  donare;  e  l' accetto  quasi 
per  segno  de  l'altro  più  desiderato  condimento  ch'io 
aspetto  da  lei:  però  se,  passata  la  settimana  santa,  verrà 
a  vedermi,  mi  sarà  molto  caro*  E  fra  tanto  le  ricordo, 
che  se  scriverà  al  padre  don  Angelo,  me  gli  raccomandi; 
ed  il  preghi  che  faccia  per  me  quegli  uffici  eh'  egli  s' è 
offerto  dì  fare  volontariamente,  acciò  che  gli  effetti  corri- 
spondano a  1'  espettazionc  eh'  io  n'  ho  già  conceputa.  E  le 
bacìo  le  mani.  De  le  mie  stanze. 

276.  A  don  Lattanzio  Facio»  abate  di  San  Benedetto. 

Mantova, 

La  tarda  risposta  di  Vostra  Paternità  reverendissima 
non  ha  diminuita  la  speranza  eh'  io  aveva  di  farle  rive- 
renza, ma  accresciuta  la  volontà;  perch'è  venuta  in  que- 
sti giorni  santi ,  ne'  quali  si  fanno  più  volontieri  le  visite 
de  gli  uomini  religiosi.  Laonde  stimo  che  la  negligenza 
non  sìa  stata  la  cagione  de  l'indugio,  ma  la  prudenza, 
per  la  quale  la  severità  de  la  vita  e  de'  costumi  sogliono 
essere  non  solo  riveriti,  ma  amati  da  coloro  che  vivono 
nel  sscolo,  e  sono  amatori  de'  piaceri.  'La  ringrazio,  dun- 
que, oltre  misura  del  cortese  ufficio  che  V  è  piacciuto  di 
far  meco;  e  la  prego  che  voglia  sollecitare  il  padre  don 
Angelo,  acciochè  il  negozio  abbia  quel  fine  ch'egli  et  io 
desideriamo.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Sant'  Anna. 

*  Cosi  leggono  concordemente  le  stampe  CV  e  Cochi. 
S  Conserva  di  pesche. 

'  Questa  e  la  lesione  che  ci  d'k  il  Cochi;  ma  peggio  la  GV:  laonde  stimo 
quella  negligenza,  per  la  quale  la  seperità,  ec. 
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277.  Ad  Alfonso  da  Esie,  duca  di  Ferrara. 

Quanto  le  grazie  eh'  io  dimando  a  l' Altezza  Vostra 
sono  più  giuste,  tanto  stimo  che  debbano  più  facilmente 
esser  concedute.  Non  dubito,  dunque,  che  mi  niegbi  d'an- 
dare a  Loreto,  dove  non  solo  mi  spinge  antico  debito,  ma 
nuova  devozione:  e  s' alcuna  affettuosa  preghiera  può 
maggiormente  accertarmi  de  la  sua  volontà,  la  supplico 
con  tutto  l'affetto  del  cuore,  che  non  voglia  impedire 
questo  viaggio,  dal  quale  aspetto  quella  medicina  a  la 
mia  infermità,  che  non  penso  che  da  alcuno  altro  possa 
essermi  data.  E  le  bacio  umilissimamente  le  mani.  Da  le 
mie  stanze,  il  5  d' aprile  del  1584. 

278.  A  don  Angelo  Grillo.  —  Brescia. 

Io  non  so  se  debba  cominciar  da'  cibi  del  corpo ,  o 
de  l'anima;  ^  dal  dono  mandatomi,  o  dal  promesso;  da  le 
lodi  datemi  da  voi,  o  da' consigli;  perchè  tutti  mi  sono 
stati  cari,  e  tutti  giovevoli ,  e  tutti  d' infìnita  consolazione 
e  d'altrettanta  speranza:  nondimeno,  se  non  prima,  più 
debbo  ringraziarvi  del  dono  spirituale  che  di  ciascuno  al- 
tro; il  quale,  bench'io  non  abbia  ancora  ricevuto,  pur 
non  ho  voluto  che  sia  più  tardo  il  ringraziamento  di  cosa 
la  quale  mi  pare  di  non  posseder  men  certamente  de  le 
altre:  tanta  e  si  grande  è  la  forza  de  la  Fede,  che  fa  non 
solamente  comune  quel  eh' è  proprio,  ma  presente  quel 
eh' è  futuro.  £  per  osservar  quel  comandamento,  «  Quc^ 
riie  primum  regnum  Dei,  et  hcec  omnia  adjicieniur  vobis,» 
attenderò  ora  a  questo  solo,  e  spererò  che  tutte  l' altre 
cose  mi  debbano  poi  facilmente  esser  concedute:  e  ragio- 
nerò co  '1  padre  don  Basilio  di  quel  che  mi  par  più  ne- 
cessario in  questa  occasione,  aspettando  fra  tanto  le  let- 
tere graziose,*  e  voi  medesimo,  che  ne  siate  il  portatore, 

<  Par  che  sia  in  replica  a  quella  del  Grillo,  che  si  legge  a  facce  iS9  del- 
l' edizione  citata. 

s  Vedi  in  questo,  a  pag.  264,  nota  2. 
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se  pur  v!  sarà  coroandato  o  permesso  da  coloro  a'  quali 
de  vele  ubbidire;  perchè,  senza  voi,  la  grazia  non  sarebbe 
intiera,  come  desidero.  Oh  quanto  mi  sarà  caro  di  poter 
con  voi  discorrere,  non  solo  di  quello  c'appartiene  a  la 
salute  de  T anima  mia,  ma  de  gli  studi  già  mìei!  i  quali 
non  son  più  miei,  e  pur  vorrei  che  non  mi  fosse  impe- 
dito il  seguitarli,  ma  più  tosto  datomi  aiuto  eh'  io  li  possa 
a  miglior  fine  dirizzare;  perciochè,  chi  a  questo  non 
m' aiuta,  non  m'  ama;  e  chi  da  questo  mi  disvia,  mi  dee 
da  tutte  l'altre  cose  del  mondo  disviare:  se  pur  dee  ciò 
esser  detto  disviare,  e  non  dirizzare  a  la  buona  strada; 
la  quale  io  ho,  molti  anni  già,  smarrita  con  danno  e  ver- 
gogna mia,  e  forse  anco  di  coloro  i  quali  poteano  dimo- 
strarlami,  ed  erano  obligati  di  farlo,  né  se  ne  sono  cu- 
rati. Ma  se  ne  curi  Vostra  Paternità,  che  n'acquisterà 
lode  nel  mondo,  e  grazia  nel  cielo;  e,  se  possibil'è,  si 
vesta  di  tanta  umanità,  quanta  è  la  mia  melanconia,  la 
qual  forse  è  senza  pari ,  acciochè  io  possa  dire  :  «  lugum 
meum  suave  est,  et  onus  meum  leve,  »» 

Ora  vi  mando  un  sonetto  scritto  a  la  vostra  Congre- 
gazione,^ de  la  quale  chiamandomi  figliuolo,  spero  d'es- 
ser figliuolo  non  d' ira  o  di  maledizione,  ma  di  luce  e  di 
resurrezione.  E  certo  son  già  morto  nei  peccato;  morto 
ne  l'opinione  de  gli  uomini;  morto  ne  la  grazia  di  tanti 
principi  e  di  tanti  signori  miei,  i  quali  erano  e  son  da 
me  amati  e  riveriti:  e  dovrei  in  tutti  questi  modi  risu- 
scitare. Iddio  me  ne  dia  grazia,  e  Vostra  Paternità  m'aiuti 
con  r  orazioni  sue,  e  de'  suoi  divoti  padri;  al  fervore  de 
le  quali  non  sarà  negalo  quel  eh'  io  citn  la  lepidezza  de 
le  mie  non  ho  potuto  ancora  impetrare. 

Baci  le  mani  da  mia  parte  al  signor  Diomede  Bor- 
ghese, s' è  costì;  e  gli  dica  che  non  voglia  torre  quel!'  aur 
torità  a  le  sue  composizioni,  ch'elle  meritano,  con  ag- 
giunger a  le  mie  quella  de  la  quale  non  son  meritevoli; 
ma  pur,  se  non  di  lode  o  di  meraviglia,  almeno  debbono 
esser  degne  di  scusa  e  di  compassione  :  pcrciochè  elle  sono 

'  Comiocia: 

Serri  di  Cristo,  nel  suo  nome  accolti. 
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state  parti  non  d'intelletto  quieto,  ma  d'animo  pertur- 
bato; scrìtti  tante  volte  senza  consiglio  e  senza  studio,  e 
divolgati  sempre  contra  la  volontà  de  V  autore:  né  que- 
sta è  ora  scritta  altramente;  de  la  quale  non  tenendo  io 
copia ,  non  mi  spìacerà  che  corra  la  fortuna  de  V  altre. 
Non  dico  ristcsso  de' sonetti,  perch'io  avrei  credulo  di 
farne  un  volume  a  mia  sodisfazione:  ma  sia  fatto  di  que- 
sto e  d'  ogni  altra  cosa  la  volontà  di  Nostro  Signor  Iddio. 
£  mi  vi  raccomando  caldamente,  ed  insieme  a  tutta  la 
vostra  nobilissima  Congregazione.  Da  le  mie  stanze  di 
Ferrara,  il  17  d' aprile  1584. 

279.  A  don  Angelo  Grillo,  —  Brescia. 

Non  avendo  avuta  ancora  risposta  de  T  ultima  lettera, 
la  quale  io  scrissi  a  Vostra  Paternità ,  con  un  sonetto  a  la 
Congregazione  generale;  ora  le  replico  con  un  altro,* 
imitando  coloro  i  quali  mandano  incontra  a  gli  amici,  se 
pensano  di  trovarli  per  viaggio,  o  per  invitarli  o  per  solle- 
citarli. £  ben  ch'io  non  possa  invitarla  come  vorrei,  l'invito 
come  posso,  e  quanto  posso  la  sollecito:  peroch'il  desiderio 
generato  in  me  da  le  sue  promesse,  non  sostiene  indugio  né 
riceve  ricompensa.  E  quantunque  V  effetto  non  sia  in  suo 
potere,  non  é  così  difficile,  ch'io  non  stimi  d'averlo  per  suo 
mezzo  a  conseguire.  Aspetto,  dunque,  o  la  lettera  gra- 
ziosa, 0  almeno  Vostra  Paternità;  o  più  tosto  1' una  e 
1'  altra.  Quanto  é  stata  maggiore  la  speranza  eh'  io  n'  ho 
conceputa,  tanto  maggiore  sarebbe  il  dolore  di  non  averla 
impetrata.  E  me  le  raccomando,  pregandola  che  baci  le 
mani  da  mia  parte  a' suoi  molto  reverendi  padri,  ed  al 
padre  abbate  Guidi,  ed  al  padre  don  Girolamo  Troiano,  se 
vi  saranno,  con  gli  altri:  e  preghi  il  Signor  Iddio  per  la  mia 
salute.  Da  le  mie  stanze  di  Ferrara,  il  29  d'aprile  1584. 
Sia  contenta  di  racconciare  il  primo  verso  del  primo 
terzetto  ne  l' altro  sonetto: 

Tu  m'illustra,  non  pur  con  lume  eterno.  ^ 

*  Coinincia: 

RobiI  porto  del  mondo  e  di  fortuna. 

•  Diceva: 

Chi  m^  illottraj  non  par  co  '1  Intne  eterno. 
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280.  A  Paolo  Grillo.  —  Genova. 

Io  ho  molti  oblighi  al  padre  don  Angelo  Grillo ,  fra- 
tello di  Vostra  Signoria,  ma  ninno  maggiore  che  d'aver- 
mi data  occasione  di  conoscere  Vostra  Signorìa;  la  quale 
portandomi  tanta  affezione,  quanta  mi  scrive,  non  poteva 
tenerlami  celata  senza  molto  mio  danno  :  laonde  stimerò 
la  sua  amicizia  come  preziosissima  cosa  da  me  nuovamente 
acquistata;  la  quale  non  solo  perch'è  di  pregio,  ma  per- 
eh' è  nuova,  mi  dovrà  essere  carissima.  E  se  ragionevol- 
mente è  ciò  lecito  ad  alcuno  di  scrivere,  a  me  dee  essere 
più  e' a  ciascun  altro;  perciochè  per  le  vecchie  amicizie 
io  non  ho  guadagnato  tanto  o  di  favore  o  di  grazia,  o  pur 
di  benevolenza  e  di  sicurezza,  eh'  io  debba  grandemente 
rallegrarmene.  Ringrazio  dunque  Iddio,  che  fra  le  nuove 
ha  voluto  e'  una  sia  quella  di  Vostra  Signoria ,  e  tanto 
principale,  quanto  è  l' affezione  sua,  e  del  padre  don  An- 
gelo verso  me,  e  la  mia  osservanza  verso  l' uno  e  l'altro 
di  loro:  de  la  quale  sin  ora  hanno  veduti  assai  piccioli 
segni;  ma  per  l'avvenire  saranno  più  conformi  al  mio  de- 
bito, del  quale  conserverò  memoria;  credendo  ferma- 
mente che  Vostra  Signorìa  dal  suo  lato,  corrisponderà  a 
l'affetto  del  mio  core:  bench'  io  di  ciò  non  devrei  parlar 
come  di  cosa  creduta ,  ma  più  tosto  come  di  certa  ;  per- 
cioch'  ella ,  la  quale  è  stata  la  prima  a  provocarmi ,  ha 
data  occasione  quasi  necessaria  a  la  nostra  amicizia.  E  le 
bacìo  le  mani.  Di  Ferrara. 

281.  A  Paolo  Grillo.  —  Genova. 

Le  parole  di  Vostra  Signoria  non  possono  tanto  di- 
minuire il  suo  dono,  quanto  l'accrescono  la  sua  pron- 
tezza, la  benevoglienza,  la  qualità  del  tempo  e  del  luogo, 
e  l'altre  circostanze.  La  ringrazio  dunque,  perchè  l'ha 
dato  a  me  che  no  '1  dimandava  né  l' aspettava  ;  dove ,  e 
quando  l' esempio  dovrebbe  esser  considerato  e  seguito 
da  chi  poteva  darlo  a  gli  altri  molto  prima:  ma  ninna 
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cosa  l'accresce  più  de  la  mìa  gratitudine;  per  la  quale, 
s' egli  fosse  slato  picciolissimo,  come  scrive  ,  V  avrei  sti- 
mato grande;  ma  essendo  per  se  medesimo  grande,  mi 
par  grandissimo.  Dunque  si  contenti  che  questa  sia  la  mi- 
sura del  suo  dono;  la  quale  è  ne  T animo,  fatta  da  la  na- 
tura e  confermata  da  la  ragione  e  da  T usanza:  e  potrebbe 
mostrarsi  cosi  a  V  improviso,  come  ho  scoperta  la  sua  li- 
beralità. Ma  de  le  cose  che  possono  avvenire,  npn  è  cer- 
tezza; e  de  la  mia  volontà  può  sin'  ora  esser  certa,  la  quale 
io  cercherò  sempre  manifestarle  '  con  ogni  affezione  ed  os- 
servanza. E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

282.  À  Paolo  Grillo.  —  Napoli. 

Vostra  Signoria  m' onora  tanto  sovra  i  meriti  miei , 
che  s' io  non  superassi  tutti  gli  onori  e  tutte  le  riverenze 
che  le  sono  fatte  da  gli  altri,  non  crederei  di  poterle  ren- 
dere il  cambio.  Laonde  io  la  prego  che  sia  men  liberale 
de'  titoli  che  non  mi  si  convengono ,  non  per  diminuire 
alcuna  significazione  de  la  sua  benevolenza,  ma  per  non 
accrescer  V  obligo  eh'  io  ho  di  servirla.  E  le  basti  d' aver 
molto  accresciuta  la  volontà,  com' io  procaccierò  di  mo- 
strarle in  ogni  occasione;  e  particolarmente  in  questa  de 
la  mia  venuta  costà,  la  quale  è  quasi  disperala  senza  il 
suo  favore ,  e  senza  quello  de'  signori  suoi  parenti,  e  senza 
gli  uffici  del  reverendo  suo  fratello,  a  cui  spesso  mi  rac- 
comando. Laonde  credo  e'  al  fine  debbano  esser  superale 
le  difficoltà  che  porta  seco  questo  negozio,'  le  quali  io 
stimo  che  diventeranno  maggiori  quanto  più  s'indugierà; 
però  vorrei  potermene  venire  questo  autunno  a  Napoli , 
0  almeno  aspettare  in  san  Benedetto  di  Mantova  il  ritorno 
del  padre  don  Angelo;  e  co  '1  suo  consiglio  indrizzarmi  per 
quel  viaggio  che  le  parrà  migliore.  Faccia  dunque  Vostra 
Signoria  in  modo  eh'  io  non  sia  ritenuto  da  ninna  occa- 
sione che  potesse  sopra  venire,  o  d' alcuno  impedimento 
che  possa  attraversarsi:  ed  avendo  acquistata  quella  parte 

*  Lfcìone  del  Znccbi:  e  cercherò  iempre  manijestarlaj  ec. 
'  La  liberazione. 
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de  r  animo  mio  che  la  può  render  secura  d'una  certa  pos- 
sessione, non  voglia  che  sia  men  durevole  per  accidente. 
Ma  per  confermare  la  speranza  del  mio  venire,  e  gli  obli- 
ghi  similmente,  si  contenti  di  donarmi  uno  smeraldo; 
poich'  io  r  ho  desiderato  lungo  tempo,  né  mai  ho  potuto 
cavarmi  questo  desiderio,  o  più  tosto  questo  umore  :  ma 
non  avanzi  la  liberalità  de'  principi  né  la  sua  medesima, 
de  la  quale  ho  veduti  altri  cortesi  effetti;  pcrch'  in  altra 
maniera  mi  constringerebbe  a  rifìutarlo  così  prontamen- 
te, come  forse  prosontuosamente  V  ho  dimandato  :  ma 
come  Vostra  Signorìa  sa,  le  lettere  non  sogliono  vergo- 
gnarsi; ond'  io  voglio  che  mi  conosca  più  ardito  lontano 
che  d'appresso,  e  più  ne  lo  scrivere  che  nel  parlare:  e 
se'l  manderà  per  vìa  de' mercanti,  raccomandi  a  qualche 
suo  amico  la  spedizione  d'alcuni  mìei  negozi;  se  per  al- 
tra, non  lasci  di  raccomandarmi  a  chi  possa  spedirli.  E 
le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 


283.  A  don  Angelo  Grillo. 

Mando  a  Vostra  Signoria  molto  reverenda  le  due  ri- 
sposte; l'una  al  sonetto  del  signor  Ansaldo,  l'altra  al 
suo;  ed  aspetto  la  venuta  del  signor  Giovan  Paolo  Olivo 
al  tempo  che  mi  scrìve,  il  quale  non  è  lontano.  Ma  prima 
dovrà  arrivare  il  padre  don  Basilio,  per  cui  Vostra  Pater- 
nità mi  potrà  mandare  sicuramente  Io  smeraldo:  e  me 
ne  farà  molto  piacere,  perch'è  una  di  quelle  voglie  di 
roolt'anni,  la  quale  non  ho  mai  potuto  cavarmi:  così 
picciolo  oblìgo  ho  a  la  mia  fortuna  ed  a  1'  altrui  cortesìa. 
Scrìverò  poi  al  signor  Paolo  suo  fratello,  ringraziandolo 
come  io  debbo:  benché  le  grazie,  quanto  meno  si  mo< 
strano  fuori,  tanto  più  sogliono  rimanere  ne  l'animo  gra- 
to; laonde  in  questa  parte  de  le  parole  non  ho  voluto  mai 
esser  lungo  soverchiamente.  Scriverò  parimente  al  signor 
Nicolò  Spinola;  perché  conservo  la  sua  lettera  per  una 
occasione,  non  avendola  potuta  appresentare  io  medesi- 
mo, né  voluta  mandare  per  alcun  altro. 
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Del  male  del  signor  Alessandro  e  de  la  signora  Livia ^ 
mi  doglio  molto;  e  più  dorrei,  se  '1  mio  dolore  potesse 
diminuire  il  loro. Ma  dopo  tante  dolcezze  non  è  maraviglia 
s' abbiano  sentito  qualche  amaro;  perchè  inanzi  a  V  uscio 
di  Giove  sono  due  urne,  come  devete  aver  letto,'  da  le 
quali  egli  prende  quel  che  va  mescolando  insieme.  Ma 
che  dirò  di  me  stesso?  il  quale  non  ho  potuto  in  lungo 
tempo  assaggiare  altro  che  amaritudine,  ed  austerità,  ed 
acerbità,  e  salsedine,  e  simili  altri  sapori:  e  parlo  del  gu- 
sto de  l'animo;  perchè  de  l'altro,  ora  non  fa  mestieri 
di  ragionare. 

Ho  letto  quel  che  scrive  il  signor  Alessandro  Casa- 
le: e  poi  che  la  pratica  si  stringe,  e  la  prigione  si  slar- 
ga, passerò  questo  tempo  che  rimane,  sino  a  la  con- 
chiusione,  meno  infelicemente:  e  vorrei  che  fosse  brevis- 
simo. Talché  ringrazio  Vostra  Signoria  molto  reverenda, 
che  rinovi  gli  uffici,  raddoppi  le  preghiere,  e  rinfreschi 
la  memoria  dove  ella  manca;  ma  bisognerebbe  ancora 
rifar  la  mia  fortuna:  e  se  fosse  possibile  di  ritrovar  al- 
cun fabro  de  le  sorti  de  gli  uomini,  io  non  tarderei  a 
porla  sotto  V  incudine.  Ma  questi  sono  pensieri  ed  umori 
d'uomo  troppo  maninconico.  Potessi  almeno  scordarmi 
di  tutte  le  cose  passate,  poiché  non  posso  tutte  ricordar- 
mele. 

Il  reverendo  Licino  mi  scrisse  che  tornerebbe  tosto: 
non  so  quel  che  avverrà  nel  suo  ritorno.  Mi  spiacque 
l'altra  volta,  che  egli  non  mi  portasse  lettere  del  signor 
Cristoforo  Tasso,  al  quale  non  so  se  alcuna  dignità  sia 
accresciuta  di  novo:  ma  niun  altro  avviso  potrei  avere 
che  più  mi  piacesse. 

Ho  veduto  il  cavallo,  e  mi  parve  bellissimo;  ma  l'avrei 
voluto  alquanto  minor  di  vita  :  ma  forse  non  verrà  l'  oc- 
casione; e  se  venisse,  ne  lascio  il  pensiero  a  gli  amici.  E 
bacio  le  mani  a  Vostra  Signoria  molto  reverenda,  e  saluto 
il  padre  don  Lattanzio,  e  gli  fo  riverenza,  e  l'inchino 
così  di  lontano.  Vivete  felici.  Di  Ferrara. 

*  Spinola,  genovesi. 

*  In  Omero. 
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284.  À  don  Angelo  Grillo.  —  Brescia. 

Oggi  è  venuto  a  trovarmi  messer  Bernardo  Castello, 
che  torna  di  Venezia,  e  portatimi  alcuni  disegni  dei  mio 
poema:  laonde  non  lio  voluto  perder  questa  occasione 
d*  avvisarla  de  lo  smeraldo  c'iio  ricevuto  dal  padre  celle- 
rario; *  del  quale  ringrazierò  poi  il  signor  vostro  fratello 
a  la  venuta  del  signor  Paolo  Olivo;  perchè,  se  non  m' in- 
ganno, il  termine  del  suo  venire  non  può  esser  lontano: 
e  mi  servirò  ancora  de  la  lettera  del  signor  Nicolò  Spi- 
nola al  signor  marchese  di  Carrara;  perchè  le  raccoman- 
dazioni de  gli  amici  deono  esser  simili  a  le  gemme ,  che 
non  invecchiano:  e  per  tutta  questa  fiera  d'agosto  io  vi- 
vrò dì  speranza.  Ma  se  le  mie  preghiere  dovessero  in  qual* 
che  parte  essere  esaudite,  non  passerebbe  questo  maggio 
che  mi  sarebbe  conceduta  la  libertà.  Ormai  la  signora  Li- 
via dee  esser  risanata,  e 4  signor  Alessandro  non  dee 
esser  tanto  occupato  dal  dolore,  che  non  possa  far  qual- 
che ufficio  per  gli  amici. 

Vorrei  dare  a  le  stampe  un  volume  di  mie  lettere 
separato;  però  prego  Vostra  Reverenza  che  voglia  con- 
servar quelle  eh'  io  le  scrivo,  per  lo  bisogno:  e  s'io  la  co- 
noscessi avara,  la  pregherei  ancora  co'  benefìci  e  l'amico 
insieme;  ma  ella  è  così  liberale,  che  non  è  maraviglia  se 
poco  se  ne  cura.  Le  racx^omando  una  mia  lettera,'  e  la 
prego  che  voglia  darle  buon  ricapito,  come  a  l'altre.  State 
sano.  Di  Ferrara. 

285.  A  Paolo  Grillo. 

Ebbi  lo  smeraldo  promessomi  da  Vostra  Signoria,  de 
la  cui  bellezza  vorrei  meglio  intendermi,  per  poterle  ren- 
der grazie  maggiori.  La  ringrazio  nondimeno  quanto  so 
e  quant'io  posso;  perchè  s'in  alcuna  parte  mancasse  il 
giudizio,  non  voglio  che  manchi  la  gratitudine.  Non  rì- 

*  Del  monastero  di  Ferrara,  rh*era  il  padre  Basilio  Zaoiboiii. 

*  Credo  quella  a  Paolo  Grillo,  che  segue. 
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sposi  subito,  perchè  mi  fu  portato  senza  sue  lettere,  e 
senza  quelle  del  padre  don  Angelo  suo  fratello.  Aspetto 
l'altre,  quando  che  sìa;  e  se  faranno  queir  effetto  che  per 
me  si  desidera,  n'  avrò  obligo  a  Vostra  Signorìa.  Questo 
benedetto  negozio  *  dovrebbe  ormai  aver  fine  :  però  la 
prego  che  solleciti  dal  suo  lato.  E  le  bacio  le  mani,  ed  in- 
sieme a  la  signora  Porzia  sua  moglie,  ed  a  la  signora  Gie- 
ronima  sua  sorella  :  e  viva  felice.  Di  Ferrara,  il  20  dì  mag* 
gio  1584. 

286.  À  Bianca  Cappello,  granduchessa  di  Toscana. 

Benché  Vostra  Altezza  abondi  altrettanto  di  Iodi 
quanto  di  grazie,  nondimeno  perch'ella  più  facilmente 
può  cominciare  da  le  grazie,  ch'io  da  le  sue  laudi;  la  sup- 
plico  che  ne  l'occasione  di  queste  nozze*  mi  dimostri  qual- 
ch'effetto  di  quella  buona  volontà  che,  già  sono  alcuni 
mesi,  dal  signor  Mazzolo  mi  fu  manifestata  :  il  che  potrà 
fare  in  diversi  modi  ;  ma  io  spero  che  debba  elegger  quello 
che  potrà  più  tosto  dar  fine  a'  miei  travagli,  e  principio 
a  vita  più  tranquilla.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  il  5 
di  giugno  del  1584. 

287.  Al  marchese  Giulio  Rangone, 

Io  sono  molte  volte  cosi  intento  a  l'armonia  che  fanno 
ì  miei  pensieri  do  le  maravigliose  lodi  del  signor  principe 
di  Mantova,  che  poco  ascolto  o  male  ascolto  quello  di 
fuori.  Però  Vostra  Signoria  illustrissima  non  sì  maravigli  se 
provedo  tardi  e  difficilmente  a  quello  a  che  si  poteva  tosto 
e  facilmente  provedere.  E  tarde  provìsioni  io  chiamo  due 
coDcieri  de'sonetti'  ch'io  le  mandai,  le  quali  *  vorrei  che  fos« 

*  La  sna  litierasione. 

S  Di  Vincenzio  Gontaga,  principe  di  Mantova,  con  Eleonora  de'Meclici. 
3  Forse  i  due  che  li  leggono  nella  qoarta  parte  delle  Rime,  fiatti  per  il  prin- 
cipe e  la  principessa  di  Mantova,  e  che  cominciano: 
Or  tntt'i  ponti  al  mio  signore  inchina* 
0  Po,  che  sino  a'  lidi  e  sino  al  iont*. 

*  Cioè  f  correzioni. 
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ser  date  a  qualche  servìtor  di  Sua  Altezza.  Oltr'a  queste, 
altre  non  me  ne  paiono  necessarie  per  chi  sia  usato  di  leg- 
gere i  nostri  poeti:  ma  se  fossero,  confesso  di  non  poterci 
rimediare,  o  non  a  tempo.  Né  voglio  tacere  che  in  questi 
sonetti,  da  chi  suole  troppo  curiosamente  risguardare  la 
delicatura  de  le  composizioni,  potrà  esser  chiamata  trascu- 
raggine  quel  che  è  artificio,  se  non  sarà  mirata  con  que- 
gli occhi  co'  quali  si  mirano  le  cose  de  gli  amici.  Perciò- 
ch'essi  contengono  secretamente  una  dimanda,  o  T accen- 
nano più  tosto;  a  la  quale  si  potrà  forse  rispondere  come 
si  fa'  a'  poveretti.'  Ma  perchè  Vostra  Signoria  illustrissima 
m'ha  scritto,  che  proccurerà  ch'io  ottenga  la  mia  inten- 
zione, le  direi  più  liberamente  quale  ella  fosse,*  s'io  cre- 
dessi, dicendola,  di  non  impedirla;  perciodiè  a  la  sua 
cortesia  si  potrebbono  attraversare  maggiori  impedimenti. 
Laonde  da  quello  che  per  l'altra  mia  le  significai  potrà  ar- 
gomentare quel  di  più  ch'io  dimando:  il  che  alcuna  volta 
costa  sì  poco,  che  può  esser  dato  con  altrettanta  sodisfa- 
zione  di  chi  dà,  quanta  di  chi  riceve.  E  s'è  impossibile 
che  i  tempi  già  passati  ritornino  indietro,  non  è  irragio- 
nevole che  quegl'istessi  modi  siano  rinovati.  £  le  bacio 
le  mani  molto  di  cuore.  Di  Ferrara,  da  Sant'Anna,  li  16 
di  giugno  1584. 

288.  A  don  Angelo  Grillo. 

Se  la  lettera  graziosa*  fosse  stata  accompagnata  da 
la  vostra  presenza,  crederei  che  da  ninna  grazia  fosse 
discompagnata:  ma  bendiè  mi  sia  stata  portata  da  un  ser- 
vitore, non  voglio  dubitare  che  i  padri  de  la  sua  Congre- 
gazione debbano  abbandonare  la  cura  de  l'anima  mia,  ch'è 
quello  che  più  m'importa;  e  perch'io  vorrei  confessarmi, 
la  prego  che  faccia  ch'io  possa  farlo:  ma  da  me  non  re- 
sta, ma  da  messer  Agostino  Mosti,  priore  de  lo  spedale  di 
Sant'Anna;  il  quale  non  solamente  sostiene  ch'io  sia  tra- 

'  Cioè,  andate  in  pace. 
3  Uscir  di  Sant'Anna. 
'  Vedi  qui  addietro,  alla  pag.  267. 
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vaglialo  da'  vicini^  e  disturbato  da  gli  studi  e  da  ogni  al- 
tra mia  operazione,  ma  da' suoi  medesimi  ricevo  molti 
trattamenti  che  non  sono  convenevoli  a' miei  pari.  Laonde 
la  maggior  grazia  ch'io  avessi  potuta  ricever  da  la  vostra 
Religione,  sarebbe  che  m'avesse  cavato  da  le  sue  mani. 
Le  scatole  non  ho  volute  rimandare,  aspettando  di  parlare 
con  alcuno  de'suoi  padri;  ma  non  ne  mangierò,  per  non 
dar  pretesto  ad  esso  messer  Agostino,  che  i  cibi  che  mi 
vengono  fuor  di  casa,  sian  quelli  che  m'ofTendano:  per- 
cieche  dee  sapere,  ch'io  sono  stato  ammaliato  ;  ed  egli  ha 
tenuto  mano  co'  maghi,  com'io  dirò  al  serenissimo  signor 
duca  di  Ferrara,  s'io  potrò  parlarle;*  avendo  ferma  spe- 
ranza, che  non  mi  debba  mancar  di  giustizia,  e  di  castigar 
chi  m'ha  sì  sccleratamente  offeso  sotto  la  parola  di  Sua  Al- 
tezza. Fra  tanto  raccomando  a  la  vostra  Religione  l'anima 
mia,  e  la  vita,  e  particolarmente  a  le  sue  orazioni.  Da  le 
mie  stanze  di  Ferrara ,  il  16  giugno  1584. 

289.  À  Marcello  Donati.  —  Mantova. 

Mando  al  signor  prìncipe'  una  canzona  '  per  lo  signor 
Giulio  Mosti  che  se  ne  viene  a  Mantova,  la  qual  vorrei 
che  gli  fosse  appresentata  da  Vostra  Signoria  con  quelle 
parole  che  gli  posson  fare  il  poema  altrettanto  grato, 
quanto  la  volontà  con  la  quale  l'ho  composta;*  pronta  in 
ogni  occasione  al  servizio  ed  a  i'onor  di  Sua  Altezza,  ma 
accompagnata  da  sì  poche  forze  e  da  sì  poca  fortuna,  che 

*  Cioè,  all'Altezza  Sua. 

'  Vincenzio  Gonzaga. 

3  Forse  è  quella  che  ha  (juesto  nohilicsimo  prìacipio: 

Italia  mia ,  che  1'  apennia  disgiunge 
E  da  mille  suoi  fonti 
Mille  (iami  a  dao  mari  infonde  e  Tersa , 
Quel  die  partì  natura ,  amor  conginnge  j 
Tal  che  non  ponno  i  monti 
E  i  gran  torrenti,  onde  la  terra  aspersa, 
Far  1'  una  a  V  altra  avversa  : 
Amor  le  tue  divise  e  sparso  Toglie 
Or  unisce  e  raccoglie, 
E  spiana  1'  alte  vie  nel  giogo  alpestre 
Dal  tuo  sinistro  lato  al  lato  destro. 

*  Intendi ,  la  canzone:  pronta j  cioè,  la  volontà. 

II.  24 
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non  è  maraviglia  se  gli  effetti  non  siano  corrispondenti  : 
ma  dee  perciò  prender  la  mia  protezione  più  volentieri, 
acciochè  essi  ricevano  queir  accrescimento  che  non  può 
ricevere  F affezione.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  il 
di  21  di  giugno  dei  1584. 

290.  A  Curzio  Ardizio.  —  Mantova. 

Una  certa  mia  naturai  vergogna  è  cagione  e' a  gli  amici 
presenti  non  ardisco  di  negar  quelle  cose  che  mi  sono  ad- 
dimandate,  quantunque  io  non  sia  inclinato  a  compia- 
cerli :  onde,  quando  Vostra  Signoria  mi  pregò  ch'io  facessi 
alcune  stanze  sovra  la  corte,  non  gliele  volli  negare,  ben- 
ché non  gliele  promettessi.  Ma  perchè  le  lettere  non  san 
vergognarsi,  ora  negherò  arditamente  a  Vostra  Signoria 
quello  e'  allora  non  feci.  E  s' io  per  propria  sodisfazione 
solamente  negassi  di  compiacerla,  potrebb'  ella  in  alcun 
modo  dolersi  di  me  che,  per  piacere  a  lei,  alcuna  cosa  non 
volessi  scrivere  contro  il  proprio  piacere.  Ma  poiché  non 
solo  l'affetto  de  l'animo,  ma  la  ragione  ancora  mi  dis- 
suade da  lo  scrivere  in  biasimo  de  la  corte,  debbo  senza 
suo  sdegno  anteporre  non  il  mio  al  suo  piacere,  ma  la  ra- 
gione, che  non  è  più  mia  che  sua,  ma  può  da  me  e  da 
lei  esser  parimente  considerata.  Io,  per  mia  inclinazione, 
eleggerei  più  tosto  di  lodare  i  principi  con  alcuna  adula- 
zione, che  di  biasimarli   con  molta  acerbità,  se   bene 
a  1'  adulazione  o  a  l' acerbità  alcun  utile  o  alcun  danno 
non  ne  seguisse.*  Ma  per  ragione  non  debbo  elegger  di 
scrivere  cosa  disdicevole.  E  certo,  che  sconvenevole  é 
molto  biasmare  i  principi  e  le  corti  in  generale;  perciò- 
che  miglior  albergo  non  conosco  io  del  valor  che  la  corte, 
o  niun  miglior  giudice  o  maestro  che  il  principe:  parlo 
de  la  buona  corte  e  del  buon  principe.  E  credo  che  il  Ca- 
stiglione, di  gloriosa  memoria,  nel  suo  Cortigiano,*  non 

*  Vedi  la  lettera  seguente. 

*  Il  Cortigiano  ài  Baldassarre  Castiglione  è  opera  che  «  merita  (scrìveva 
il  nostro  Torquato)  che  da  tutte  Tetà  sia  letta  e  da  tutte  lodata;  e  mentre 
m  dureranno  le  corti»  mentre  dureranno  i  principi ,  le  donne  e  i  cavalieri  insieme 
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solo  del  perfetto  cortigiano  ci  volesse  formar  quella  eh'  è 
da  voi  detta  idea,  ma  adombrarla  de  la  perfetta  corte  e 
del  perfetto  principe  eziandio:  perchè  non  può  essere  in 
alcun  modo  perfetto  il  cortigiano,  se  la  corte  e  'i  principe 
non  è  perfetto.  E  quantunque  a  V  universale,  più  tosto 
che  ad  alcun  particolare  riguardasse;  nondimeno  quella 
corte  e  quel  principe  del  quale  ei  ragiona,  eran  più  simili 
a  l'idea  ch'egli  ne  forma,  che  il  Giro  di  Senofonte  a 
quel  che  fu  da  Erodoto  più  veramente  descritto.  Né  solo 
fu  cosi  fatto  il  buon  Guido  e  il  buon  Francesco  Maria,  e 
la  corte  d' Urbino;  ma  in  quegl'  istessi  tempi  il  duca  Er- 
cole di  Ferrara,  e  il  duca  Alfonso  e' suoi  figliuoli  tali  fu- 
rono,  e  tali  le  corti  loro,  che,  senza  ornar  la  verità  con  al- 
cuna manifesta  menzogna,  avrebbe  potuto  alcun  giudizioso 
scrittore  formare  il  perfetto  principe  e  la  perfetta  corte,  di 
loro  ragionando.  E  se  il  conte  Baldessar  avesse  così  voluto 
onorar  la  memoria  del  marchese  Francesco  e  del  marchese 
Federico,  come  onorò  quella  de'principi  ch'eran  nati  suol 
signori ,  non  gli  sarebbe,  a  mio  giudizio,  stato  concesso  mi- 
nor argomento  di  lode  da  la  verità.  Perciochè,  quantunque 
quelle  tre  corti  e  quei  sei  principi  de' quali  ragioniamo, 
avessero  pochi  paragoni  in  Europa;  qual  nondimeno  fosse 
primo  e  qual  secondo  di  loro,  assale  difficile  il  giudicare; 
ma  ben  molto  facile,  a  ciascuno  che  voglia  non  ricoprir 
la  menzogna  ma  ornar  la  verità,  formar  ne  la  persona 
loro  un  perfetto  principe,  ed  una  perfetta  corte  in  quella 
da  lor  tenuta.  Questo  stesso  giudicio  fu  d' Ercole  secondo , 
e  del  buon  duca  Guidubaldo;  il  quale,  come  sa  Vostra  Si- 
gnoria, non  sol  mi  conobbe,  ma  in  guisa  co  'Isuo  testimo- 
nio m'  onorò,*  eh'  io  al  valor  di  lui  non  debbo  alcun  te- 
stimonio negare,  ma  più  tosto  concedere  a  V  affezione 
eh'  io  li  porto,  che  si  faccia  lecito  d' illustrar  la  memoria 
di  queHempi  con  ogni  maniera  d' eloquenza.  E  volentieri 

»  si  raccoglieranno,  mentre  valore  e  cortesia  avranno  albergo  ne  gli  animi  no- 
•  stri,  sar^  in  pregio  il  nome  del  Castiglione.  »  Queste  parole  si  leggono  nel 
dblogo  intitolato  II  Matpigìio  o  vero  de  la  Corte ,  che  io  crederei  scritto  nrl 
tempo  che  indirizzava  questa  lettera  all'Ardizio.  Mon  gravi  al  mio  lettore  di 
cercarlo,  e  di  leggerlo ^  insiemr. 

*  Vedasi  il  primo  volume  di  queste  Lettere,  a  pag.  3. 
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il  farei  co  'l  formar  un  Cortigiano,  s'  egli  già  non  fosse 
stato  cosi  ben  formato,  che  presunzion  sarebbe  la  mia 
s' io  volessi  ritrattar  cosa  ben  trattata.  Non  mancherebbon 
nondimeno  altri  soggetti  di  ragionamento,  perciochè  molli 
ne  furono  fatti  veramente;  ed  a  tutti,  o  a  la  maggior  parte 
di  loro,  si  trovò  presente  li  signor  conte  Camillo,  così  de- 
gno del  padre,  com' alcun  altro  figliuolo  d'onorato  padre 
nascesse  già  mai. 

Indarno,  dunque.  Vostra  Signoria  m' invita  a  biasmar 
le  corti,  ov'è  mia  volontà  d'onorarle  da  tanta  ragione  ac- 
compagnata, ch'io  non  veggio  come  possa  a  la  mia  vo- 
lontà fare  alcuna  violenza,  che  non  la  faccia  insieme  a  la 
ragione.  E  benché  de  le  corti  e' or  fioriscono,  e  de'  prin- 
cipi e' or  vivono,  io  non  sia  intieramente  sodisfatto;  non- 
dimeno, perch'io  spero  che  il  signor  principe  suo  ed  al- 
cun altri  non  debbano  favorir  l'età  matura  meno  de  la 
gioventù,  non  voglio  scriver  cosa  ch'in  alcun  modo  possa 
dispiacere.  E  particolarmente  contro  1'  amor  di  se  stesso 
non  mi  piace  d'usar  quella  amaritudine  di  parole,  che  Vo- 
stra Signoria  forse  desidererebbe.  E  non  è  vero  (come  al- 
cun dice)  che  tutti  i  vizi  nascano  da  l'amor  di  se  stesso, 
quantunque  sia  vero  che  tutti  nascano  (come  scrive  Dante)* 
da  l'amore,  il  quale  o  a  Dio  si  rivolge,  o  al  prossimo,  o 
si  ripiega  verso  il  suo  proprio  soggetto.  E  se  fosse  pur  ve- 
ro, come  alcun  potrebbe  provare,  e  come  accennò  Dante, 
che  tutti  gli  altri  amori  avessero  origine  da  l'amor  di  se 
medesimo;  vero  sarebbe  ancora,  che  da  lui  tutte  le  virtù 
avessero  origine.  Sicché  non  veggio  per  qual  cagione  egli  si 
debba  accusar  come  cagione  de' mali,  e  non  lodar  come 
cagione  de'  beni;  il  quale  so  ben  io  che  ne  le  corti  si  tro- 
va, e  so  che  i  cortigiani  sono  amatori  di  se  stessi  :  ma  se 
fossero  veri  amatori  di  se  stessi,  non  simili  a  quelli  che  'l 
volgo  chiama  con  questo  nome,  non  avrei  alcuna  ragione 
da  riprenderli,  e  molte  n'avrei  da  lodarli.  Perciochè  co- 
lui eh' è  vero  amator  di  se  stesso,  ama  il  proprio  bene:  ma 
il  proprio  bene  de  l'uomo  non  son  le  ricchezze,  non  gli 

«   Purgatorio,  e.  XVIU. 
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Doari,  non  la  gloria;  ma  Foneslo,  e  il  sapere:*  dunque,  il 
vero  amator  di'se  stesso  desidera  T onesto,  e  la  scienza  a 
se  medesimo.  Ma  de  l'utile,  de  l'onore  e  de  la  gloria  altrur 
molte  fiate,  più  che  del  suo  proprio,  è  desideroso  ;  non 
però  sempre.  Conciosia  che  le  ricchezze  e  l'onore  e  la  glo^ 
ria  son  beni ,  senza  i  quali  il  cortigiano  non  può  esser  fe- 
lice intieramente  ;  onde  per  la  sua  felicità  dovrà  deside- 
rarli. Ma  se  beato  non  può  mai  essere  il  vizioso,  non  de- 
sidererà il  cortigiano  d'arricchire  con  vizio,  o  di  farsi 
grato  al  principe  con  alcun' arte  di  malignità,  o  d'acqui- 
star onori  e  gloria  co'  mezzi  illeciti.  Parlo  di  quel  corti^ 
giano  che  formò  il  buon  Castiglione,  e  ch'io  dico  ch'è  vero 
amator  di  se  stesso  ;  il  quale  pera  ventura  non  si  truova: 
molti  nondimeno  si  possono  ritrovare  che  tanto  gli  s'as- 
somigliano, che  sarebbe  più  malagevole  il  riconoscerli  da 
l'idea,  che  non  sarebbe  stato  a' tempi  del  buon  Numa 
Pompilio  il  distinguer  lo  scudo  caduto  dal  cielo  fra  quelli 
altri  che  da  eccellente  fabbro  a  quella  similitudine  erano 
stati  fatti.  £  piaccia  a  Dio,  che  molli  di  questi  si  trovino 
ne  la  corte  del  signor  principe  vostro. 

Mi  direte  dunque  :  desideri  tu  che  '1  signor  principe 
sia  ingannato,  e  che  prenda  lo  imperfetto  in  luogo  di  per- 
fetto? Alcuni  inganni  sono,  o  signor  Ardizio,  i  quali  non 
vorrei  io  mai  che  al  signor  principe  fosser  fatti  ;  né  mi 
piacerebbe  che  '1  fraudolente  fosse  da  lui  giudicato  pru- 
dente, né  il  sofista  dotto  :  ma  che  il  prodigo  fosse  da  lui 
stimato  liberale,  non  tanto  mi  dispiacerebbe,  ch'io  per- 
do esortassi  giamai  il  signor  principe  a  privarne  la  sua 
corte,  ed  a  distinguer  minutissimamente  tra  la  prodiga- 
lità e  la  liberalità,  le  quali  con  le  ragioni  de'  filosofi  deb- 
bono esser  esquisitamente  separate:  ma  ne  la  vita  de  gli 


*  «1  Si  debbono  apprendere  le  malemalicbe  sciense,  e  la  filosofia  de'coslumi, 
»  e  la  naturale  e  la  divina ,  ed  aver  buona  cognizione  de  gì*  istorici  e  de'  poeti  e 
•  degli  oratori,  e  de  l'arti  più  nobili;  come  sono  quella  de  lo  scolpire  e  del 
»  dipingere  ,  e  V  architettura  :  e  di  tutte  que  ste  cose  il  cortigiano  dee  tanto  sa- 
m  pere,  che  non  possa  alcuno  riprenderlo  d' ignoranza;  perchè  in  tal  guisa  egli 
»  sarà  mollo  onorato  dal  principe,  e  la  l)enevolenca  seguirà  l'onore.  »»  Così 
il  Nostro  nel  Ma  f pigilo. 
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uomini  assai  corlesc  è  colui  c'onora  co  'I  nome  di  virtù 
quelle  disposizioni  che  sono  anzi  giovevoli*  che  dannose,  e 
che  possono  agevolmente  con  Tetà  convertirsi  in  virtù. 
Questo  medesimo  direi  del  desiderio  di  gloria  e  de  l'ar- 
dire e  del  disprezzo  de*  pericoli  e  di  molti  altri  affetti,  i 
quali  comechè  non  sieno  vera  magnanimità  o  vera  for- 
tezza, son  nondimeno  simili  a  la  magnanimità  ed  a  la 
fortezza  ;  e  con  molto  onore  e  riputazion  de'  principi  so- 
glion  viver  ne  le  corti  gli  uomini  che  di  questi  affetti  lo- 
devoli son  da  la  natura  dotati.  E  peraventura  in  quei  pri- 
mi tempi  che  furono  detti  eroici  (i  quali  porsero  a'  poeti 
larga  occasione  di  poetare)  Ercole,  Teseo,  Giasone,  Ti- 
deo,  Achille  e  gli  altri,  furono  più  tosto  ripieni  di  quegli 
affetti,  che  d'alcuna  esquisita  virtù.  E  se  così  i  nostri 
tempi  f ussero  copiosi  d'uomini  si  fatti,  come  furono  gli 
antichi,  avrebbono  i  nipoti  de' nostri  nipoti  occasion  di 
poetar  de' nostri  tempi:  de' quali  non  dobbiam  noi,  o 
signor  Ardizio,  in  tutto  starci  muti;  ma  scriverne  in  guisa 
e  parlarne,  che  leggendosi  gli  scritti,  o  udendosi  le  pa- 
role, sieno  slimate  non  più  dissimili  dal  vero,  di  quel  che 
a  me  paresse  il  ritratto  del  principe  di  Genève,*  che  voi 
mi  mostraste.  Non  parlo  di  quel  de  la  principessa  di  Par- 
ma, perch'io  non  la  vidi  giamai  ;  ma  credo  nondimeno 
che  l'arte  vostra  non  l'abbia  fatta  dissimile:  la  qual  se 
si  volgerà  ad  imitar  il  signor  principe,  prenderà  soggetto 
dignissimo  d'esser  imitato.  Ed  a  questo  io  v'esorto  con 
molto  maggior  ragione,  che  voi  non  esortate  me  al  bia- 
smo  de  le  corti,  dal  quale  son  lontanissimo;  ma  cosi  pronto 
ad  onorar  il  principe  vostro  signore,  e  la  corte  di  Sua  Al- 
tezza, che  ninna  cosa  ch'io  possa  far  per  sua  sodisfazione, 
mi  richiederete  indarno. 

Mi  piace  oltre  modo  ch'egli  mi  abbia  raccomandato 
a  la  sorella;'  e  mi  recherò  sempre  a  molto  favore,  ch'egli 
di  me  si  ricordi,  e  de  le  promesse  ch'in  suo  nome  mi  fece 
il  signor  Marcello.'  Di  quei  pochi  danari  non  mi  pare  iu 

*  La  stampa  veneta ,  seguita  fedelmente  dal  Capano,  ha  Cenerei 
S  Moglie  d'Alfonso  d'Este. 
'  Donati. 
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alcun  modo  convenevole  che  Vostra  Signoria  parli  con 
Sua  Altezza  ;  ma  mi  farà  ben  piacere  di  parlarne  co  '1  si* 
gnor  Donato,  e  di  far  che  mi  sian  mandati.  A  Sua  Altezza 
vorrei  ben  che  ricordasse  c'aspetto  la  copia  di  quel  dia- 
logo ch'io  le  diedi,  o  il  dialogo  stesso  scritto  di  mia  ma- 
no, se  n'avrà  fatto  prender  copia.  E  con  questo  a  Vostra 
Signoria  bacio  le  mani,  pregandola  che  si  contenti  di  scri- 
vermi spesso,  e  dì  rinovar  la  memoria  di  me  co '1  signor 
principe.  Viva  felice.  Di  Ferrara,  il  27  di  giugno  1584. 

291.  A  Curzio  Ardizio.  —  Mantova, 


Ripensando  a  quel  che  ieri  scrissi  a  Vostra  Signoria 
in  risposta  de  la  lettera  sua,  mi  pare  d'averle  data  occa- 
sione ch'ella  sospetti,  ch'io  ne  le  corti,  come  falso  filo- 
sofo e  come  adulatore  volessi  vivere,  quando  scrissi  in 
queste  o  in  simili  parole,  ma  certo  in  questo  senso;  ch'io 
era  più  inclinato  a  l'adulazione,  che  ad  alcuna  acerbità 
di  parole:  ed  appresso;  ch'io  non  voleva  ne  la  vita  de 
gli  uomini  distinguere  la  cupidità  di  gloria  da  la  magna- 
nimità, il  disprezzo  de' pericoli  da  la  fortezza,  e  la  pro- 
digalità da  la  liberalità:  le  quali  parole  or  voglio  inter- 
pretare; perchè  non  men  desidero  che  sia  la  penna  e  la 
lingua  mia  lontana  da  ogni  sospetto  d'adulazione,  che  da 
ogni  colpa  d'invidia  e  di  malignità. 

E  prima,  interpretando  le  prime,  dico:  che,  se  ben  è 
vero  ch'io  sono  più  inclinato  al  lusingare  che  a  l'offen- 
dere altrui  con  le  parole;  l'inclinazione  nondimeno  non 
mi  necessita,  e  la  elezione  è  di  quel  che  conviene.  Ne  le 
seconde  così  mi  dichiaro:  che  s'io  avessi  detto  di  non  vo- 
lere quei  vizi  da  quelle  virtù  distinguere ,  quando  come 
filosofo  ne  ragionassi,  avrei  porta  altrui  larga  occasione 
di  riprendermi;  ma  io  questo  non  intesi.  Ed  acciochè  Vo- 
stra Signoria  meglio  intenda  l'intenzion  mia,  sappia  che 
de  le  virtù  e  del  vizio  de  gli  uomini  sì  può  parlare,  o  ne 
le  persone  circoscritte  da' particolari,  o  in  quelle  che  da 
alcun  parlicolarc  non  sono  circoscritte.  Persone  circo- 
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scritte  da'  particoUri  chiamo  quella  d'Alessandro ,  di  Te- 
mistocle, di  Catone:  non  circoscritte da'particolari, quella 
del  re,  del  capitano  e  del  padre  di  famiglia.  Le  prime;  o 
son  vere,  come  quelle  che  nominate  abbiamo,  o  finte:  e 
se  vere;  o  i  particolari,  e'  abbiamo  detto  che  le  circoscri- 
vono, son  veri,  o  finti;  persone  finte,  circoscritte  da  veri 
particolari,  non  si  ritrovano.  Né  le  seconde  non  si  pos- 
son  dire  vere  ,  né  finte;  perché  di  loro  non  si  niega,  né 
s'afferma  alcun  particolare.  De  la  virtù  de  le  persone 
da' particolari  circoscritte,  quando  sian  vere  e  veri  i  par- 
ticolari, parla  l' istorico  o  1'  oratore:  e  se  '1  filosofo  talor 
ne  parla,  non  é  suo  ofiìcio  di  ragionarne;  perchè  il  filo- 
sofo non  considera  i  particolari  :  ed  i  poeti  ne  parlano 
quando  finte  sono  le  persone  edi  particolari;  e  parimcole 
quando  quelle  siano  vere  ,  e  finti  alcuni  de'  particolari. 
Finta,  se  non  m' inganno,  fu  la  persona  di  Camilla:  vera, 
ma  circoscritta  da  alcun  finto  particolare,  quella  d'Achille 
e  d'Enea.  Ed  in  quel  modo  che  tutti  costoro  che  nominati 
abbiamo,  parlano  de  la  virtù,  posson  del  vìzio  ragionare. 
Or  s' io,  come  filosofo  che  vivesse  in  corte,  de  la  virtù  e 
del  vizio  del  re  e  del  capitano  e  del  padre  di  famiglia  do- 
vessi ragionare,  non  appropriando  queste  persone  più  a 
la  greca  che  a  la  romana  o  che  ad  altra  nazione;  né  dando 
lor  per  padre  più  Filippo  o  Alessandro,  che  alcun  altro; 
non  dovrei  in  alcun  modo  nominare  la  cupidità  di  gloria 
magnanimità,  né  audacia  la  fortezza,  né  prodigalità  la  li- 
beralità; ma  1'  una  da  1'  altra  dovrei  in  guisa  distinguere, 
che  molto  bene  potesse  esser  conosciuta,  mostrando  qual 
obietto  si  proponga  ne  Y  operare  il  magnanimo,  quale  il 
forte,  quale  il  liberale,  e  quale  gli  altri:  ma  se  io  d'al- 
cuna persona  circoscritta  da'particolari  ragionassi,  quando 
veri  fossero  i  particolari,  non  mi  pare  ch'io  potessi  essere 
cosi  sicuro  mai  de  l'obietto  il  quale  ella  si  propone  ne 
l'operare,  che  assai  discretamente  non  giudicassi  che 
r operazioni,  che  ne  l'apparenza  son  buone,  sian  fatte 
da  uomo  che  ne  l'operare  si  proponga  l'onesto  per  obiet- 
to: e  se  viva  sarà  la  persona  di  cui  si  parla,  con  maggior 
risguardo  si  dovrà  ragionare;  pcrciochc  né  le  adulazioni 
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né  le  maledicenze  convengono  al  cortigiano ,  che  come 
filosofo  ragioni:  tuttoché,  come  ho  detto,  il  ragionar  de 
le  persone  circoscritte  da'  particolari  non  sia  proprio  offi- 
cio di  filosofo.  Ma  s'io  come  oratore  n'  avessi  a  ragionare, 
dovrei  dire:  l' invettive*  e  l'accuse  piene  di  maledicenze, 
non  debbono  esser  fatte  da  uno  che  viva  in  una  corte  o 
sotto  un  prìncipe  solo,  ma  da  coloro  che  vivono  ne  le  re- 
publiche;  onde  assai  convenevolissimamente  gli  oratori, 
che  manifestano  i  vizi,  a' generosi  cani  da  Cicerone  sono 
assomigliati:  ma  le  orazioni  di  lode  non  solo  a  quelli  ora- 
lori  convengono  che  vivono  ne  le  rcpubliche,  ma  a  quelli 
ancora  che  ne  le  corti  albergano  o  ne  le  città  governate 
da  principi.  E  forse  molto  più,  e  sopra  tutte  l'altre,  quelle 
lodi  volentieri  s'  ascoltano  da  la  bocca  de  gli  oratori ,  che 
a'morti  sono  date;  perciochè  la  virtù  de' maggiori  molto 
suole  muovere  gli  animi  generosi,  ed  assai  infiammargli 
a  la  virtù:  e  per  questa  ragione,  a  creder  mio,  furono 
l'orazioni  funebri  instituite.  Onde  s'io,  o  altro  cortigiano 
come  oratore  talora  parlerà  o  scriverà;  niun  biasmo,  a 
mio  giudizio,  meriterà,  quando  la  virtù  de'  morti  con  sua 
eloquenza  ornerà  ;  pur  che  ne  l'  ornarla  queir  obietto  si 
proponga,  ch'egli  dee:  e  questo,  altro  non  dee  essere 
che  '1  giovamento  de'principi  e  de  le  città.  E  quantunque 
si  voglia  dire,  che  la  virtù  lodata  cresce,  e  che  i  fanciulli 
generosi  si  muovono  per  le  lodi;  assai  simili  a  quei  de- 
strieri de'  quali  fu  scritto  * 

Tum  magis  atque  magis  hlandis  gaudere  mayistri 
LaudibuSf  et  plauscR  sonitum  cervicis  amare; 

nondimeno,  perchè  il  cortegìano  ogni  sospetto  di  lusin- 
ghiero dovrà  schivare,  e  per  riputazion  sua  e  per  utile 
del  principe,  assai  più  volentieri  de  la  virtù  de'morti  che 
di  quella  de'vivi  scriverà  e  ragionerà:  de  la  quale  quando 
pur  debba  scrivere  e  ragionare,  altro  obietto  non  si  pro- 
porrà ,  che  dì  render  virtuosi  coloro  che  ascoltano  o  che 

*  La  CV  legge  inventive}  ma  parmi  che  fosse  hen  correità  dalle  moderne. 
'  Virgilio,  Georgiche,  lib.  Ili,  v.  ÌS5-6. 
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leggono.  E  perchè  gli  uomini  si  posson  render  virtuosi 
non  solo  allettandoli  co'  premi  de  la  lode,  ma  spaventan- 
doli eziandio  con  le  pene  del  biasimo  e  de  l'infamia;  non 
inutilmente  è  stata  ricevuta  V  orazìon  de  la  lode  e  quella 
del  biasmo:  pur  tanto  1'  una  de  V  altra  è  più  giovevole, 
quanto  migliori  son  coloro  che  operan  bene  mossi  da'pre- 
mi  de  r  onore  e  de  la  gloria,  di  coloro  che  spaventati  da 
r  infamia  rimangono  d' operar  male.  E  so  ben  io,  che  nò 
questi  né  quelli  sono  perfetti  :  perciochè  colui  che  è  per- 
fetto non  si  muove  ad  operare  per  alcun  premio  esterno, 
né  se  ne  rimane  per  alcuna  pena  esteriore;  ma  opera  so- 
lamente per  onestà,  r^on  si  disdice  nondimeno  a  l'oratore 
meno  esquisitamente  scrivere  de  la  virtù  e  del  vizio;  né 
a  r  istorico  si  disdice ,  al  quale  in  tutte  le  forme  de'  go- 
verni deverebbe  esser  lecito  di  scrivere  il  vero.  Ma  co- 
me eh'  io  non  nieghi ,  che  de  la  virtù  e  del  vìzio  de  gli 
uomini  possa  cosi  l'istorico  come  gli  altri  scrivere;  quelli 
istorici  che  non  de  la  vita  de  gli  uomini,  ma  de  le  azioni 
sono  scrittori;  quelli,  dico,  che  le  azioni  principalmente 
si  propongono  di  narrare;  debbono  ne'biasmi  del  vizio  e 
ne  le  lodi  de  la  virtù  esser  parchi  molto;  e  quel  solamente 
lor  si  conviene  di  scrivere,  che  è  necessario  per  la  cogni- 
zione de  le  azioni.  Ma  quelli  che  non  alcun' azione  prin- 
cipalmente, ma  la  vita  de  gli  uomini  scrìvono;  ne  la  quale 
debbon  non  sol  manifestare  quel  e'  abbian  fatto  coloro  di 
chi  siscrive,  ma  quali  siano  stati,  e  forse  molto  più;  noa 
potranno  schivare  di  parlare  de  la  virtù  e  del  vizio  de 
gli  uomini.  E  s'io  non  giudicassi  che  de'  principi  de'quali 
ieri  vi  scrissi  sì  potesse  veramente  molto  più  dir  con  lode 
che  con  biasimo;  non  crederei  giamai  che  i  figli  e  i  nepoli 
loro  dovessero  pagare  chi  le  vite  loro  scrivesse.  Ma  quando 
molto  si  può  dir  con  lode  e  poco  con  biasmo,  non  veggo 
perché,  tacendo  il  biasimo,  si  debba  torre  ogni  fede  a  le 
vere  lodi;  o  perchè  la  memoria  de'morti  debba  esser  di- 
fraudata de  la  gloria  :  i  quali,  o  non  hanno  alcuno  affetto 
a  le  cose  di  questo  mondo;  o  se  l'hanno,  assai  volen- 
tieri consentono  che  di  lor  si  ragioni,  tuttoché  eoa  le 
lodi  alcun  biasimo  fosse  mescolalo.  Onde  assai  convenc- 
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Yolmente  T anime  d'alcuni  morii  dicono  presso  Dante:* 

Pregoli  e'  a  la  mente  altrui  mi  rechi  ; 
ed  altrove: 

....  sì  co  '1  dolce  dir  m'adeschi; 

ed  allroTc ,  parlandosi  de  la  fama  la  quale  egli  poteva 
dare  a'  morti  : 

Questi  può  dar  di  quel  che  qui  si  brama. 

£  quantunque  in  questi  luoghi  tutti  ei  parli  de  V  anime 
de' dannati;  e  l'anime  di  quei  principi  de'qualì  ieri  scris- 
si, se  beate  ancora  non  sono,  dobbiamo  almen  credere 
che  siano  nel  purgatorio;  nondimeno,  quando  desiderose 
di  gloria  non  fossero,  non  può  lor  dispiacere  che  la  verità 
sia  manifesta:  la  quale  a'  successori  loro  sarà  ,  senza  al- 
cun dubbio,  non  solo  di  molto  onore,  ma  di  molto  giova- 
mento eziandio  ;  massimamente  s' ella  sarà  accresciuta  e 
adornata ,  non  solo  come  da  gli  oratori  suole ,  ma  come 
da'  poeti  ancora,  ne  gli  encomi  e  ne'  panegirici  e  ne  l'al- 
tre varie  maniere  di  piccioli  poemi  che  in  lode  de'  prin- 
cipi si  compongono. 

Ma  voi  forse,  signor  Àrdizio,  mi  dimanderete:  se  la 
verità  adornata  ed  accresciuta,  altro  non  è  che  la  men- 
zogna ;  a'  poeti ,  dunque  ,  ed  a  gli  oratori  si  conviene  di 
dir  la  menzogna?  e  se  la  menzogna  è  degna  di  biasimo , 
come  potrà  recare  onore  altrui?  A  questo  io  rispondo: 
che  la  menzogna  che  a'  principi  ed  a  le  città  può  giovare, 
si  può  dir  senza  alcuna  colpa  e  senz'  alcun  biasimo;  E  se 
ciò  vero  non  fosse,  né  Platone  avrebbe  concesso  ne' dia- 
loghi de  la  Republica  e  de  le  Leggi,  ch'ella  si  possa  dire;' 
né  Aristotele  avrebbe  detto,  che  la  poesia  ha  più  del  fìlo- 

«  /n/èmo,  VI,  89;  XIII,  55;  XXXI,  <25. 

3  Sofocle,  in  Philoct.,  v.  i09,  pone  questa  sentenza  in  1>orra  d'Ulisse  ,  il 
quale  a  Neottolemo,  che  l'interroga,  «  Non  credi  vergognoso  il  dir  menzogne  T  •* 
TÌsjK>nde:  m  No,  se  il  mentire  apporti  salvezza.  »  E  da  Sofocle  vuoisi  che  Platone 
prendesse  una  tal  massima;  dalla  quale  pur  vediamo  non  discoslarsi  San  Giova»- 
grisostomo  nel  libro  primo  del  suo  trattato  itlpt.  lepu'Tviviris.  Ma  alla  sua  dot- 
trina vieo  contrapposta  quella  di  Sant'Agostino  {De  Mendacio),  non  mino 
autorevole,  e  in  questo  caso  più  accettabile. 
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sofico  che  de  ristoria:  perciochè  l'universale  de' poeti 
non  è  senza  menzogna  ;  i  quali ,  formando  Enea  quale  i 
filosofi  formarebbono  l'idea  de  Teroe,  dicono  alcuna  men- 
zogna: tultavoUa  l'adornamento  e  l'accrescimento  de'poeli 
non  dee  mai  esser  tale ,  che  da  molta  convenevolezza  e 
da  molta  verisimilitudine  non  sia  accompagnato. 

Ma  perchè  scrivo  io  queste  cose  al  signor  Ardizio?  il 
qual  molto  meglio  di  me  le  sa.  £  s'egli  dipingesse  il  prin- 
cipe di  Mantova,  in  guisa  lo  dipingerebbe,  eh'  egli  da  co- 
loro che  veduto  l' hanno,  per  lo  principe  di  Mantova  fosse 
conosciuto:  ma  s' Achille  o  Teseo  avesse  a  dipingere,  tale 
il  formarebbe,  quale  l'arte  sua  li  mostrasse  c'un  eroe  do- 
vesse esser  formato.  Pur  di  queste  cose  scriverò,  se  piace 
al  Signor  Iddio,  più  esquisitamente  nel  luogo  proprio.  Or 
lasciando  e'  altri  creda  di  me  quel  che  gli  parrà,  in  quel 
che  a  la  dottrina  appartiene,  assai  rimarrò  sodisfatto,  se 
voi  crederete  eh'  io  desideri  di  vivere  ne  le  corti,  cornei 
buoni  cortegiani  debbon  vivere.  E  bench'  io  sovra  modo 
desideri  di  scrivere,  non  è  però  che  non  mi  paia  dì  po- 
ter esser  buon  cortegiano  e  scrittore;  perchè,  quantunque 
il  cortegiano  sia  scrittore  per  accidente,  questo  accidente 
gli  aggiunge  nondimen  maggior  perfezione ,  che  molli 
altri  non  fanno.  E  tanto  basti  per  ora  in  questo  proposito. 

Al  signor  Marcello  Vostra  Signoria  si  contenti  di  rac- 
comandarmi ,  e  di  ricordargli  il  mio  negozio;  e  di  pre- 
garlo ancora,  che  mi  mandi  alcun  medicamento  da  pren- 
der per  bocca ,  non  sol  buono  al  mio  male  ma  piacevole. 
Al  signor  principe  baci  in  mio  nome  le  mani  con  molto 
affetto ,  e  saluti  la  corte  tutta  di  Sua  Altezza.  E  viva  fe- 
lice. Di  Ferrara. 

292.  A  don  Angelo  Grillo.  —  Brescia. 

Io  non  dubito  che  la  Vostra  Paternità  debba  mancar- 
mi de  la  sua  parola;  però  la  prego  che  non  voglia  la- 
sciarmi più  lungamente  in  questa  sospensione  d'animo, 
dico  de  la  sua  venuta,  ne  la  quale  dilataho  os  meum,  per 
seguire  il  consiglio  che  Vostra  Paternità  mi  diede.  Fra 
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tanto  sia  certa ,  eh'  io  non  solo  penso  di  rispondere  a'suoi 
sonetti,  ma  a  tutte  quelle  cose  che  possono  maggiormente 
confermare  la  nostra  amicizia.  £  le  bacio  le  mani.  Da  le 
mie  stanze  di  Ferrara,  lì  2  luglio  1584. 

293.  A  don  Angelo  Grillo.  »  Brescia. 

Risponderei  più  a  lungo  a  l'ultima  lettera  di  Vostra 
Paternità  reverendissima  se  l'aspettazione  de  la  sua  pre- 
sta venuta  non  fosse  cagione  ch'io  riserbassi  molte  cose 
da  ragionar  seco,  e  particolarmente  quelle  e'  apparten- 
gono a  la  lettera  graziosa,^  ed  a  la  mia  andata  di  Napoli, 
la  qual  vorrei  che  fosse  graziosa  parimente.  Ora  racco- 
gliendo r altre  sotto  poche  parole,  dico  che  Vostra  Pater- 
nità reverendissima  ha  derivate  le  mie  lodi  da  quel  fonte, 
dal  quale  doveva  derivar  le  sue  persuasioni.  £  quantun- 
que io  mi  conosca  più  bisognoso  di  queste,  che  meritevole 
di' quelle;  nondimeno,  poic'a  la  sua  cortesia  cosi  è  pia- 
ciuto, le  ricevo  assai  volentieri;  e  cercherò  ch'elle  facr 
ciano  in  me  l'effetto  de  Tune  e  de  l'altre,  in  modo  ch'ella 
non  debba  pentirsi  d'avermi  prima  lodato  che  conosciuto. 
E  perciochè  le  sue  laudi  si  stendono  ancora  a  le  mie  com- 
posizioni ,  ne  la  qual  parte  con  minor  vergogna  io  soste- 
gno che  mi  siano  date,  le  avrei  mandati  que'  cinque  libri 
de  le  mie  Rime,  accioch'ella  temprasse,  se  non  l'abon- 
danza  de  l'afifezione  che  mi  dimostra  (ch'in  questa  non  ci 
vorrei  temperamento),  almeno  quella  de  le  parole  e  de  le 
scritture,  le  quali  mi  pongono  addosso  maggiore  obligo  di 
quello  ch*io  peraventura  sia  atto  a  sostenere.  Ma  non  ho 
giudicato  convenevole  che  Vostra  Reverenza  prenda  per 
me  tanta  fatica  :  e  se  per  altra  cagione  le  piacerà  di  ve- 
derle, n'averà  commodità  ne  la  sua  venuta.  Era  tanto  si 
contenti  di  non  dare  ad  alcuno  stampatore  que'  pochi  so- 
netti i  quali  ha  de' miei,  perchè  potrebbe  facilmente  av- 
venire che  si  vedessero  migliorati.  £  le  bacio  le  mani , 
pregandola  che  mi  raccomandi  a  tutti  i  padri  de  la  sua 

*  Più  volte  ha  parlato  della  lettera  graziosa.  Così  chiamavano  i  beneclctlìni 
la  carta  di  aggregaiione  al  loro  istituto.  (Vedi  Serassi,  Vita,  li ,  Ì4I ,  in  nota.) 

11.  23 
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Religione,  e  partieolarmente  a  l'abbate  Guidi  e  a  don  Gi- 
rolamo Troiani.  Da  le  mie  stanze  di  Ferrara ^  il  7  di  lu- 
glio ISSI*. 

294.    À  Bianca  Cappello^  granduchessa  di  Toscana. 

(Dedicatoria.) 

Vostra  Altezza  è  stata  da  la  providenza  d'Iddio  col- 
locata in  una  Gasa ,  la  quale  è  albergo  de  la  religione  e 
de  la  pace.  Perciochè  le  varie  e  lunghe  sedizioni  da  le 
quali  fu  la  republica  fiorentina  perturbata ,  con  la  pos- 
sanza e  con  r  autorità  di  questi  eccellentissimi  principi 
sono  estinte  ed  acquetate;  e  quando  non  erano  ancora  in 
tutto  sopite,  non  solamente  si  rìnovarono  con  la  morte 
di  Lorenzo  de'  Medici,  ma  si  stesero  per  tutte  le  Provin- 
cie vicine,  di  maniera  che  il  fine  de  la  sua  vita  fu  princi- 
pio de  la  guerra  e  de  la  servitù  d' Italia.  Sono  stati  poi 
gli  altri  i  quali,  governando  la  Toscana  con  l' arti  mede- 
sime e  con  la  medesima  prudenza,  hanno  stabilita  la 
quiete  de  la  città,  e  la  riputazione  e  la  grandezza  del 
principato,  ed  a' nostri  tempi  l'ultimo  Gosmo  fu  onorato 
del  titolo  di  serenissimo  granduca,  e  Francesco  suo 
figliuolo  in  questo  e  ne  gli  stati  e  nel  valore  del  padre  è 
succeduto.  Al  quale  essendo  Vostra  Altezza  congiunta  in 
matrimonio,  oltre  le  virtù  che  seco  ha  portate ,  v'ha  ri- 
trovata particolarmente  o  accresciuta  quella  che  suol  fa- 
vorire gli  studi  de  le  belle  lettere  e  de  le  scienze,  amiche 
de  l'ozio  e  de  la  tranquillità.  Laonde  a  niuno  più  che  a 
lei  ho  giudicato  convenirsi  questo  mio  dialogo,'  in  cui  de 
la  Pace  si  ragiona.  E  quantunque  egli  sia  picciolo  molto , 
i  piccioli  doni  non  furono  dal  gran  Gosmo  e  dal  gran  Lo- 
renzo rifiutati.  Ma  se  Vostra  Altezza  avrà  risguardo  a  le 
cose  in  lui  contenute,  le  parranno  di  sorte,  che  stimerà 
convenevole  ardire  quel  eh'  io  mostro  nel  mandargliele  , 
e  nel  pregarla  che  si  degni  di  raccorlo  sotto  la  sua  pro- 
tezione. E  le  bacìo  umilissimamente  le  mani.  Da  le  mie 
stanze  in  Sant'Anna,  li  13  di  luglio  158i. 

*  //  ìlangonCj  o  vero  de  la  Pace, 
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295.  À  Camillo  Cpccapani.  — -  Ferrara. 

Io  non  ricerco  risoluzione  d' alcun  dubbio ,  ma  con- 
fermazione del  mio  parere:  e  se  ricercandola  troverò 
cosa  in  contrario,  non  mi  spiacerà,  pur  che  trovandola  , 
impari  quello  eh'  io  non  sapeva.  É  la  mia  opinione ,  che 
qaelle  parole  del  testo  latino  d'Aristotele  nel  settimo  de 
l'Etica,  «  et  ipsum  perinde ,  atque  mancipium  trahere ,  » 
debbano  più  tosto  esser  trasportate  in  qliesta  lingua  così: 
*  e  lei  tirare,  come  fosse  uno  schiavo;  »  che  in  quest'  al- 
tro modo:  «strascinarla  ^  guisa  d'uno  schiavo:»  per- 
ciochè  intende  Aristotele  del  piacere;  al  piacere  si  con- 
viene il  tirare,  non  lo  strascinare:  echi  traducesse  quelle 
parole,  «  tràhittuaquemque  voluptas;  »  direbbe,  «  ciascuno 
è  tirato  dal  suo  piacere  ;  »  non,  «  ciascuno  è  strascinato.  » 
E '1  Petrarca  disse  «  piacer  mi  tira,  »  e  non  «  piacer  mi 
strascina.  »  Oltre  di  ciò ,  le  cose  prese  con  mano  sono 
più  tosto  tirate  che  strascinate  :  però ,  stando  Aristotele 
su  la  metafora  del  mancipio,  il  quale  è  servo  preso  con 
mano ,  si  può  tradurre  più  *  convenevolmente  tirare  che 
strascinare.  Anzi,  ripensando  a  le  cose  lette,  non  mi  ri- 
cordo d'alcuno*  strascinato  da  le  mani,  se  non  de  l'infe- 
lice padre,  il  quale  ebbe  il  figliuolo  simile  ne  la  scelerag- 
gine;  ma  da  cavalli,  oltre  Mezio  e  Grifone ,  molti ,  come 
si  legge,  furono  strascinati.  Ultimamente  parla  Aristotele 
non  de  la  '  pena  che  si  dà  al  servo ,  la  quale  potrebbe  es- 
ser peraventura  lo  strascinare;  ma  de  l'atto  coU  quale 
il  vincitore  il  ^eca  ne  le  sue  forze.  E  questo  assai  pro- 
priamente si  dice  tirare,  o  tirare  a  se.  Ho  detto  la  mia 
opinione.  Ma  perch'  io  non  ho  il  testo  greco  né  '1  volgare 
che  fu  tradotto  da  Bernardo  Segni ,  saprei  volentieri  da 
Vostra  Signoria,  che  può  considerare  1'  uno  e  l' altro ,  il 

'  ch'alcuno  leggono  le  stampe;  ma  erroneamente. 

'  Le  stampe  leggono  non  che  la  ec,  e  le  parole  da  non  a  ne  le  sue  forze 
pongono  cosi  distinte,  come  se  fosse  testo  d'Aristotele  allegato  dal  Nostro:  il 
>be  a  me  non  sembra  punto;  si  per  la  naturale  giacitura  delle  parole,  si  perchè 
Torquato  medesimo  dice  di  non  aver  dinanii  ne  testo  greco  né  traduzione. 
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vero  senso  di  questo  luogo.  E  le  bacìo  le  mani ,  ed  in- 
sieme al  signor  Alessandro.  Da  le  mie  statize ,  il  28  di 
luglio. 

296.  À  don  Angelo  Grillo,  —  Brescia. 

Vostra  Paternità,  scrivendo  a  me  o  di  me,  quasi  egual- 
mente m' obliga  a  la  risposta;  e  s'io  non  rispondo  a'versi 
come  a  le  sue  lettere,  non  avviene  pcrch'  io  non  conosca 
l'obligo,  ma  perchè  non  posso  cosi  facilmente  pagarlo* 
Laopde  io  la  ringrazio  che  mi  conceda  questo  spazio  :  e 
più  la  ringrazierei,  s'in  tutto  me  ne  sciogliesse,  o  se  al- 
meno fosse  contenta  eh'  io  facessi  quel  che  fu  lecito  a'pa- 
stori  di  Virgilio;  l'uno  de' quali  non  rispose  al  dubbio 
proposto,  ma  ne  propose  uno  di  nuovo,  come  colui  al 
quale  era  parso  più  difficile  il  trovare  la  soluzione  che 
r  argomento.  Benché  ,  s' io  debbo  palesare  il  vero ,  non 
considero  quel  che  sia  malagevole,  ma  quel  che  sia  con- 
veniente; e  so  e'  a  voi  non  convengono  se  non  rime  elet- 
te :  però  mi  sforzerò  di  farle  tali.  Fra  tanto ,  s' io  potessi 
molte  volte  esser  visitato  da'* vostri  pari,*  non  direi  che 
fosse  disturbo,  come  voi  il  dimandate,  ma  trattenimento; 
al  quale 'non  sarebbe  preposto  da  me  alcuno  studio.  Ma 
in  tanta  e  cosi  lunga  solitudine,  io  non  posso  né  acquietar 
r  animo,  né  riposar  l' intelletto  in  alcuna  parte  ,  meglio 
che  ne'  libri;  e  però  mi  pare  che  assai  convenevolmente 
parlassero  coloro  eh'  il  chiamarono  otium  litterarium,  E 
se  voi  doveste  venire  a  Ferrara  per  mia  cagione ,  come 
scrivete,  vorrei  che  portaste  con  esso  voi  lo  stabilimento 
di  questo  ozio  e  di  questa  quiete,  si  che  nessuno  potesse 
mai  interromperla,  se  non  voi  solo:  e  coloro  che  piaces- 
sero a  voi,  sarebbono  quelli  che  piacerebbono  a  me  stes- 
so; i  quali  ne  l' ora  di  fare  esercizio,  mi  condurrebbono 
al  vostro  bel  convento  di  San  Benedetto,  ed  a' bei  giar- 
dini di  Sua  Altezza,  che  sono  vicini  e  quasi  congiunti.  E 
benché  questo  non  possa  dependere  dal  vostro  volere , 

'  n  desiderio  altre  volte  manifestato  dal  Tasso,  di  avere  qualche  visita 
de'  benedettini,  mi  farebbe  credere  che  in  vece  di  pari  si  dovesse  legger  padri. 
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nondimeno  sarà  facilmente  conceduta  la  grazia  al  padre 
abbate,  al  quale  io  bacerei  volentieri  le  mani.  Ed  a  la 
vostra  ed  a  la  sua  Paternità  mi  raccomando*  Da  le  mie 
stanze  di  Ferrara,  il  pruno  agosto  1584. 

297.  A  Camillo  Coccapani.  —  Ferrara, 

Io  non  volli  esponere  a  Vostra  Signoria  quel  testo 
d'Aristotele,  ma  intenderne  la  sua  esposizione:  però  feci 
come  i  forestieri  poco  pratichi  del  paese ,  che  accennano 
solamente  i  luoghi  ne'  quali  vogliono  esser  condotti  per 
ricercare  d' alcuna  cosa.  E  l' accennai  al  signor  Camillo , 
il  qual  si  può  dire  che  sia  nato  e  nutrito  nel  seno  de  la 
iilosoGa  peripatetica:  laonde  non  sarebbe  maraviglia, 
.dì' egli  mi  avesse  guidato  a  ia  vera  intelligenza,  a  la- 
quale  andando  per  me  stesso,  avrei  peraventura  fallato  il 
cammino.  Nondimeno,  perchè  ne  l'interpretazione  di 
tutto  il  testo  io  non  aveva  dubbio  alcuno,  ma  solamente 
ne  la  proprietà  di  quella  parola  inptéXxfiiv,  che  gli  espositori 
latini  d'Aristotele  hanno  detto  tràhere,  e  eh'  io  interpretai 
tirare;  di  questa  sola  discórrerò  di  nuovo. 

Dico,  dunque,  eh'  io  non  biasimo  l'aggiunta  che  vi  fate 
de  r  avverbio  per  forza;  tutta  volta  non  mi  par  necessaria: 
perciochè  il  tirare  è  uno  de'quattro  moti  violenti;  che  sono, 
il  portare,  il  sospingere,  il  girare  a  torno,  e  '1  tirare  ;  cia- 
scun de'  quali  si  fa  per  forza.  Laonde  questa  parola  vi  s' in- 
tende in  conseguenza,  quantunque  non  s' esprima:  e  chi 
vuole  aver  riguardo  a  l' uso  dei  Petrarca  e  del  Boccaccio, 
troverà  che  nessuno  o  pochissimi  sono  i  luoghi  ne'  quali 
s'  aggiunga,  e  molti  quelli  ne' quali  si  lascia:  ed  uno  par- 
ticolarmente n^  addussi  ne  l' altra  mìa  lettera ,  assai  pro- 
prio ;  perciochè  in  lui  si  parla  del  piacere ,  del  quale  Ari- 
stotele ragiona  parimente.  Ed  ora  del  Boccaccio  io  reco 
questi  altri  :  «  e  tirandoli  il  diletto  parecchie  miglia  ;  » 
«  e  tirandolo  da  una  parte  amore,  e  da  V  altra  i  conforti 
di  Gisippo  ;  »  <c  e  quasi  da  eguale  appetito  tirati  :  »  ^e'quali 
tutti  si  parla  del  piacere,  de  l'amore  e  de  l'appetito;  cose 
molto  somiglianli.  E  benché  la  violenza  vi  s'intenda,  non 
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vi  s' esprìme;  perchè  la  violenza  del  piacere  o  diletto,  che 
vogliam  dirlo,  de  l'appetito  e  de  l'amore^  non  si  conosce: 
anzi  non  è  propriamente  violenza;  ma  s' attribuisce  loro 
per  traslazione,  per  imagine  o  per  siroiglianza.  Per  que- 
ste ragioni,  dunque,  mi  pare  di  poter  lasciare  a  dietro 
senza  pericolo  quel  che  voi  avete  aggiunto  per  accrescer 
forza  a  la  parola.  Ma  de  l'altro  signiOcato  che  suole  avere 
la  voce  mpiikxtiv,  quantunque  sia  proprio  del  luogo  imitato 
da  Virgilio ,  in  questo  io  non  lo  stimo  cosi  conveniente; 
s'altro  non  mi  rimuòve  da  la  mia  opinione,  la  qual  cer- 
cherò di  conformare  con  la  vostra.  K  vi  bacio  le  mani, 
pregandovi  che  quando  avrete  pregato  Iddio  per  me ,  vi 
ricordiate  ancora  di  pregare  i  principi,  che  sono  in  terra 
esecutori  de  la  sua  volontà.  E  questo  ricordo  ancora  vor- 
rei che  deste  al  signor  Alessandro.  Da  le  mie  stanze ,  il 
primo  d' agosto  del  1584. 

298.  Al  padre  *". 

La  bella  visita  de'  vostri  padri  è  stala  quasi  nuovo 
sprone  a  vecchio  cursore;  perchè  m'ha  subito  mosso  a 
celebrar  la  morte  del  reverendissimo  padre  Gonstabile , 
com' io  aveva  già  promesso:  il  che  io  farei  con  più  so- 
netti, se  non  fossi  altrettanto  stanco  quanto  sono  lento. 
Quest'uno*  basterà  nondimeno  per  dimostrare  il  poco 
mio  potere,  il  qual  mi  dee  sciogliere  da  molto  obligo.  E 
bacio  le  mani  a  Vostra  Paternità  ;  a  la  quale  manderò 
ancora  il  sonetto  di  san  Tommaso.  Da  le  mie  stanze,  il  19 
di  settembre  dei  1584. 

299.  A  Giovann* Angelo  Papio.—-  Bologna. 

Le  raccomandazioni  di  Vostra  Signoria  m'hanno  mosso 
a  scriverle  quello  eh'  io  non  avrei  fatto  senza  esse  »  te- 
mendo che  le  mie  lettere  non  le  portassero  alcun  fasti- 
dio; perchè 'l  mio  slato  n' è  cosi  pieno,  eh' è  diilicil  cosa 

*  Comincia: 

La  mente  e'  al  suo  fral  non  giacque  avvinta. 
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eh'  io  scrivendo  a  gli  amici ,  non  glie  ne  faccia  maggior 
parte  di  quella  che  pcraventura  essi  vorrebbcno  ;  come 
ora  toccherà  a  Vostra  Signoria:  là  qual  non  avendo  po- 
tuto fare  ch^ìo  mi  fermi  in  Ferrara  con  mia  sodisfazione, 
deve  almeno  cercare  con  ogni  suo  sforzo,  ch'io  me  ne 
possa  partire  senza  impedimento;,  persuadendo  a  coloro 
che  tanto  tempo  mi  hanno  trattenuto  con  speranza  di  li- 
bertà, c'ormai  la  mi  concedano:  e  quando  l'altre  persua- 
sioni, tutte  non  bastassero,  non  deve  esser  disprezzata 
quella,  e'  a' nemici  si  fanno  i  ponti  d'oro. ^  Perciochè  non 
dubitando  io  né  de  la  giustìzia  del  signor  duca  di  Ferra- 
ra, né  de  la  parola  di  Sua  Altezza,  datami  in  presenza  di 
tanti  cavalieri  italiani  e  francesi,  debbo  esser  certo  anco- 
ra, che  fermandomi  in  Ferrara  con  quel  proponimento 
eh'  io  ebbi  sempre  di  servirla,  avrò  ristoro  di  più  di  due 
mila  scudi  ch'io  ho  perduti,  per  ingiustizia  e  quasi  per 
violenza  d' alcuni  eh'  io  non  voglio  nominare:  e  tanto  più 
è  ragionevoje  eh'  io  abbia  questa  certezza ,  quanto  sono 
più  sicuro  che  buona  parte  di  questi  danari  sia  entrata 
ne  le  borse  loro.  Né  questo  è  '1  maggior  danno  eh'  io  ho 
patito;  ma  cene  son  de  gli  altri,  de'qualìnon  credo  che'! 
signor  duca  serenissimo  consentirà  cti*  io  resti  aggravato  : 
laonde  se  Vostra  Signoria  caldamente,  come  dee,  scri- 
verà a  monsignor  il  vescovo  in  mia  raccomandazione,  po- 
trà facilmente  avvenire  che  Sua  Signoria  reverendissima 
persuada  chi  mi  ritiene  a  lasciarmi  andare,  ed  a  facili- 
tarmi il  viaggio  con  que'modi  che  sono  convenienti:  per- 
cioch'io  sono  tanto  povero  di  danari,  quanto  ricco  dì  fe- 
de; né  potendo  partire  come  vorrei,  delibererò  di  rima- 
nere com'  essi  non  vogliono.  Non  vorrei  nondimeno,  per 
vincer  questa  pugna ,  viver  lungamente  in  questa  infeli- 
cità. Però  se  monsignor  reverendissimo  vorrà  come  arbi- 
tro compor  le  nostre  discordie ,  e  come  liberatore  aprir 
queste  porte ,  dentro  le  quali  io  credo  di  star  rinchiuso 
contro  a  la  commissione  datane  dal  signor  duca;  non  solo 

<  Buonarroti,  Fiera,  se.  29,  atto  4,  gior.  2: 

Concedasi  a  costoro  il  ponte  d'oro, 
Uva  manco  q'  a'  nimici. 
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<i  la  sua  ma  a  la  Vostra  Signoria  n'  avrò  obligo  grandissi- 
mo, il  quale  durerà  quanto  la  vita  :  e  perch'egli  sia  luogo, 
ed  io  possa  pagarlo  in  diversi  modi,  desidero  di  viver 
lungamente,  e  d' aver  molte  occasioni  di  servirla.  Faccia 
dunque  Vostra  Signoria  iù  maniera ,  che  non  fornisca  to- 
sto con  la  mia  vita  la  possessione  eh'  ella  ha  sovra  gue- 
st' animo  assai  costante;  co  'i  quale  prego  Dìo  contìnua- 
mente per  la  sua  esaltazione.  E  le  bacìo  le  mani.  Da  le 
mie  stanze  in  Sant'Anna,  a'  24  dì  settembre  del  1584.  * 

300.  A  Ottavio  Farnese,  duca  di  Parma. 

Io  non  misuro  la  grazia,  la  qual  dimando  a  Vostra 
Altezza,  co  '1  merito  mio,  ma  con  la  sua  cortesia.  E  per- 
chè in  sua  comparazione  non  mi  par  grande  alcuna  cosa, 
credo  impetrarla  non  difficilmente.  Laonde  non  voglio 
che  le  soverchie  parole  siano  argomento  di  poca  fede;  ma 
la  prego  che  scrìva  a  V  illustrissimo  signor  cardinale  suo 
fratello,  che  si  degni  d'  accettare  Alessandro  mio  nepote 
al  servigio  del  signor  don  Odovardo,  accìochò  la  sua 
nuova  servitù  sia  principio  o  stabilimento  de  la  mia,  co- 
minciata più  tosto  con  r  affezione  che  con  V  opere,  o  con 
la  presenza.  E  le  bacio  umilissimamente  le  mani.  Di  Fer- 
rara. 

301 .  A  Ranuccio  Farnese.  —  Parma. 

Io  desidero  che  'l  signor  cardinal  Farnese  accetti 
Alessandro  mio  nipote  al  servigio  del  signor  don  Odovar- 
do; e  n'  ho  già  supplicato  il  signor  dùca  dì  Parma,  per 
mezzo  del  quale  spero  di  conseguire  la  grazia;  e  ne  sup- 
plicherò monsignor  illustrissimo.  Ma  perch'  io  credo  che 
nel  signor  don  Odovardo  l' amor  del  fratello  sia  cosi 
grande,  come  la  riverenza  ch'egli  porla  al  zio  ed  a  Tavo- 
lo; vorrei  che  l'affezione  de  l'uno,  aggiunta  al  rispetto 
de  gli  altri,  glie  le  facesse  più  caro.  Prego  dunque  Vostra 
Signoria*  con  ogni  affetto,  che  l'induca  con  sue  Icllcrc  a 

*  Stampa  Zucchi,  Mostra  Ecccllemn, 
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contentarsi  di  questa  scr¥itù,  e  de  la  mia,  che  sarà  con- 
giunta; 0  almeno  non  potrà  essere  tanto  separata,  che  non 
possa  più  la  congiunzione  de  gli  animi,  e' ogni  distanza 
de'  luoghi.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

302.  Ài  cardinale  Alessandro  Farnese.  —  Roma, 

Già  lessi  in  alcuni  antichi  filosofi,  ch'Iddio  vuol  per 
sé  la  cura  de  le  cose  grandi,  ma  le  picciolo  commette  a  la 
fortuna.  Ora  la  religione  e  V  esperienza  m' insegnano  al- 
tramente: perchè  molti  gran  principi  m' hanno  fatto  sa- 
lutar da  parte  loro;  e  fra  gli  altri,  il  signor  duca  di  Par- 
ma, fratello  di  Vostra  Signoria  illustrissima:  ond'  io  prendo 
ardire  di  supplicarla,  che  si  degni  ^  d' accettare  Alessan- 
dro mio  nipote  a' servigi  del  signor  Odovardo;  parendo- 
mi di  togliere  in  questo  modo  a  la  temerità  tutto  quel  po- 
tere che  usurpa,  o  può  usurpare  la  tenera  età  del  fanciullo 
per  la  morte  del  padre;  e  di  lasciarlo  a  la  prudenza  ed  a 
la  pietà  d'un  religiosissimo  e  nobilissimo  principe,  il 
quale  in  tutte  le  sue  azioni  ha  meritate  grandissime  lau- 
di, ed  ora  credo  che  non  debba  sprezzare  le  picciolo,  chMo 
posso  dare.  Esaudisca  dunque  le  lùie  umilissime  preghie- 
re, e  non  rifiuti  un  eertissimo  pegno  '  de  la  mia  devozio- 
ne, e  de  la  perpetua  volontà  e'  avrò  di  servirla.  E  le  ba- 
cio le  mani.  Dì  Ferrara. 

303.  A  Odoardo  Farnese.— Roma. 

Io  non  ho  avuto  ancora  occasione  di  servir  Vostra 
Signoria  illustrissima,  ma  non  mi  è  in  modo  alcuno  inan- 
cata la  volontà;  perchè  il  suo  nome  in  un  medesimo  tempo 
fu  da  me  inteso  ed  onorato:  e  prima  io  desiderai  eh'  ella 
fusse  quale  è  divenuta,  che  di  lei  avessi  alcuna  certa  co- 
gnizione. Debbo  dunque  operare  che  mi  conceda  per  gra- 
zia quel  eh'  io  non  posto  domandar  per  gratitudine;  e  le 


*   Stampa  Zucchi ,  supplicar  lei  a  degnarsi, 
'  Manoscritti  Estensi,  segno. 
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dimando  che  si  degni  d' accettare  a'  suoi  servigi  Alessan- 
dro mio  nipote,  che  le  sarà  presentato  da  messer^  Mau- 
rizio Gataneo,  segretario  del  reverendissimo  cardinale 
Albano.  E  bench'  io  ne  scriva  a  monsignor  illustrissimo 
suo  zio,  '  nondimeno  io  la  supplico  che  ci  concorra  il  suo 
volere  prontamente ,  o  più  tosto  che  prevenga  quel  di 
ciascun  altro.  Cosi  il  Signor  Dio  le  conceda  d' arrivar  a 
tutti  i  gradi  maggiori  di  grandezza  e  di  felicità.  E  le  bacio 
le  mani.  Di  Ferrara >  li  26  settembre  nel  1584. 

304.  À  don  Lattanzio  Facto ^  alate  di  San  Benedetto. 

Mantova, 

La  dignità  di  Vostra  Paternità  reverendissima  mi  paò 
far  cosi  certo  de'  suoi  meriti,  come  il  testimonio  del  pa- 
dre don  Angelo  Grillo  de  V  affezione  che  mi  porta.  Laonde 
non  mi  rimane  altro  dubbio,  che  quél  de  le  cose  che  non 
sono  in  Ipr  potere;  fra  le  quali  è  la  mia  libertà:  nondi- 
meno,  se  vorranno  non  solo  accettarmi,  ma  pregare  per- 
eh'  io  sia  lor  CQnceduto,  facilmente  impetreranno  questa 
grazia.  Ed  io  supplico  Vostra  Paternità  reverendissima 
particolarmente,  che  sì  degni. di  pregar  chi  può  esaudirci; 
acciochè  non *m' incresca  l'aspettar  più  lungamente  la  ve- 
nuta del  padre  Grillo;  perciochè  è  più  di  male  ne  l'aspet- 
tare che  nel  patire,  come  scrive  Euripide.  Ed  io,  e'  ho 
molto  patito  e  molto  aspettato,  vorrei  por  fine  a  l'una  di 
queste  cose  almeno,  se  non  si  può  cosi  tosto  a  l' una  ed  a 
l'altra.  Ma  piaccia  a  Dio  che  finiscano  tutti  i  miei  mali  in 
bene.  E  le  bacio  le  mani;  pregandola  che  voglia  obligar 
perpetuamente  un  suo  devoto  servitore.  E  le  raccomando 
l' inclusa.  Di  Ferrara. 

305.  Air  abate  Cristoforo  Tasso,  —  Bergamo. 

La  mia  innocenza  e  i  miei,  errori  sono  congiunti 
insieme  di  maniera,  che  non  debbo  aver  luogo  il  castigo 

*  Siampa  Zucchi ,  dai  signor, 
'  H  cardinale  Farnese. 
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dove  ha  luogo  la  clemenza.  E  se  pur  il  rjgor  de  la  giustizia 
non  volesse  che  restasser  le  colpe  impunite,  devrei  sperar 
che  la  mia  pena  fosse  minore,  che  quella  de'  nemici;  per- 
ciochè  r  offese  fattemi  da  loro  sono  state  volontarie,  e  i 
miei  falli,  quasi  necessari.  Nondimeno,  perch'  io ,  il  quale 
ho  peccato  come  uomo  offeso  ingiustamente,  ho  perdonato 
come  cristiano,  non  desidero  la  vendetta  di  loro,  ma 
l'emenda;  la  quale  io  fo  dal  mio  lato  quanto  posso,  men- 
tre da  la  parte  loro  è  V  istessa  perseveranza.  Laonde  è  ra- 
gionevole eh' io  speri  la  grazia ,  non  solo  perchè  m'è  stata 
promessa,  ma  perchè  m'è  stato  promesso  quello  che  si 
deveva  concedere  senza  promessa.  Tra  tanto,  non  potendo 
Vostra  Signoria  adoperare  altro  per  mio  giovamento  e 
sodisfalipne,  la  prego  che  scriva  a  V  illustrissimo  signor 
cardinale  Albano  così  caldamente,  che  mi  sia  conceduto 
r uscir  fuori  per  confessarmi  come  prima,  e  Tudir  la 
messa  il  giorno  de  1q  feste  e  il  venerdì  e  il  mercordi. 
La  qual  grazia  assai  facilmente  potrà  impetrarla  monsi- 
gnor illustrissimo;  il  quale  già  molti  anni  ho  portato  in 
seno,  e  giamai  non  mi  scinsi.^  Nostro  Signore  il  contenti; 
ed  a  me  dia  l' aspettate  consolazioni.  E  vi  bacio  le  mani. 
Di  Ferrara,  il  12  ottobre  del  1584. 

306.  A  Scipione  Gonzaga,  —  Roma. 

'  Se  r  affezione  che  Vostra  Signorìa  illustrissima  scrive 
di  portarmi,  avanzerà  ogni  opinione  eh'  io  n'  abbia,  non 
sarà  difficile  ch'ella  superi  ancora  la  mia  contraria  fortuna; 
la  qual  se  non  è  stata  vinta  da  la  mia  virtù,  può  con  molta 
lode  da  l'altrui  magnanimità  essere  ormai  superata:  ma 
percioch'  io  conosco  il  suo  giudicio  pari  a  la  benivolenza, 
non  voglio  pregarla  che,  concedendo  a  questa  di  sover- 
chio, in  quell'altro  dimostri  alcun  difetto:  perchè'ne'l 
piacerne  1'  utile  né  l'onor  mio  deve  esser  discompagnalo 
da  la  sua  riputazione.  Non  solo  io  lodo,  ma  volentieri  ac- 

*  Petrarca  t 

On  lauro  verde,  ma  gentil  colonna, 
Quindici  P  vna,  l' altro  didott'  anni. 
Portato  bo  in  seno,  e  giammai  non  mi  scin^ 
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cctto  il  SUO  consiglio  intorno  a  la  publicazione  de  l'opere 
mie;  e  se  oltre  la  dedicazione^  sarà  necessaria  un'altra 
lettera  a' lettori,  com'io  stimo,  si  potrà  dar  questa  cura 
a  lo  stampatore:  e  s'io  devessi  eleggere,  eleggerei  it 
Giolito  0  'IManuccio,  che  sono  i  migliori  che  al  tempo 
nostro  esercitino  questa  non  meno  utile  che  onorata  pro- 
fessione; e'  r  uno  e  l'altro  de'  quali  devrebbe  essermi 
amico.  Ma  avendo  io  deliberato  di  mandar  le  mie  rime  e 
r  altre'  mie  composizioni  a  Vostra  Signoria  illustrissima 
perchè  sieno  appoggiate  a  l' autorità  ed  a  la  sua  favore- 
vole protezione,  e^  perch'  ella  si  degni  di  facilitar  questo 
negozio,  al  quale  io  non  posso  attendere  per  le  cagioni  che 
le  sono  già  note;  la  prego  ancora,  che  le  dia  a  lo  stampa- 
tore che  più  le  piacerà,  e  de  l' amorevolezza  del  quale 
ella  giudicherà  che  più  possiamo  prometterci.'^  Sappia 
nondimeno  che  questi  due,  lì  quali  hanno  sperimentato 
quale  sia  il  merito  de  l' altrui  fatiche  ne  gli  studi,*  m' ave- 
vano data  0  fatta  dare  grande  speranza  d'  utile  tale,  che 
non  si* deve  spregiare;^  ed  orar  non  so  a  che  si  risolveran- 
no: quantunque  è  assai  ragionevole  che  le  raccomanda- 
zioni di  Vostra  Signoria  illustrissima  debbano  confermare 
ogni  lor  buona  intenzione.  Ora  le  mando  il  primo  e  1'  ul- 
timo volume:  le  manderò  poi  quel  di  mezzo,  che  non  ho 
per  ancora  corretto  ne  riveduto:  e  tutti  credo  e'  avranno 
bisogno  di  molto  maggior  diligenza,  di  quella  eh'  io  v'  ab- 
bia potuta  usare.  E  s' io  fossi  Virgilio,  la  pregherei  che  si 
contentasse  d' esser  Tucca  o  Varo  ;  benché  a  V  animo  suo 
più  si  convenisse  d' esser  Macenate.  Ma  dov'  è  l' Augusto? 
Basti:  in  questo  proposito  ho  detto  assai.  E  le  bacio  le 
mani.  Di  Ferrara,  il  15  di  ottobre  del  1584. 

*  Così  la  stampa  di  Praga;  mentre  quella  del  Cochi,  seguita  dalle  moderne, 
leggeva:  ...  da  la  sua  riptitazione",  a  la  quale  avrò  in  tutte  le  cose  riguar* 
do.  Però,  c'olire  la  dedicazione ^  ec. 

'  Solo  la  stampa  di  Praga  ha  le  parole ,  che  sono  i  migliori  ec,  6no  a  qui. 
'  Stampa  di  Praga,  le  rime  e  tutte  Valtre,  ec.       '  • 

*  Da  perchè  sieno  a  qui,  non  si  legge  altro  che  nella  stampa  di  Praga. 
^  del  quale  pia  si  prometterà,  legge  il  Cochi  con  le  moderne. 

^  Non  si  legge  che  nella  stampa  di  Praga ,  da  li  quali  fino  a  studi. 
'  Il  Cochi  con  le  moderne,  data  o fatta  dare  speranza  di  qualche  utile s 
ed  ora,  ec: 
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307.  A  Pirro  Gonzaga.  —  Mantova, 

Le  vìe  più  sicure,  quantunque  lunghe,  sogliono  esser 
megUori  de  le  brevi,  ne  le  quali  è  qualche  pericolo:  però 
dovendo  io  mandare  due  volumi  di  mie  rime  al  signor 
Scipione  Gonzaga  suo  fratello,  e  non  avendo  alcuna  buona 
commodità  di  mandarle  per  la  vìa  '  di  Roma  ordinaria,  le 
mando  a  Vostra  Signorìa  illustrissima,  pregandola  che  le 
confidi  a  persona  che  sicuramente  glie  le  porti,  e  mi  av- 
visi de  la  ricevuta:  e  potrà  dar  la  risposta  al  signor  Ales- 
sandro Pendaglia,  apportatore  de  la  presente.  E  prenda 
questa  noia,  ch'io  le  do,  per  un  certissimo  pegno  de  la 
volontà  ch'io  ho  di  servirla  in  tutti  i  modi  ed  in  tutte  l'oc- 
casioni. E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  a'  16  d' ottobre 
del  1584. 

308.  A  Luca  Scalàbrino.  —  Ferrara. 

Vi  prego  che  torniate  a  vedermi ,  e  se  vedete  il  signor 
Orazio,'  ditegli  in  mio  nome  che  ho  bisogno  di  parlargli; 
e  vi  pregherei  che  '1  conduceste  voi  medesimo  :  ma  non 
vi  voglio  dar  questa  occasione  di  ritardare,  perchè  desi- 
dero altro  modo  di  vedervi  oggi,  o  domani.  E  mi  vi  rac- 
comando. Da  le  mie  stanze,  il  19  di  ottobre  del  1584. 

309.  Al  don  Lattanzio  FaciOj  abate  di  San  Benedetto. 

Mantova. 

Io  vorrei  aver  più  tosto  occasione  di  visitar  Vostra 
Signoria  reverendissima  presenzialmente,  che  di  salutarla 
con  le  mie  lettere:  nondimeno,  mentre  desidero  quella, 
non  rifiuto  quest'altra;  e  la  prego  che  a  l'orazioni  che  si 
fanno  per  la  salute  de'  morti,  voglia  aggiunger  l'altre  per 
la  sanità  de  gli  infermi;  perchè  da  mente  cosi  devota, 

*  Il  Cochi,  pervia. 

*  Forse  1*  Ariosto. 

II.  ./  ^  2G 
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com'  è  quella  di  Vostra  Signoria  reverendissima,  non  sa- 
ranno porte  preghiere  che  non  sien  degne  di  salire  al  co- 
spetto d' Iddio.  A  r  altre  cose  potrà  supplire  il  padre  don 
Angelo  Grillo,  apportatore  de  la  presente;  acciochè  Vo- 
stra Paternità  reyerendissima  sia  tanto  certa  de  V  affe- 
zione e  de  l' osservanza  eh'  io  le  porto,  quanto  io  son  ri- 
mase consolato  de  la  sua  venuta.  E  le  bacio  le  mani.  Di 
Sant'Anna.  (2  di  novembre.) 

310.  À  don  Angelo  Grillo»  —  Mantova. 

Io  non  ho  prima  scritto  a  Vostra  Paternità  reveren- 
dissima non  tanto  per  alcuno  impedimento  d'occupazioni, 
quanto  per  l'incertitudine  del  suo  partire  e  del  suo  arri- 
vare. Ora  avendo  inteso  dal  padre  don  Basilio  da  Lonato, 
che  Vostra  Paternità  è  ancora  in  Mantova  ;  ho  voluto  ri- 
cordarle la  promessa  che  mi  fece,  di  far  qualc'ufficio  per 
la  mia  liberazione;  et  oltre  di  ciò,  raccomandarle  i  due  li- 
bri de  le  mie  rime,  e  la  lettera  ch'io  scrissi  al  signor 
Pendaglia  perchè  gli  altri  due  fossero  dati  a  l'illustrissi- 
mo signor  Pirro  Gonzaga  :  ^  e  de  gli  uni  e  de  gli  altri  mi 
sarà  caro  intendere  quel  che  ne  sarà  avvenuto.*  Ma  perchè, 
quantunque  questo  negozio  m'importi  molto 9  assai  più 
m'importa  l'altro,  la  prego  che  non  sì  dimentichi  del  pri- 
mo per  lo  secondo.  A  la  sua  risposta  le  manderò  i  sonetti, 
e  s'altro  desidera  da  me.  E  me  le  raccomando,  pregan- 


*  Vedi  la  lettera  a  Pirro  Gonzaga ,  del  16  d'ottobre. 

S  Da  una  lettera  del  Grillo  (Lettere,  pag.  823,  edizione  citata)  pare  cbe 
Torquato  gli  consegnasse  V invoglio  delle  carte  da  portare  a  Mantova;  dove  poi 
giunto  il  padre  don  Angelo,  e  scriveva  a  Pirro  Gonzaga  un  biglietto  in  accompa- 
gnamento de* manoscritti  (Lettere,  pag.  728),  e  all'amico  Torquato  rendeva 
conto  del  fatto  in  questi  termini  (Lettere,  pag.  190)  i 

«  L'invoglio*  stato  fedelmente  ricapitato.  Eccone  testimonio  autentico, 
w  la  lettera  del  medesimo  signor  Pirro.  Ho  parlato  al  Galvagno:  si  mostra  ben 
w  disposto.  Ne  quel  dell'  amico  suo  fu  odio;  ma  più  tosto ,  certo  suo  costume 
n  odioso.  Vostra  Signoria,  dunque,  se  n'acqueti.  Anderemo  insieme  a  parlare 
w  a  madama  serenissima  ;  e  speriamo  di  trar  qualche  buona  conclusione  a  benefi- 
••  ciò  del  tentativo.  Ch'  io  poi  non  l' ami,  non  sar^  mai.  II  suo  merito  immorta- 
••  le,  immortalmente  nutrisce  l'amor  mio,  immortalmente  l'accende.  Di  Man- 
»  tova.  »  —  Vedi  il  Sommario. 
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dola  che  se  scrive  al  signor  Paolo  suo  fratello,  gli  baci  le 
roani  da  mia  parte.  Da  le  mie  stanze  di  Ferrara,  il  16  no- 
vembre 1584. 

311.  A  don  Angelo  Grillo.  —  Mantova. 

La  lettera  di  Vostra  Paternità  reverendissima  non  ha 
tanto  acquetato  il  mìo  desiderio,  quanto  commossa  la  mia 
speranza:  perciochè  mi  pare  assai  ragionevole  che  la  se- 
renissima signora  duchessa  di  Mantova  ne  la  sua  picciola 
sospensione  non  si  debba  risolvere  se  non  a  la  parte  eh' è 
più  conforme  a  la  grande  aspettazione  chMo  ho  de  la  sua 
clemenza.  E  perchè  possa  farlo  più  facilmente,  prego  Vo- 
stra Reverenza  che  ne  faccia  di  nuovo  ufficio  con  quei  signori 
co' quali  avrà  prima  parlato,  o  con  altri.  E  le  mando  an- 
cora una  picciola  canzona,  la  qual'io  feci  questa  state  ne 
le  nozze  del  signor  principe  suo  figliuolo:'  l'altra  non 
posso  mandarle,  perchè  non  l'ho  ricuperata  ancora.  Ri- 
sponderò a' sonetti.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  il  2i 
novembre  1584. 

La  canizona  non  è  stata  corretta  né  rivista ,  ma  è  co- 
me usci  da  la  penna  ;  e  si  manda  per  non  perder  questa 
occasione:  però  l'autore  si  raccomanda  a  Vostra  Signoria 
ed  al  signor  Marcello. 

312.  Al  cardinale  Ferdinando  de*  Medici. 

La  grazia  eh'  io  chiesi  a  Vostra  Signoria  illustrissima 
per  mìo  nipote,  anzi  per  me  stesso,  è  così  onesta  e  cosi 
facile  d'esser  conceduta,  eh'  io  voglio  più  tosto  parere 
troppo  ardito  dimandandola  un'  altra  volta ,  che  timido 
soverchiamente  aspettando  cosi  tarda  risposta.  La  suppli- 
co, dunque,  che  voglia  far  eh'  io  sia  esaudito;  e  con  que- 

'  Vincensio  Gonsaga.  —  La  canzone  comincia  : 
Italia  mia,  cbe  P  apennin  disgiunge. 
V^n  che  fosse  scritta  dentro  alla  lettera ,  perchè  nelle  stampe  la  redo  fra  la  lettera 
e  la  poscrìUa.  Vedi  in  questo,  a  pag.  277. 
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Sto  princìpio  darmi  speranza,  che  tutte  le  mie  preghiere 
non  sian  porte  in  vano  per  l'avvenire,  come  sono  state 
per  l'adictro.  E  le  bacio  le  mani;  e  similmente  al  sere^ 
nissimo  granduca.  E  viva  felice.  Di  Ferrara. 

313.  À  don  Angelo  Grillo. 

Ho  ricevuto  due  lettere  da  Vostra  Paternità  molto 
reverenda,  con  due  tomi  del  Zerlino,  ì  quali  serberò  per 
lei,  perch'io  n'avevo  già  comprato  uno,  che  mi  servirà 
in  questa  occasione.  La  ringrazio,  nondimeno,  c'abbia  mag- 
gior  animo  nel  donarmi,  che  io  bisogno  d'accettare  :  nò 
so  bene  s'io  debba  chiamarla  liberalità  o  carità;  ma  s'ella 
fosse  una  de  le  virtù  morali,  può  accompagnarsi  con  le  teo- 
logiche, 0  non  può  discompagnarsi  :  e  tanto  basti  de'  to- 
mi. Vorrei  riscaldare  la  freddezza  de  l'amico,  il  qual  dee 
ricordare  il  negozio  a  la  serenissima  duchessa  di  Manto- 
va: imagini  che  possa  fare,  e'I  farò  volentieri;  ma  forse 
basterà  l' ufficio  de'  vostri  padri  e  de  le  monache  :  e  mi 
raccomando  a  tutti,  ed  a' signori  vostri  fratelli  ancora, 
per  servigio  de' quali  farei  ciò  ch'io  potessi.  E  le  bacio  le 
mani.  Da  le  mie  stanze  dì  Ferrara,  il  24  decembre  1584. 

314.  A  Ottavio  Farnese,  duca  di  Parma. 

Io  temo,  da  l'una  parte,  che  le  mie  preghiere  nel  me- 
desimo soggetto  non  apportino  qualche  noia  a  Vostra  AU 
tezza;  da  l'altra,  ho  ferma  opinione  ch'ella  non  voglia 
darmi  risposta  co  '1  silenzio:  laonde  stimo  convenevole» 
che  la  fede  vinca  il  rispetto.  La  supplico  dunque,  che* 
m' assicuri  tanto  de  la  sua  grazia,  quanto  io  vorrei  che 
fosse  certa  de  la  volontà  che  ho  di  servirla.  E  perch'  io 
non  posso  darle  maggiore  o  più  caro  pegno  d'Alessandro 
mio  nepote,  la  prego  che  l'accetti,  e  faccia  ch'egli  sia  ac- 
cettato da  l'illustrissimo  signor  cardinale  suo  fratello, 
per  servigio  del  signor  don  Odovardo.  E  cominci  da  que- 
sto principio  a  consolarmi;  perciochè  la  sua  grandezza  è 
tanta,  ed  accompagnata  da  tanta  autorità,  che  molti  ne 
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prenderanno  volentieri  esempio.  £  le  bacio  le  mani.  Di 
Ferrara. 

315.  A  Maurizio  Cataneo.  —  Roma. 

Ho  scritto  al  signor  duca  di  Parma  un'altra  volta  ;  e 
se  la  risposta  verrà  conforme  al  mio  desiderio,  ringra- 
zierò  Vostra  Signoria  del  buon  consiglio  che  m'ha  dato. 
Ma  se  ci  fosse  qualche  difficultà  (che  di  ripulsa  io  non 
temo),  la  priego  che  proccuri  ch'io  possa  venire  a  Roma, 
dove  intenderò  il  parere  del  signor  Scipione  e  del  signor 
conte  Ottavio  Tassone,  e  quel  del  signor  Flaminio  de'No- 
bili,  e  '1  vostro;  e  congiungendo  insieme  la  mente,  po- 
tremo accender  quasi  un  lume  di  molte  scintille  ;  percio- 
chè  di  Ferrara  non  posso  scriver  le  cose,  e  di  molte  non 
son  tanto  informato  che  basti.  Ma  la  conclusione  è  que- 
sta, ch'io  giudico  necessario  il  cercar  tutte  le  strade  che 
mi  ci  possono  condurre  ;  e  il  fuggir  tutte  quelle  per  le 
quali  io  potrei  esser  più  lungamente  ritardato,  come  avrei 
detto  al  signor  Claudio  Albano,  s'avessi  avuta  comodità 
di  ragionargli.  Dunque,  se  m'amate,  cercate  ch'io  sia  esau- 
dito. E  vi  bacio  le  mani,  aspettando  risposta  de  l'altre 
lettere  che  v'ho  scritto.  Di  Ferrara,  il  dì  8  di  gennaio  1585. 

316.  A  Lucrezia  Bendidei  Macchiavelli.  —  Ferrara. 

Il  signor  conte  Giovan  Domenico  Albano  scrive  a  l'il- 
lustrìssimo signor  Cornelio  Bentivoglio  in  mio  favore  :  e 
quantunque  io  creda  che  la  lettera  debba  far  queireHctto 
ch'io  desidero;  nondimeno,  perchè  il  faccia  più  facilmente, 
priego  Vostra  Signoria  che  v'aggiunga  le  sue  preghiere  e 
le  sue  persuasioni,  prendendo  questa  o  altra  occasione. 
Ma  questa  mi  pare  assai  buona,  e  tanto  migliore,  quanto 
è  più  vicina  ;  perchè  l'aspettare  incresce  più  a  coloro  che 
sono  in  maggior  afflizione.  La  supplico,  dunque,  non  solo 
che  faccia  per  me  qualche  buon  ufficio,  ma  '1  faccia  su- 
bito. E  le  bacio  le  mani  affettuosamente.  Di  Ferrara,  il  10 
di  gennaio  1585. 

26* 
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317.  Al  marchese  Cornelio  Bentivoglio.  —  Ferrara. 

Io  credo  che  le  mìe  preghiere  non  possano  più  ag- 
giungere alcuna  cosa  a  le  raccomandazioni  del  signor 
conte  Giovan  Domenico  Albano  :  ma  prego  volentieri  Vo- 
stra Eccellenza ,  accioch'  ella  sia  certa  di  far  non  sola- 
mente piacer  a  quel  cavaliere,  ma  d'  obiigar  me  perpe- 
tuamente, 0  ritornandomi  ne  la  servitù  eh'  io  aveva  co  '1 
signor  duca,  o^  procurando  eh'  io  sia  liberato:  il  che  se 
pur  dee  essere,  vorrei  che  fosse  senza  indugio;  perchè 
l' infermità  mi  fa  la  vita  quasi  intolerabile.  £  deliberando 
di  far  un  atto  cosi  degno  da'  cavaliere,  la  supplico  che 
voglia  farlo  con  quelle  condizioni  che  possono  accrescere 
gli  oblighi  miei,  e  la  opinione  che  s'  ha  de  la  sua  gran- 
dissima cortesia.  £  percioch'  io  '  non  son  mal  conoscitore 
del  suo  merito,  né  poco  pentito  d'  aver  vaneggiato  in 
questa  nova  sorte  dì  malattia,  *  cercherò  che  V  emende 
sian  tanto  maggiori  del  fallo,  quanto  debbono  esser  più 
stimate  le  cose  fatte  consideratamente,  che  quelle  che  son 
mandate  fuori  da  V  impeto  e  da  la  frenesia  ;  per  la  quale 
son  degno  di  scusa  e  di  perdono.  Ma  ninna  scusa  desidero 
che  mi  vaglia  più  de  la  sua  clemenza  ;  con  la  quale  può 
vincer  gli  animi  più  facilmente,  che  con  le  sue  forze  non 
ha  vinto  i  nemici  per  T  adietro.  E  le*^  bacio  le  mani.  Di 
Sant'Anna. 

318.  Ad  Alfonso  da  Este,  duca  di  Ferrara. 

Oggi,  dopo  molti  giorni  che  per  infirmila  ho  taciuto, 
ho  fatto  un  sonetto  quasi  amoroso,  ma  certo  in  tutto  con- 
forme a'  miei  pensieri  :  il  mando  a  Vostra  Altezza  sere- 


*  Qaest*o  non  Pha  che  la  stampa  Zuccht. 
S  Altra  lesione  del  CV,  di. 

'  AUra  lesione  del  CV,  de  la  sua  cortesia.  E  perch'io j  te. 

*  Una  lexione  del  CV  ha  malizia j  un'altra,  malatia:  lezione  confermata 
dal  Zucchi. 

S  Stampa  Zucchi^  Ei  a  Vostra  Signoria,  ec. 
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nissìma,  pregandola  che  si  degni  di  leggerlo  con  occhi 
clementi  e  (per  cosi  dire)  indulgenti;  e  che  si  ricordi  che, 
stanco  de  la  infirmità  e  de  gli  affanni,  son  desideroso  di 
libertà,  o  almeno  di  più  larga  ^  e  di  più  libera  prigionia. 
Le  maschere,  e  T  altre  simili  viste,  sono  alleggiamento  ' 
del  mio  umore.  E  a  Vostra  Altezza  serenissima  bacio  le 
mani. 

319.  ÀI  marchese  Cornelio  Beniivoglio.  —  Ferrara. 

Vostra  Eccellenza  può  tanto  co  '1  serenìssimo  signor 
duca,  quanto  merita  il  suo  molto  valore  e  la  sua  lunga 
servitù  :  però  ninna  grazia  le  sarà  negata  da  Sua  Altezza. 
E  s'ella  si  degnerà  di  chiederla  per  me,  come  la  priego,  a 
niun  altro  n'avrò  l'obligo  più  volentieri.  Ma  perchè,  ol- 
tre quello  che  dipende  assolutamente  da  la  volontà  del  si- 
gnor duca,  in  molte  altre  cose  può  favorirmi,  la  supplico 
che  si  contenti  almeno  di  far  ch'io  conseguisca  P espedi- 
zion  de'  miei  negozi  :  perciochè  mi  par  di  conoscere  chia- 
ramente, che  il  signor  duca  non  si  prenda  molto  fastidio 
di  questo ,  e  che  possa  farlo  Vostra  Eccellenza  con  la  sua 
propria  autorità.  Ed  io  le  dimando  tutto  quello  eh' è  in 
lei,  offerendole  tutto  quello  eh' è  in  me  per  suo  servigio,  in 
ogni  luogo  dove  mi  guiderà  la  fortuna.  E  le  bacio  umilis- 
simamente le  mani.  Di  Ferrara,  il  15  di  gennaio  1585. 

320.  A  Francesco  Sanleolini.  —  Firenze. 

Vostra  Signoria  m'ha  onorato  più  che  non  merito 
co  '1  suo  leggiadro  epigramma  :  ma  questo  soperchio  non 
mi  spiace  ;  perchè  dove  mancano  i  meriti  mici,  abonda 
la  sua  cortesia.  La  ringrazio  dunque;  e  le  risponderei  vo- 
lentieri ,  s' a  me  fosse  facile  di  rispondere  in  versi  latini, 
0  convenevole  darle  risposta  in  rime  toscane  :  ma  vedrà 
qualche  segno  de  la  mia  benevolenza ,  si  come  io  ho  un 
certo  testimonio  de  la  sua  affezione.  Fra  tanto  si  contenti 

*  W  Capunro ,  di  larga. 

'  11  Capuno  ,  alleviamento^ 
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ch'io  rami,  e  ch'io  desideri  che  s'accresca  in  lei  eoa  l'età 
il  sapere,  e  la  felicità  del  poetare,  senza  la  quale  non 
molto  giova  la  scienza  a  l'esser  buon  poeta.  Mi  piace 
che  'l  mio  poema,  avendo  trovato  costì  oppositore,  trovi 
lodatore;  perch'io  stimo  da  dovero  i  giudici  toscani,  e  i 
fiorentini  particolarmente,  de'  quali  era  propria  la  gloria 
de  la  lingua;  ed  ora  vi  s'aggiunge  tanta  eccellenza  di 
lettere  e  d'arte,  che  poco  vi  manca  a  la  perfezione  :  ma 
non  voglio  entrare  in  questo  pelago.  Baciate  le  mani  da 
mia  parte  al  signor  Orazio  Rusceliai  ed  al  signor  Orazio 
Capponi;  ed  al  signor  Campana  dite,  ch'io  le  mandai  una 
canzona,  e  non  ho  risposta.  E  amatemi.  Di  Ferrara,  il  15 
di  gennaio  1585. 

321.  Ad  Alessandro  Pocaterra,  —  Ferrara. 

Ho  ricevuto  due  buone  camicie;  l'altre,  che  debbono 
esser  parimente  buone,  me  le  riserbi  co'i  saltainbarca*  e 
con  le  calze,  le  quali  desidero  che  siano  accomodate  in 
una  valigia.  E  perchè  il  signor  Borse  Argenti  n'  ha  una 
de  le  mie,  chiedetela  da  mia  parte;  ch'io  credo  che  Don 
vi  sarà  negata  da  quel  gentiluomo.  Vorrei  ancora  un  be- 
rettino  buono  da  portare  il  giorno;  e  se '1  velluto  fosse 
modenese  o  reggiano,  non  mi  spiacerebbe,  quantunque  i 
genovesi  e  i  ferraresi  sian  migliori.  Ne  vorrei  un  altro 
per  la  notte,  de'  più  gentili  e  belli  che  si  possan  ritrova- 
re; ma  di  questo  non  ve  ne  pigliate  fastidio.  Vi  prego  an- 
cora che  vegniate  a  vedermi  in  questa  occasione  appunto, 
perchè  in  questo  si  conoscon  gli  amici;  e  non  potendo , 
pregate  il  signor  Ippolito'  che  venga  a  vedermi  ;  perchè  voi 
due,  e  '1  signor  Vincenzo  Fazzini,'  sete  i  maggiori  amici 
che  io  abbia  in  questa  città,  e  forse  in  mezza  Lombardia. 
E  vi  bacio  le  mani.  Di  Sant'Anna,  il  15  di  gennaro  1585. 

'  Trovasi  scrìtto  più  comunemeiite  saltambarco, 

S  Ippolito  Gianluca. 

'  Credo  che  debba  dir  Fantinij  ma  non  ho  da  consultare  che  una  stampa 
sola,  e  per  l'appunto  quella  del  Capurro.  —  lì  Fantini  era  canonico  della  caUe- 
drale  di  Ferrara;  ed  è  occorso  rammentarlo  nel  Sommario. 
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322.  A  Maurizio  Cataneo.  — -  Ronuz. 

V  ultima  lettera  d!  Vostra  Signoria  mi  sarebbe  stata 
sopra  modo  cara,  come  son  tutte  l'altre  che  prima  ho  ri- 
cevute, se  non  m'avesse  tolta  in  qualche  parte  la  speranza 
de  l'espedizion  de' miei  negozi.  Nondimeno  credo  che  non 
debba  dispiacerle  quel  eh'  io  cerco  d' impetrare  con  l' in- 
tercession  d'altri  signori,  e  co  '1  mezzo  de' suoi  amici  e 
conoscenti,  e  de  la  sua  patria.  E  se  pur  n'avesse  dispia- 
cere ,  dovrà  solamente  essere  perchè  altri  abbia  più  di  lei 
operato  per  mio  comodo  e  per  mio  giovamento:  che  del 
volere  io  son  sicuro,  che  niun  farebbe  più  di  Vostra  Si- 
gnoria. Ma  consoliamoci,  che  per  grazia  del  Signor  Iddio 
non  le  mancheranno  altri  modi  co' quali  io  sarò  così  lieto 
de  gli  effetti,  com'era  son  certo  de  la  volontà.  Fra  tanto, 
ove  non  si  stende  il  suo  potere,  proccuri  che  s'impieghi 
l'autorità  di  monsignor  illustrissimo,  la  quale  io  stimo 
che  non  debba  impedire  gli  altri  ufici  ma  più  tosto  agevo- 
larli; e  se  tutti  non  sono  de' parenti  suoi,  tutti  sono  stati 
o  «aran  fatti  da  persone  che  l' hanno  in  onore  ed  in  rive- 
renza. Ma  se  risolverà  di  chiedermi  a  Sua  Altezza  serenis- 
sima, non  potrà  negarmegli.  Pure  ha  tempo  a  pensarci 
tutto  questo  carnevale.  Ora  sono  presenti  o  vicine  alcune 
occasioni  eh'  io  non  debbo  tralasciare.  E  forse  come  Dio 
non  ha  bisogno  di  tempi  opportuni,  cosi  i  principi  possono 
operare  senza  opportunità  di  tempi  tutto  ciò  che  si  fa  per 
giovarci,  a  somiglianza  de  la  sua  divina  misericordia.  Ma 
questa  è  perfezione  de'  grandi  e  de'  ministri  di  Sua  Mae- 
stà; e  noi  altri,  che  non  siam  tali,  dobbiam  servire  a  l'oc- 
casione, e  valercene.  Ond'io  prenderò  sempre  volentieri 
di  celebrar  con  gli  altri  scrittori  di  questo  secolo  Sua  Al- 
tezza, che  non  meno  per  valore  e  per  clemenza,  che  per 
grandezza  e  nobiltà  di  sangue  e  di  stato,  merita  d'aver 
amici  i  poeti:  ed  io  non  avere!  supplicato,  se  non  avessi 
animo  di  lodare.  Ma  i  prieghi  vanno  per  sua  natura  in- 
nanzi a  le  lodi,  non  altrimente  che  le  grazie  a  la  gratttu* 
dine.  Pur  niun  rispetto  m'avrebbe  ritenuto,  se  non  quello 
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de  la  sanità  non  ricuperata  ;  senza  la  quale,  e  senza  l' aiuto 
di  Vostra  Signoria  non  ardisco  di  scrivere  in  soggetto  cosi 
ampio  e  cosi  alto.  Ed  in  questa  parte  io  credo  che  monsi- 
gnor illustrissimo  Albano  si  riscalderà  molto  co  *1  signor 
Masetti,  perchè  Teffetto  ne  segua  conforme  a  la  fede  ch'io 
ho  ne  la  sua  benignità ,  e  ne  la  mansuetudine  di  questi  si- 
gnori* 

Le  due  stanze  eh'  io  lasciai  ne  la  canzona  de  la  sere- 
nissima duchessa  Barbara,  le  saranno  state  mandate,  e  mi 
farà  piacere  se  le  darà  al  signor  Scipione,  al  quale  ed  al 
signor  abbate  io  bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  il  18  di  gen- 
naio 1585. 

323.  À  don  Angelo  Grillo.  —  Mantova. 

Non  tanto  mi  spiace  che  le  mie  lettere  si  smarrisca- 
no, quanto  che  le  sue  trovino  cosi  tardi  la  strada  di  venire 
a  ritrovarmi,  ed  insieme  a  liberarmi:  perch'  io  stimo,  che 
sapendo  il  mio  slato,  e  la  difficoltà  ch'io  ho  de' fedeli  por- 
tatori, non  debba  incolpar  me  di  negligenza,  ma  più  tosto 
altrui  di  picciola  fede:  perla  qual  cagione,  senza  mie  let- 
tere ancora  si  moverà  prontamente  a  far  per  la  mia  libertà 
tutto  quel  che  si  conviene  a  la  sua  pietà  ed  a  l' amicizia 
cominciata  fra  noi,  per  merito  de  la  sua  bontà,  de  la  quale 
io  non  sono  affatto  cattivo  conoscitore.  Ma  se  pure  i  miei 
prieghi  fossero  necessari  per  riscaldarla,  io  non  potrei 
porgergli  con  tanto  affetto,  che  non  fosse  maggiore  quello 
co  '1  quale  desidero  la  sodisfazione  di  Vostra  Paternità. 
Consideri  dunque,  se  può  di  nuovo  co'  medesimi  o  con  al- 
tri mezzi  muover  l'animo  de  la  serenissima  signora  du- 
chessa di  Mantpva  più  efficacemente  a  conceder  questa  gra- 
zia, la  quale  io  vorrei  impetrar  per  tutte  le  vie;  e  vorrei 
che  da  lei  o  per  lei  fosse  dimandata  a  tutti  coloro,  da' quali 
può  esser  conceduta:  nondimeno,  considerando  la  sua 
professione,  l'abito,  la  modestia,  la  vita  solitaria  e  lon- 
tana da' negozi  del  mondo,  non  mi  piacerebbe  d' imporle 
alcun  peso,  che  non  le  fosse  o  che  non  le  paresse  conve- 
niente. Faccia,  dunque,  per  me  quel  che  decj  che  di  quel 


dby  Google 


LETTERE  DI  TORQUATO  TASSO  ~  [1585].  311 

ch'ella  dee  sarò  tanto  contento,  quanto  di  quel  che  paò: 
e  questo  m' insegna  l'amor  che  io  le  porto,  accompagnato 
da  molta  osservanza  e  da  molta  riverenza.  Ma  questo 
amore  istesso  ragiona,  da  l'altra  parte,  in  questa  manie- 
ra:  Tutte  le  cose  lecite  si  dehhono  dimandar  per  amici  con 
grandissima  instanza,  né  può  ritrovarsi  improntitudine 
dov'è  bisogno,  né  importunità  dov'è  carità;  la  qual, 
com'ella  sa,  non  consiste  in  alcuna  mediocrità,  ma  in 
molta  abondanza  di  amore.  Questa,  dunque,  fa  lecito  e  de-  t 
bito  tutto  quello  che  si  può  fare  per  la  mia  salute:  laonde,  ) 
facendo  quel  ch'ella  dee,  credo  che  farà  tutto  ciò  che  si 
possa:  e  questo  ancora  m'insegna  l' affezione  ch'io  le  por* 
to;  la  quale  non  mi  porge  manco  di  ardore  che  di  rive- 
renza. La  prego  dunque  caldissimamente,  anzi  ardentis- 
simamente; ma  insieme  con  tutto  quel  rispetto  che  si 
conviene  a  la  sua  virtù  ed  a  la  sua  religione.  E  le  bacio 
ile  mani.  Da  le  mie  stanze  di  Ferrara,  il  18  gennaio  1585. 

Da  poi  averle  scritta  questa  cosi  frettolosamente, 
come  può  conoscere,  ho  pensato  di  replicare  a  la  serenis- 
sima signora  duchessa  di  Mantova  un'altra  lettera,  la  f 
Iqual  servirà  forse  con  maggior  libertà  che  non  si  conviene  ' 
|a  cortigiano,  perchè  non  sono  in  corte;  ed  a  questo  mio 
{stato  si  conviene  altro  modo:  ma  comunque  sia,  manda- 
Itela:  e  se  verrà  il  padre  don  Basilio  a  vedermi,  gli  darò 
luna  canzona,  perchè  la  ricopi;  de  la  qual  si  vaglia  per 
imio  giovamento. 

(324.      À  Leonora  d'Austria,  duchessa  di  Mantova. 

Rendo  a  Vostra  Altezza  serenissima  infinite  grazie 
de  la  cortese  lettera  la  qual  s' è  degnata  scrìvere  in  mio 
favore:  e  quantunque  sin  ora  io  non  n'abbia  veduto  effetto 
alcuno,  stimo  che  l'abbia  fatto  maggiore  che  altri  non  ha 
pensato:  ma  se  pur  avesse  assicurata  la  mia  vita,  non 
avendomi  ancora  renduta  la  sanità,  né  la  prima  servitù  o 
la  prima  libertà;  la  supplico  che  non  si  voglia  contenta- 
re, che  grande  e  certa  autorità  s' impieghi  in  cosa  medio- 
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ere  ed  incerta,  ma  cerchi  di  superare  tutte  le  difficoltà  e 
tutti  gr  impedimenti ,  e  di  rimovere  tutti  i  dubbi  e  tutte 
le  incertitudìni  che  possono  accrescere  le  mie  calamità,  e 
far  minore  la  sua  riputazione:  la  qual  operazione  non 
sarà  tanto  difficile,  quanto  pietosa.  Laonde  ninna  malage- 
volezza dee  ritenerla,  che  ella  non  operi  come  suole  ne 
r  altre  simili  occasioni,  se  fu  mai  occasione  a  questa  so- 
migliante. £  benché  gli  errori  da  me  commessi  tolgano 
molto  di  forza  a  le  mie  preghiere,  nondimeno  se  io  fussi 
più  degno  d'essere  esaudito.  Vostra  Altezza  serenissima 
avrebbe  men  largo  campo  di  mostrar  la  sua  grandissima 
clemenza.  Dunque  la  prego  umilissimamente  di  nuovo, 
che  movendosi  a  compassione  de  le  mie  lunghe  miserie, 
voglia  che  da  benigno  principe  sia  perdonata,  come  teme- 
rità, quella  che  da  severo  giudice  sarebbe  condannata 
come  se  fosse  malizia.  E  le  bacio  umilissimamente  le  mani. 
Di  Ferrara,  in  Sant'Anna,  li  18  di  gennaio  del  1585. 

325.  À  don  Basilio  Zamboni.  —  Ferrara, 

Voglio  più  tosto  pormi  a  rischio  di  perder  molte  let- 
tere che  la  vostra  grazia,  o  quella  del  padre  don  Angelo 
Grillo:  però  le  scrivo  per  lo  medesimo  portatore,  che 
d'altri  non  ho  commodità;  e  la  prego  che  venga  a  vedere 
mi,  e  porti  alcuna  buona  novella  de  la  mia  libertà,  o 
d'altro  che  possa  essermi  a  grado.  Né  debbo  dubitare^ 
che  mi  sia  detta  cosa  da  voi,  la  qual  non  mi  piaccia:  per- 
cieche  l'onestà  de  la  dimanda,  e  l'autorità  di  chi  la  ri- 
chiede, e  la  destrezza  di  chi  tratta  il  negozio,  e  Tafifabin 
lità  de  la  principessa,  con  la  quale  si  tratta,  mi  promettono» 
egualmente  felice  avvenimento.  Venite,  dunque,  senza  in-) 
dugio;  e  portatemi  ancora  il  dono,  co  4  quale  s'è  degnato, 
di  onorarmi  il  signor  Paulo  Grillo  ;  o,  se  vi  piace,  man^ 
datelo  questa  sera  :  perch'io  vorrei  risponderli,  e  renderli 
grazie  ;  le  quali  sono  dovute'  a  la  yplontà  ed  a  gli  efifetti. 

'  Stampa  Cochì ,  già  éttbitare,  "^' 

S  Stampa  Cochi,  invero  dovute 
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£  il  nasconder'  il  presente  par  eh* in  alcuna  maniera  sia 
argomento  d'animo  ingrato,  il  quale  volentieri  non  con- 
fessi il  beneficio  ricevuto  :  e  per  questa  cagione  vorrei 
ornare,  Come  si  dice,  munus  verbis;  quel  ch'egli  non  ha 
fatto  per  soverchia  modestia.  Rispondo  ancora  al  padre 
don  Angelo  ;  dal  quale  aspetto,  senza  dubbio  alcuno,  tutti 
gli  uffici  che  debbono  esser  fatti  per  la  mia  libertà ,  per- 
ciochè  farei  tutti  quelli  che  possono  accrescer  la  sua  ri- 
putazione. E  la  prego,  oltre  di  ciò,  che  scrivendo  a  Roma, 
saluti  il  padre  don  Girolamo  Troiani.  E  mi  vi  raccoman- 
do. Da  le  mie  stanze  di  Sant'Anna,  li  20  gennaio  1585. 

Poscritta.  Se  le  pare,  mandi  al  padre  don  Angelo 
Grillo  la  lettera  ch'io  scrivo  a  la  serenissima  di  Mantova.* 

326.   Al  cardinale  Giovan  Girolamo  Albano.  —  Roma. 

Le  grazie  sogliono  esser  grate  in  qualunque  modo 
siano  concedute;  ma  s' elle  si  concedono  in  quella  ma- 
niera che  altri  Je  dimanda,  sono  gratissime:  ed  in  questa 
guisa  io  vorrei  impetrar  quella  de  la  mia  libertà.  Però  se 
Vostra  Signoria  illustrissima  sì  degnerà  di  chiedermi  a 
Sua  Altezza,  creda  che  non  debba  negarmi.  E  s' alcuna 
cosa  di  nuovo  si  aggiungesse  a  la  sua  grande  autorità,  sa- 
rebbe perch'ella  potesse  comandare,  non  pregare:  e  piac- 
cia a  Nostro  Signore  di  concedergli  il  fine  de' suoi  santi 
desideri.  Ma  sin  che  le  cose  stanno  in  questo  termine,  nel 
quale  io  non  potrei  viver  lungamente,  la  supplico  umilis- 
simamente che  voglia  porger  le  sue  preghiere  al  signor 
duca ,  perchè  mi  conceda  non  dirò  la  prima  libertà ,  ma 
il  poter  venire  a  trovarla ,  come  parrà  a  Vostra  Signoria 

*  Slampa  Cocbi,  disimulare. 

'  Questa  poscritta  non  è  nella  stampa  GV. — La  lettera  alla  duchessa  òi 
Mantoya  è  la  precedente.  — 11  padre  Zaniboni  nell* accompagnare  al  Grillo  que- 
ste lettere»  dovette  scrivergli  dell'irrequieto  desiderio  di  libertà  ch'era  nel  Tasso; 
perchè  trovo  che  il  Grillo  gli  rispondeva  una  volta:  m  Circa  la  pretensione  del 
w  Tasso»  nutrisca  la  speranxa,  ma  intepidisca  il  desiderio;  perchè  le  mie  forze 
w  non  possono  correr  di  p  -  con  la  sua  volontà.  Io  ve  lo  dico  sospirando.  *> 
{Lettere,  pag.  S23.) 
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illustrissima;  acciochè  se  la  mia  vita  è  stata  vana,  sii- 
mene la  morte  sia  onesta/  E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara, 
li  23  di  gennaio  1585. 

327.  A  Maurizio  Cataneo.  —  Rama, 

S*  io  non  conoscessi  la  prudenza  di  Vostra  Signoria, 
la  quale  ha  dimostrata  in  tutte  le  sue  azioni,  le  proporrci 
i  mezzi  co'  quali  potrebbe  facilitare  il  negozio  de  la  mia 
libertà;  e  se  così  tosto  non  potessi  impetrare,  almeno  sa- 
rei più  sicu'^o  di  conseguirlo,  tardi  o  per  tempo.  Ma  per- 
chè io  stimo  che  tutte  le  cose  saran  fatte  da  lei  con  otti- 
ma mente  e  con  sommo  giudicio,  mi  rimetto  ne  la  sua 
discreta  considerazione,  e  la  priego  solamente,  che  in 
quella  parte  che  può  monsignor  illustrissimo  Albano,  non 
manchi  di  sollecitudine.  Perciochè  mi  pare  quasi  impossi- 
bile, che  Sua  Altezza  negasse  a  Sua  Signoria  illustrissima, 
*s'  ella  si  degnasse  di  chiedermi.  Ed  oltre  tutte  le  ragioni 
che  potrebbe  addurre  di  grandissima  importanza,  è  quel- 
la, ch'io  venissi  in  questa  città  assicurato  da  la  sua  grande 
autorità,  senza  la  quale  peraventura  non  mi  sarei  mosso. 
E  se  pur  fossi  partito  di  Turino,  o  mi  sarei  fermato  in 
Mantova  o  ne'  castelli  del  signore  Scipione,  o  venutomene 
a  Roma,  dove  desidero  di  venire,  come  prima  desideravo, 
quando  credevo  d'  avere  maggior  copia  d' amici  e  di  pa- 
droni, che  non  m'ha  dimostrato  l'esperienza.  E  quan- 
tunque il  mio  desiderio  sia  divenuto  si  grande,  che  da 
ninna  cosa  è  superato,  se  non  da  la  fede  la  quale  io  ho 
che  Nostro  Signore,  per  sua  divina  misericordia,  debba 
esaudirmi;  tanto  è  nondimeno  il  rispetto  eh'  io  porto  al 
signor  cardinale,  tanta  la  riverenza,  tanto  il  pentimento 
d'  alcuni  errori,  e  la  volontà  d'  emendarli,  e  di  far  cosa 
che  dal  suo  giudicio  sia  approvata,  ch'io  non  farei  alcuna 
risoluzione  che  potesse  dispiacergli  ragionevolmente.  Ma, 
come  Vostra  Signorìa  può  sapere,  io  sono  poco  informato 

*  Petrarca: 

...  E  se  la  stanza 

Fa  vana,  almen  sia  la  partita  onesta. 
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de  le  cose  di  Roma,  e  de  la  corte  particolarmcnle;  ed  in 
che  stato  sia  questa,  è  più  noto  a  lei  che  n*  è  lontana,  e'  a 
me  che  ci  sono  quasi  presente.  Pure  io  ne  so  tanto ,  che 
stimo  che  '1  negozio  de  la  mia  libertà  debba  riuscir  molto 
più  facile  per  questa  strada  già  da  me  cominciala,  o  più 
tosto  postami  innanzi  da  Domenedio.  Laonde  non  debbo 
lasciarla  per  altra  ;  e  starò  aspettando  quel  che  ne  succe- 
derà, se  pur  non  piacerà  a  Vostra  Signoria  di  scrivermi 
di  nuovo  quel  che  le  pare  conveniente. 

Nel  particQlar  d'Alessandro,  molto  mi  spiace  che '1 
mio  desiderio  non  abbia  effetto.  Io  aveva  pensato  di  sup- 
plicare il  signor  cardinale  de'  Medici ,  in  queste  nozze  de 
la  sorella,*  che  mi  facesse  grazia  d'accettarlo  per  suo 
paggio;  e  ciò  mi  pareva  convenevole.  La  bontà  di  quel  si- 
gnore m'assicurava,  la  mia  conscienza  non*  mi  spaventava  ; 
laonde  io  riputavo  che  '1  negozio  fosse  concluso.  Ma  es- 
sendo paruto  a  Vostra  Signoria  di  scrivermi,  eh'  io  pre- 
gassi il  cardinal  Farnese  de  l'istesso  favore;  non  ho  vo- 
luto né  potuto  contradire  al  suo  giudizio,  né  ho  voluto 
mostrar  diffidenza  ninna  di  così  giudicioso  e  prudente  e 
religioso  principe;  al  quale,  più  e'  a  ciascun  altro,  sarebbe 
stata  conveniente  questa  pietosa  azione  di  raccorre  un 
pupillo,  e  di  sollevare  un  misero  da  le  calamiLà.  E  s'egli 
farà  deliberazione  che  possa  consolarmi ,  avrò  grand' obligo 
a  Vostra  Signoria  che  m'  abbia  ben  consiglialo.  E  può  si- 
curamente promettere  a  quel  signore  tutto  quel  che  vuole 
de  la  mia  fede,  de  la  gratitudine,  de  la  costanza,  perchè 
di  ninna  si  troverà  ingannata.  Pensi  se  vuol  esser  malle- 
vadore: e  se  così  tosto  io  non  uscissi  de  l' obligo,  non 
dubiti  d' aver  a  pagare  i  miei  debiti  per  altra  occasione, 
che  per  quella  di  morte.  Percioch'  io  farei  volentieri  per 
elezione  e  per  animosità,^  non  solo  per  debito,  quel  ch'io 
potessi  per  onorare  e  per  commendar  quel  grandissimo 

*  Leonora,  sposata  al  principe  di  Mantova.  Vedi  sotto  il  n»  312. 

'  La  stampa  legge,  la  mia  conscienza  mi  spaventava  j  e  poteva  star  bene, 
per  Fallaiione  che  Torquato  vuol  lare  all' antico  trattato  di  servitù  ch'ebbe  egli 
stesso  con  quel  cardinale:  ma  le  seguenti  parole  ci  mostrano,  che  nonostante 
quel  fatto,  Torquato  non  temeva. 

i  Animo  Tolonteroso. 
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cardinale.  Ma  non  più  di  questo.  Se  Alessandro  non  sarà 
paggio,  n'incolpi  la  mia  avversità,  non  la  mia  volontà. 
Baci  le  mani  da  mia  parte  al  signor  abbate  ed  al  signor 
Flaminio  de'  Nobili;  e  si  ricordi  eh'  io  non  posso  esser  più 
suo  in  alcuna  parte,  che  in  quella  do v' ella  dimora  di 
continuo.  Di  Ferrara,  il  23  di  gennaro  1585. 

328.  A  don  Angelo  Grillo. 

II  signor  Paolo,  fratello  di  Vostra  Signorìa,  ha  con 
la  sua  liberalità  agguagliata  quella  de' principi,  e  fatto 
co  '1  suo  dono  necessario  Tobligo  d'onorarlo,  che  prima 
era  in  me  volontario;  e  '1  ringrazierò  con  una  mia  lette- 
ra: ma  ora  mando  questa  inanzi,  perchè  la  diligenza  di 
Vostra  Paternità  illustrissima  non  sìa  ritardata  per  alcuno 
accidente;  e  la  prego  che  si  adopri  in  tutti  que'  modi  che 
più  le  piacciono  per  la  mia  libertà,  percioch'io  non  ne 
ricuso  alcuno,  anzi  mi  saranno  grati  egualmente,  poiché 
sono  da  lei  ritrovali:  nondimeno  io  non  dispero  ancora, 
che  la  presenza  del  serenissimo  signor  principe  di  Man- 
tova faccia  qualche  buono  effetto;  e  forse  l'ha  fatto  sin 
ora  r  ultima  lettera  scritta  da  la  serenissima  signora  du- 
chessa: e  quantunque  io  non  abbia  veduto  alcun  segno, 
voglio  che  la  fede  superi  i  sospetti;  ed  aspetto  d'esser 
cavato  di  prigione;  e  se  pur  converrà  eh'  io  ci  ritorni,  di 
ritornarci  con  maggior  libertà  :  e  darò  diligente  aviso  a 
Vostra  Paternità  reverendissima  di  ciò  che  succederà, 
perch'  ella  mandi  il  bercttino  o  '1  cappello,  secondo  1'  oc- 
casione. Ma  niuna  cosa  più  mi  piacerà  che  di  riveder  Na- 
poli, quando  che  sia;  benché  questa  città  mi  paia  tale, 
che  potrebbe  ritener  Ulisse  dal  suo  corso:  ma  Vostra  Pa- 
ternità mi  trarrebbe  da  l' isola  di  Circe  e  di  Calipso  e 
da' pericoli  di  Scilla  e  di  Cariddi,  non  che  di  Ferrara;  la 
quale  da  molti  fu  giudicata  un  quietissimo  porto.  Ma  qual 
porto  fu  mai  più  tranquillo  in  ogni  fortuna,  di  quello  al  qual 
m'invita?  Accetto  dunque  di  venire,  s'io  potrò;  ma  siate 
voi  il  nocchiero  di  questa  nave  combattuta  tanti  anni  da' 
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venti  e  da  le  tempesle,  e  percossa  ne'  scogli,  e  sdruscita,  e 
più  volte  stata  vicina  al  sommergersi. 

Fra  tanto,  se  vi  piace  di  mandar  al  signor  Maurizio  le 
mie  lettere  e  que' sonetti  che  dite,  disponetene  a  vostra  vo- 
glia; ma  fra  quelle  ve  ne  sono  alcune  che  meglio  sarebbe 
non  divolgarle:  fra  le  quali  non  è  già  la  copia  eh'  io  le 
mandai  ;  benché  mi  piacerebbe  che  si  mutasse  in  posses- 
sione la  parola  possesso ,  qual  lo  vi  scrissi:  e  la  medesima 
osservanza  vorrei  che  s' avesse  ne  V  altre;  perch'  io  sono 
smemorato,  ed  ho  più  spesso  fra  le  mani  i  libri  di  filosofia, 
che  le  prose  del  Boccaccio:  ma  questo  sarebbe  ufficio  e 
pietà  d' amico,  il  quale  fosse  meno  occupato  in  cose  mag- 
giori, che  voi  non  siete;  però  non  ardisco  di  pregarvene. 

Ebbi  la  risposta  al  sonetto,  ed  ora  ho  ricevuta  T infor- 
mazione mandatami  de  la  sua  tanto  nobile  e  tanto  antica 
famiglia;  ne  la  quale,  que'  che  vivono  sono  degnissimi  de 
gli  antecessori;  laonde  potrei  da  la  virtù  d'un  solo,  mo- 
strata co  'i  suo  nobilissimo  dono,  argomentare  il  valore 
di  molti,  se  quello  non  fosse  cosi  illustre  per  se  stesso.  La 
voce,  che  ne  la  canzona  del  signor  principe  di  Mantova  può 
riempire  il  vacuo,  è  Garamanti^  sin  che  me  ne  so  venga 
alcun'  altra:  e  s'  alcun  de'  vostri  padri  daràgliene  qualche 
ricordo,  gliene  avrò  molto  obligo;  quantunque  non  sia 
forse  necessario.  E  vi  bacio  le  mani;  e  le  bacio  al  signor 
conte  Ottaviano  Spinola,  suo  cugino;  ed  al  signor  Paolo 
Grillo,  suo  fratello.  Da  le  mie  stanze  di  Ferrara,  l'ultimo 
di  gennaio  1585. 

329.  À  don  Angelo  Grillo, 

Scrissi  ieri  una  lunga  lettera  a  Vostra  Paternità;  ora, 
non  essendo  succeduto  alcuna  cosa,  non  avrei  che  repli> 
care,  se  le  preghiere  non  dovessero  essere  replicate:  ma 
non  è  sconvenevole  il  raddoppiarle;  né  sempre  è  segno 
di  molta  diffidenza,  ma  spesse  volte  di  soverchio  afletto,  o 
di  mollo  bisogno.  Io  la  prego  di  nuovo,  e  la  riprego,  che 
prenda  quel  partilo  che  le  parrà  migliore;  ed  io  appro- 
verò il  suo  conseguo,  il  quale  dee  da  tutti  esser  lodalo;  e 
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da  me  particolarmente,  a  cui  ha  mostrati  effetti  di  cosi 
vera  benevolenza.  Al  signor  Paolo  non  rispondo  oggi,  per 
non  trattener  lungamente  il  padre  don  Basilio,  il  quale  è 
venuto  a  trovarmi;  ma  risponderò  per  questo  ordinario 
senza  fallo.  Le  sarà  mandato  un  mio  dialogo  de  la  Corte, 
fatto  per  obligo;  e'  obligo  sono  le  promesse,  confermate 
co'  doni  de  la  persona  a  cui  si  promise:  ma  la  promessa 
non  mi  stringe,  ch'io  non  possa  mostrarlo  a' signori  ed 
a  gli  amici.  Però  Vostra  Paternità  sarà  uno  di  quelli 
a'  quali  il  mandi  :  e  se  le  piacerà  di  farlo  vedere ,  il  faccia 
in  modo  che  l' autore  debba  aggiunger  quest'  obligo  a  gli 
altri.  E  me  le  raccomando.  De  le  mie  stanze  di  Ferrara, 
il  primo  di  febraio  1585. 

330.  A  Paolo  Grillo. 

Vostra  Signoria  può  numerare  facilmente  le  mie  com- 
posizioni e  le  lodi  eh'  io  le  ho  date;  ma  i  suoi  meriti  non 
possono  esser  numerati  così  di  leggieri  :  laonde  non  è  ma- 
raviglia se  le  cose  eh'  io  n'ho  dette,  non  sono  a  bastanza; 
ma  perch'  io  ho  misurate  le  mìe  più  tosto  con  la  volontà 
buona  e'  ho d' onorarla,  che  con  alcuno  onor  fattole  o  con 
alcun  servigio,  non  ho  dubitato  di  chiederle  uno  anello:^ 
ed  ora  la  ringrazio  che  '1  padre  don  Angelo  me  l' abbia 
promesso  in  suo  nome,  perchè  in  questa  parte  le  sue  pro- 
messe son  troppo  certe;  ma  ne  l' altra ,  che  appertiene  a 
la  mia  libertà,  troppo  tardi  gli  effetti.  Onde  prego  Vostra 
Signorìa  che  non  voglia  solamente  esser  liberale,  ma  cor- 
tese ed  ufficioso  parimente.  £  perch'io  ho  parlato  co  '1  pa- 
dre don  Angelo  più  a  lungo  eh'  egli  non  ha  falto  meco, 
Vostra  Signoria  avrà  molto  da  leggere:  però  la  prego  che 
prenda  ogni  cosa  in  grado,  e  mi  favorisca  in  quel  che  le 
dimando,  come  le  dimando:  perchè  mi  fa  vergognare  con 
le  sue  proferte;  ne  le  quali  tanto  s'umilia,  ch'io  non 
posso  più  abbassarmi  per  esserle  inferiore,  come  si  con- 
viene: nondimeno  l'accetto  in  quel  modo  che  dee  amico  e 
servitore.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

<  Par  che  sia  uà  secondo  anello;  che  un  altro,  con  Io  smeraldo,  lo  rkevè 
nel  nuggio  dell'  84. 
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331.  A  Marcello  Donati.  —  Mantova. 

S'avanzerà  a  Vostra  Signoria  tempo  di  rileggere  il 
mio  dialogo,'  vedrà  cassata  due  volte  la  parola  infingendo, 
e  ripostavi  occultando:  credo  che  si  legga  la  terza  volta 
simulando;  vorrei  che  fosse  parimente  cassata,  e  postavi 
ricoprendo;  perchè  mi  spiacerebbe  c'altri  pensasse  eh*  io 
formi  il  cortigiano  simulatore:  ma  io  non  intendo  d'altra 
simulazione,  che  di  quella  di  nasconder  se  stesso;  de  la 
quale  c'è  un  libretto  di  Plutarco:  ma  non  è  la  medesima, 
o  è  diverso  il  modo;  e  si  vedrà  quel  eh'  egli  ne  scriva.  Se 
io  rileggerò  il  dialogo,  rimoverò  ogni  parola  sospetta.  Fra 
tanto  mi  raccomando  a  Vostra  Signoria.  Da  Sant'Anna, 
il  2  di  febraio  del  1585. 

332.  A  Ottavia  Farnese,  duca  di  Parma. 

Mi  spiacerebbe  assai  che  Vostra  Altezza  avesse  mag- 
giori occasioni  di  favorirmi,  eh'  io  di  servirla,  se  non  mi 
fosse  grato  d'averle  obligo  eguale  a  l'affezione  ed  a  l'os- 
servanza; perchè  stimo  ch'ella  debba  conservare  in  me 
viva  la  memoria  de' miei  debiti  e  de'  suoi  meriti  con  nuove 
grazie  e  con  nuovi  e  più  graziosi  uiBci.  E  quantunque 
molti  siano  i  tempi  ne' quali  può  giovarmi,  e  molle  le  ma- 
niere da  mostrarmi  la  sua  cortesia,  la  benignità,  la  cle- 
menza, la  grandezza  de  l'animo;  nondimeno  voglio  pri- 
ma ringraziarla  c'abbia  scrìtto  al  signor  cardinale  suo 
fratello,  perchè  accetti  la  servitù  di  mio  nipote;  e  poi  sup- 
plicarla che  si  degni  di  scrivere  a  questi  principi  alcuna 
cosa  per  mio  giovamento,  aspettando  che  l'informazione 
del  mio  stato  la  muova  a  confermarmi  la  promessa  de  la 
serenissima  madama  sua  moglie.  La  ringrazio  dunque,  e 
la  supplico  in  una  medesima  lettera,  con  ferma  opinione 
ch'io  la  ringrazierò  di  tutto  quello  ch'io  le  chiederò;  per- 
chè a  principe  cosi  benigno  è  più  difficile  il  negare,  che 
a  persona  modesta  l'addimandare.  E  le  bacio  le  mani.  Di 
Ferrara,  il  9  di  febraio  del  1585. 

*  Il  Malpiglio,  o  vero  de  la  Corte, 
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333.  Al  principe  Ranuccio  Farnese.  —  Parma. 

Questo  concorde  favore  il  qual  m'è  stato  fatto  dal  si- 
gnor duca  avolo  di  Vostra  Altezza,  e  da  lei  medesima,  è 
ricevuto  da  me  con  tanta  gratitudine,  con  quanta  fede  il 
dimandai.  Né  debbo  più  dubitare  che  '1  signor  don  Odovar- 
do  suo  fratello,  a  cui  scriverò  di  nuovo  supplicandolo» 
mi  nieghi  la  desiderata  grazia:  e  mi  parerebbono  soverchie 
le  mie  preghiere,  dove  sono  lettere  di  Vostra  Altezza;  se 
cosa  alcuna  potesse  mai  parer  soverchia  al  desiderio  mio 
d'esser  compiaciuto,  pari  a  quello  c'avrò  continuamente 
de  la  felicità  loro,  e  de  la  grandezza.  E  le  bacio  le  mani. 
Di  Ferrara,  li  9  di  febraio  del  1585. 

334.  A  Odoardo  Farnese.  —  Roma. 

Vostra  Eccellenza  vedrà  quel  che  l'è  scritto  in  mio 
favore  dal  signor  duca  di  Parma,  e  dal  signor  principe 
Ranuccio  suo  fratello,  in  favor  d'Alessandro  mio  nipote: 
né  pensi  ch'io  diminuisca  l'obligo  per  averlo  compartito 
fra  molti;  perché  l'ho  diviso  fra  persone,  fra  le  quali 
tutte  le  divisioni  facilmente  e  volentieri  si  possono  riu- 
nire. Ho  dunque  più  tosto  accresciuta  l'affezione  verso 
tutti,  perché  tutti  si  mostrano  pronti  a  la  mia  sodisfa- 
zione.  Ma  perché  la  grazia  si  richiede  a  Vostra  Eccellenza 
particolarmente,  lei  ne  supplico  di  nuovo,  e  le  racco- 
mando Alessandro,  e  me  stesso.  Di  Ferrara,  li  9  di  fe^ 
braio  del  1585. 

335.  Ad  Alessandro  Sersale,  —  Roma. 

Io  credo  che  sarete  accettato  a'  servigi  del  signor 
don  Odovardo  Farnese,  ne' quali  non  devote  mancar  a 
r  aspcttazion  che  s'ha  di  voi  ragionevolmente,  né  a  la 
mia  benevoglienza,  né  a  l'obligo  che  avrete  con  quel 
signore;  sotto  la  cui  protezione  dovrà  non  solo  crescer 
la  vostra  età  con  la  persona,  ma  la  bontà  parimente  « 
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e'I  desiderio  di  servirlo;  acciochè  vi  mostriate  merite- 
vole d'essere  stato  raccolto  da  principe  di  tanta  spe- 
ranza :  e  piaccia  a  Sua  Divina  Maestà ,  eli'  io  debba 
esser  contento  di  nipote,  come  voi  sete  fortunato  di  pa- 
drone. Siategli  voi,  dunque,  in  tutte  l'occasioni  fedele, 
amorevole  ed  ubbidiente;  e  procurate  di  guadagnar  co  '1 
vostro  merito  la  sua  grazia:  perchè  questo  è  'l  più  certo 
acquisto  che  possiate  fare;  come  particolarmente  vi  sarà 
dimostrato  dal  signor  Maurizio,  segretario  de  l'illuslrissi- 
mo  signor  cardinale  Albano,^  che  può  giovarvi  altrettanto 
co'l  suo  consiglio,  quanto  con  l'opera:  però  visitatelo, 
quando  vi  sarà  concesso;  ed  amatemi.  Da  Ferrara,  il  di  9 
di  febraio  nel  1585. 

336. .     A  Vincenzio  Gonzaga^  principe  di  Mantova. 

Il  mio  fu  peraventura  soverchio  ardimento,  di  man- 
dar a  Vostra  Altezza  un  dialogo^  non  tanto  adorno,  che 
meritasse  di  comparire  a  la  sua  presenza.  Ma  pur  volen- 
tieri glielo  mandai,  perchè  ne  le  composizioni  incolte  si 
manifesta  assai  meglio  T affezione  de  l'autore,  che  in  quelle 
che  sono  troppo  lisciate;  ed  io  volli  dimostrarle  più  tosto 
l'affetto  che  l'arte:  però  non  mi  spiacque  che  in  quel- 
l'abito venisse  a  farle  riverenza.  Ora  non  dubito  e' a  lei 
debba  esser  venuta  in  fastidio  la  corte,  perciochè  tratta 
di  questa  materia,  e  non  d'altra;  ma  forse  non  dee  starvi 
così  lungamente  senza  ripulirsi  alquanto.  La  supplico  dun- 
que, che  si  degni  di  rimandarlomi,  o  la  copia  almeno.  E 
s'egli  avrà  bene  adempito  quello  per  ch'io  l'inviai,  non 
mi  parrà  c'abbia  fatto  questo  viaggio  indarno;  nel  quale, 
perch'io  non  gli  sono  stato  compagno,  vorrei  con  sua 
grazia  essergli  seguace.  E  quanto  si  pone  indugio  al  mio 
Tenire,  tanto  si  ritarda  la  cortesia  di  Vostra  Altezza;  a  la 
quale  bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  il  12  di  febraio  1585. 

*  Così  leggono  i  Manoscrilli  Estensi  :  la  slampa  CV,  e  le  posteriori,  dal 
signor  Maurizio j  che  ec. 

'  //  MoipigliOj  0  yero  de  la  Corte, 
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337.  Alt*  abate  Cristoforo  Tasso. 

(Dedicatoria.) 

La  poesìa  toscana  è  tanto  nobile  per  la  bellezza  de  la 
favella,  quanto  per  T  eccellenza  de  gli  scrittori:  laonde 
potrebbe  far  dubbia  la  palma  de  gli  antichi  greci  e  latini. 
Ma  senza  dubbio  è  degna  d*  essere  imitata  da  gli  autori 
de  r  altre  lingue  e' oggi  son  più  famose,  e  posta  inanzi  per 
esempio  di  gravità  e  di  leggiadria  a  qualunque  s'è  più 
alta  ad  esprimere  gli  amorosi  concetti  e  gli  altri  più  gra- 
vi; perchè  molti  ornamenti  può  da  lei  ricevere,  e  molte 
ricchezze.  Grandissima  impresa,  dunque,  e  malagevole  è 
il  trattarne:  imperochè,  di  lei  scrivendo,  par  che  si  scriva 
a  tutte  le  nazioni;  e  che  V  uomo  sottoponga  il  suo  parere, 
quasi  in  un  teatro,  ad  infiniti  giudici.  Ma  pur  fra  tulli 
gli  altri  modi  estimo  questo,  usato  nel  dialogo,  il  più  di- 
icltcvole  e  '1  meno  odioso;  perc'altri  non  v'insegna  il  vero 
con  autorità  di  maestro,  ma  il  ricerca  a  guisa  di  compa- 
gno; e  ricercandolo  per  sì  fatta  maniera,  è  più  grato  il 
ritrovarlo.  E  come  i  cacciatori  mangiano  più  volentieri  la 
preda  ne  la  quale  ebber  parte  de  la  fatica;  così  quelli 
ch'insieme  investigaron  la  verità,  participano  con  mag- 
gior diletto  de  la  commune  laude:  e  gli  altri  leggono  ed 
ascollano  più  volentieri  una  amichevole  contesa  d' inge- 
gni e  d'opinioni;  inassimamente  coloro  che  possono  darne 
giudicio,  come  Vostra  Signoria  molto  reverenda,  e  met- 
ter la  sua  insieme  con  quella  de  gli  altri.  A  lei  dunque  il 
mando,  sapendo  di  non  poter  ritrovar  ne  più  dotto  né 
più  sincero  giudice;  quantunque  non  le  s' appresentl  come 
litigante  che  voglia  sentenza ,  ma  quasi  dono  che  ricerchi 
benevolenza. 

338.  A  don  Angelo  Grillo. 

Non  mandai  il  dialogo  de  la  Poesia  toscana^  co  'I  pie- 
go, perchè  non  venne  per  esso  il  padre  don  Basilio  celle- 

*  La  CavalUUa,  o  vero  de  la  Poesia  toscana. 
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rario,  ma  un  servitor  da  me  non  conosci ulo.  Se  verrà  Sua 
Paternità,  le  darò  non  sol  quello,  ma  un  altro  de  la  Pacc,^ 
benché  ci  manchino  alcune  righe  le  quali  si  leggono  in 
copia  migliore:  e  s' avrò  questa  settimana  gli  altri  due,  gli 
darò  parimente  a  la  Sua  Reverenza  perchè  gli  mandi  a  la 
Vostra. 

Ho  risposto  al  sonetto,  come  vedrà;  che  sarà  chiusa 
la  risposta  ne  la  lettera.  In  quella  ch'io  scrivo  al  si- 
gnor Paolo  suo  fratello,  dico  queste  parole,  o  simigiian- 
ti:  «  ma  essendo  egli  per  se  medesimo  grande;  »  le  quali 
alcun  di  nuovo  uscito  da  le  scuole  peripatetiche,  o  di 
nuovo  entratovi,  potrebbe  biasimare;  perochè  la  gran- 
dezza è  nel  predicamento  de  la  relazione:  ma  voi  teologi 
con  r  autorità  di  Basilio  le  potete  difendere  agevolmente; 
il  quale  dice,  che  il  grande  è  non  solo  ad  aliquid^  ma  è 
detto  con  intenzione  assoluta.  Ed  a  chi  debbiam  credere 
del  grande,  se  non  aggrandì?  E  chi  fu  maggiore  ne  la 
dottrina,  di  Basilio?  o  ne  V  eloquenza,  o  ne  la  santità?  Mi 
piacerebbe  nondimeno,  dovendosi  stampare,  che  per  vo- 
stra mano  si  conciassero  in  questa  guisa:  «  ma  perciò- 
ch'egli  è  grande,  in  comparazione  d'alcuni  i  quali  ho 
ricevuti.  »  E  ciò  dico  non  per  onorar  gli  oppositori,  ma 
per  fuggir  la  noia  de  l'opposizioni  importune:  e,  come 
sapete,  lo  stato  in  cui  mi  ritrovo,  quanto  mi  toglie  d'ar- 
dire, tanto  ne  porge  a  molti,  eh'  in  altri  tempi  s' avreb- 
bono  proposto  per  esempio  quel  e'  ora  si  propongono  per 
segno  de  la  maledicenza,  nel  quql  balestrano  continua- 
mente. Ma  voi  potete  migliorar  le  correzioni.  Piaccia  a 
Dio  che  siamo  felici  ambedue,  come  scrivete.  Da  le  mie 
stanze  di  Ferrara,  li  15  febraio  1585. 

339.  A  Marcello  Donatù  —  Mantova. 

Io  stimo  che  '1  signor  principe  avrà  letto  il  mio  dia- 
logo; però  prego  Vostra  Signoria  che  si  contenti  di  ri- 
mandarmelo: né  le  darei  questa  noia  se  non  mi  conve- 

*  Il  Bangone^  o  de  la  Pace, 
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iijsse  sodisfare  a  raolti  padroDi  ed  amici,  acquali  non 
posso  negare  questo  picciol  trattato  de  la  Corte,  senza 
parer  mal  cortigiano:  e  quantunque  dove  sono  tanti  di- 
fetti, questo  potesse  ritrovarsi  con  gli  altri,  è  ragionevole 
che  da  questo  principio  io  cominci  a  purgarmene.  Si  con- 
tenti dunque  Vostra  Signoria  di  compiacermi;  e  baci  le 
mani  da  mia  parte  a  Sua  Altezza  serenissima,  a  la  quale 
manderò  una  canzona.  Di  Ferrara,  il  21  di  fcbraio 
del  1585. 

340.  Ài  signor  Pirro  Gonzaga. 

Le  cose  le  quali  si  desiderano  molto,  non  si  debbono 
dimandare  lepidamente;  perchè  le  dimande  si  fatte  inse- 
gnano a  negare:  però,  non  aspettando  la  risposta  del  si- 
gnor duca  di  Parma,*  ho  voluto  scriver  di  nuovo  a  Vostra 
Signoria;'  e  se  la  replica  troncherà  ogni  indugio  che  possa 
ritener  la  risposta,  e  la  concessione  de  la  grazia,  mi  pia- 
cerà di  non  aver  lasciato  luogo  a  dubbio  alcuno.  £  fra 
tanto  non  voglio  dubitare  de  la  cortesia  di  quel  principe, 
né  de  V  amorevolezza  di  Vostra  Signoria  illustrìssima.  E 
le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

341.  À  don  Angelo  Grillo. 

Le  molte  lodi  che  Vostra  Paternità  reverendissima  ha 
date  a  le  mie  lettere,  possono  esser  cagione  eh'  io  viva 
allegro,  com'ella  mi  conforta:  nondimeno  m'increscc 
d' avere  sparso  cosa  che  mi  sarebbe  molto  difQcile  a  rac- 
cogliere; e  s' alcun  ci  fosse  il  quale,  avendone  fatta  mag- 
gior stima,  ne  avesse  copia,  mi  farebbe  gran  piacere  a 
mandarmela ,  perciochè  io  confesso  d' esser  amatore  di 
gloria:  il  quale  amore,  sì  come  il  morso  de  la  vipera, 
non  suol  manifestarsi  se  non  a  coloro  che  parimente  ne 

'  Vedi  la  lettera  al  duca  di  Parma,  del  9  febbraio. 

*La  stampa  CV  lejfgc  V.  A.  (Vostra  Altezza);  titolo  non  conveniente  al 
Gonzaga:  il  Capurro  corresse  S.  A.  (Sua  Altezza).  A  me  parve  di  ritenere  V.  S. 
(Vostra  Signoria);  e  il  lettore  ne  giudichi. 
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sono  accesi;  e  poiché  Vostra  Paternità  mi  scrive  eh' è  di 
quelli,  posso  di  lei  fidarmi  sicuramente,  e  non  temerne 
riprensione:  ma  peraventura,  in  guisa  di  buon  medico 
che  va  diligentemente  investigando  il  male  de  gì'  infermi, 
ha  voluto  saperlo  con  questo  artificio  per  risanarmene. 
Ma  io  non  mi  son  mostrato  mai  troppo  difiicile  a'  medici: 
e  quantunque  il  male  sia  vecchio,  tuttavolta  da  l'età,  da 
gli  studi  di  filosofia ,  o  da  l' esperienza  de  le  cose  del 
mondo  è  mitigato;  e  la  grazia  del  Signor  Iddio  può  sola- 
mente guarirlo. Fra  tanto,  come  infermo, spero  trovar  pietà 
non  che  perdono,*  ove  sia  chi  per  alcuna  prova  conosca 
questo  affetto  proprio  de  gli  uomini  gentili  e  magnanimi, 
come  senza  fallo  credo  che  sia  quello  del  signor  Paolo  suo 
fratello:  però  con  lui  n'avrei  ragionato  con  vergogna  e  con 
rispetto  minore,  come  suole  alcune  volte  l'uno  con  l'altro 
infermo;  ma  il  medico  de  gli  animi  è  stato  troppo  artificio- 
so. E  s'io  non  m' inganno,  vorrà  curarlo  con  l'eccesso  de 
le  cose  contrarie;  perchè  doppo  tanti  biasimi,  doppo  tante 
riprensioni,  doppo  tanti  scorni  fattimi  in  così  nuove  e 
così  diverse  maniere,  niun'  altra  cosa  par  che  possa  ren- 
dermi la  sanità,  che  la  soverchia  lode  e  'l  soverchio  onore 
e  la  soverchia  gloria;  de  la  quale  io  sarei  volentieri  libe- 
rale, se  potessi  farne  parte  ad  alcuno.  Laonde  non  sarò 
più  scarso  de  le  mie  rime  al  signor  Paolo  suo  fratello, 
ch'egli  sia  slato  a  me  de' suoi  doni;  ma  essendo  prigione 
il  corpo,  è  malagevole  che  la  penna  sia  lìbera  in  tutto:  e 
questa  è  l'una  cagione  che  m'ha  ritenuto;  e  l'altra ,  certa 
mia  naturale  difficultà,  per  la  quale  non  sempre  né  in 
tutti  i  luoghi  io  sono  egualmente  disposto  al  comporre. 
Ma  r  indugio  accresce  l'obligo,  se  pur  diminuisce  la  ripu- 
tazione, la  qual  molti  hanno  procurata  con  dimostrar  la 
prontezza:  e  s'io  ne  son  privo,  mi  consolo  che  sono  an- 
cora senza  improntitudine;  e  paragonando  la  virtù  co  '1 
vizio,  non  mi  rincresce  molto  di  non  aver  né  l'uno  né 
r  altro:  né  mi  dolgo  d' esser  più  modesto  nel  dimandare, 

*  Petrarca: 

Ore  ria  eh!  per  proT»  intenda  amore, 
Spero  trovar  pietà  non  che  perdono. 

II.  28 
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che  leDto  nel  poetare;  quantunque  assai  pochi  siano  stati 
coloro  c'abbiano  donato  a  me  che  nulla  richiedeva,  o 
e*  abbiano  risposto  a  le  mie  domande  piene  d' umiltà  e  di 
sincerità:  cosa,  invero,  che  molto  accresceva  la  mia  con- 
tinua maninconia,  parendomi  che  se  gli  errori  miei  (cosi 
voglio  chiamarli)  avean  ritrovato  castigo,  non  dovesse 
mancare  il  premio  a  la  virtù;  per  usar  queir  ìstesso  nome 
che  da  gli  altri  è  meco  usato  cosi  spesso  e  cosi  volentieri. 
Ma  voi  co  4  signor  Paolo  vostro  fratello  m'avete  di  nuovo 
confortato;  e  ve  ne  ringrazio;  e  vi  prego  che  ne  gli  altri 
ulTicì  non  mi  dimostriate  meno  la  vostra  benevolenza.  E 
perch'  il  facciate  più  tosto  e  più  facilmente,  vi  mando  la 
canzona  già  promessa,  ma  non  ben  ricopiata,  perch'io 
non  posso;  e  dovendo  esser  data  a  la  serenissima  signora 
duchessa  di  Mantova ,  vorrei  che  fosse  bene  scritta  :  e  ra- 
gionevolmente debbo  aspettare  che  la  gloriosa  memoria 
de  la  serenissima  signora  duchessa  Barbara^  operi  qualche 
grazioso  effetto  non  solo  in  Ferrara ,  ma  in  Mantova.  Voi, 
perchè  la  ragion  non  sia  vinta  da  la  fortuna,  aiutatela 
con  le  vostre  lettere  al  signor  Cesare  Galvano  e,  se  vi 
pare,  a  Sua  Altezza  serenissima;  a  la  quale  io  scrivo  di 
nuovo,  e  di  nuovo  la  supplico,  ritrovandomi  in  que' me- 
desimi termini  ne'  quali  mi  lasciaste,  men  largo  di  quello 
in  cui  mi  trovarono  le  vostre  prime  lettere. 

Il  vostro  sonetto  sarà  concio,  se  pur  non  ne  fosse  av- 
venuto quel  che  de' guanti  e  de  la  carta;'  percioch'il  posi 
tra  molte  mie  scritture  che  sono  confuse,  in  una  cassetta 
che  non  ha  chiave,  e  bisogna  eh' il  ricerchi;  ma  può  tra 
tanto  la  Vostra  Paternità  mandare  al  signor  Manucci  il 
conciero  con  le  proposte  e  con  le  risposte;  e  s' alcuna  ce 
ne  mancasse,  datene  la  colpa  a  tutte  le  cose,  prima  che 
a  difetto  di  buona  volontà  e  di  molta  affezione.  Ma  non 


*  Fa  moglie  del  duca  Alfonso  da  E&te.  La  canzone  e  forse  quella  che  si 
legge  nella  quarta  parte  delle  Rime,  in  cui  loda  la  serenissima  Barbara  d'An- 
stria  di  gloriósa  memoria,  duchessa  di  Ferrara,  et  il  seremiàsimo  sigmor 
duca  suo  marito.  Comincia  t 


Cantar  non  posso,  e  d'operar  paTento. 
*  n  folletto  gliele  robbava. 
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SO  perch'  il  Manuccio  non  aspetti  sin  tanto  che  gli  siano 
mandate  l'allre  mie  rime,^  una  gran  parte  de  le  quali 
diedi  al  signor  Alessandro  Pendaglìa  perchè  le  mandasse 
al  signore  Scipion  Gonzaga;'  né  so  che  siano  state  ancora 
mandate:  ma  credo  certo,  che  subito  che  saranno  in  mano 
di  quel  signore,  si  contenterà  di  farne  il  mio  volere,  il 
qual  sarebbe  che  non  fossero  si  mal  trattate,  come  sono 
state  per  l' addietro,  pcrciochè  son  molte;  e  se  fossero 
stampate  con  belli  caratteri,  e  grandi,  e  simili  a  quelli  di 
messer  Vittorio  Baldini,  sarebbono  di  bellezza  e  di  grande 
apparenza.  Laonde  io,  che  l'ho  vedute  divise  e  lacerate 
in  molte  parti,  in  guisa  de  le  membra  d'Ippolito;  mi 
rallegrerei  di  vederle  Intiere,  e  quasi  ritornate  in  vita  per 
opera  vostra  e  de  gli  altri  amici:  ma  questo  è  peraventura 
un  di  que'  desideri  e'  ha  bisogno  di  grazioso  e  di  cortese 
medico;  però  non  le  dico  altro.  Al  Manuccio  mi  racco- 
mando: e  sapendo  il  mio  stato  e  la  mia  lunga  pazienza, 
non  dovrebbe  voler  meno  per  me  che  per  altri.  E  bacio 
le  mani  a  la  signora  Gieronima  Spinola,  sorella  di  Vostra 
Reverenza;  la  qual  non  conosco  se  non  per  questo  nome. 
Ma  la  conoscenza,  benché  non  sia  perfetta,  mi  dimanda 
molto,  così  per  suo  rispetto  come  per  quello  de  la  casa 
ne  la  quale  é  maritata:  e  non  ho  perduta  con  la  memoria 
dì  tant' altre  cose,  quella  de  gli  oblighì;  onde  volentieri 
r  avrei  mandati  i  dialoghi  che  mi  chiede:  ma  de  l' uno  e 
de  r  altro  ho  data  la  copia  fuori,  né  posso  riaverla;  e  ne 
r  originale  mancano  alcune  cose  aggiunte.  Però  le  mando 
in  quella  vece  un  dialogo  de  la  Poesia  toscana  ;  e  la  gran- 
dezza ricompensa  il  numero:  ma  perch'io  stimo  che  mi 
saran  restituiti,  potrà  scrivere  al  padre  don  Basilio,  che 
gli  faccia  ricopiare;  e  torre  a  me  questa  fatica,  che  mi  par 
grave  molto  più  di  quella  del  comporre.  Non  lasci  l' im- 
presa, ma  la  conduca  a  fine  con  perseveranza,  se  l'ha 
cominciata  con  benevolenza;  e  raccomandi  parte  del  ne- 
gozio a  quelli  che  son  presenti,  che  possono  far  molto  ne 

*  Fra  ]e  LetUre  del  Grillo,  a  pag .  826,  a* è  noa  con  la  ^oak  accompagna 
al  Manuzio  delle  rime  del  Tasso,  ed  altre  gliene  promette. 
'  Vcdansi  le  precedenti,  sotto  i  numeri  3(^,  307. 
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r  occasione:  e  preghi  sua  Divina  Maestà ,  che  sia  felice 
r  avvenimento.  Di  Ferrara,  il  22  di  febraio  1585. 

342.  Al  cardinale  Giovan  Girolamo  Albano.  —  Roma. 

S' io  potessi  acquetarmi  cosi  facilmente  come  Vostra 
Signoria  illustrissima  potrebbe  liberarmi,  la  quiete  non 
mi  sarebbe  men  cara  de  la  mia  libertà,  perch'olla  si  con- 
formerebbe co'l  suo  volere  e  con  l'autorità:  ma  io  non 
posso  né  debbo  ricercarla  in  altra  parte  che  ne  gli  studi; 
né  ricercandola,  spererei  di  trovarla.  E  chi  mi  sforza  a 
partir  da  così  tranquillo  porto,  mi  spinge  in  mare  turba* 
tissimo  e  pieno  di  molti  pericoli  e  di  mille  confusioni. 
Però  credo  sicuramente,  che  gli  uffizi  fatti  da  Vostra  Si- 
gnoria illustrissima  co  '1  serenissimo  signor  duca  mi  con- 
cederanno ch'io  viva  in  quest'ozio  letterato,  che  insegna 
a  disprezzar  la  morte,  e  la  vita  che  non  sìa  congiunta  a 
r  immortalità.  Ma  perch'io  son  poco  sano,  non  soglio  stu- 
diar con  fatica,  ma  più  tosto  legger  con  diletto  che  non 
impedisca  la  sanità,  per  la  quale  saranno  molto  giovevoli 
i  giuochi  onesti ,  i  motti  piacevoli ,  le  consolazioni  de  gli 
amici,  i  favori  de' padroni,  gli  agi,  i  comodi,  i  tratteni- 
menti, i  diporti  convenienti  a  le  stagioni,  a'tempi,  a' de- 
sideri moderati  de  l'infermo,  a  la  pietà  de' principi,  ch^ 
si  dimostra  particolarmente  ne  gli  errori  smoderati.  E 
quantunque  (già  son  molti  anni)  io  sia  stato  poverissimo 
de  la  grazia  di  Sua  Altezza,  comincio  a  credere  che  si  mo- 
strerà cosi  benigno,  come  il  conobbi  innanzi  a  le  mìe  lun- 
ghe calamità.  Perciochè  i  suoi  pari  non  possono  fare  al- 
cuna operazione  più  lodevole,  che  favorir  gì'  ingegni  e 
l'arti  lodevoli.  E  il  più  certo  argomento  ch'io  n'abbia,  è 
la  virtù  del  signor  Ippolito  Gianluca;  il  quale  con  la  sua 
lunga  fedele  e  diligente  servitù  ha  superalo  il  merito  di 
molti,  e  guadagnala  la  benivolenza  di  tutti:  laonde  può 
levarmi  de  le  mie  stanze  quando  gli  piace;  ed  io  ninna 
cosa  fo  più  volentieri,  che  uscirne;  né  potrei,  senza  que- 
sto, esser  mai  contento.  E  se  Vostra  Signoria  illustrissima 
desidera  la  mia  contentezza,  dee  quando  che  sia  proccu- 
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Tarmi  la  bramata  libertà;  perchè  la  prontezza  de  gli  effetti 
suol  essere  molte  volte  accrescimento  de  le  grazie.  E  le 
bacio  umilissimamente  le  mani.  Di  Ferrara,  il  24  di  fé- 
braio  1585. 

343.  À  Curzio  Ardizio.  —  Mantova. 

Perchè  Vostra  Signoria  m' assomigliò  ne'  suoi  versi 
ad  Omero  /  vorrei  poterlo  assomigliare  particolarmente 
ne  la  maniera  del  lodare;  percioch'  egli  loda  solamente  i 
morti,  e  de' vivi  non  fa  menzione:  stimando  forse,  che 
queste  lodi  si  convengano  al  lusinghiero,  e  quelle  al  grave 
poeta;  il  quale  con  la  memoria  dei  passati  onora  i  pre- 
senti, e  dimostra  loro  quel  che  debbono  operare.  Ma  chi 
può  negare  alcuna  cosa  al  signor  Ardizio?  il  qual  nimis 
vult,  quicquid  vult.  Cosi  volesse  tanto  per  me,  quant'io 
farei  per  servirlo  ;  ma  non  è  ragionevole  eh'  egli  desideri 
alcuna  cosa  irragionevole,  quantunque  la  ricerchi  affet- 
tuosamente. Dunque  alcuna  ragione  ci  deve  persuadere  a 
lodare  i  vivi  e  quelli  che  non  sono  ancora  nati:  e  se  le 
communi  lodi  appertengono  a  la  concordia,  a  la  pace  ed 
a  l'amicizia  de' lodati,  volentieri  debbo  lodare  in  questa 
guisa;  perchè  ninna  più  dolce  e  soave  armonia  s'ascolta, 
di  quella  ne  la  quale  si  temprano  i  versi  fatti  in  onore  di 
molti  principi  grandi  e  valorosi  :  e  niuna  maggior  disso- 
nanza la  potrebbe  distemperare,  che  l'odio  e  la  discordia 
e  r  inimicizia  de  gli  onorati.  Farò  dunque  il  sonetto  che 
mi  richiede,  e  lo  porrò  nel  concento  nel  quale  sono  ita- 
liani e  stranieri  mescolati  insieme.  E  questo  basti  per  se- 
gno, ch'io  non  ho  voluto  o  potuto  negare;  e  vorrei  che 
molti  prendessero  esempio  da  questa  mia  facilità  ,'  non 
da  la  tardanza  de  l'essequire;  perchè  1'  una  è  volontaria, 
e  r  altra  necessaria  per  tante  cagioni,  che  darebbono  am- 

^  Nel  sonetto  dell' Ardùio,  da  me  ciuto  a  pagina  193,  si  legge  questo 
terietto: 

0  perchè  il  tSTer  lo  8i  toì,  S>  Omero 
Non  ho,  per  celebrar  con  gloria  in  carie 
Le  grandezze  di  Flora  e  del  suo  Dace? 

'  n  Vasaliao,  /elicità. 
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pia  materia  a  lettera  assai  più  lunga  che  non  è  qaesta 
eh*  io  le  scrivo:  e  voi  sete  un  di  quelli,  se  non  m*  ingan- 
noy  che  facilmente  mi  concederebbono  quel  ch'io  diman- 
do; ma  non  per  esempio  eh' io  ve  n'  abbia  dato,  perchè 
l'ho  preso  più  tosto  da  la  vostra  cortesia,  la  qual  credo 
fermamente  che  debba  esser  conforme  a  se  stessa ,  nel 
farmi  ricopiar  la  canzona  de  la  granduchessa,  che  sarà 
chiusa  in  questo  piego;  nel  mandarla  al  signor  vostro  fra- 
tello; nel  procurarne  la  risposta;  e  nel  cercarla  parimente 
de  r  altre  lettere  eh'  io  ho  scritto ,  acciochè  siano  tanti 
gli  oblìghi  mìei,  quante  le  mie  dimande;e  multiplichino 
non  solamente  co'  fatti,  ma  con  le  parole,  senza  le  quali 
mi  parrebbono  mute  le  grazie.  E  voi  sapete,  che  la  prima 
d' esse  è  l'obietto  del  vedere;  la  seconda  poi ,  de  l'udire; 
la  terza,  de  l' intendere:  laonde  chi  dona,  e  non  accom- 
pagna il  dono  co' detti  graziosi,  fa  imperfetto  questo  bel 
numero;  e  i  vostri  uffici  debbono  esser  pieni  dì  perfezione, 
e  i  miei  di  gratitudine.  Però  quel  che  mi  comandate ,  ne 
la  risposta  di  alcuni  dubbi,  ho  fatto  per  compiacervi  :  e 
senza  questo  convenevol  rispetto  non  l' avrei  fatto ,  es- 
sendo molto  contra  la  mia  sodisfazione;  perciochè  del 
mio  sfortunato  poema  o  si  dee  tacere  o  scriver  lungamen- 
te. Ed  io  scrissi  già  ne  la  mia  fanciullezza  alcuni  discorsi 
in  questo  subietto ,  molto  prima  che  fossero  stampati  e 
eh'  io  vedessi  i  commenti  del  Ga^telvetro  e  del  Piccolo- 
mini  sovra  la  Poetica;  e  da  poi  molte  lettere  con  gran  di- 
mestichezza, e  con  picciola  considerazione;  e  molte  cose 
ne  ragionai  con  gli  amici,  e  molte  co'  patroni;  onde  niuna 
opposizione  forse  mi  si  poteva  fare,  ch'io  non  avessi  pre- 
vista, e  de  la  quale  io  non  avessi  o  scritto  o  parlato  :  né 
so  bene  s' elle  mi  siano  state  fatte,  e  quante  e  quali,  e  da 
qual  persona,  ed  in  che  tempo,  ed  in  che  modo;  ma  se  pur 
son  molte,  com'  io  stimo,  a  tutte  risponderei  volentieri  : 
e  sentendomi  alcuna  volta  pungere  con  l'armi  istesse  di'io 
soleva  adoperare ,  non  volendo  ricorrere  a  quelle  de  gli 
avversari,  non  sarebbe  inconveniente  eh'  io  ne  facessi  di 
nuovo.  Nondimeno  voglio  più  tosto  cercare  di  sottrarmi 
a' colpi  in  quella  guisa  che  Vostra  Signoria  leggerà:  ma 
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non  muto  la  deliberazione  di  mutare  alcune  parti  del  mìo 
poema,  se  mi  sarà  conceduto;  e  d'innalzare,  e  d'accre- 
scerlo di  quattro  libri,  e  d' alcun  centenaio  di  stanze,  che 
sarà  giunto  ne*  libri  i  quali  si  leggono:  ma  l'opera  è  lun- 
ga,  e  io  sono  assai  stanco. 

Mi  sono  dimandate  le  mie  lettere;  però  Vostra  Si- 
gnoria faccia  conserva  di  quelle  eh'  io  ho  scritte ,  e  dì 
questa,  perch'io  non  posso  durare  la  fatica  dì  serbarne 
copia.  Baci  in  mio  nome  le  mani  al  signor  Giulio  G***;  e 
viva  felice.  Di  Ferrara,  il  di  25  di  febraro  del  1585. 

Primo  dubrio.  «  Non  pare,  primieramente,  che  il  si- 
»  gnor  Tasso  dovesse  pigliare  per  soggetto  del  suo  poema 
»  una  istoria  nota  secondo  ì  suoi  particolari ,  potendosi  du- 
»  bitare  se  questa  sia  convenevol  soggetto  dì  poesia:  per- 
»  che,  0  sarà  detta  dal  poeta  come  sta  a  punto,  senza  Sco- 
tt starsi  da  la  notizia  particolare  che  se  n'ha  per  l' istoria  ; 
»  ed  in  questo  modo  non  sarà  differente  da  l' isterico , 
»  come  afferma  Aristotele:  o  vero  sarà  trattata  diversa- 
»  mente,  alterando  e  mutando  ì  particolari  che  scrive 
y»  V  ìstorico;  e  cosi  sarà  tenuto  bugiardo ,  potendo  chi  si 
»  sia  vedere  co'l  paragone  la  falsità:  per  la  qual  ragione 
»  pare  che  si  possa  dubitare  se  bene  abbia  fatto  il  signor 
»  Tasso.  Oltrachè^  per  quel  eh'  io  credo,  Omero  e  Virgilio 
^  presero  a  trattar  azione  nota  solamente  nel  suo  univer« 
»  sale  ;  l' autorità  de'  quali,  aggiunta  a  la  suddetta  ragie- 
»  ne ,  mi  fa  restare  con  qualche  sospensione ,  senza  sa- 
»  permi  risolvere  in  questa  materia.  » 

Risposta.  Dunque  l'istoria  ignota  (perchè  altrimente 
doveva  dir  l' oppositore)  dee  prender  la  poesia  per  sog- 
getto; ma  il  soggetto  de  la  eroica  poesia  deve  esser  illu- 
stre: la  istoria  ignota  non  è  illustre;  dunque,  l'istoria 
ignota  non  è  convenevol  soggetto  de  la  poesia  eroica.  Se 
r  istoria  può  dare  in  modo  alcuno  soggetto  a  la  poesia  de 
la  qual  parliamo,  conviene  che  sia  l' istoria  conosciuta  ; 
ma  che  possa  darlo,  l' insegna  Aristotele  quando  egli  di- 
ce, che  '1  poeta  scrive  le  cose  o  come  sono  o  come  son 
dette  o  come  è  conveniente  che  siano;  perciochè  le  cosCi 
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come  elle  sono,  non  sì  leggono  in  altri  che  ne  gli  istorici: 
e  se  fosse  vero  quel  che  dicono  gli  avversari ,  che  '1  sog- 
getto del  poema  si  dovesse  prender  da  la  fama  solamente, 
sarebbe  vano  e  soverchio  in  questa  distinzione  d' Aristo- 
tele il  primo  e  'i  terzo  membro ,  e  sol  basterebbe  quel  di 
mezzo.  Oltre  di  ciò,  se  V  istoria  togliesse  al  poeta  V  occa- 
sione di  poetare,  sarebbe  distruggitrice  de  la  poesia  ;  ma 
r  una  arte  non  distrugge  V  altra  né  V  impoverisce ,  ma 
l'aiuta  più  tosto  e  la  fa  più  copiosa:  dunque,  s'alcun  so- 
vra questo  fondamento  ha  fondato  nuovo  edificio,  cerca 
di  minare  V  amicizia  e  la  congionzione ,  la  quale  è  fra 
r  arti,  antica  ed  universale  e  commune  a  tutti  i  secoli,  a 
tutte  le  favelle.  Però  ben  disse  il  nostro  poeta:  * 

Dì  poema  dìgnissimo  e  d' istoria. 

Ma  pigliando  l'una  parte  e  T  altra  de  la  contradizione  > 
con  la  qual  mostra  V  oppositore  che  '1  poema  non  si  possa 
formare  né  in  questo  modo  né  in  quello  ;  dico  che  si  può 
far  ne  V  uno  e  ne  V  altro:  e  prima  nel  primo  ;  perciochè 
una  cosa  medesima  può  considerarsi  diversamente:  l'arti 
sono  diverse,  non  solo  perché  prendono  diversa  materia, 
ma  perché  la  considerano  o  trattano  in  vario  modo.  Dun- 
que, le  cose  medesime,  le  quali  V  isterico  considera  come 
vere,  il  poeta  le  piglia  comeverisimili;ed  in  questa  guisa 
egli  si  fa  differente.  Né  stimo  sconvenevole  che  '1  vero , 
per  altro  rispetto,  sia  verisimile;  perciochè  se '1  vero  non 
fosse  al  vero  simigliante,  sarebbe  dissimigliante:  ma  non 
è  dissimigliante;  dunque,  é  simigliante.  E  ciò  sia  detto 
per  difesa  de  l'Africa,  scritta  in  versi  latini  dal  Petrarca; 
a  la  qual  difesa ,  per  la  riverenza  eh'  io  portai  sempre  a 
la  sua. gloriosa  memoria,  io  mi  sentiva  obligato.  Or  ve- 
gniamo  a  l' altra  parte,  ed  a  le  ragioni  proprie  dì  questo 
artificio.  Dice  l'oppositore  che  '1  poeta,  mutando  ì  parti- 
colari, sarà  tenuto  bugiardo:  et  adduce  questo  come  in- 
conveniente; il  qual  non  parve  ad  Aristotele  che  disse. 
Omero  prima  di  tutti  gli  altri  avere  insegnato  a  dir  la 
bugia.  Non  è  dunque  la  bugia  quella  che  si  biasima ,  ma 

*  Petrarea. 
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forse  la  bugia  troppo  manifesta;  la  qual  sì  conosce  più 
tosto  ne' soggetti  nuovi ,  che  ne  gli  antichi  :  per  questa 
ragione  >  se  Omero  prima  e*  insegnò  a  dir  la  menzogna  , 
debbiamo  considerare  se  le  cose  da  lui  scritte  fossero  del 
suo  tempo ,  o  pur  lontane  per  molte  centenaia  d'  anni , 
come  è  più  degno  di  fede.  Aggiungerei  a  questo,  che  la 
bugia  la  qual  significa,  non  è  propriamente  bugia,  perchè 
non  è  propriamente  falsità:  non  è  dunque  falso  il  mio 
poema ,  perch'  è  pieno  d' allegoriche  significazioni.  Ulti- 
mamente, r  autorità  eh'  egli  adduce  se  gli  può  ritorcer 
centra;  perchè  le  cose  le  quali  scrisse  Omero,  furono  scritte 
ancora  per  Darete  Frigio  e  per  Dite  Cretense ,  V  uno 
de'  quali  almeno  fu  presente  a  la  guerra  troiana:  e'I  pas- 
saggio d'Enea,  e  le  battaglie  fatte  in  Italia ,  assai  partico- 
larmente narra  Dionigi  Alicarnasseo.  E  perchè  non  vo- 
glio negare  a'  nostri  co  '1  silenzio  1'  autorità,  quali  istorie 
son  più  note  di  quelle,  de  le  quali  il  Petrarca  prese  il  sog- 
getto d'alcuni  Trionfi?  £  questo  basti  al  primo  dubbio. 

Secondo  dubbio.  «  Di  Rinaldo,  introdotto  nel  poe- 
»  ma  come  fatale  a  l'espugnazione  di  Gerusalemme,  non 
»  si  fa  menzione  alcuna  ne  l' istorie;  onde  dubito  se  sia 
»  ben  fatto  il  rappresentarlo  nel  poema  come  cavaliere 
»  primario ,  senza  il  quale  non  si  sarebbe  potuto  con- 
9  durre  quell'  impresa  a  fine:  e  se  a  la  unità  de  la  fa- 
»  vola  si  ricerca  l  unità  de  la  persona,  come  pare  e'  ac- 
»  cenni  Aristotele,  e  come  di  ciò  hanno  lasciato  esempio 
»  Omero  e  Virgilio;  non  troppo  sicuramente  si  potrà 
»  dire  e'  abbia  fatto  il  signor  Tasso ,  introducendo  due 
»  cavalieri,  quasi  egualmente  principali,  per  condurre  a 
»  fine  la  liberazione  del  Sepolcro.  » 

Risposta.  Di  Reginaldo  si  fa  ne  l' istoria  menzione; 
e  Rinaldo  da  Reginaldo  si  è  detto,  con  quella  medesima 
figura  che  Goffredo  da  Gottiffredo ,  il  qual  voi  chiamate 
con  quel  nome*  che  forse  fu  da  me  non  abborrito  per  l'imi- 
tazione de'  poeti  antichi.  Or  dico  insieme  con  sant'  Ago- 
stino: «  Si  qui8  ergo  res  humanas  fato  tribuit,  quia  ipsam 
Dei  voluntatem  vel  poiestatem  fati  nomine  appellai,  senten- 

<  deh, fataie. 
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tiam  teneat,  lìnguam  corrigat;  »  e  correggendo  la  mia 
lingua,  non  dubita  dì  tener  ^  la  sentenza.  Ove  poi  dice 
r  oppositore,  che  da  me  sono  introdotti  cavalieri  quasi 
egualmente  principali;  rispondo,  e' assai  maggiore  è  for- 
mato r  uno  de  gli  altri:  onde  in  questa  parte  non  mi  al- 
lontanava  molto  da  Omero;  ed  aveva  deliberato  ,  accre- 
scendo r  orditura  de  V  opera,  far  le  cose  più  simìglianti. 

T£BZO  DUBBIO.  «  Dubito  ancora,  se  ad  una  impresa 
»  santa ,  qual'  è  questa ,  sia  lecito  d' aggiungere  episodi 
»  di  cose  profane  ;  non  n'  essendo  di  ciò  y  eh'  io  sappia , 
»  esempio  alcuno.  » 

Risposta.  Il  profano  s'  oppone  al  salito;  laonde,  se 
il  santo  è  quella  parte  del  giusto,  c'appartiene  a  Dio;  il 
profano  sarà  quella  parte  de  l' ingiusto ,  che  riguarda  le 
cose  divine:  dunque  gli  amori,  tutto  che  debbano  esser 
moderati,  perchè  non  peccano  contra  la  divinità ,  non 
sono  dirittamente  contrari  a  la  santità,  né  sono  profani 
propriamente;  ma  l'idolatria  e'I  culto  de' gentili  è  vera- 
mente profano,  dal  quale  io  mi  sono  assai  guardato,  e  più 
mi  guarderò;  perciochè  ho  pensato  di  far  alcune  allego- 
rie più  conformi  a  le  nostre.  Ma  non  è  però  senza  alcun 
esempio  ne'  moderni  poemi  la  profanità;  perciochè  pro- 
fano è  nel  poema  del  Sannazaro  il  Giordano,  e  profani 
sono  gli  dei  gentili  nel  Costante ,  e  molte  cose  profane 
sono  mescolate  in  Dante  fra  le  sacre.  In  somma,  vana  per 
aventura  è  qualche  parte  de  la  mia  poesia  giovenile,  non 
profana;  anzi  più  tosto  né  profana  né  vana,  perchè  non 
è  senza  significazione.  E  se  ne  l' istorie  sacre  si  leggono 
gli  amori  di  Tarbi  figliuola  del  re  d'Etiopia  con  Mosé,  di 
Bersabè  con  David,  di  Cosbe  madianite  con  Zambria,  e 
gli  abbracciamenti  di  Salomone  con  tante  concubine  ;  si 
può  tolerare  facilmente  alcuna  simile  invenzione  nel  mio 
poema,  la  quale  è  dirizzata  a  buon  fine  ed  a  lodevole, 
e  fa  queir  effetto  di  purgar  gli  animi ,  tanto  necessario 
ne  la  poesia. 

Quarto  dubbio.  «  Mi  par  ancora  degno  di  qualche 
»  considerazione  il  costume  rappresentato  ne  la  persona 

*  Le  stampe  hanno  d'ottener. 
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»  di  Argante  come  ambasciatore,  facendolo  violare  la 
»  ragion  de  le  genti  con  diventare ,  di  messaggiero ,  ni- 
V  mico;  e  facendo  a  la  prudente  risposta  di  Goffredo  re« 
»  plica  così  risoluta,  senza  c'appaia  indizio  ch'egli  avesse 
»  di  ciò  ordine  alcuno.  Ma  chi  volesse  difenderlo  come 
i>  cavaliero  iracondo,  impaziente  e  sprèzzatore ,  avrebbe 
»  poi  da  accusare  il  re  d'Egitto;  il  quale,  essendo  dcside- 
»  roso  di  pace ,  non  doveva  far  elezione  di  persona ,  da 
»  cui  si  poteva  temer  ogni  disturbo ,  ed  effetto  in  tutto 
))  contrario  a  quel  ch'egli  intendeva:  il  che  sarebbe  forse 
»  stato  poca  prudenza.  » 

Risposta.  Il  costume  d' Argante  non  è  cattivo  asso* 
lutamente;  ma  il  più  de  le  volte  si  manifesta  generoso  e 
magnanimo:  e  s' egli  fa  qualche  violenza  a  la  ragione  de 
le  genti,  è  simile  eguale  e  conveniente  ;  che  son*  V  altre 
condizioni  ricercate  nel  costume:  e  la  superbia  e  i  modi 
eh'  egli  tiene  ,  sono  conformi  a  quelli  che  sono  usati  da 
gli  infedeli:  e  '1  combattere  non  è  senza  esempio  de  i  le* 
gati  romani:  ed  in  conclusione,  non  avendo  io  voluto  in 
lui  formar  l' idea  del  perfetto  cavaliero ,  le  imperfezioni 
sono  o  convenevoli  o  necessarie,  ed  accrescono  la  perfe- 
zione di  tutta  r  opera.  Né  si  può  biasimare  l'elezione  del 
re  d'Egitto,  perchè  in  quella  occasione,  dopo  le  parole, 
erano  assai  necessari  i  fatti:  e  se  pur  si  potesse  biasmare, 
non  avendolo  io  proposto  per  esempio  degno  di  esquisita 
lode,  ho  conseguito  quel  eh'  io  voleva. 

Quinto  dubbio.  «  Sto  similmente  irresoluto  de  la 
»  persona  di  Rambaldo ,  il  qual  essendo  rappresentato 
»  persona  di  cattivo  costume,  non  riporta  poi  di  ciò  ca* 
»  stigo  alcuno.  » 

Risposta.  Se  fosse  necessario  che  le  persone  di  cat- 
tivo costume  sempre  riportassero  castigo,  Paride  Tavrebbe 
riportato;  e  Pandaro,  rompitore  de' patii,  sarebbe  stato 
parimente  punito  ne  l'Iliade;  ne  l'Eneide,  Sinone  tradi- 
tore; ed  in  alcuno  de' nostri  poemi,*  Brunello  avrebbe 

*  JJ  Orlando  furioso  dell'Ariosto. — Credo  che  a  Torquato,  nello  icrÌTer 
queste  parole,  sarà  corso  alla  mente  il  suo  Brunello;  del  quale  abbiamo  aTUto 
occasione  di  parlare  nel  volume  primo  di  queste  Lettere f 
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avuto  qualche  pena  del  furto:  ma  Paride  non  riceve  al-' 
tro  castigo,  che  d' esser  messo  ignudo  nel  letto  con  Ele- 
na; e  Pandaro  non  è  punito  del  suo  fallo;  e  Brunello, 
per  guiderdone  de  V  anello  e  de  l' altre  cose  involate ,  è 
fatto  re  di  Tingitana:  dunque,  non  è  necessario  che  sem- 
pre il  castigo  de'  malvagi  si  legga  ne'  poemi.  Appresso , 
s' egli  fosse  necessario  c'ogni  malvagio  ricevesse  castigo, 
non  è  necessario  che  '1  riceva  subito  ;  perciochè 

La  spada  di  là  su  non  taglia  in  fretta, 

come  dice  Dante  :  *■  e  Dio  spesse  volte  ritarda  la  pena  per 
conceder  tempo  al  pentimento;  e  dove  non  segua  la  pe- 
nitenza, non  manca  il  castigo.  Però  la  morte  d'Alessan- 
dro,  la  quale  non  si  legge  ne  i  libri  d'Omero,  è  poi  de- 
scritta in  quelli  di  Quinto  Calabro;  e  quella  di  Pandaro, 
che  non  sì  trova  nel  greco,  si  narra  nel  latino  poema. 

Oltra  di  ciò,  tutte  le  pene  di  questo  mondo  sono 
medicina;  ma  quando  i  peccati  sono  immedicabili,  non 
hanno  bisogno  d' esser  medicati ,  ma  son  puniti  con  eterni 
tormenti.  Però  si  legge  in  Plutarco,  che  son  tre  purghe 
con  le  quali  l'anime  son  purgate:  alcune  son  punite  nel 
corpo;  il  quale  è  brevissimo  supplizio,  e  dato  con  ma- 
niera mansueta:  altre,  la  cui sceleraggine  è  maggiore,  son 
punite  dopo  la  morte  dal  demonio:  e  quelle  che  affatto 
sono  immedicabili,  sono  rapite  a  la  pena  da  la  furia  mi- 
nistra d'Adrastia,  la  quale  è  la  figliuola  di  Giove  e  de  la 
Necessità.  Né  questa  dottrina  è  molto  diversa  da  quella 
che  i  nostri  teologi  c'insegnano,  de  le  pene  del  purgato- 
rio e  de  l'inferno:  perchè  le  prime  purgano  l'anime 
de' peccati;  con  l'altre  sono  castigati  eternamente  coloro 
a  i  quali  per  impenitenza  di  spirito  non  fu  perdonato. 
Ultimamente,  se  la  felicità  è  premio,  l'infelicità  è  pena  ; 

*  Za  spada  di  quassù  non  tagìia  in  fretta,  scrisse  l'Àligliierì  nel  XXII 
del  Paradiso,  verso  16  :  n^  so  perche  i  vocabolari,  invece  di  recar  cpiesto  alla 
voce  Spada,  amino  di  darcelo  ra£Eassonato  dal  Palei  nel  Ciriffo  Calimneof 
Sempre  0  peccato  chiama  la  vendetta; 
Ma  la  spada  di  Dio  non  taglia  in  (retta. 

Del  resto,  il  verso  di  Dante  ci  rammenta  il  proverbio  volgare,  che  Dio  non  paga 
tiUtii  sabati. 
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ma  la  felicità  è  premio  intrìnseco  de  la  ^irtù;  dunque 
r  infelicità  è  pena  interiore  al  vizio.  Ma  Rambaldo  era  vi* 
zioso;  né  sol  vizioso,  ma  scelerato:  dunque  era  punito. 
Né  la  morte  è  maggior  pena  de  la  vergogna;  anzi  più  to- 
sto la  morte  non  è  pena  de  i  rei,  ma  fine  de  la  pena;  e 
l'infamia  è  non  sol  castigo,  ma  grandissimo  castigo: 
laonde  Rambaldo,  il  quale  è  chiamato  traditore,  divenuto 
drudo  d'una  femina  pagana,  e  costretto  a  lasciar  la  difesa 
de  l'amata,  e  fuggir  vergognosamente,  riceve  maggior 
castigo  de  la  sceleraggine,  che  non  sarebbe  stato  la  morte 
istessa. 

Sesto  dubrio.  «  Ne  la  divisione  de  Tacque,  che  fa 
»  il  Saggio  quando  si  presenta  innanzi  a  Carlo  ed  Ubaldo, 
»  dubito  se  per  magia  naturale  si  possa  infondere  tanta 
»  virtù  in  quella  verga,  c'abbia  potenza  di  far  cosa  sopra 
»  l'ordine  de  la  natura,  com'è  il  ritiramento  de  l'acque, 
»  non  mi  parendo  possibile  che  ciò  possa  farsi  per  via  na- 
»  turale.  Né  mi  par  verisimile,  che  in  quei  luoghi  sotter- 
»  ranei  avessero  da  trovarsi  cento  e  cento  ministri  pronti 
»  al  servizio  de  i  cavalieri,  con  quel  regio  apparato.  » 

Risposta.  Il  dubbio  appartiene  a  l'arte  magica,  non 
a  la  poetica  ;  nondimeno ,  essendo  proprio  de  le  cose  na- 
turali il  congregare  e  '1  disgregare,  non  si  dovrebbe  dubi- 
tare e' alcuna  virtù  naturale  non  possa  far  questo  effetto. 

Settimo  dubbio.  «  Che  Carlo  ed  Ubaldo  tornino  in 
»  cosi  breve  tempo  da  luogo  tanto  lontano,  qual  era  quello 
»  dove  Armida  teneva  prigione  Rinaldo,  non  si  rende  in 
»  tutto  verisimile;  perché  avendo  posto  quattro  giorni  ne 
»  l'andar  d' Ascalona  a  lo  stretto,  non  par  poi  ragionevole 
»  che  ne  l'istesso  spazio  potessero  tornare  da  quell'isola 
»  a  le  mura  di  Palestina,  essendovi  tutto  quel  viaggio  di 
»  più,  ch'é  da  l'isole  Fortunate  a  lo  stretto.  » 

Risposta.  Voi  misurate  il  viaggio  con  le  misure  trop- 
po esquisite,  ed  io  son  molti  anni  che  non  ho  riletto  que- 
sta parte  del  mio  poema:  ma  nulla  monta;  perché  quel 
corso  é  guidato  da  la  fortuna,  com'io  fingo;  la  quale  è 
incerta  ed  incostante,  né  sempre  egualmente  procede  co  'l 
medesimo  tenore:  e  s' altrimenti  il  descrivessi,  non  scr- 
ii. 29 
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yarci  il  decoro  de  la  persona  introdotta  per  nocchiero. 
Ottavo  dubbio.  «  Desidero  finalmente  sapere,  di  quel 
»  custode  intenda  il  poeta  in  quei  versi  : 

Intanto  Armida  de  la  regat  porta 
Vide  giacer  il  fior  custode  estinto; 

)»  non  SI  potendo  raccogliere  da  luogo  alcuno  di  sopra, 
»  che  i  due  cavalieri  avessero  ucciso  quel  custode:  aggiun- 
»  gendo  a  tutto  questo,  che  l'episodio  di  Erminia  e  Tao* 
»  credi  par  che  lasci  desiderio  di  qualche  fine,  oltra  quello 
»  che  gli  dà  il  poeta.  Ma  questa,  se  bene  da  qualcheduno 
)»  è  stimata  imperfezione,  potrebbe  forse  stimarsi  perfe- 
»  zione  da  chi  meglio  di  me  intende  le  regole  de  l'arte; 
»  e  però  mi  taccio.  >» 

Risposta.  Si  vedranno  insieme  tutte  l'allegorie;  ma, 
rispondendo  a  l'oppositore,  io  stimo  che  in  questa  guisa 
altri  potrebbe  dimandare,  che  avvenisse  di  Galipso,  che 
di  Circe,  che  di  Andromaca,  che  de  la  figliuola  del  re  de' 
Feaci,  che  di  tante  persone  che  sono  formate  ne  l'uno  e 
ne  l'altro  poema  più  lodato  da'greci,  e  ne  l'Eneide,  ch'è 
lo  splendore  e  la  gloria  de  la  poesia  latina.  Ma  de  l'arte 
de  gli  episodi  scriverò  con  migliore  occasione. 


— <*»^« 
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LA  PRIGIONIA. 
[1579-1586.] 

laam  M 1585  al  aano  deU'SS,  anna  mUùm  della  prigioaU. 


Ì585.  Marzo.  La  Stacciala  degli  Accademici  deUa  Grasca'  è  dì- 
sapprovata  dal  senno  italiano:  altri  ne  Tan  pasquinate.'  Il  padre 
Grillo  ne  manda  alcune  a  Torquato,  perchè  ci  rida:  'ma egli  prende 
la  cosa  sul  serio,  e  s'apparecchia  a  rispondere,  e  Nessuna  cosa  (^U 
dice  nella  sua  Apologia)  ho  letto...,  da  la  quale  io  sia  più  stato  of- 
»  Teso,  che  da  quelle  che  toccano  mio  padre;  perchè  lo  gli  cedo 
9  Yolentieri  in  tutte  le  maniere  dì  componimenti,  né  potrei  soste- 
»  nere  che  in  alcune  di  esse  alcuno  gli  fosse  anteposto.  Dunque 
9  mi  dee  esser  lecito  che  io  prenda  la  sua  difesa  ;  la  quale  non  dirò 
»  che  sia  commendata  da  le  leggi  ateniesi,  come  disse  già  Socrate, 
»  o  da  le  romane;  ma  da  quelle  de  la  natura,  che  sono  eterne,  né 
»  possono  esser  mutate  per  volontà  d'alcuno,  né  perdono  l'autorità 
9  con  la  mutazione  de  i  regni  e  de  gl'imperi.  » 

—  Scrive  alla  duchessa  d'Urbino,  che  interceda  presso  al  duca 
perché  sia  finalmente  reso  a  quella  libertà  che  da  gran  tempo  gli 
è  fatta  sperare. — La  lettera  pare  che  venga  raccomandata  dal  padre 
Grillo  con  questo  biglietto  a  Ippolito  Gianluca,  che  stava  in  corte. 
M  E  così  grande,  e  così  nuovo,  e  così  giusto,  e  così  eloquente  si 
9  dimostra  il  dolore  del  Tasso  ne'  suoi  versi  e  nelle  sue  prose,  ch'io 
9  mi  rendo  certo  che  non  pur  sarà  udito,  ma  pietosamente  essaudito 
9  dalla  signora  duchessa  d' Urbino.  La  quale  nell'  estimare  i  meriti 
a  di  sì  grande  uomo  è  singolare:  onde  ogni  dolor  di  lui  farà  suo 
9  proprio,  né  vorrà  mancare  a  se  stessa.  Perciò  spero  che  più  del 
9  solito  sarà  pronta  ad  ottenerci  da  Sua  Altezza  di  scarcerarlo  e  con- 

*  Vedi  in  questo ,  a  pag.  259. 

3  Uo  certo  Alberti  del  Borgo  a  San  Sepolcro  dedicò  il  &ao  componimento 
satirico  (scipito  anzi  che  no)  all'istessa  Accademia,  con  questo  indirìtzo:  Alle 
magnifiche  melensaggini  e  alle  melense  magnificaggini  dei  motteggevoli  si* 
gnori  accademici  della  Crusca, 

'  LetUra  al  Tasso,  a  pag.  i91  della  solita  edizione;  «Le  mando  due  satire 
H  di  due  galani'  uomini.  L'  una  latra,  ma  non  morde:  V  altra,  al  coDlrario,  ha 
n  poche  parole ,  ma  «i  fa  sentir  co'  denti.  Le  veda,  e  me  ne  scriva  il  suo  parere.  •• 
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»  dui'Io  a  diporto  ;  massime  co  1  buon  mezzo  di  Vostra  Signoria 
»  nel  quale  più  spera  esso  signor  Tasso,  clie  nel  merito  d'alcun  suo 
»  componimento.  Sia  adunque  sollecita;  e  si  ricordi  cbe  i  prigioni 
»  di  carnevale  patiscono  doppia  pena.  Di  San  Benedetto.  •  ' 

1585, 18  marzo.  V Apologia,  in  risposta  alla  Stacciata  degli  Ac- 
cademici, è  composta. 

—  Aprile.  È  visitato  da  Antonino  Sersale,  suo  nipote;  il  quale 
passa  a  Mantova  con  la  speranza  di  mettersi  a'  servigi  di  quel  prin- 
cipe. E  per  lui ,  e  per  V  altro  nipote  Alessandro ,  molto  s*  adopra 
Torquato. 

—  Maggio.  Pensa  a  raccoglier  le  sue  Lettere  per  farne  la  stampa. 

—  Dedica  a  Paolo  Grillo  il  suo  dialogo  intitolato  II  Cataneo  o 
vero  de  gl'Idoli, 

—  Antonino  Sersale  è  per  essere  accettato  a'  servigi  del  principe 
di  Mantova;  ma  non  ba  vesti,  e  ne  cbiede  al  zio:  il  quale  gli  manda 
sonetti ,  percbè  abbia  dai  lodali  ciò  die  gli  fa  di  bisogno. 

—  Scrive  una  canzone  in  lode  di  Lucrezia  fiendidei  ;  dalla  quale 
spera  valida  intercessione  appo  il  duca. 

—  2o  maggio.^  Si  pubblica  in  Firenze,  a  stanza  degli  Accademici 
della  Crusca,  la  Lettera  di  Bastiano  de*  Rossi  cognominato  lo  Inferi' 
gno,  accademico  della  Crusca,  a  Flamminio  Mannelli  nobil  ftorentino: 
nella  quale  si  ragiona  di  Torquato  Tasso y  del  Dialogo  dell'epica  poesia 
di  messer  Cammillo  Pellegrino,  della  risposta  fattagli  dagli  Aceade- 
mici  della  Crusca:  e  delle  famiglie  e  degli  huomini  della  città  di  Fi- 
renze. —  Il  cavalier  Salviati  se  ne  fa  propagatore;  e  ne  manda,  fra 
gli  altri,  un  esemplare  a  Scipione  Gonzaga.  (Vedi  qui  appresso,  a' 13 
d'agosto.)  11  Tasso  r  ha  per  man  del  Licino,  a  cui  la  manda  il  Cataneo. 

—  A  quella  insulsa  scrittura  prepara  il  buon  Torquato  una  Ri- 
sposta,^ 

*  Grillo,  Lettere,  a  pagine  111.  —  È  scrina  di  carnovale;  ma  forse  Tor- 
quato tardò  ad  usarne,  percbè  la  sua  lettera  alla  duchessa  d'Urbino  è  <Uta 
de'primi  giorni  di  quaresima. 

3  La  Lettera  è  data  di  Firenze,  il  primo  di  maggio  i5S5;  e  il  25  di  mag- 
gio è  data  la  dedicatoria  che  ne  fa  a  don  Pietro  de'  Medici  il  Mannelli E  poi 

certo  che  questa  Lettera  fu  scritta  dallo  'Nferigno  pe'  conforti  dello  'Nfarinato; 
ed  h  probabile  che,  vergognando  d* aver  gratuitamente  assalito  nella  Stacciata 
r infelice  Torquato,  si  buttassero  a  dire  che  il  Tasso  aveva  calunniata  la  nasione 
fiorentina  e  casa  Medici  nel  dialogo  del  Piacere  onesto.  (Vedi  in  questo,  a 
pag.  22S-9.)  E  il  mal  animo  con  cui  è  scritta  questa  Lettera  giunge  a  tale,  cbe  si 
fa  colpa  a  Torquato  di  non  aver  fatto  menzione  della  Cupola  di  Santa  Maria 
del  Fiore  nella  lettera  in  cui  prese  a  paragonar  V  Italia  con  la  Francia.  (Vedi  il 
tomo  I  di  queste  Lettere,  pag.  42,  nota  2.) 

3  Fu  stampata  nel  1ÓS5  da  Vittorio  Baldini  in  Ferrara. 
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ÌI185.  Giugno.  A  Leonora  d'Austria,  dùciiefisa  di  Mantova,  deklica 
il  dialogo  che  ha  per  titolo  II  Ghirìin%one  o  vero  VEpitafio,  nel  quale 
si  rinnovano  le  lodi  di  Barbara  d'Austria.' 

—  É  condotto  fuor  deUa  prigione;  poi  malamente  ricacciatovi, 
e  tenuto  più  stretto.  Se  ne  duole:  e  noB  sa  che  credersi  del  nuovo 
priore  delio  Spedale,  succeduto  al  Mosti. 

—  20  luglio.  Viene  in  luce,  a  cara  di  Giambatìsta  Licino,  l'Apo- 
logia del  signor  Torquato  Tasso  in  difesa  delia  sua  Gerusalemme  Li- 
berata :  con  alcune  altre  opere ,  parte  in  accusa,  parte  in  difesa  dell*  Or» 
landò  Furioso  dell'  Ariosto ,  della  Gerusalemme  istessa,  edelVAmadigi 
del  Tassa  padre J  É  dedicata  dall'autore  a  don  Ferrante  Gonzaga, 
principe  di  Molfetta  e  signor  di  Guastalla.  Vi  prepone  una  lettera 
il  Uclno,  assai  ^iudisiosa;  della  quale  giova  recare  le  ultime  parole: 
«  Prendi  in  grado  «  cortese  lettore,  questo  poco  di  mìa  diligenza: 
»  e  prendi  insieme  esempio  di  buona  creanza  e  di  buon  costume , 

•  da  quella  parte  di  quest'  opere  che  tu  troverai  scritte  con  mo- 
»  destia;  imparando  all' incontro  a  fuggire,  come  eose  in  tatto  con- 

•  trarie  al  viver  civile,  i  modi  odiosi  e  T  acerbità,  con  che  vedrai 
»  dettata  l'altra  parte:  ^  l'esempio  della  quale  hai  tanto  più  da  schi- 

•  vare,  quanto  che  vedrai  le  maledicenze  contenute  in  lei,  esser 

•  dirizzate,  parte  contra  morti,  e  parte  centra  persone  così  male 
»  affette  per  lunga  infermità  e  strani  accidenti  di  fortuna,  eh'  il  te- 

•  ner  memoria  di  cosa  fatta  o  detta  da  loro,  per  vendicarsene,  è 

•  quasi  empietà.  » 

— 13  d' agosto: 

e  Scipione  Gonzaga  a  Ltjca  Scalairino,  —  Ferrara. 

•  Signor  Scalabrino  mio  gentilissimo.— Già  per  un'altra  mia,  in 

>  risposta  della  prima  sua,  Vostra  Signoria  avrà  compreso  come  il 

>  suo  sospetto  sia  stato  non  pur  ragionevole,  ma  vero;  poiché  ccr- 
»  tissima  cosa  è,  che  quegli  uomini  dabbene  che  svaligiarono  il  cor- 

>  riero,  non  contenti  d'aver  soddisfatto  al  loro  bisogno  con  la  roba 

•  più  utile,  vollero  anco,  per  mostrarsi  begl' ingegni,  dare  un  poco 
»  di  pastura  non  necessaria  a  i  loro  strambi  intelletti  co  i  componi- 
»  menti  del  nostro  signor  Tasso.  E  veramente,  oltre  l'effetto  che 

*  L' avea  celebrata  con  uà' Orasione  incl«rÙ£ata  ad  Alfonso  suo  marito,  e 
poi  con  de'  versi. 

'  La  prima  edizione  fu  fatta  in  Ferrara ,  appresso  Giulio  Cesare  Cagnacini 
e  fratelli.  Si  ristampò,  pure  nell'85,  dall'Osanna  di  Mantova;  e  nell'anno  se- 
guente, assai  più  corretta  e  con  la  giunta  di  altri  opuscoli,  dal  Yasalini  di  Ferrara. 

'  Eranvi  ristampate  anrhe  le  scritture  degli  avversàri. 
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SÌ  vide,  d*  aver  lascialo  venire  la  vostra  lettera  senza  il  libro  alli- 
gato, portò  la  fama  a  Mantova,  siccome  a  me  riferì  ano  de* miei, 
che  avendo  coloro  scoperto  opera  del  Tasso,  subito  fu  di  loro  chi 
disse:  Questo  non  si  lasci  per  niente,  che  ci  servirà  per  tratteni- 
mento. Il  che  è  pur  gran  segno  della  stima  e  del  pregio  in  che 
sono  appresso  ad  ogni  sorta  d*  uomini  le  cose  di  queir  infelice. 

»  Or  venendo  al  caso  nostro,  io  ho  ricevuto  con  la  seconda  vo- 
stra lettera  il  primo  volume  *  delFApologia  del  signor  Tasso,  e  ve 
ne  resto  con  tanto  maggior  obbligo,  quanto  la  cortesìa  vostra  vi 
ha  fatto  due  volte  pigliare  il  medesimo  travaglio.  Dell'  opera  vi  di- 
rei qualche  cosa  ;  ma  la  verità  è ,  che  non  ho  potuto  leggerne  se 
non  picciola  parte  :  cosi  mi  truovo  occupato.  In  luogo  di  questo  vi 
dirò,  ch'io  ho  ricevuto  una  lettera,  alcuni  dì  sono,  del  cavaliere 
Salviati;  il  quale  avendo  inteso  alcune  parole  ch'io  dissi  passando 
per  Fiorenza,  biasimando  in  sostanza  l'acerbità  ed  il  disprezzo  con 
che  quella  sua  Accademia  aveva  non  parlato  ma  sparlato  del  povero 
Tasso ,  mi  mandò  la  Lettera  stampata  di  Bastiano  de'  Rossi ,  di- 
cendo che  sperava  che,  veduta  quella,  io  fossi  per  mutar  opinione 
circa  r  inurbanità  de'  suoi  fiorentini.  A  questa  io  ho  risposto  la 
settimana  passata,  e  in  modo  che  non  so  quanto  gli  sarà  piaciuto; 
poiché  io  non  ho  rallentato  punto  (per  dir  così)  la  difesa  dell'ami- 
co; anzi,  mostrato  che  col  pretendere  offesa  da  lui,  hanno  più 
tosto  peggiorata  che  fatta  migliore  la  causa  loro  nella  contesa  delle 
lettere,  e  che  mi  pare  strano,  che  avendo  essi,  ed  il  cavaliere 
spezialmente,  avuto  una  volta  buona  opinione  del  Tasso,  e  giudi- 
catolo anche  ne' suoi  scritti  degno  di  lode  nella  poesia, 'ora  l'ab- 
bia mutata  secondo  la  mutazione  dell'  affetto  :  il  che  è  manifesta 
perversione  d'ordine  in  cose  simili.  Tocco  quale'  altra  cosa  ancora; 
ed  in  particolare  dello  stato  d'esso  Tasso,  atto  piuttosto  t  destar 
pietà  di  lui,  che  desiderio  di  vendetta:  ma  però  passo  il  tutto 
con  poche  parole,  riserbandomi  a  parlargli  in  voce  nel  mio  ritor- 
no, acciocché  non  sfoderassero  addosso  anche  a  me  qualche  cru- 

u  scata. 

1  Desidero  sapere  come  la  fate  co  i  vostri  negozi  prelibati ,  e 

»  che  speranza  potrò  avere  di  vedervi  in  queste  parti.  E  con  questo 

•  vi  bacio  senza  line.  Di  San  Martino,  a'  13  d' agosto  ÌSS5.  i  ' 
1585,  i8  settembre.  A  Ercole  Tasso  di  Bergamo  manda  una  lunga 

lettera  sul  prender  moglie;  pigliando  l'occasione  dall'aver  costui 

*  Si  dee  intender  per  esemplare,  come  a  pag.  S29. 
9  Vedi  nel  Tolame  primo  le  leltere  a  Orasio  Capponi. 
'  La  pubblicò  il  Muratori  fra  le  leftere  di  Torquato  mandate  all'editione 
veneta  delie  sue  Operej  tomo  X,  Lettere  inedite^  n»  184,  pag.  388. 
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scritta  una  declamaziooe  contro  le  donne  e  poi  sposata  la  Lelia  Agosti. 
E  per  queste  nozze  scrive  anche  una  canzone,  che  comincia: 
Terra  gentil ,  che  iimonda. 
1585,  25  settembre: 

e  Scipione  Gonzaga  ,  patriarca  eletto  di  Gerusalemme  , 
A  Luca  Scalabrino.  —  Ferrara. 

1  Molto  magnifico  signore  Scalabrino  mio  onorandissimo. — La 
1  vostra  lettera  del  xxv  del  passato  m*  è  venuta  a  trovare  a  Roma, 

•  dove  già  quindici  dì  sono  arrivato  ;  e  tuttoché  ella  sia  alquanto  vec- 
»  chia,  non  mi  è  però  stata  men  cara  di  quello  eh'  ella  doveva,  mas- 

•  sìmamente  per  le  cose  che  con  essa  mi  scrivete  del  nostro  signor 
»  Tasso,  a  cui  piaccia  a  Dio  benedetto  di  dare  tanto  intervallo  e  sa- 

•  Dita  di  mente,  ch'egli  possa  attendere  al  compimento  della  sua 

•  tragedia  :  che  io  v'  assicuro ,  che  non  potrei  in  simil  genere  veder 

•  cosa  più  da  me  desiderata.  Mi  saria  stata  carissima  la  vostra  venuta 

•  a  San  Martino  per  godervi  qualche  giorno  a  quei  buoni  freschi  :  ma 

•  ne  bisognerà  ora  attendere  altra  occasione  di  rivedervi ,  poiché  i 

•  vostri  negozi  vi  trattengono  tuttavia  costà ,  ed  a  me  è  convenuto 

•  di  tornarmene  così  improvvisamente  a  Roma. 

>  Rallegromi  delle  nozze  che ,  secondo  il  vostro  avviso ,  si  deono 

•  esser  fatte  della  figliuola  del  signor  cavaliere  Guarini;  siccome, 

•  per  la  molta  affezione  che  gli  porto,  mi  dolgo  de' suoi  disgusti.  Se 

•  nel  fatto  della  monaca  la  quale,  come  scrivete,  vien  detta  santa, 

•  occorrerà  alcun  particolare  da  sapersi ,  vi  piacerà  di  farmene  par- 

•  te;  cbè  V  avrò  per  gratissimo  favore.  Ed  io  con  questo  fine  non 

>  debbo  lasciare  di  dirvi ,  come  neir  ultimo  concistoro  di  lunedì  No- 

>  stro  Signore,  di  mera  sua  volontà  e  benignità,  me penitus inscio, 

>  mi  onorò  della  dignità  di  patriarca  di  Gerusalemme;  ed  oggi  mi 

•  son  messo  in  abito:  di  che  ho  voluto  significarvi,  sapendo  che 

•  avrete  soddisfozione  di  questo  mio  onore.  E  senza  più  mi  vi  rac- 
»  comando  ed  offero.  Di  Roma,  25  dì  settembre  1585. 

1  Prego  Vostra  Signoria  a  dar  questa  nuova  di  me  al  signor 

•  Tasso,  che  forse  sentirà  piacere  intendendo  eh'  io  sia  successore 

>  a  quel  patriarca  al  quale  Gotìfredo  doveva  raccontare  le  guerre  di 

>  Scria;  *  e  eh' io  abbia,  se  non  giurisdizione,  almeno  azione  sopra 

>  quel  paese  che  tanto  è  stato  onorato  dalla  sua  penna.  »  ^ 

*  Vedi  le  leltere  del  primo  volume,  conceraeDti  alla  revisione  del  poema. 
'  È  la  185  fra  le  Lettere  inedite  del  Tasso  pubblicate  dal  Muratori:  edi- 
zione veneta  delle  Opere^  tomo  X,  pag.  389. 
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1585.  Dedica  a  Scipione  Gonuga ,  nelia  sua  promoaùoiie  al  pai- 
Inarcato  di  Gerusalemme  ^  il  dialogo  De  la  Digniià,* 

—  Con  lettera  dedicatoria  al  granduca  Francesco  Medici ,  in  data 
de*  15  settembre,  Yiea  pubblicata  in  Firenze,  Dello  Infarinato,  aeca- 
éemieo  della  Crusca,  Bitpoita  all'Apologia  di  Torquato  Tasso,  intomo 
all'  Orlando  Furioso  e  alla  Gerusalemme  Liberata:  robba  del  Salviati. 

— 16  ottobre. 

»  Scipione  Gonzaga,  patriarca  di  Gerusalemme, 
A  Luca  Scìlabrino.  —  Ferrara. 

1  Signor  Scalabrino  mio  gentilissimo.  —  Avrà  Vostra  Signoria 
•  sempre  pia  fatica  a  farmi  credere  di  non  aver  sentito  che  d'avere 
»  sentito  allegrezza  di  quel  che  tomi  ad  onore  o  soddisfazione  mia. 
1  Però,  sebben  a  lei  non  pare  d* avere  espresso  nella  sua  lettera 
»  tutto  r  affetto  del  suo  cuore ,  assicurisi  nondimeno  che  in  assai 

<  Fu  stampato  nella  quìota  parte  delle  Rime  e  Prose,  iotìtolata  Gioie,  pel 
VasalÌDÌ,  1587.  —  Non  è  da  confondere  col  trattalo  De  la  Dignità,  che  il  cava- 
Iìct  Costanzo  Cazzerà  puliblicò  a  Torino  ìl  1838,  in  quel  pregevole  libro  di  cui 
akre  volte  mi  sob  giovato,  ed  altre  ancora  tnt  gioverò  per  questa  edizione.  Il 
tcattato  è  piuttosto  una  modificazione  del  dialogo;  poiché  «  ventilata  (son  pa- 
n  role  del  Gazsera)  quivi  dai  due  intcrlocaiori  Bucci  e  Forni,  e  con  grande  ap- 
M  pnrato  di  dottrina  filosofica  e  politica,  la  materia  tutta  della  Dignità,  pacve  al- 
•*  r  autore^  alcuni  anni  dopo,  dì  aver  in  esso  fatta  troppa  gran  parte  alla  seco- 
«•  lare,  la  svantaggio  della  ecclesiastica  podestà,  e  di  aver  forse  anteposto  IMm- 
t»  pero  ed  i  governi  che  ne  dipendono,  alla  Chiesa  ed  al  suo  capo:  onde,  o  che 
M  fosse  a  ciò  fare  ^a  altri  stimolato,  o  che  intendesse  di  maggiormente  gnada- 
w.^nare  la  buona  graaia  del  pontefice,  slese  il  presente  trattato  della  Dignità  j 
t»  nel  quale,  riprovando  alcune  opinioni  del  dialogo,  fece  al  papato  quella  pia 
w  larga  parte  che  si  può  vedere,  m  E  il  trattalo  è  palesemente  scritto  nei  tempi 
che»  per  la  mediazione  di  Giacomo  Buoncompagnt  e  del  cardinal  Guasta  villani, 
mollo  sperava  da  Gregorio  XIII.  Quindi  ^  tanto  più  da  osservare  quel  passo, 
dove  della  duplice  autorità  del  sommo  pontefice  ragiona.  «Ma  perche  s'è  mo- 
M  strato  (egli  dice)  con  ragioni  e  con  antorità  filosofiche,  non  che  crtst  iane,  ch*t 
w  l'Imperio  dal  Pontificato  abbia  dipendenza  ;  resta  e*  or  vediamo,  te  '1  papa  m- 
H  gionevolmente  può  avere  dominio  degli  stati  temporali.  Il  papa  è  senza  dubbio 
w  il  vicario  di  Cristo;  ma  Cristo  nel  mondo  sostenne  due  persone,  di  sacerdote  e 
w  di  re:  perciocché  vogliono,  che  quando  egli  scacciò  i  venditori  e  i  compratori 
I»  dal  tempio,  la  persona  di  re  si  vestisse;  nh  senza  alto  mistero  volle  Pilato, 
*•  che  sulla  croce  gli  fosse  ia  greca,  ìu  ebraica  ed  ia  latina  lettera  dato  il  titolo 
»  di  re;  onde  non  «  inconveniente  che  '1  papa  sostenga  altrettanto  la  persona  del 
>*  re,  quanto  quella  di  sacerdote.  Nondimeno,  perchè  Cristo  disse.  Date  a  Cesare 
••  quel  che  h  di  Cesare,  e  quel  che  è  d' Iddio  a  Dio;  e  perchè  ia  altra  occasione 
••  disse,  rifiutando  il  titolo  di  re,  che  da  Pilato  gli  era  offerto,  Regnmm  mmun. 
m  non  est  de  hoc  ntMndo  j  ti  può  forse,  senza  irapietà,  affermare:  che  il  papa, 
M  tuttoché  abbia  ia  sé  la  dignità  reale  congiunta  con  la  sacerdotale,  non  debba 
M  avere  il  governo  degli  stati  temporali,  ec.  «• 
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»  mauco  parole  io  avrei  lelto  intieramente  la  contentezza  dell'  ani- 
»  mo  suo:  tanto  m'è  nota  la  cortese  affezione  ch'ella  mi  porti. 
»  All'  incontro,  sapendo  ella  quanto  io  Paini»  non  dee  ricercare  da 

>  me  lungo  testimonio  dell'  obbligo  cbe  per  così  fatto  piacere  le  ten- 
»  go.  Lasciando  adunque  queste  cerimonie  da  canto ,  Terrò  a  dirle 
»  che  ben  mi  è  stato  caro  d'intendere,  che  '1  nostro  signor  Tasso 

>  si  sia  anch'  egli  commosso  non  poco  a  questa  nuoia.  Ma  non  vor- 
»  rei  già,  ch'egli  da  questo  avesse  preso  occasione  di  credere  ch'io 
»  fossi  un  gran  favorito  di  Nostro  Signore,  poiché  mi  prega  a  fare 
»  uffizio  con  Sua  Santità  per  la  sua  liberazione.  Benché,  quando  an- 
»  che  io  fossi,  sappiamo  quanto  cotale  uffizio  sarebbe  a  proposito. 
»  Non  so  come  potrò  soddisfargli  nella  risposta;  ma  vedrò  pure  d'an- 
»  dare  scaramucciando  il  meglio  eh'  io  saprò. 

»  La  Risposta  della  Crusca  sAV  Apologia  io  non  l' ho  per  anche 

>  veduta,  ma  so  donde  averla,  sempre  ch'io  voglia;  sebben  poco 
»  me  ne  curo,  intendendo  ch'ella  non  è  meno  maledica  della  prima 
»  scrittura.'  Quanto  poi  al  signor  don  Ferrante,  spero  certissimo  che 

>  farà,  o  più  tosto  avrà  fatto  a  quest'ora  qualche  onorata dimostra- 

>  zione  al  signor  Tasso  ;^  perchè  così  affermò  Sua  Eccellenza  a  me, 
»  prima  ch'io  partissi  di  Lombardia.  Ma  io  spero  anco,  che  questo 

>  non  sarà  solo  ;  perchè  il  medesimo  signore  mi  ha  dato  intenzio- 

>  ne,  e  quasi  certa  promessa  di  pigliare  a' suoi  servigi  amenduei 

>  nipoti  d'esso  Tasso;  ma  d'uno  almeno  son  sicurissimo.  E  tutto 
»  questo  per  uffizio  cbe  ne  feci  io  appunto  sul  mio  partire.  Sicché 

>  il  signor  Tasso  dovrà  contentarsi  di  me,  ancorch'io  non  gli  fac- 
»  eia  avere  le  lettere  che  pretende  da  Nostro  Signore.  E  con  que- 

>  sto  fine,  a  Vostra  Signoria  di  tutto  cuore  mi  raccomando.  Di  Roma, 

>  a' 16  d'ottobre  1585. 

»  Mando  a  Vostra  Signoria  V  altra  eh'  io  scrivo  al  Tasso;  il  quale 

>  dice  nel  fine  della  sua,  che  non  può  avere  risposta  da  lei,  seb- 

>  bene  è  in  Ferrara,  e  potrebbe  fargli  molti  piaceri:  da  cbe  si 

>  vede  l' umor  gagliardo.  Tuttavìa  ella  deve  proccurar  di  lasciarlo 

>  soddisfatto  quanto  si  può  nel  dargli  la  mia  lettera.  •  ' 

1585,  ottobre.  Viene  in  luce  la  Replica  di  Camillo  Pellegrino  alla 
Risposta  degli  accademici  della  Crusca  ^  fatta  centra  il  Dialogo  del- 
l'Epica poesia  in  difesa,  comYdicom,  dell'Orlando  Furioso  deWÀriosto.^ 

*  La  prima  Stacciata. 

'  11  Tasso  aveva  dedicata  a  don  Ferrante  Gonsaga  VJpohgiaj  e  n*ebbe 
in  noompeosa  450  scndL 

'  E  la  186  ed  altima  fra  le  Lettere  inedite  del  Tasso,  mandate  dal  Mara* 
tori  al  Zeno,  e  stampate  nel  tomo  X  deiredisione  veneta  dell'  Opere, 

*  In  Vico  E^uense,  Cacchi,  1585;  e  in  Mantova,  Osanna,  1586. 
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1585,  DOTembre.  Torquato  supplica  il  Consiglio  municipale  di 
Bergamo ,  perchè  domandi  al  duca  Alfonso  la  sua  liberazione  :  e  ai 
parenti  Tassi,  agli  amici  di  Bergamo,  e  specialmente  a  Giambatista 
Licino,  si  raccomanda  per  questo. 

—  Al  Licino  e  allo  Scalabrino  (Tuo  nuovo  ed  affettuoso,  l'altro 
amico  vecchio  e  provato)  commette  di  curare  una  buona  stampa 
delle  sue  opere,  lungamente  desiderata  e  vanamente  sperata. 

—  Dicembre.  Ragguaglia  il  Gataneo  delle  nuove  molestie  cbe  gli 
reca  il  folletto;  ed  eloquentemente  ritrae  il  suo  slato  infelicissimo. 

—  La  imagine  di  Nostra  Signora  gli  apparisce  in  visione,  col 
Figlio  in  braccio  (com'  egli  scrive  a  Maurizio  Gataneo),  in  un  mezzo 
cerchio  di  colori  e  di  vapori. 

—  La  supplica  del  Tasso  alla  città  di  Bergamo  è  nel  pubblico 
Gonsiglio  «  con  lagrime  di  tenerezza  udita,  ed  ottimamente  secondo  il 
»  desiderio  di  Torquato  espedita.  •  '  e  E  perchè  (scrive  il  bergamasco 
Serassi)  questo  principe  (Alfonso)  s* inducesse  anche  più  facilmente  ad 
»  accordare  la  grazia  desiderata,  sapendosi  ch'egli  era  assai  deside- 
»  roso  d' avere  un'  antica  nostra  iscrizione ,  la  quale  parca  che  in 
»  qualche  modo  appartenesse  alla  sua  serenissima  Gasa,^  la  città  or- 
li dine  che  si  levasse  dal  luogo  dove  si  trovava ,  e  fosse  dal  Licino 
»  medesimo  recata  con  seco  a  Ferrara  per  fargliene  un  presente.  Sua 

>  Altezza  mostrò  di  gradire  graziosamente  così  l' istanza  fattagli  a 

>  favore  del  Tasso,  come  il  dono  della  lapida;  e  rispose  al  Licino , 
»  che  assicurasse  pure  la  sua  illustre  città,  ch'egli  in  breve  proc- 
»  curerebbe  ad  ogni  modo  di  renderla  compiaciuta.  •  ' 

—  In  quest'  anno  Torquato  stringe  intima  amicizia  con  Antonio 
Gostantini ,  segretario  dell'  ambasciatore  di  Toscana  presso  la  corte 
di  Ferrara,  ch'era  il  fiorentino  Gammillo  Albizi. 

i586,  gennaio.  Si  vede  in  Firenze  la  Replica  di  Gammillo  Pel- 
legrino *  agli  accademici  della  Grusca  ;  e  Bastian  de'  Rossi  scrive  al- 
l'autore:  a  Dal  signore  Scipione  Ammirato  fui  favorito,  d' ordine  di 
»  Vostra  Signoria ,  di  una  copia  stampata  della  sua  Replica,  e  poco 
»  dopo  d'una  sua  lettera:  che  V  una  e  l' altra  lessi  1* altrieri  agli  ac- 
»  cademici  della  Grusca,  che  per  questo  servigio  particolare,  fuor 

*  Man  so,  T/la,  §  82. 

3  M  Fu  desidefata  quest'iscrizione  dai  duchi  di  Ferrara,  perchè  per  essa  si 
M  veniva  in  certo  modo  a  decidere  la  controversia,  che  si  agitò  al  tempo  dì  £r- 
w  cole  li,  tra  Gasparo  Sardi  e  Bartolommeo  Riccio,  intorno  al  cognome  d'Este, 
*•  se  in  latino  si  dovesse  dire  Atestinus  o  Estensis,  ec.  w  (Serassi,  FiUt,  II , 
i27,  nota  6.) 

5  Scrassi ,  Fitn,  II,  127-28. 

*  Vedi  qui  sopra  ,  in  oltobre. 
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»  de' nostri  ordini,  tutti  si  ragunarono  io  lor  residenza:  e  durò  la 
3>  lettura,  senza  mai  interrompersi,  dalle  venti  ore  (ino  alle  tre.  La 
»  lettera  in  cortesia  e  bellezza  fu  riputata  in  tutto  simile  all'  altra 
»  ch'ella  mi  scrisse.  La  Replica,  dotta,  accorta,  arguta,  e  in  buona 
»  lingua:  e  dove  pareva  che  talvolta  piccasse  un  poco,  due  scuse 
»  da' suoi  speziali  amici  furono  allegate  per  lei.  La  prima,  l'essere 
»  Vostra  Signoria  stata  punta:  la  seconda,  l'aver  già  l'opera  sotto 
»  il  torchio,  quando  l'amicizia  s'incominciò....  11  finir  la  lite  col 
»  Tasso  non  è  in  arbitrio  dell'Accademia;  poiché  sed  egli  o  altri  re- 
»  plicherà,  sarà  costretta  a  fargli  rispondere:  e  dico  altri,  intendendo 
»  di  galantuomini  ;  perocché  né  a  pedanti  né  a  plebei  non  si  darà 
»  risposta  da  persona  del  nostro  numero,  né  da  altra  di  consenso 
>  degli  accademici....  Quanto  al  Tasso,  l' Accademia  reputa  infino  a 
»  ora  d' essersi  risentita  a  sufficienza  :  e  non  sopravvegnendo  nuove 
»  cagioni,  non  é  per  entrare  in  altro.  Ma  egli  si  è  mal  consigliato....»  *■ 
Alle  quali  parole  risponde  il  Pellegrino  con  queste,  il  20  di 
marzo:  «  L'avviso  datomi  da  Vostra  Signoria  della  ragunanza  de'si- 
»  gnori  accademici  della  Crusca  in  lor  residenza,  per  cagione  della 
»  lettura  della  mia  Replica,  la  quale  ascoltata  con  pace,  dopo  lungo 
3»  ragionamento  fu  conchiuso  di  voler  preporre  la  cortesia  al  riguardo 
»  della  contesa ,  mi  ha  veramente  portato  grandissimo  piacere  :  poi- 
»  che  dalla  tolleranza  di  qualche  mia,  per  ragion  di  disputa,  dirò 
i>  così,  comportevole  arditezza,  son  fatto  sicuro  di  poter  continuare 
»  la  mia  servitù  co' detti  signori,  e  che  Tamor  tra  noi  cominciato 
»  abbia  a  crescere  di  giorno  in  giorno,  e  non  a  mancare....  Scrissi 
»  al  signore  Scipione  Ammirato,  che  dovendosi  dar  fine  alle  contese 
1»  tra  me  e  l'Accademia,  avrei  desiderato  che  avessono  avuto  fine 
»  eziandio  le  contese  tra  l' Accademia  e  il  Tasso.  Scrissi  ciò  non 
»  come  interessato  del  Tasso,  né  per  porre  condizione;  ma  come 
»  zeloso  di  pace,  ed  uomo  di  chiesa:  che  so  pur  bene,  che  tuttoché 
1»  simili  gare  tra'  letterati  possano  da  un  animo  composto  esercitarsi 
»  senza  incorrere  in  notabil  peccato,  nulladimeno  il  mandarle  a 
»  lungo,  e  r  accrescere  sdegno  sopra  sdegno,  può  cagionar  l' offesa 
»  dell'  onor  del  prossimo  ed  il  diservizio  del  Signor  Iddio.  La  pru- 
»  denza  è  virtù,  come  Vostra  Signoria  sa  meglio  di  me,  della  quale 

*  Da  lettera  del  22  febbraio  Ì5S6.  Le  lettere  del  Pellegrino  e  degli  Accade- 
mici furono  stampate  dietro  l' Infarinato  secondo,  e  dopo  le  Poetiche  nella  edi- 
sione  fiorentina  delle  Opere  di  Torquato.  (Vedi  il  volume  primo  di  queste  Let-* 
tere,  a  pag.  xxix.)  Intorno  a  questa  disputa  si  può  leggere  il  Serasst  nel  libro 
terzo  della  Vita.  Io  citerò  e  quest'opera  e  le  lettere  summentovate  via  via,  all'oc- 
correnza:  poi  della  quistione  toccherò  in  un  discorso  a  poste,  che  sarà  premesso  al 
quarto  volume  di  questa  edizione* 
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»  può  valersi  sol  colui  che  per  abito  la  possiede.  Il  povero  Tasso 
»  non  si  ritrova  In  ìstato  di  potersene  valere;  né  io  voglio  entrare 
»  se  innanzi  la  sua  disgrazia  se  ne  sia  valuto,  o  se  no:  dirò  sol  qae- 
»  sto,  che  benché  chiaramente  appaia,  aver  egli  offeso  i  signori 
»  fiorentini  neir  orazione  da  lui  finta  ed  attribuita  al  padre;  che  oggi, 
»  come  poco  prudente,  sia  degno  di  qualche  scusa  ;  e  come  persona 
»  valorosa,  ma  miserabile,  sia  degno  di  pietà....  Non  dico  perciò, 
»  che  perseverando  il  Ta$so,  o  altri  per  lui,  neir ostinazione  del 
»  contendere,  che  r  Accademia  non  debba  fare,  a  difesa  non  ad 
•  offesa,  quel  che  a  lei  conviene....  »  ~  Così  barcamenando,  il  buon 
canonico  capuano  meritò  d' esser  fatto  accademico  della  Crusca. 

1586.  In  questo  carnovale  si  celebrano  in  Firenze  le  nozze  di  don 
Cesare  da  Este  con  Virginia  de'  Medici,  sorella  del  granduca  France- 
sco;' e  Torquato,  al  solito,  le  canta. ^ 

—  Dedica  a  Scipione  Gonzaga,  patriarca  di  Gerusalemme,  il 
dialogo  De  la  Nobiltà,* 


344.      A  Leonora  d' Austria ,  duchessa  di  Mantova, 

Io,  che  ne  la  morte  di  Barbara,  quantunque  assai 
tardi,  ho  mossa  l' Italia  a  lamentarsi,  come  Vostra  Altezza 
serenissima  leggerà  ne  la  canzona  eh'  io  le  mando,*  posso 
ancora  rappresentare  inanzi  a  gli  occhi  suoi  i'  imagine  de 
la  sorella ,  tanto  da  me  sempre  onorata ,  e  ne  la  mia  con- 
traria fortuna  quasi  adorata;  la  qual  chieda  per  me  la 
grazia,  acciochè  T  autorità  del  suo  nome  non  possa  man- 
care insieme  con  la  vita.  Et  ardisco  di  farlo,  perchè  le 
mie  parole  non  possono  mai  esser  rifiutate  inanzi  a  giu- 
dice '^  alcuno,  da  vero  testimonio;  anzi  tutti,  e  la  mia  con* 

'  Bastiano  de' Rossi,  o  come  il  Serasst  Io  chiama,  il  buon  Bastiano,  scrisse 
e  stampò  dal  Marescotli  la  Descrizione  dell'  apparato  e  degli  intermedi  fatti  per 
la  commedia  rappresentata  in  Firense  per  queste  nozze.  Fu  dall'autore  dedicata, 
con  lettera  de'  16  di  febbraio,  a  don  Alfonso  da  Este. 

3  La  canzone  e  gli  altri  componimenti  falli  per  questi  spost  si  vedono  nella 
quinta  parte  delle  Rime  e  prose,  intitolata  Gioie. 

s  È  detto  //  Forno  secondo,  e  si  vede  stampato  nella  suddetta  quinta 
parte  delle  Rime  e  Prose. 

*  Vedi  la  lettera  a  don  Angelo  Grillo,  del  23  febbraio. 

5  Stampa  Zuccbi,  avanti  giudice. 
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scienza  sovra  tutti,  debbono  parlare  in  mio  favore  con 
Vostra  Altezza  serenissima,  e  co  'i  serenissimo  signor 
duca  suo  genero,  e  prima  suo  cognato.*  Si  degnino  dun- 
que '  d'  ascoltare  le  voci  de  la  verità,  e  di  concedere  a  la 
memoria  di  quella  signora  quello  che  non  è  stato  conce- 
duto a  la  speranza  de  la  posterità,  né  a  la  presenza  del 
signor  principe  suo  figliuolo.  Barbara ,  nata  regina ,  ^ 
chiede  il  Tasso;  e  vuol  che  viva,  non  solo  a' padroni  ed 
a  gli  amici,  ma  a  se  stesso,  a'  suoi  studi,  a  le  sue  conso- 
lazioni :  perch'  essendo  in  parte  dove  la  gloria  del  mondo 
nulla  si  stima,  non  la  ricerca;  né  disprezza  la  gratitu- 
dine. Barbara  prega,  Barbara  supplica:  chi  può  negarmi 
a  Barbara?  chi  sarà  con  Barbara  avaro  de  le  sue  grazie  e 
de'  suoi  favori  ?  Ma  non  conviene  che  le  sue  preghiere 
sìan  più  lunghe:  le  mie  sarebbon  lunghissime,  quando 
bisognassero;  ma  dopo  le  sue,  non  debbo  spenderle.  Fi- 
nirò dunque  con  le  sue  di  pregarmi  e  di  raccomandarmi.^ 
£  le  bacio  umilissimamente  le  mani.  Di  Ferrara. 

345.  A  don  Angelo  Grillo. 

È  venuto  il  padre  don  Basilio  a  visitarmi,  e  ho  dati 
a  Sua  Paternità  due  dialoghi,  l'uno  de  la  Pace  e  l'altro 
de  la  Poesia  toscana,  e  l'uno  e  l'altro  desidero  che  sia 
con  Vostra  Reverenza  un  testimonio  de  l'affezione  eh'  io 
le  porto;  pere' a  pochi  altri  gli  avrei  mandati:  e  se  mag- 
gior testimonio  è  da  lei  ricercato,  mi  sforzerò  che  rimanga 
in  questa  parte  sodisfatta,  come  in  tutte  l'altre.  Quel  de 
la  Corte  e  quel  de  la  Cortesia*^  non  ho  potuto  ricuperare; 

'  Barbara  d^Àustria,  sorella  di  Leonora  duchessa  di  Mantova,  fa  moglie 
d^Alfon&o  da  Este;  il  quale  poi  si  congiunse  con  Margherita  Gonsaga,  figlia  del 
duca  Guglielmo  e  di  Leonora. 

'  La  stampa  Zucchi  aggiunge  le  AUezie  Vostre. 

*  Slampa  Zucchi ,  reina.  —  Nel  dialogo  de  l'Epitafio  (del  quale  tra  non 
molto  troveremo  la  dedicatoria  a  questa  duchessa)  parlando  della  Casa  d'Austria, 
dice  il  Nostro;  che  di  lei  m  uscì  la  duchessa  Barbara,  e  nacque  reina;  avvegnaché 
w  tutte  ci  nascono  con  questo  nome  e  con  questa  dignità.  »  Era  figliuola  di 
Ferdinando  I,  e  sorella  di  Massimiliano  II,  imperatori. 

*  Stampa  Zucchi,  dì  pregar  Vostra  Altezza  e  di  raccomandar  me. 
5  //  Beltramo,  o  vero  de  la  Cortesia. 
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ma  credo  agevolmente ,  che  mi  saraoDO  restituiti  questa 
settimana.  Fra  tanto  le  bacio  le  mani  ;  e  la  prego  che  'n 
questo  negozio  de  la  mia  libertà  corrisponda  a  l'aspetta- 
zione ch'io  n'ho  conceputt.  Di  Ferrara,  il  primo  di 
marzo  1585. 

346.  A  Giulio  Mosti,  —  Ferrara. 

Ieri  v'aspettai  invano;  oggi  non  vorrei  pregarvi  in- 
darno; perchè  ninna  cosa  vana  mi  dispiace  più  de  le  pre- 
ghiere, le  quali  forse  vi  parrebbono  vanissime,  s'io  vi 
pregassi  per  amor  mio:  vi  prego,  dunque,  per  amor  de 
la  vostra  signora.  Voi  l'avete  così  bella,  cosi  gentile,  e 
cosi  valorosa,  che  dovete  fare  ogni  cosa  per  compiacer- 
la; e  negare  a  me  di  venire,  se  non  le  piacesse:  ma  non 
è  possibile  e'  a  la  cortese  dispiaccia  la  cortesia.  Laonde 
pregandovi  per  la  sua  vita,  mi  pare  di  stringervi  con  nodi 
troppo  forti:  ève  n'astringo,  perchè  vegniate  senza  indu- 
gio; perchè  cosi  m'assicuro  che  '1  mio  aspettare  non  sarà 
vano.  Ed  intanto  vi  bacio  la  mano.  Di  Sant'Anna,  il  pri- 
mo di  marzo  del  1585. 

347.  A  Marcello  Donati.  —  Mantova. 

Non  mando  a  Vostra  Signoria  la  canzona,  perchè  l' ho 
già  mandata  al  padre  don  Angelo  Grillo,  cortesissimo  ed 
amicissimo  di  tutti  i  buoni  e  di  tutti  i  letterati;  il  quale, 
senza  dubbio,  l'avrà  fatta  dare  a  la  serenissima  signora 
duchessa,  ovvero  al  signor  Cesare  Galvani,  secretarlo  di 
Sua  Altezza,  a  cui  Vostra  Signorìa  potrà  dimandarla;  e, 
se  la  stima  degna  di  questa  grazia,  mostrarla  al  serenis- 
simo signor  principe.  E  prima,  ragionando  in  questo  pro- 
posito co  'l  signor  Galvano,  le  dica  in  mio  nome:  ch'io 
vorrei  partirmene  tanto  obligato  a  la  sua  cortesia,  quanto 
già  poteva,  s'avessi  voluto  rimaner  a  la  liberalità  di  un 
suo  parente;  e  benché  i  tempi  sian  mutati,  non  dovreb- 
bero mutarsi  gli  animi:  ed  io  conservo  la  gratitudine, 
quantunque  allora  perdessi  una  parte  de  la  memoria;  ne 
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la  quale  non  di  meno  altamente  sono  impressi  tutti  i  fa- 
vori e' ho  ricevuti  dal  signor  principe,  né  per  età  né  per 
alcuno  accidente  se  ne  perderanno  i  vestigi.  Gli  bacio  dun- 
que le  mani  con  T  affetto  medesimo  e  con  la  medesima 
riverenza;  ed  aspetto  il  dialogo,  il  qual  nel  suo  ritorno 
riporterà  forse  quella  grazia  che  non  ebbe  nel  venire.  E 
molto  mi  raccomando  a  Vostra  Signoria.  Di  Ferrara,  il 
primo  di  quaresima  *  del  1585. 

348.  A  don  Angelo  Grillo. 

Le  vostre  lettere  non  sono  mai  così  lunghe,  che  non 
mi  paiano  brevi;  né  così  preste,  ch'io  non  le  stimi  tarde: 
perché  ninna  cosa  fo  più  volentieri,  che  legger  quel  che 
mi  dà  consolazione  così  grande;  e  voi  niuna  più  facilmen- 
te, che  scriver  con  tanta  eloquenza.  S'io  voglio  arderle, 
come  avete  comandato,  é  necessario  ch'io  tolga  del  mondo 
un  de'più  veri  testimoni  de  la  nostra  benevolenza,  et  un 
de'  più  cari  pegni  de  la  nostra  fede.  Rigido  padre,  severo 
se  non  crudele  ufficio  avete  commesso  a  pietoso  amico;  il 
quale  non  può  negare  di  farne  il  vostro  volere,  e  non  ar- 
disce d'eseguire  cosi  fiero  comandamento.  Dunque  io  pren- 
derò una  via  di  mezzo  fra  la  pietà  e  l'ubbidienza;  perchè 
darovvi,  se  pur  vorrete,  quelle  che  non  mi  par  conveniente 
di  concedere  al  fuoco:  e  s'i  vostri  consigli  mi  sono  occulti 
come  i  giudicii  di  quel  divino  Signore  a  cui  servite,  incolpa- 
tene la  mia  umanità,  e  la  tenerezza  per  la  quale  io  chiamo 
rigore  quello  e'  a  voi  par  giustizia  :  ma  nondimeno  s'egli  si 
muove  a  le  nostre  preghiere,  voi  dovete  ancor  piegarvi  in 
cosa  che  non  vi  torce  del  vostro  santo  e  fermo  proponimen- 
to. Or  non  parliam  più  de  le  vostre  lettere,  ma  di  quel  ch'in 
loro  è  contenuto.  Non  vorrei  e' alcuna  promessa  fattami 
vi  togliesse  l'obligo  de  l'altre:  però  accetto  la  seconda, 
quasi  stabilimento  de  la  prima;  e  se  la  venuta  dee  affret- 
tar la  partenza,  venite  cosi  tosto,  ch'io  non  sia  costretto 
a  prender  nuovo  partito.  Fra  tanto,  o  con  la  serenissima 
signora  duchessa  di  Mantova,  o  pur  con  l'imperatore,  fate 

'  6  di  marzo. 
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raddoppiar  gli  uffici,  perchè  siano  raddoppiale  le  racco- 
mandazioni e  le  lettere  di  favore:  e  se  non  aspettassi  ri- 
sposta di  Mantova,  io  medesimo  scriverei  a  Sua  Maestà 
Cesarea.  Ma  voglio  credere  che  la  canzona  in  morte  de  la 
serenissima  duchessa  Barbara  faccia  qualche  effetto  più 
vicino. 

De  le  mie  rime  e  de  le  prose  non  so  che  dirle;  ma 
de  rune  e  de  l'altre  vorrei  rimaner  egualmente  sodi- 
sfatto: né  disprezzo  l'utile,  né  lo  stimo  tanto,  ch'io  vo- 
glia farne  procurator  Vostra  Paternità,  la  quale  è  occu- 
pata nel  servigio  d'Iddio.  Me  le  raccomando,  adunque,  in 
quelle  cose  che  non  possono  da  lui  separarla;  e  la  prego 
che  mi  perdoni,  s' io  non  le  mostrerò  così  tosto  alcun  se- 
gno de  la  mia  gratitudine  al  signor  Paolo.  Ma  '1  chiederle 
perdono  è  peraventura  soperchio,  poich'ella  non  se  '1  reca 
ad  offesa ,  e  mi  concede  quel  tempo  eh'  io  prenderò  volen- 
tieri per  comporre  men  difficilmente;  perchè  la  vena  de 
l'usato  ingegno  è  quasi  affatto  secca, ^  né  dee  paragonarsi 
con  quella  dei  Petrarca,  che  fu  di  finissimo  oro:  de  l'arte 
del  quale  si  può  dubitare,  come  di  quella  d'  Omero;  non 
perch'io  stirai  ch'egli  non  l'usasse,  ma  perché  volse  ri- 
coprirla: e  l'artificio  suo,  più  di  ciascun  altro,  imitò  la 
natura;  però  ci  pare  che  lasciasse  alcune  cose  non  colti- 
vate, quasi  le  bellezze  naturali  fossero  bastevoli  al  diletto 
ed  a  la  maraviglia:  é  così  ne' suoi  versi,  quel  ch'egli  scrive 
de' capelli  di  madonna  Laura,  negletto  ad  arte.'  Ma  queste 
non  sono  materie  da  lettere:  n'ho  trattato  ne' dialoghi,' 
e  ne  potrei  scrivere  di  nuovo.  Vogliatemi  bene  quanto  io 
v'onoro;  e  ricordatevi  di  chi  poco  si  ricorda  di  molte  co- 
se, ma  tien  fìssa  ne  la  memoria  la  Paternità  Vostra  molto 
reverenda  ;  a  la  quale  bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  il  15  di 
marzo  1585. 


*  Petrarca: 
'  Petrarca: 


Secca  è  la  Tena  de  V  osato  ingegno. 

Dal  laccio  d' or  non  fia  mai  chi  mi  scioglia, 
Negletto  ad  arte  .... 


'  Massime  in  quello  della  Cavalletta. 
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349.  Jd  Alessandro  Sersale.  —  Roma. 

Se'l  mio  potere  fosse  pari  a  la  volontà,  voi  già  vi 
railegraresle  di  quel  che  sperate;  ma  io  posso  assai  poco 
per  me  stesso,  e  meno  per  altri:  e  se  ne  sapete  la  ca- 
gione, incolpatela;  o  scusate  almeno  chi  non  ha  colpa, 
ma  dolore  che  tanto  ahonda,  quanto  mancano  le  gra- 
zie: pur  le  divine  mai  non  furono  tarde;  *  e  voi  pregate 
Nostro  Signore  perchè  m'esaudisca,  si  come  io  suppli- 
cherò di  nuovo  perchè  voi  siate  raccolto  ne  la  servitù 
del  signor  don  Odovardo:  ma  s'a'preghi  aggiungerò  qual- 
che sonetto,  0  pìcciola  canzone,  avrò  fatto  quanto  posso. 
Voi  sapete  il  mio  stato,  e  l'occasioni,  le  quali  non  perde- 
rò: ma  voglio  averne  alcuna  di  parlar  con  quelli  genti- 
luomini del  signor  duca  di  Parma,  co' quali  tratterò  que- 
sto negozio.  Fra  tanto  confermatevi,  co'l  mio  consiglio 
ancora,  ne  la  vostra  opinione,  d'aver  per  oggetto  l'ono- 
re; ma  sappiate  che  sì  come  è  preso  talora  il  falso  per  lo 
vero  bene,  cosi  l'apparenza  de  l'onore  ci  suole  ingannare. 
Voi  imparate  a  conoscerlo;  perchè  sete  in  una  città  la 
quale  è  copiosa  non  solo  di  bei  costumi  ma  di  buoni  am- 
maestramenti, ed  in  casa  di  un  prudentissimo  signore  e 
d'un  religiosissimo  cardinale,  'al  quale  baciate  le  mani  ; 
e  raccomandatemi  al  signor  Antonino.' Da  Ferrara,  il  di 
17  marzo  1585. 

350.  A  Vincenzio  Fantini.^  —  Ferrara. 

Io  non  posso  scriver  molto ,  e  '1  poco  non  mi  basta  ; 
però  mando  a  la  signora  duchessa  ^  questa  lettera  ^  cosi 

*  Petrarca. 

*  L'Albano:  il  prudentissimo  dev'essere  il  Gataneo,  suo  segretario. 

'  Cosi  leggono  i  Manoscritti  Estensi.  La  CV  aveva  j4nt.j  le  altre  fecero 
jlntOTìio.  —  Quest'Antonino  dev'esser  V  altro  nipote  del  Nostro. 

*  Credo  che  ancora  qui  debba  dire  Fantini,  quantunque  la  stampa  ci  dia 
Fazùni.  Vedi  a  pag.  SOS,  nota  3,  di  que&to  volume. 

5  D'Urbino. 
^  La  seguente. 
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male  scritta.  Fate  le  mie  scuse  con  Sua  Altezza;  e  porta- 
temi qualche  risposta,  perchè  sono  disperato  se  non  mi 
aiutate  in  qualche  modo.  E  vi  bacio  le  mani.  Di  Sant'An- 
na, il  18  di  marzo  1585. 

351.    A  Lucrezia  da  Esie,  ducìiessa  d'Urbino, — Ferrara. 

La  mia  lunga  infermità,  la  qual  m'ha  tolta  la  me- 
moria di  molte  cose  che  m' erano  care  da  sapere,  m'ha 
lasciato  nondimeno  quella  de'  favori  e  de  le  grazie  fattemi 
da  Vostra  Altezza ,  per  la  quale  solamente  non  mi  dispiac- 
ciono tutti  1  tempi  passati,  e  non  dispero  di  tutti  ì  futuri. 
E  bench'  io  non  possa  ricordarli  sjnza  la  dolorosa  ricor- 
dazione  de  le  mie  calamità;  tuttavolta  la  mia  grave  mi- 
scria  può  far  lecito  il  lamentarmi;  e  la  sua  cortesia  non 
dee  esser  minore  nel  mio  cattivo  stato,  di  quel  che  fosse 
ne  r  altro,  che  non  ardisco  di  chiamar  buono  perche  non 
fu  quieto. 

E  cominciando  la  mìa  narrazione  da  quel  tempo  nel 
quale  io  serviva  V  illustrissimo  signor  cardinale  suo  fra- 
tello; la  sua  grazia  si  fece  incontro  a  la  mia  servitù,  e  mi 
diede  queir  ardire  eh'  io  non  avrei  preso  da  me  stesso, 
ed  ^  accarezzandomi  più  di  tutti  i  nuovi  e  non  meno  d'al- 
cun altro  antico  servidore:  né  mi  fu  mai  data  ripulsa  ne 
l'entrare  o  nel  supplicare;  anzi  non  mi  si  mostrò  non  men 
facile  ne  la  concession  de  le  grazie  che  ne  l'udienza. 
Laonde  fui  per  suo  mezzo  conosciuto  dal  serenissimo  si- 
gnor duca  suo  fratello,  e  rimirato  con  buon  occhio,  ed 
onorato  sopra  modo  da'  principali  signori  di  questa  corte; 
come  erano  il  signor  Ercole  de'Pii,  il  signor  Guido  Ben- 
tivoglio,  il  signor  conte  Alfonso  ed  il  signor  conte  Ercole^ 
Contrari,  il  signor  conte  Ferrante  ed  il  signor  conte  Er- 
cole Tassone,  il  signor  Luigi  Gonzaga,  il  signor  Er- 
cole Varano,  il  signor  Alfonso  Villa,  e  i  signori  cavalieri 
Gualengo  e  Berniero,  e  il  signor  Ercole  Gìglìoli:  e  con  la 
medesima  costanza  mi  fece  aver  la  tavola  del  signor  car- 
dinal suo  fratello.  Seguì  poi  il  tempo  de  le  sue  nozze; 

*  Meglio  se  quest'ex/  non  ci  fosse. 
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anzi  fu  ne  la  medesima  occasione,  ne  la  quale,  perch'io 
gli  era  molto  caro,  ricevei  molti  favori  e  qualche  dono* 
E  se  Vostra  Altezza  si  fosse  ritrovata  in  Ferrara  quando 
me  n'andai  in  Francia  con  monsignor  illustrissimo,  la 
mia  partita  non  sarebbe  stata  il  fine  di  quella  servitù ,  ma 
la  conservazione,  o  V  accrescimento  più  tosto:  perchè  o  la 
sua  autorità  poteva  far  che  non  ci  nascesse  difficoltà,  o  la 
sua  prudenza  superar  tutte  quelle  che  ci  nascevano.  Né 
dappoich'io  lasciai  quel  servìzio,  Vostra  Altezza  abban- 
donò la  mia  protezione;  ma  fu  principalissima  cagione, 
che  '1  serenissimo  signor  duca  mi  raccogliesse  ne  la  sua 
corte  con  molti  comodi  e  con  molte  speranze,  in  guisa 
che  i  comodi  facevan  parere  maggiori  le  speranze,  e  le 
speranze  i  comodi.  E  tutte  le  grazie  eh'  io  ricevei  dal  sì- 
gnor  duca,  furono  più  di  Vostra  Altezza  che  sue;  perchè 
il  principio  derivava  da  lei ,  si  come  gli  effetti  dal  signor 
duca.  Né  si  contentò  dì  oblìgarmi  in  questo  modo,  perchè 
non  m'obligava  in  tutti  quelli  che  potevano  contentarmi; 
ma  chiamandomi  a  Pesaro,  giunse  favore  a  favore,  cor- 
tesia a  cortesia,  e  liberalità  a  libcralilà,  donandomi  e 
facendomi  donare,  onorandomi  e  facendomi  onorare  dal 
signor  duca  Guidubaldo  di  gloriosa  memoria.  E  s' io  non 
mi  fossi  partito  da  lei,  non  mi  sarebbono  succeduti  tanti 
fortunosi  avvenimenti  e  tanti  pericoli;  ne' quali  non  ebbi 
altro  rifugio  che  Vostra  Altezza,  nò  altra  speranza  di  sa- 
lute, che  quella  eh'  io  ritrovai  sotto  la  sua  protezione;  né 
mi  sarebbe  mancata,  s' io  non  avessi  mancato  a  me  stesso 
co  '1  fuggire,  e  co  '1  ricercar  la  morte  mentre  io  la  fug- 
giva. 

Passo  le  cose  che  dipoi  sono  avvenute  ne'  miei  ritor- 
ni, perchè  furono  governate  senza  il  consiglio  e  senza 
l'autorità  di  Vostra  Altezza;  ma  non  dirò  senza  la  sua 
grazia:  perchè  s'io  vivo,  s'io  spiro,  s'io  spero,  s'io 
scrivo  o  penso  di  scrivere  verso  o  prosa  che  non  dispiac- 
cia, è  tutta  sua  concessione  e  suo  dono  particolare;' senza 

<  Orasio  a  Melpomene: 

Totum  munerU  hoctui  est 


Quod  spiro  et  ptaeeo,  siplaeeo^  tuum  est. 
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il  quale  non  avrebbe  luogo  la  liberalità  d'alcun  altro,  non 
onore,  non  laude,  non  visita,  non  altra  dimostrazione  cbe 
mi  piaccia  o  mi  consoli.  Laonde  tutti  gli  oblighi ,  i  quali 
mi  possono  fare  affezionato  a  molte  persone,  debbo  sti- 
margli effetti  de  la  sua  benevolenza,  e  porre  in  questa 
sola  tutte  r  altre  obligazioni,  ed  in  questa  speranza  tutte 
le  speranze. 

Ed  ora  ch'io  non  penso  far  deliberazione  che  le 
dispiaccia,  la  supplico  che  m'aiuti  ad  uscir  di  queste 
stanze,  e  mi  ponga  in  una  camerata  di  gentiluomini  sco- 
lari, dove  potrò  forse  risanar  di  questa  infermità  noio- 
sissima, e  per  la  sua  qualità  non  senza  pericolo;  de  la 
quale  io  non  guarirei  ne  la  prigionia,  o  non  così  facil- 
mente; e  schiverei  molti  incomodi,  molti  disagi,  molte 
maninconie,  e  molte  miserie,  e  molte  infelicità  che  possono 
termi  la  vita,  ed  insieme,  a  la  sua  clemenza  ogni  occasion 
d' aiutarmi.  E  credo  che  il  signor  duca  gliele  concederà 
senza  contrasto;  perchè  mi  fece  già  dire  che  si  contenta- 
va, pur  eh'  io  non  partissi  del  suo  stato.  E  quantunque 
Sua  Altezza  possa  in  ogni  parte  essere  egualmente  sicura 
di  quella  immutabil  volontà  che  prima  fu  cagione  eh'  io 
cominciassi  questa  servitù,  tutta  inclinata  a  l'onor  di 
Sua  Altezza;  nondimeno  se  ne  potrebbe  assicurare  in  molte 
maniere.  Ma  sa  la  mia  lunga  malattia,  e  il  mio  stato,  e 
la  mia  condizione;  laonde  non  conviene  ch'io  le  ricordi 
quanto  mi  fosse  malagevole  il  farlo  senza  l' aiuto  e  senza 
la  protezione  e' altre  volte  non  ho  dimandata:  ma  ora  la 
dimando  umilissimamente,  parendomi  di  chiederle  insie- 
me la  vita  e  la  sanità.  Vinca  dunque  la  sua  pietà  gli  er- 
rori miei  e  la  mia  fortuna  (se  la  fortuna  ha  potere  dove 
regna  la  prudenza)  ;  e  non  consenta  ch'io  muoia  con  tanta 
e  sì  continua  infelicità,  de  la  quale  è  più  quel  che  si  tace, 
che  quel  si  manifesta:  ma  converta  in  allegrezza  tutte  le 
avversità  trapassate.  E  le  bacìo  umilissimamente  le  mani. 
Di  Ferrara ,  il  18  di  marzo  1585. 
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352.  À  Maurizio  Cataneo.  —  Roma. 

Antonino  ha  fatta  quella  deliberazione  la  quale  io 
vorrei  che  fosse  lodata  da  V  avvenimento;  e  può  venire 
quando  gli  piace,  che  in  ogni  slato  mi  troverà  disposto 
egualmente  a  fargli  piacere.  Ma  non  potendo  parlar  co'l 
serenissimo  signor  duca,  non  ispero  cosa  alcuna:  e  quan- 
tunque io  cerchi  udienza  per  altre  cagioni  che  m' impor- 
tano quanto  potete  sapere;  nondimeno,  prima  che  d'ogni 
altra  cosa,  pregherò  Sua  Altezza  che  il  raccolga  a*  suol 
servigi,  ne'  quali  avrà  le  cose  necessarie  in  questa  età,  se 
gli  sarà  conceduta  questa  grazia,  come  io  credo.  Con  gli 
altri  principi,  de' quali  Vostra  Signoria  mi  scrive,  soglio 
alcune  volte  trattar  per  lettere,  ed  averne  risposta;  ed 
aspetto  r  occasione  d' alcun  lor  gentiluomo  che  venga  a 
vedermi,  e  si  faccia  incontro  al  mio  desiderio,  il  quale  è 
di  giovar  a  1'  uno  ed  a  l' altro  de'  miei  nipoti.  E  ne  scrissi 
al  signor  Scipione  Gonzaga  particolarmente;  e  non  mi 
dolgo  tanto  che  non  mi  risponda,  quanto  che  l' infermità 
sia  cagione  del  silenzio.  Ma  dovrebbe  rispondermi  messer 
Giorgio  suo  coppiero,  co  'l  quale  ho  molti  negozi;  e  por- 
rei quest'oblìgo  con  gli  altri,  perchè  (già  molti  anni  sono) 
io  conosco  la  sua  amorevolezza.  E  se  non  mi  ricordassi 
ogni  giorno  del  suo  padrone  e  di  lui,  potrei  dubitare  de 
la  risposta  ;  ma  perchè  non  ho  perduta  questa  con  la  me- 
moria di  molte  altre  cose,  V  aspetterò  senza  dubbio. 

A  le  opposizioni  fattemi*  risposi  in  cinque  giorni;'  ne 
so  bene  s' io  ci  ponessi  tutto  l' ingegno:  ma  certo  non  ci 
posi  tutto  lo  studio  nò  tutta  la  diligenza,  perchè  1  miei 

*  Dalla  Grasca. 

3  Ho  detto  (pag.  260)  come  il  Serassi  sia  di  parere ,  che  la  Stacciata  non 
fosse  recapitata  a  Torquato  prima  degli  8  o  i  40  di  marzo:  ora  queste  parole  del 
Nostro  vengono,  parmi,  a  confortare  Topinione  del  biografo.  Egli  peraltro,  men- 
tre asseriva  che  V apologia  fu  scritta  in  brevissimo  tempo,  non  ne  recava  altra 
prova  che  l'essere  stata  nell'aprile  consegnata  allo  Scalabrino.  (Vedi  la  lettera  ad 
esso  Scalabrino,  del  1  di  maggio.)  — Comunque,  ebbe  gran  torto  il  Salvìati  (ne  fu 
questa  la  sola  volta)  a  scrivere  nel  suo  infarinato  primo,  che  Torquato  penasse 
gran  tempo  a  mettere  insieme  la  sua  scrittura. 
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libri  sono  incassati,*  co' quali  avrei  potuto  aggrandire  il 
volume,  e  confermare  assai  le  mie  risposte;  ma  non  ho 
voluto  cavarli.  Vostra  Signoria  leggerà  quel  che  può  far 
l'ingegno  d'un  uomo  quasi  smemorato.  E  se  l'Apologia  sarà 
mostrala  al  signor  cardinale,  saprò  volentieri  quel  che  ne 
giudicherà  signor  così  giudicioso.  E  la  medesima  informa- 
zione vorrei  che  il  signor  Scipione  mi  desse  de  la  sua  par- 
te, percliè  forse  egli  sarà  risanato.  Vostra  Signoria  gli 
baci  le  mani  in  mio  nome,  e  mi  raccomandi  a'  miei  nipoti. 
Di  Ferrara,  il  18  di  marzo  1585. 

353.  À  Giorgio  Alario.  ^  Roma. 

Ho  scritto  molte  volte  a  l' illustrissimo  signor  nostro 
padrone,  •  e  sempre  indarno:  or  voglio  provare  se  Vostra 
Signoria  sarà  più  cortese  in  rispondermi,  ch'egli  non  è 
stato;  se  ben  so  che  in  lui  non  può  esser  difetto  di  corte- 
sia, se  non  per  difetto  di  mia  fortuna.  Rispondetemi  voi, 
di  grazia  :  e  baciate  in  mìo  nome  le  mani  al  signor  conte 
Antonio  Bevilacqua,  ed  al  signor  conte  Ercole  Tassone; 
a  r  uno  ed  a  1'  altro  de'  quali  scriverei ,  se  da  voi  in  lor 
nome  fossi  salutato;  o  a  quello  almeno,  che  prima  si  de- 
gnasse di  mostrarsi  ricordevole  di  me.  So  che  1'  uno  e 
r  altro  è  valoroso  e  cortese  signore.  Di  grazia,  risponde- 
temi: ed  apritemi  la  strada  per  la  quale  io,  scrivendo, 
possa  ricever  lettere  da  alcuno.  E  vi  bacio  le  mani.  Di 
Ferrara. 

354.  A  don  Angelo  Grillo.  —  Brescia. 

Da  qualunque  parte  venga  1'  aspettata  novella  de  la 
mia  libertà,  mi  sarà  grata;  ma  gratissima,  se  mi  sarà 
mandata  da  la  serenissima  signora  duchessa  di  Mantova, 
perchè  l'avvenimento  confermerà  quel  giudicio  eh'  io  feci 
il  primo  giorno  che  fui  imprigionato.  Prego  dunque  Vo- 

'  La  stampa  veneta  legge  cassati,  Mon  so  te  la  Tarìante  sia  «rbiirìo  della 
Capurriana  ;  ma ,  nel  dubbio  ,  1'  accetto ,  per  fuggire  la  parola  equivoca. 
^  Scipione  Gonzaga. 
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stra  Paternità  che  rinovi  gli  ufBci,  acciò  che  scriva  un'al- 
tra volta  al  serenissimo  signor  duca  ed  a  la  signora  du- 
chessa sua  moglie:  ma  dee  sapere  che  l' illustrissimo  signor 
don  Alfonso  d' Este  è  la  principal  cagione  che  impedisce 
la  mia  libertà;  però  sarebbe  necessario  darne  avviso  al 
signor  duca,  il  quale  ha  buona  mente;  ma  gli  ordini  son 
male  esscquiti.  E  se  le  paresse  cosa  da  prudente  non  irri- 
tare il  detto  signore,  il  quale  è  centra  me  sdegna tissimo; 
io  non  posso  se  non  lodare  il  suo  consiglio:  ma  stimo  ne- 
cessario che  m'impetri  una  lettera  di  favore  al  signor 
don  Cesare  suo  figliuolo,  co  '1  quale  si  può  trattar  questo 
negozio  più  facilmente.  Faccia,  dunque,  ciò  che  le  pare; 
ma  faccia  in  modo  eh'  io  debba  lodar  altrettanto  la  sua 
diligenza,  quanto  ho  commendato  la  liberalità  del  signor 
Paolo  suo  fratello,  al  quale  manderò  tosto  qualche  nuova 
composizione:  e  l'avrei  prima  fatta,  se  non  fosse  *  costretto 
di  sodisfar  primieramente  non  a  coloro  che  donano  con 
maggior  cortesia,  ma  a  quelli  che  dimandano  con  minor 
rispetto. 

11  dialogo  de  la  Corte  è  in  Mantova;  e  Vostra  Paternità 
il  potrebbe  aver  da  quella  parte.  L' altro  richiestomi,  non 
ho  potuto  anco  ricuperare;  ma  n'ho  la  prima  copia  e,  se 
potrò,  ne  farò  fare  un'altra  a  Vostra  Reverenza;  e  la  com- 
piacerò similmente  de' sonetti  che  m' esorta  di  fare:  per- 
chè niun  maggior  piacere  io  posso  avere,  che  di  compia- 
cerla; e  ninna  speranza  maggiore,  che  quella  la  qual  m' è 
data  con  le  sue  lettere:  però  me  le  raccomando  con  tutto 
il  cuore  e  con  tutto  l'animo,  pregandola  che  non  lasci  la 
cominciata  impresa.  E  le  bacio  le  mani.  Da  le  mie  stanze 
di  Ferrara,  il  23  di  marzo  1585. 

355.  A  Giovan  Battista  Licino,  —  Ferrara. 

Non  so  qual  ragione  abbia  potuto  ritenervi,  che  non 
siate  oggi  ritornato  a  vedermi  con  mio  nipote,  il  quale 
ha  la  lettera  ma  non  V  informazione;  ed  io  vorrei  parlar- 
gli a  lungo.  Però  vi  prego  che  me  '1  conduciate  questa 

*  fossi. 
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sera,  s'egli  è  possibile;  o  dimattina,  al  più  tardi.  Scriverò 
r  altre  lettere  per  il  suo  negozio.  E  mi  vi  raccomando. 
Di  Sant'Anna,  li  8  di  aprile  1585. 

356.  Ad  Alessandro  Pocaterra,  —  Ferrara, 

È  venuto  il  maggior  de'  miei  nipoti  *  a  Ferrara  per  li- 
berarmi, e  vorrebbe  per  questa  cagione  parlare  al  sere- 
nissimo signor  duca.  Vi  prego  che  gli  facciate  far  compa- 
gnia dal  signor  Annibale  vostro  figliuolo,  perchè  ne  parli 
co'l  signor  Ippolito  Gianluca,  il  quale  sarà  contento  d'in- 
trodurlo  a  Sua  Altezza.  E  vi  bacio  le  mani.  Dì  Sant'Anna, 
il  9  di  aprile  1585. 

357.  A  don  Basilio  Zamboni.  ^  Mantova. 

Io  credo  che  Vostra  Paternità  avrà  mandata  la  copia  di 
que'  dialoghi  al  padre  don  Angelo  Grillo;  al  quale  io  non 
scrivo,  non  volendo  mandarli  mie  lettere  senza  mio  nuovo 
componimento:  ma  spero  ch'egli  non  rimarrà  dì  far,  per 
giovarmi,  quanto  mi  scrisse;  e  non  debbiam  diffidar  de  la 
grazia  divina.  Ora  se  ne  viene  a  Mantova  mio  nipote,  de- 
sideroso di  servire  al  signor  principe;  e  verrà  a  veder  Vo- 
stra Reverenza,  da  la  quale  io  credo  e'  avrebbe  ogni  aiuto 
in  questo  negozio,  se  gli  bisognasse:  però  glielo  racco- 
mando teneramente,  e  me  stessa  insieme.'  E  le  bacio  le 
mani.  Di  Sant'Anna,  il  9  aprile  1585. 

358.  A  Vincenzio  Gonzaga,  principe  di  Mantova. 

Mando  a  Vostra  Altezza  il  maggior  de' miei  nipoti,  il 
quale  essendo  fuor  giudicato  del  regno  di  Napoli,  è  venuto 
a  vedermi:  e  la  supplico  che  si  degni  di  accettarlo  a'suoi 
servìgi  come  povero  gentiluomo;  il  quale,  benché  abbia 
necessità  di  servire,  servirà  nondimeno  più  tosto  per  onore 

'  Antonino  Sersale.  —  L'udienza  aveva  per  oggetto  d'impetrare  la  libera- 
sione  del  povero  zio. 

'  La  stampa  del  Cochi  ha  e  me  stesso  insieme ^  che  non  si  legge  nella  CV. 
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che  per  necessità;  e  di  conceder  questa  grazia  a  le  mìe 
preghiere,  perch'  egli  non  oserebbe  di  chiederla.  Ma  di 
tutte  r  altre  eh'  io  potrei  dimandar  per  me  stesso ,  ne 
sarà  da  lui  pregata;  perch'  io  V  ho  informato  a  pieno:  né 
la  supplicherà  di  cosa  che  non  sia  conforme  a  la  sua  umiltà 
ed  a  la  mia  fede.  Ma  dove  mancasse  l'ardimento  de  l'uno 
o  '1  merito  de  l' altro,  spero  che  debba  supplire  la  corte- 
sia dì  Vostra  Altezza  ;  la  qual  non  vorrà  eh'  io  rimanga 
senza  questa  consolazione ,  eh'  è  la  maggiore  eh'  io  possa 
ricevere  in  questo  mondo.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Sant'An- 
na, il  9  d'aprile  del  1585. 

(Àkra  leiioiM.) 

Il  maggior  de'  mìei  nipoti,  bandito  dal  Regno ,  o  co- 
me si  dice  in  quelle  parti,  fuor  gradicato,*  è  venuto  a  ve- 
dermi: e  s' io  potessi  dargli  tanto  aiuto,  quanto  n'ho  ri- 
cevuta consolazione,  il  farei  molto  volentieri;  ma  ho  bi- 
sogno più  tosto ,  eh'  egli  s' adoperi  per  mio  servizio.  Però 
supplico  Vostra  Altezza,  che  si  degni  d'ascoltarlo  in  quel 
che  le  dirà  in  mio  nome,  e  di  dargli  grata  risposta:  e  ri- 
ducendosi a  memoria  la  mia  servitù  passata,  il  favorisca 
come  avrebbe  fatto  in  altro  tempo;  e  lo  stimi  suo  devo- 
tissimo servitore,  che  se  gli  offere  per  tale  in  ogni  luogo 
ed  in  ogni  occasione.  E  perchè  le  parlerà  de  la  mia  li- 
bertà particolarmente,  la  supplico  che  si  contenti  ch'io 
parta  consolato.  E  le  bacio  umilissimamente  le  mani.  Di 
Sant'Anna. 

359.  À  Fabio  Gonzaga,  —  Mantova. 

Viene  a  Mantova  il  maggior  de' miei  nipoti,  deside- 
roso di  servire  al  signor  principe,  al  quale  scrivo  suppli- 
candolo che  mi  conceda  questa  grazia.  E  prego  Vostra 
Signoria  che  voglia  introdurlo  a  Sua  Altezza,  e  far  ogni 
ufficio  perdi'  il  raccolga  a'suoi  servizi  ;  ne'  quali  spero  che 
debba  riuscire  umile,  diligente  e  modesto  giovene:  ed  io 

*  Il  Serassi  (II,  129,  doU  3)  crede  che  il  bando  fosse  la  pena  di  qualche 
briga  aTuta  dal  giovine  in  Sorrento. 

II.  31 
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ne  r  ho  consigliato.  Ma  gli  avvertimenti  e  i  favori  di  Ve- 
stra  Signoria  potranno  molto  giovarli,  e  molto  obligar 
V  uno  e  r  altro  di  noi.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Sant'  Anna. 

360.  Ài  cardinal  Buoncompagno.  —  Roma. 

Dopo  la  prigionia  e  l'infermità  di  molti  anni,  se  le 
mie  pene  non  hanno  purgato  gli  errori,  almeno  la  cle- 
menza di  Vostra  Signoria  illustrissima  può  facilmente 
perdonarli.  Laonde  io  stimo  che  la  sua  benignità  mi  fac- 
cia più  lecito  di  supplicare  arditamente,  che  non  suol 
fare  la  mia  calamità.  La  supplico  dunque,  che  non  con- 
senta a  si  lunga  ostinazione  de  gli  uomini,  né  voglia  che 
dia  fine  a  la  mia  grave  miseria  la  morte,  ma  la  pietà:  e 
quantunque  ciò  le  fosse  più  facile  ne  lo  stato  de  la  Chiesa 
che  in  alcun  altro,  nondimeno  in  questo  di  Ferrara  non 
le  sarà  difficile  ;  perchè  il  serenissimo  signor  duca  non 
mi  tiene  in  alcuna  sua  prigione  ma  ne  lo  spedale  di  San- 
t'Anna, dove  i  frati  e  i  preti  pos^on  visitarmi  a  voglia 
loro,  né  sono  impediti  di  farmi  giovamento.  E  '1  cenno 
di  Vostra  Signoria  illustrissima  potrebbe  esser  legge  a 
tutti,  non  che  ammonizione.  Oltre  di  ciò,  può  giovarmi 
in  diverse  maniere  co' suoi  bolognesi  medesimi,  ed  in 
ciascuna  d'esse  mostrarmi  la  sua  bontà  congiunta  a  l'au- 
torità; ed  in  ciascuna  obligarmi  a  la  sua  casa  ed  a  se 
stessa  perpetuamente.  Ma  forse  io  non  la  supplico  ardi- 
tamente come  avea  detto ,  e  come  dovrei  ;  perché  non  ba- 
sta la  sanità  senza  la  libertà,  e  l'una  scompagnala  da 
r  altra  sarebbe  assai  piccol  dono  di  cosi  gran  cardinale. 
Adunque  le  chiedo  insieme.  E  benché  sia  quasi  disperato 
di  risanare,  nondimeno  i  salutiferi  medicamenti,  e  gli 
efficaci  rimedi,  e  l'allegrezza  di  vedermi  libero,  potreb- 
bero ritornarmi  nel  primo  stato:  ma  sopra  tutto  la  grazia 
di  Nostro  Signore  e  di  Vostra  Signoria  illustrissima;  a  la 
quale  non  dico  il  modo  come  possa  farlo,  perché  la  pru- 
denza glie  lo  manifesta,  e  l'alto  grado  glie  lo  agevola: 
ma  le  scopro  il  bisogno,  e  la  necessità,  e  l' infelicità  de- 
gna dì  ritrovar  compassione  ne  l' animo  suo  religiosissi- 
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me.  E  le  bacio  umilissimamente  le  mani.  Di  Ferrara,  il  12 
d' aprile  del  1585. 

361.  Ad  Alessandro  Sersale.  —  Roma. 

10  vorrei  che  poteste  vedere  il  cuore  più  tosto  che 
le  mie  lettere,  o  gli  effetti,  perchè  non  vi  rimarrebbe 
alcun  dubbio  de  la  buona  volontà  e' ho  d'aiutarvi;  ma 
il  mio  stato  impedisce  tutte  le  mie  deliberazioni,  e  par- 
ticolarmente quella  che  voi  più  desiderate:  nondimeno 
farò  quanto  posso  perchè  siate  accettato.  Fra  tanto  aspetto 
quel  che  succederà  de  1'  andata  del  signor  Antonino 
vostro  fratello  a  Mantova,  il  quale  ho  raccomandato 
al  signor  principe,  supplicandolo  che  l' accetti  a'suoi  ser- 
vigi. Piaccia  a  Dio,  che  le  mie  raccomandazioni,  o  più 
tosto  le  preghiere  e  le  suppliche,  abbiano  forza;  ch'io 
non  supplicherò  men  volentieri  perchè  voi  siate  raccolto. 
E  vorrei  tra  1'  una  e  l' altra  sodisfazione  aver  maggior 
tempo  di  pensar  cosa  che  non  vi  dispiacesse  :  ma  i  pen- 
sieri possono  esser  come  i  sogni  de  V  infermo.  Però  cer- 
cherò senza  dilazione  di  risanare:  né  credo  che  sia  possi- 
bile, se  non  esco  di  questo  luogo;  nel  quale  non  vi  desi- 
dero aver  per  compagno.  Ma  vi  priego  che  scriviate  a 
vostro  fratello  in  modo,  che  non  paia  che  ci  sia  venuto 
indarno:  perchè  quantunque  si  fermasse  a  Mantova,  po« 
Irà  nondimeno  fare  alcuna  cosa. 

11  signor  Maurizio  vi  darà  un  mio  dialogo  perchè  il 
ricopiate.  Rimandatemi  la  copia  e  l'originale;  e  ditegli, 
che  vorrei  che  il  mostrasse  a  monsignor  illustrissimo ,  al 
signor  Scipione  Gonzaga,  ed  a  pochi  altri.  E  mi  vi  racco- 
mando. Di  Ferrara,  il  12  d' aprile  1585. 

362.  A  don  Angelo  Grillo.  —  Mantova» 

lo  vorrei  dar  molto  diletto  a  Vostra  Paternità  e  poco 
fastidio,  e  son  costretto  di  darle  molto  fastidio  e  poco  di- 
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letto  con  questo  mio  discorso  del  Dialogo;^  il  quale  è  stato 
breve  non  solo  per  le  dette  cagioni,  ma  ancora  perch'  io 
sono  smemorato;  e  se  scrivessi  lunghi  volumi,  temerei  di 
far  molti  errori.  Ma  s' io  ricupererò  alcuna  parte  de  la 
mia  solita  memoria,  spero  di  ricompensar  questa  noia 
con  men  breve  e  più  dilettevole  lezione:  non  dico  a  Vo- 
stra Paternità,  ma  a  la  signora  Glrolama  sua  sorella  ;  de 
la  quale  co  '1  mio  solito  stupore  mi  son  dimenticato  di 
far  menzione;  e  de  gli  altri  suoi  parenti  l'ho  fatta  assai 
fredda.  Però,  se  le  piace,  prendasi  questa  cura  di  giugner 
alcune  poche  righe  al  discorso;  e  nel  principio  giunga 
queste:  «  E  se  in  quest'abito  potranno  esser  vedute  da 
»  gli  amici  e  parenti  vostri,  che  sono  usati  non  solamente 
»  d'udire,  ma  di  scrivere,  e  di  far  nobilissime  azioni, 
»  non  v' incresca  di  leggerle.  »  E  poi  quest'altre:  «  Dico 
»  adunque,  ch'in  ogni  questione  si  concede  alcuna  cosa, 
>  e  d'  alcuna  si  dubita;  e  intorno  a  quella  di  cui  si  dubi- 
3»  ta,  nasce  la  disputa,  la  qual  si  forma  de  la  dimanda  e 
7>  de  la  risposta.  »*  Nò  stimo  che  vi  farò  altra  fatica  di 
giunger  intiere  cose  in  questo  discorso;  ma  credo  che 
queste  e  l'altre  che  mandai  ieri,  saranno  riposte  a  suo 
luogo. 

Vostra  Paternità  avrà  veduto  Antonino  ;  il  quale,  se 
qui  si  fosse  fermato,  avrebbe  potuto  essere  istrumentode 
la  mia  felicità  promessami  da  tanti,  e  particolarmente  da 
Vostra  Reverenza.  Ma  non  avendo  avuto  occasione,  il 
raccomando  a  Vostra  Paternità,  e  la  priego  eh'  il  favori- 
sca in  questo  suo  desiderio  di  servire  al  serenissimo  si- 
gnor principe;  perchè  ovunque  sarà,  vorrei  che  avesse 
buona  ventura.  E  aspettando  le  risoluzioni  del  mio 
negozio,  del  quale  non  voglio  darle  nuovo  ricordo, 
priego  Iddio  che  ci  consoli.  Di  Ferrara,  il  12  di  apri- 
le 1585. 


*  De  Varie  del  Dialogo,  discorso  del  signor  Torquato  Tasso,  al  molto 
reperendo  padre  il  padre  don  Angelo  Grillo.  Sta  nella  quarta  parte  delle  Rime 
e  Prose. 

'  Questi  concieri  non  furoa  fatti  fedelmente  nelle  stampe  del  Discorso. 
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363.  A  don  Angelo  Grillo.  —  Mantova^ 

10  aveva  deliberato  di  non  scrivere  a  Vostra  Pater 
nità  sin  che  non  le  mandava  qualche  mia  nuova  compo- 
sizione; ma  r ultima  sua  lettera  m'ha  fatta  mutar  deli- 
berazione, perch'io  non  ho  perduta  la  speranza,  che 
madama  serenissima  debba  concedermi  la  grazia  diman- 
datale, e  n'  aspetto  qualche  risposta  ;  benché  avendola 
Vostra  Paternità,  mi  parrà  d'averla  io  medesimo.  Prega- 
tene dunque  Sua  Altezza,  e  Nostro  Signore,  che  mi  con- 
soli; perchè  la  mia  lunghissima  maninconia  di  nìuna 
cosa  ha  bisogno  maggiore. 

Rispondo  al  sonetto  mandatomi  di  nuovo ,  come  ve- 
drà; e  la  prego  che  saluti  il  signor  Paolo  suo  fratello ,  il 
quale  non  dee  punto  dubitare  eh'  io  mi  dimentichi  del 
mio  debito:  ma  non  voglio  ora  darle  altra  risposta,  se  non 
ringraziarla  del  berettino ,  eh'  è  mezzo  cappello. 

De  le  mie  rime  e  de  l'altre  opere  mie  potete  far  quel 
che  vi  piace:  ma  non  avrei  voluto  che  '1  Manuccìo  stam- 
passe cosa  che  potesse  impedire  la  publicazione  de  l'opere 
in  verso  e  di  quelle  in  prosa,  in  tomi  distinti;  e  la  ricom- 
pensa eh'  egli  me  ne  promette,  1'  avrei  voluta  da  chi  po- 
tesse darla  cosi  larga,  eh'  io  non  fossi  costretto  a  fare  al- 
cuna determinazione  per  la  povertà:  pur  non  ricuserò 
quel  che  gli  parrà  conveniente. 

11  signor  Antonino  mio  nipote  se  n'  è  venuto  di  Sor- 
rento a  Mantova ,  desideroso  di  servire  al  signor  princi- 
pe, al  quale  ho  scritto  ;  e  s' io  credessi  eh'  egli  avesse  bi- 
sogno d' alcuna  vostra  raccomandazione ,  ve  ne  pregherei 
efficacissimamente,  con  quella  opinione  che  prima  mi  fece 
così  cara  la  stretta  amicizia  e  le  vostre  lettere:  ma  gli 
affetti  si  mutano  con  l'opinioni,  ed  io  sono  assai  costante 
in  darvi  occasione  di  farmi  piacere;  né  gli  riceverei,  se 
non  pensassi  di  mostrarmi  grato.  Però  vi  mando  una  let- 
tera eh'  io  gli  scrivo,  *  e  vi  prego  che  gli  diate  ricapito,  e 
siate  mio  liberatore:  ma  senza  tardanza  ;  perchè  tardando, 

<  Credo  «quella  in  data  del  ial)ato  sanio,  cbc  »i  trova  <{QÌ  appresso. 
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vi  sarebbe  tolto  quest'  ufficio  o  questo  titolo,  se  non  da 
altri ,  almeno  da  la  morte.  E  mi  raccomando  a  le  vostre 
orazioni ,  ed  a  le  purgazioni  del  vostro  medico.  Di  Ferra- 
ra ,  il  15  aprile  1585. 

364.  A  don  Angelo  Grillo.  —  Mantova. 

Mando  a  Vostra  Paternità  reverendissima  un  breve 
discorso  pessimamente  scritto;^  ma  non  ho  potuto  scrì- 
verlo meglio,  né  ricopiarlo:  né  mi  scordo  de  le  rime;  ma 
vedrò  quel  che  sarà  possibile  eh'  io  faccia  doppo  le  feste. 
Fra  tanto  mi  raccomando  al  signor  Manuccio  ;  ma  più  a 
Vostra  Reverenza,  la  quale  vorrei  che  trattasse  questo 
negozio  co  '1  serenissimo  signor  principe  in  modo,  eh'  io 
fossi  certo  de  la  libertà,  senza  la  quale  è  in  molto  peri- 
colo la  vita  :  e  se  le  pare  di  scriverne  di  nuovo  a  la  sere- 
nissima signora  duchessa  di  Mantova,  o  ad  altri  in  quella 
città,  cerchi  di  cavarne  qualche  conclusione  e  qualche 
buono  effetto.  Del  negozio  di  mio  nipote  non  so  quel  che 
si  risolverà  il  serenissimo  signor  principe:  né  io  posso 
altro,  che  pregare  e  supplicare.  Ed  a  Vostra  Paternità  di 
nuovo  mi  raccomando  con  tutto  il  cuore  ;  ed  altrettanto 
al  signor  Paolo  suo  fratello.  Di  Ferrara ,  il  sabbato  santo* 
del  1585. 

265.         A  Giovan  Battista  Licino.  —  Bergamo, 

Mi  piace  che  il  signor  Antonino  abbia  presa  questa  oc- 
casion  di  venirsene;  ma  non  vorrei  che  impedisse  la  ca- 
gione per  la  quale  venne  in  Lombardia.  Ed  io  non  rimarrò 
di  fare  quant'  io  posso  perché  il  serenissimo  signor  prin- 
cipe l'accetti  a'  suoi  servigi:  ma  sapete  quante  cose  m' im- 
pediscono. Raccomandatemi  al  signor  cavalier  Tasso  ed 
a  monsignore;'  e  dite  che  le  raccomandazioni  loro  non 

*  Forse  quello  del  Dialogo.  Vedi  U  lettera  al  medesimo  Grillo,  del  4  di 
maggio. 

S  20  d*  aprile. 

'  Cristoforo  Tasso. 
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fecero  effetto  alcuno.  Però  se  tornerete,  venite  con  mi- 
glior risoluzione.  E  mi  vi  raccomando.  Di  Ferrara,  il  sab- 
bato  santo  del  1585. 

366.  Ad  Antonino  Seriale.  «—  Bergamo, 

Mi  piacerebbe  la  risoluzione  che  avete  fatta  d' andar 
a  Bergamo,  se  non  avesse  impedito  il  vostro  accomoda- 
mento, come  io  dubito.  Pur  io  non  lascierò  occasione  di 
supplicare  il  serenissimo  signor  principe;  co  '1  quale  non 
so  che  '1  padre  don  Angelo  abbia  tanta  servitù,  che  voglia 
chiedergli  questa  grazia  con  l' altra.  Ma  io  vorrei  che  le 
dimandasse  insieme,  come  credo  che  voglia  fare:  pure 
sete  in  buon  loco;  e  potete  meglio  aspettare,  che  io  non 
posso.  E  se  cercherete  eh'  io  esca  di  prigione,  farò  per 
voi  quanto  farei  per  me  stesso.  Avvisatemi  più  minuta- 
mente del  successo,  e  raccomandatemi  al  signor  cavalier 
Tasso,  ed  a  monsignore,  ed  al  signor  Ercole,  a  la  signora 
madre,  a' signori  fratelli,  e  a' signori  cognati;  e  ricorda- 
tevi di  quello  eh'  io  vi  dissi,  e  di  quel  e'  aspetto  che  fac- 
ciate. Ed  amatemi  quanto  io  v'amo.  Di  Ferrara,  il  sabbato 
santo  del  1585. 

367.  A  Luca  Scalàbrino.  —  Ferrara. 

Io  non  ho  zucchero  per  la  salata  di  domani  a  sera: 
siate  contento  di  comprarmene  qualche  libbra  del  più  fino. 
E  vi  prego  che  stampandosi  l'Apologia,  la  facciate  stam- 
pare intera ,  con  le  lettere  che  vi  mandai  per  don  Giovan 
Battista  Licino.  E  vi  ricordo  l'anello.  Di  Sant'Anna,  il 
primo  di  maggio  1585. 

368.  A  don  Angelo  Grillo. 

Io  credo  che  Vostra  Paternità  avrà  ricevute  alcune 
mie  lettere,  le  quali  io  diedi  a  Graziano,  e  le  mandai  al 
padre  don  Basilio;  e  con  le  prime,  un  mio  discorso  del 
modo  de  lo  scrivere  il  dialogo;  con  l'altre,  la  sestina  e 
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la  lettera  eh'  io  scriveva  a  V  illustrissimo  signor  eardì- 
naie  Albano  per  la  mia  libertà:  e  eredo  che  sinora  avrà 
fatto  buona  operazione;  laonde  sarà  forse  soperchio  eh'  io 
replichi  di  nuovo«  Nondimeno ,  perchè  il  negozio  importa 
quanto  la  vita,  voglio  più  tosto  parere  importuno  che 
negligente;  se  pur  si  può  trovare  importunità  del  seguire 
i  suoi  consigli.  Scrivo  dunque  brevemente  a  Sua  Signoria 
illustrissima,*  e  la  supplico  che  dimandi  la  grazia:  e  priego 
Vostra  Paternità  che  le  dia  quella  informazione  per  la 
quale  io  sia  cavato  di  prlgfone;  che  non  gliela  darà  falsa. 
£  di  tutti  quelli  uffici  eh'  ella  farà  perch'  io  parta  almen 
sodisfatto  se  non  contento,  le  sarò  obligato  infinitamente. 
De  r  altre  cose  non  le  scrivo  si  minutamente,  come  farei 
se  don  Giovambattista  Licino  fosse  ritornato  a  parlarmi  : 
ma  parlerò  di  nuovo  seco,  e  intenderò  meglio  quel  che 
Vostra  Paternità  gli  ha  detto,  e  poi  le  darò  avviso  di 
tutto.  Fra  tanto  stia  sicura,  che  non  ho  maggior  volontà 
che  di  sodisfarla,  né  maggior  ohiigo:  e  faccia  co  '1  signor 
Manuzio  in  modo,  ch'io  non  abbia  a  dolermi  di  lui;  ma 
possa  tanto  lodarmene,  quanto  me  n'  ho  potuto  lamen- 
tare :  il  che  può  fare  in  molte  maniere.  Ed  io  cercherò 
che  gli  sieno  mandate  tutte  le  mie  rime,  non  solamente 
quelle  che  sono  in  poter  di  Vostra  Paternità;  oltre  le 
quali  ora  le  mando  una  canzona  in  lode  e  commendazion 
de  la  sua  Gasa  ,*  dirizzata  a' signori  suoi  fratelli ,  a' quali 
hacio  le  mani  :  e  mi  raccomando  a  Vostra  Paternità  mol- 
to, perchè  n'ho  bisogno  maggiore  che  pera  ventura  non 
crede.  Faccia  per  la  libertà  mia,  per  la  quiete  e  per  la 
salute,  tutto  quel  eh' è  possibile;  che  non  cercherà  d'obli- 
^arsi  persona  ingrata.  E  mi  scriva  tosto;  perchè  aspetto 
la  risposta  innanzi  che  passi  questo  mese,  nel  quale  s'at- 
tende a  le  purgazioni.  E  prieghi  Dio  che  ci  aiuti.  Di  Fer- 
rara, il  4  di  maggio  1585. 

*  Ytàì  la  Kgoente. 
'  Comitacia; 

Comt  da  l'asno  i«to  è  Intana  ìaIoim. 
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369.  ÀI  cardinale  Giovan  Girolamo  Albano.^  Roma, 

Se  tutte  le  informazioni  saranno  cosi  vere  come  le 
mie  preghiere  son  giuste,  io  non  dubito  che  Vostra  Si- 
gnoria illustrissima  non  debba  impetrar  la  libertà  mia 
dal  serenissimo  signor  duca.  E  quantunque  io  potessi  cosi 
informarla  come  pregarla;  nondimeno  perch'è  men  le- 
cito a  me ,  e'  a  ciascun  altro,  il  ragionar  di  me  stesso , 
aspetto  che  non  solamente  le  mie  lettere  la  movano  a 
compassione,  ma  quelle  del  padre  don  Angelo  Grillo,  mo- 
naco di  san  Benedetto.  E  la  supplico  che  scriva  a  Sua 
Altezza  in  modo,  che  non  possa  negarle  l'ascoltarmi  gra- 
ziosamente. E  le  bacio  umilissimamente  le  mani.  Di  Fer- 
rara, il  4  di  maggio  1585. 

370.  A  Margherita  Gonzaga,  duchessa  di  Ferrara. 

Io  consento  che  si  stampino  le  mie  lettere,  de  le  quali 
non  ho  tenuta  alcuna  copia,  perchè  no  '1  posso  proibire; 
e  s'  alcuno  peraventura  m'  avesse  rispetto ,  altri  non 
V  avrebbe:  laonde  eleggo  per  bene  il  minor  male.  Pre- 
gherò nondimeno  il  signor  Manuzio,  che  non  istampi  cosa 
che  possa  dispiacere  a  Vostra  Altezza  o  a  la  signora  du- 
chessa sua  cognata.  Ma  questo  non  basta.  E'  converrebbe 
eh'  egli  stampasse  lettere  de  le  quali  si  compiacessero. 
Però,  se  fra  quelle  eh'  io  ho  scritte  a  Vostra  Altezza  ,  ce 
n'è  alcuna  si  fatta,  la  supplico  che  si  degni  di  mandar- 
gliele. E  la  priego  ancora,  che  non  voglia  tardar  più  lun- 
gamente a  mostrarmi  qualche  effetto  de  la  sua  liberalità, 
perchè  la  sua  cortesia  si  manifesti  a  coloro  da'  quali  sa- 
ranno intese  le  mie  miserie.  E  le  bacio  le  mani  umilissi- 
mamente. Di  Ferrara,  il  6  maggio  1585. 

371.  A  Leonora  d'Austria,  duchessa  di  Mantova. 

In  tutte  le  mie  composizioni  che  si  publicheranno , 
avrò  sempre  molta  considerazione  che  non  si  legga  al- 
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cuna  cosa  de  la  quale  Vostra  Altezza  serenissima  debba 
rimanere  mal  sodisfatta.  Però  dovendosi  stampar  le  mie 
lettere,  la  supplico  che  non  voglia  che  sian  lette  le  pre- 
ghiere senza  i  ringraziamenti.  E  perdbi'  lo  abbia  doppia- 
mente di  che  ringraziarla,  si  degni  di  scrivere  a  la  sere- 
nissima signora  duchessa  sua  figliuola  in  mia  raccoman- 
dazione; e  di  farmi  qualche  dono  dal  quale  ella  prenda 
esempio,  ed  io  consolazione:  benché  io  abbia  maggior  bi- 
sogno di  conforto,  ch'ella  d'ammaestramento;  la  quale 
per  natura  e  per  costume  è  usata  d' operar  magnanima- 
mente. Né  stimo  che  la  memoria  de  la  serenissima  du- 
chessa Barbara  possa  rinnovarsi  senza  la  gratitudine  loro 
c'I  mio  giovamento.  Ma  spero  che  '1  suo  nome  ancora  mi 
gioverà  più  che  la  presenza  de'  vivi.  E  le  bacio  umilissi- 
mamente le  mani.  Di  Ferrara,  6  maggio  1585. 

372.  À  don  Angelo  Grillo. 

Scrivo  di  nuovo  al  signor  Albano,  e  di  nuovo  il  sup- 
plico che  mi  cavi  di  prigione,  perché  in  alcuna  maniera 
non  posso  temprar  la  sua  noia:  e  se  pur  si  potesse,  avrei 
bisogno  de  l'aiuto  vostro,  e  de'  vostri  padri,  1  quali  hanno 
buon  medico;  ed  io  sono  infermo:  laonde  laudo  il  consi- 
glio che  mi  date ,  e  sarebbe  necessario  il  soccorso  ^  ed  io 
il  chiedo  a  voi  ed  a  tutta  la  vostra  Religione;  e  partico- 
larmente d' una  capra  che  mi  fosse  condotta  in  Sant'  An- 
na, perchè  vorrei  torre  il  siero  ;  e  la  stagione  non  è  pas- 
sata, né  passerà  per  questo  mese.  Aspetto  dunque  prestis- 
sima risposta. 

La  dedicazione  del  dialogo  de  gl'Idoli  si  farà  al  signor 
vostro  fratello;  ed  al  discorso  del  Dialogo,  quella  giunta 
ch'io  le  scrissi,^  o  maggiore.  De  l'altre  cose  non  posso 
sodisfarla,  perchè  non  sono  in  mio  potere;  ma  vedrò 
di  ricuperarle,  e  scriverò  al  Manuccio,  co'l  quale  vi 
prego  che  m'aiutate:  e  cercherò  che  le  sian  mandate 
molte  de  le  mie  lettere,  de  le  quali  io  non  ho  serbato 
copia ,  perchè  sono  state  scritte  per  la  maggior  parte  a 

'  Vedi  la  lettera  del  di  12  d'  aprile. 
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l' improviso ,  e  con  poco  studio  :  ma  chi  raccogliesse  le 
men  brutte,  ne  farebbe  un  volume  conveniente.  E  questo 
dico  con  gli  amici;  ma  co'  nimìcì  le  faccio*  belle. 

Le  mando  una  corona*  per  la  signora  sua  cognata  ;  e 
la  prego  che  mi  raccomandi  di  molto  al  signor  suo  fratello; 
e  che  s'adopri  tanto  per  la  mia  libertà,  quanto  lo  avrei 
fatto  per  la  sua,  s'ella  fosse  stata  prigione.  £  benché  di 
questo  non  dovessi  dubitare,  perchè  ho  veduti  molti  ef- 
fetti che  sono  vìvi  testimoni  de  rafifezione  che  Vostra  Re- 
verenza mi  porta;  nondimeno  la  mia  lunga  prigionia  e 
r  infermità  mi  fanno  la  vita  rincrescevole;  ne  la  quale 
s' io  non  miglioro  condizione,  non  potrò  sodisfare  né  a 
gli  amici  né  a  me  stesso.  Vi  prego  dunque  di  nuovo,  che 
procuriate  la  mia  libertà;  ed  in  questo  mezzo  consoliate 
la  prigionia.  E  vi  bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  il  6  di  mag- 
gio 1585. 

373.    Al  cardinale  Giovan  Girolamo  Albano.  — Roma. 

Io  non  mi  stanco  di  pregare  e  di  supplicare,  perché 
sono  stanco  di  tutte  l' altre  cose,  e  quasi  de  la  vita  istessa 
per  la  quale  io  supplico.  Priego  dunque  Vostra  Signoria 
illustrissima,  che  si  degni  di  scrivere  al  serenissimo  signor 
duca  in  modo,  ch'io  senta  per  le  sue  raccomandazioni 
tanto  giovamento,  quanto  è  il  danno  eh'  io  ho  patito  per 
l'oppression  de  gli  altri.  E  perchè  sinora  l' altre  cose  non 
m' hanno  giovato,  dimandi  l' udienza;  ne  la  quale  io  credo 
che  il  signor  duca  m'ascolterà  graziosamente: perchè  ninna 
grazia  debbo  disperare  da  la  sua  clemenza  ,  e  da  l' inter- 
cessione di  Vostra  Signoria  illustrissima.  E  le  bacio  le 
mani.  Di  Ferrara,  il  6  di  maggio  1585. 

374*  A  don  Angelo  Grillo. 

A^tto  la  vostra  risposta  con  le  lettere  del  signor 
cardinale  Albano,  come  sogliono  i  rei  la  sentenza  de  la 

'  Ck»^,  dico  che  son  belle. 

'  Intendo,  di  madrigali,  sonetti,  o  altro. 
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vita;  e  desidero  che  vengan  conformi  a  si  langa  aspetta- 
zione. Laonde  prego  Vostra  Paternità,  che  faccia  tutto 
quel  che  potrà  co' padroni  co' gli  amici  co' parenti  e  eoo 
la  sua  Religione,  perch'  io  parta  consolato ,  sodisfatto ,  e 
con  buona  speranza  de  la  mia  sanità  e  de  la  nostra  ami- 
cizia; e  le  ricordo,  che  l'audienza  potrà  facilmente  esser 
cagione  di  tutti  questi  buoni  efietti:  e  se  le  pare  che  '1  si- 
gnor Antonino  mio  nipote  possa  alcuna  cosa,  glie  ne  dia 
avviso  0  consiglio.  Ma  egli  è  nuovo  in  questo  paese;  onde 
a  pena  stimo  che  sia  atto  da  sollecitare:  ma  spero  che 
debba  apprender  tosto  la  pratica ,  e  che  vorrà  ^  e  potrà 
aiutarmi. 

Le  mando  la  canzona  per  la  signora  sua  cognata ,  e 
terrò  sempre  memoria  de  gli  oblighi  i  quali  ho  co'l  signor 
Paolo  suo  fratello  in  ogni  occasione.  Fra  tanto  sia  con- 
tenta di  scrivere  al  signor  Manuccio  in  modo,  eh'  egli  si 
disponga  a  compiacermi ,  e  mandarle  la  copia  di  queste 
rime  ch'io  non  ho.  Farò  la  dedicazione  al  dialogo  de 
gì'  Idoli,  e  cercherò  che  l'Apologia  se  li  mandi ,  la  quale 
è  in  mano  d'un  amico  mio;  e  vorrei  ch'egli  rimanesse 
sodisfatto.  E  a  Vostra  Paternità  mi  raccomando  con  tutto 
il  cuore.  Di  Ferrara,  il  13  maggio  15S5. 

375.  i  Paolo  Grillo. 

(Dedicatoria.) 

Né  speranza  di  premio  desiderato,  né  gratitudine  di 
ricevuto  dono,  possono  più  movermi  de  la  vostra  nobiltà, 
e  de  la  virtù,  per  la  quale  io  vi  ho  stimato  merite- 
vole di  onore  e  di  laude.  Laonde  ora  vi  dedico  questo 
mio  dialogo  de  gli  Idoli,  quasi  un  certissimo  segno  de 
l'opinione  ch'io  porto;  acciochè  leggendolo  veggiate  in 
qual  guisa  più  convenevole  si  possano  lodare  i  padri  e  gli 
avoli  de'  principi,  e  degli  uomini  illustri  ne  la  republica; 
ne  la  quale  il  valor  de'  vostri  maggiori  è  stato  risguarde- 
vole  molti  centinaia  d' anni,  risplendendo  come  oro  finis- 
simo, che  non  patisce  alcuna  ruggine  per  V  antichità. 

'  Le  stampe  leggono  verràj  ma  h  palese  errote. 
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Piacciavi  dunque,  signor  mìo,  d'accettarlo  in  vece  di 
statua;  perchè  egli  sia  tanto  più  durevole  d'  ogni  opera 
che  facciano  gli  scoltori,  quanto  meglio  ^i  conserva  la 
memoria  ne  le  scritture^  che  ne'  marmi  o  ne'  metalli.  E 
vivete  felice.* 

376.  A  don  Angelo  Grillo.  —  Brescia, 

Vi  mando  la  dedicazione  fatta  al  dialogo  de  gì'  Idoli, 
perchè  si  stampi  sotto  il  nome  del  signor  vostro  fratello;  e 
la  darò  a  don  Giovan  Battista  Licino ,  al  quale  ho  date  due 
canzoni,  oltre  la  sestina.  In  quanto  al  resto  de  l' opere , 
scrivete  al  signor  Manuccio  in  modo  che  sia  compiaciuto, 
com'  io  stimo  e'  abbiate  fatto  sin  ora  :  ma  non  mi  spiace- 
rebbe che  raddoppiaste  gli  uffici  ;  e  particolarmente  vo- 
lendo stampare  le  mie  lettere,  desidero  che  si  faccia  la 
raccolta  di  molte  le  quali  non  ho  copiate,  né  de  le  copiate 
ho  la  copia.  Il  termine  che  m' assegnate,  è  più  lungo  che 
certo;  però  vorrei  c'accresceste  la  certezza,  e  diminuiste 
la  lunghezza:  e  fra  tanto,  senza  vostro  aiuto ,  non  so  co- 
me temprar  la  noia  del  caldo  e  de  la  prigionia.  Aiutate- 
mi dunque,  e  fate  quanto  è  possìbile,  perch'io  sìa  libe- 
rato, 0  tenuto  men  ristretto  eh'  io  non  era  questi  anni 
passati ,  ne'  quali  tuttavolta  usciva  assai  spesso  di  prigio- 
ne. £  mi  raccomando.  Di  Ferrara,  li  14  di  maggio  1585. 

377.  All'agente  del  ca^alier  Flaminio  Cattabene, 

A  san  Giorgio. 

Io  non  ho  prima  dimandate  le  camicie  promessemi  da 
voi  in  nome  del  signor  Flaminio,' perchè  non  ho  prima 
avuto  bisogno.  Ora  viene  il  caldo,  e  crescono  con  lui  tutte 
le  mie  incommodità.  Laonde  vi  prego  che  me  ne  mandiate 
due  di  quelle  del  signor  Flaminio,  con  le  crespe;  s'egli 
n'ha  in  questo  paese,  o  s' alcuno  amico  o  parente  suo 

*  Le  moclenie ,  lieto. 

'  È  qvtttti  il  CaUabeoe,  a  cui  Torquato  scrisse  la  lettera  che  si  legge  in 
questo,  sotto  il  no  242. 
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vorrà  sodisfare  a  quegli  oblighì  i  quali  egli  prese  volon- 
tariamente, potendo  far  di  meno:  ma  se  non  sì  potessero 
aver  tosto,  non  faccia  farle.  E  mi  vi  raecomando.  Dì  San- 
t'Anna, il  14  di  maggio  del  1585. 

378.  À  Luca  Scalabrino.  —  Ferrara. 

Vi  prego  che  v'  informiate  da  l'Agolante  o  da  gli  al- 
tri che  segnano  i  mandati ,  quante  centinaia  di  scudi  mi 
sono  state  pagate  per  mio  salario,  mentre  io  serviva  il  se- 
renissimo signor  duca  di  Ferrara*,  perciochè  tutto  quello 
che  ci  rimane  sino  al  numero  di  due  mila,  i  quali  larga- 
mente avrei  guadagnati  dal  mio  poema,  io  pretendo  che 
mi  debbano  essere  restituiti  o  fatti  restituire,  o  altrimenti 
ristorare  o  da  la  grazia  del  serenissimo  signor  duca  di  Fer- 
rara, 0  da  la  sua  giustizia  ed  equità;  a  la  quale  non  dovreb- 
be dispiacere  chMo  me  ne  richiamassi  in  Roma,  non  mi 
concedendo  giudici  non  sospetti.E  vi  prego  che  ne  scriviate 
a  l'illustrissimo  signor  Scipione  Gonzaga,  e  n'intendiate 
la  sua  opinione.  E  mi  vi  raccomando;  e  v'aspetto  domani 
co'l  reverendo  Licino,  e  con  l'eccellentissimo  Serraglio. 
Di  Sant'Anna,  il  15  di  maggio  1585. 

379.  À  don  Angelo  Grillo.  —  Brescia. 

Vi  scrissi  ieri  lungamente  '  per  don  Giovanni  Battista 
Licino,  ma  non  forse  abbastanza,  perchè  mi  dimenticai  di 
pregarvi  che  dimandaste  in  mio  nome  al  signor  Manuccio 
qualche  aiuto  di  danari  senza  indugio;  i  quali  egli,  così 
parendogli,  potrà  ritrarre  da  l'impressione  de  l'opere 
mie:  ma  ora  mi  sarebbon  necessari  ne  la  prigionia,  o  più 
tosto  ne  la 'libertà.  Vi  prego,  dunque,  che  facciate  ch'io 
non  debba  pensare  se  non  a  l'una  d'esse:  e  potete  rispon- 
dermi di  Mantova,  dove  ornai  dovete  esser  arrivato;*  per- 
chè io  darò  questa,  la  quale  sta  aspettando  l'occasione,  al 
corriere  che  suole  alcuna  volta  venire  a  vedermi.  E  mi  vi 

*  Non  lungamente  ;  se  ^  quella  che  qui  abbiamo,  in  data  del  14. 
S  La  lettera  però  h  indirizzata  a  Breicia. 
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raccomando.  Di  Ferrara,  il  15  di  maggio  1585,  in  San- 
t'Anna. 

380*  Ad  Antonino  Sersale.  —  Mantova. 

Io  mi  purgo,  né  voglio  né  posso  disubbidire  i  medici, 
i  quali  hanno  ordinato  che  io  non  istudi  né  scriva:  però 
non  potrò  fare  i  sonetti  che  dimandate  per  lo  signor  Mar- 
cello,' quantunque  io  avessi  pensato  di  farli  senza  vostro 
ricordo.  Ma  in  questa  occasione  non  sono  necessari,  ed 
egli  senza  essi  potrà  introdurvi  al  serenissimo  signor  prin- 
cipe, perché  farà  piacere  ad  un  amico  suo,  il  quale  non 
è  ingrato  né  sconoscente.  Potrete  dunque  mostrargli  que- 
sta lettera,  e  prender  occasione  di  servir  Sua  Altezza  in 
quei  servigi  ne'  quali  crederete  dì  poterla  più  sodisfare. 
£  se  non  avete  ardire  di  parlarle  de'  fatti  miei,  non  vi 
potrà  venire  da'  miei  sonetti  fatti  al  signor  Marcello;  ma 
o  da  la  sua  benignità,  o  dal  vostro  servigio,  o  da  la  mia 
infelicità  :  la  quale  é  stata  cosi  lunga,  che  m' ha  fatta  per- 
der ogni  vergogna,  e  mi  fa  lecito  tutto  quello  che  mi 
piace;  ma  non  vorrei  che  mi  piacesse  se  non  l'onesto.  Con 
questa  deliberazione  io  m' assicuro  molto,  e  voi  non  do- 
vete dubitare  di  pregare  il  signor  principe,  che  mi  cavi 
di  questa  prigione  in  tutti  i  modi  ;  i  quali  non  gli  manche- 
ranno, se  non  li  mancherà  la  volontà;  o  di  scriver  al  si- 
gnor cardinale  Albano  in  modo,  che  egli  si  risolva  di  far 
ciò  ch'é  possibile  per  la  mia  liberazione,  de  la  quale  mi 
fu  data,  in  suo  nome,  quasi  certa  speranza  da  voi  mede- 
simo. Fra  tanto  mandatemi  qualche  consulto  di  medico, 
che  non  vi  costi;  e  fate  che  io  senta  qualche  giovamento 
de  la  vostra  venuta  in  Lombardia.  Io  avrei  voluto  che 
foste  venuto  a  Ferrara,  e  vi  avrei  mandati  denari;  ma  sin 
che  non  abbiate  confermata  alquanto  la  servitù  co  '1  si- 
gnor principe,  non  ve  ne  voglio  astringere.  Baciateli  da 
mia  parte  le  mani;  ed  al  signor  don  Ferrante  ancora, 
s'egli  verrà  a  Mantova;  ed  al  signor  Prospero,  se  n'avrete 
occasione;  la  quale  credo  che  non  debba  mancarvi.  E  mi 
vi  raccomando.  Del  1585,  il  16  maggio. 

*  lì  segreUtio  MarceUo  Donati. 
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381.  À  Lucrezia  Bendidei  Macchiavelli.  —  Ferrara. 

Mando  a  Vostra  Signorìa  una  canzona  in  sua  lode; 
eh' è  tardo  frutto  del  mio  pigro  ingegno,  maturato  non- 
dimeno con  l'affezione  e  con  l'osservanza,  in  guisa  che 
non  dovrà  spiacerle  fra  gli  altri  di  coloro  che  le  sono  più 
nuovi  servidori  :  e  la  priego  eh'  ella  faccia  in  qualche  mo- 
do, eh'  io  m' accorga  che  non  le  sia  dispiaciuta.  E  le  rac- 
comando respedizione  d'alcuni  miei  negozi  che  son  trat- 
tati da  don  Giovan  Battista  Licino,  e  me  stesso,  il  quale 
ho  bisogno  dì  molte  raccomandazioni  ;  ma  solo  io  sono  il 
raccomandatore,  e  convien  ch'io  le  faccia  tutte.  Ma  sovra 
gli  altri  favori  c'aspetto  da  lei,  le  ricordo  la  sua  promes- 
sa; la  quale  se  non  ha  avuto  presto  effetto,  dovrebbe 
averlo  buono.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  il  18  mag- 
gio 1585. 

382.  Ad  Antonino  Sersale,  —  Mantova. 

S' a  me  non  mancasse  più  tosto  la  commodità  che  la 
buona  volontà,  voi  tanto  lodereste  la  mia  amorevolezza 
quanto  accusate  la  fortuna.  Ma  de  la  mia  povertà  è  certo 
argomento  il  luogo  nel  quale  io  vivo;  se  pur  ella  avesse 
bisogno  di  pruova  niuna.  Laonde  ora  non  posso  aiutarvi, 
se  non  con  que'  danari  i  quali  vi  mando:  ma  spero  che 
potrò  darvi  maggiore  aiuto  fra  molti  mesi.  Nondimeno 
potrei  farlo  più  facilmente  fuor  di  prigione:  però  cercate 
in  tutti  i  modi  eh'  io  n'  esca;  né  lasciate  alcun  ufficio  che 
si  possa  fare  o  co  '1  serenissimo  signor  duca  di  Ferrara, 
o  co  '1  serenissimo  signor  principe,  dal  quale  non  avendo 
previsione,  vorrei  almeno  c'aveste  qualche  commodità 
di  vestire:  ma  a  questo  non  possono  giovarvi  se  non  i 
vostri  servigi  e  le  mie  preghiere.  E  gli  uni  voi  dovrete 
fare  che  gli  sian  cari  con  la  diligenza  ;  l' altre  io  proccu- 
rerò  con  la  fede,  che  non  sian  disprezzate:  ma  la  prima 
parte  tocca  a  voi.  Fra  tanto  io  aspetterò  buona  occasione  ; 
perchè  senza  questa,  sarebbon  forse  cosi  vani  ì  ipìei  prie- 
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gbi,  come  sono  stati  gli  altri  miei  desideri,  ì  quali  dove- 
vano  esser  compiaciuti.  Ricordatevi  dove  mi  lasciaste,  e 
quanto  a  voi  sia  più  facile  il  ritornare  che  a  me  l'uscire: 
perchè  in  questa  maniera  avrete  qualche  consolazione 
ne' vostri  travagli ,  a' quali  vorrei  por  fine  co' miei;  ma 
senza  l' opera  vostra ,  difficilmente  potrò  giovare  a  voi  ed 
a  me  stesso.  Non  abbandonate  dunque  ne  la  mia  salute  la 
vostra  medesima  fortuna.  Di  Ferrara,  25  maggio  1585. 

383.  A  don  Angelo  Grillo. 

Io  non  stimo  che  '1  negozio  de  la  stampa  debba  im- 
pedire quel  de  la  mìa  libertà;  però  vi  raccomando  l'uno 
e  r  altro,  e  vi  prego  che  per  V  uno  scrìviate  a  V  illustris- 
simo Albano,  per  l'altro  al  signor  Manuccio,  il  quale 
potrà  aver  le  rime  e  le  prose  da  don  Giovan  Battista  Li- 
cino,  al  quale  n'  ho  data  una  parte,  e  l' altre  si  vanno 
raccogliendo  o  componendo.  Ma  se  pur  in  questa  mia  ca- 
lamità r  uno  impedisce  V  altro,  attendasi  solo  a  la  mia 
libertà,  con  la  quale  mi  par  che  sia  congionta  la  vita,  e 
lascisi  ogni  altro  pensiero;  perchè  non  tanto  vi  dee  pia- 
cere eh'  io  muoia  vostro,  quanto  che  vostro  io  viva:  anzi» 
perchè  la  possessione  sia  durevolissima,  dovete  procurare 
che  lunghissima  sia  la  vita.  Aiutatemi  dunque  in  tutti  i 
modi,  e  scrivetemi  spesso.  Di  Ferrara,  li  28  di  magr 
gio  1585. 

S8I>.  Ad  Antonino  Sersale.--  Maniom. 

Scrivo  e  riscrivo,  perchè  son  cosi  impaziente  ne 
l'aspettar  risposta,  come  frettoloso  nel  mandar  le  mie 
lettere;  e  inchiudo  in  questa  la  dedicatoria  a  la  serenissi- 
ma di  Mantova,  che  ieri  non  aveva  fornita.  Fatela  di  gra- 
zia ricopiar  co  '1  dialogo,  eh'  io  vi  manderò  denari  per 
pagare  chi  m'avrà  fatto  il  servhcio;  e  pregate  il  signor 
Marcello,  che  vi  dia  il  dialogo  de  la  Corte,  e  rimanda tel- 
mi.  E  se  i  miei  sonetti  posson  giovarvi  pere'  abbiate  da 
vestire,  ne  farò  a  chi  vi  pare,  non  solo  a  la  Sua  Signoria: 
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ma  sono  difficile  nel  comporre ^  e  taoto  nel  correggere  le 
composizioni;  laonde  non  posso  molto  promettervi.  Ba- 
ciateli in  mio  nome  le  mani;  e  rispondete  lungamente; 
e  sappiate  che  la  mia  miseria  è  maggiore  che  altri  non 
giudica.  Di  Ferrara,  il  6  di  giugno  del  1585. 

385.  A  Leonora  d' Austria,  duchessa  di  Mantova* 

(D«dieat«ria.)t 

Quantunque  io  cerchi  con  hreve  orazione*  rinovar  la 
memoria  di  lungo  tempo;  nondimeno,  perchè  le  verissime 
lodi  sogliono  operare  i  grandissimi  affetti  ne  l' animo 
de'  lettori ,  stimo  e*  a  Vostra  Altezza  serenissima  non  sarà 
discaro  di  leggerla,  e  di  concedere  a  l'autorità  de  la  sere- 
nissima duchessa  Barbara,  già  morta  molti  anni  sono, 
quel  che  non  hanno  Impetrato  le  preghiere  e  V  interces- 
sioni de'  vivi.  Le  bacio  umilissimamente  le  mani. 

386.  A  don  Angelo  Grillo, 

Lodo  la  diligenza  del  Licino  nel  mandar  le  mie  let- 
tere ,  e  la  vostra  cortesia  nel  rispondere  ;  e  mi  rallegro 
c'abbiate  ricevute  le  mie  canzoni  e  la  dedicazione  del 
dialogo,  per  ubidire  in  qualche  modo  a  quel  che  mi  co- 
mandate. Ma  perchè  io  potessi  viver  lieto,  come  io  sole- 
va, 0  coni' io  sperava,  sarebbe  necessario  che  la  lettera 
de  r  illustrìssimo  Albano  fòsse  conforme  a  la  mia  lunga 
aspettazione:  e  vi  prego  che  la  mi  procuriate  prima  che 
vegnate  a  Mantova,  dove  mi  piace  che  siate  assegnato:  e 
ne  r  altre  cose  vorrei  che  foste  simigliante  a  voi  stesso 
ne  l'amarmi,  come  io  sarò  costante  ne  l'onorarvi.  E 
raccomandatemi  a'  signori  vostri  fratelli.  Di  Ferrara^  il  6 
di  giugno  1585. 

*  Del  dialogo  intitolato  //  6htrlin*om9  o  vero  VEpitafio,  Vedi  il  Som- 
mario. 

'  In  questo  dialogo  si  cootiene  veramente  uoa  oratione  delle  lodi  «(ella  du* 
cbcssa  Barliara. 
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387.  A  Giulio  Caria.  —  Napoli. 

lo  non  ho  scritto  a'  dotti  solamente,*  come  Vostra  Si- 
gnoria stima,  6  come  affermano  molti;  ma  a' belli  inge- 
gni, i  quali  qe  la  fanciullezza  sono  indótti,  e  spesse  volte 
crescendo  non  acquistano  alcuna  dottrina  per  colpa  de' pa- 
renti e  per  vergogna  di  questo  secolo;  ma  possono  age- 
volmente acquistarla,  ed  è  loro  dilettevole  quella  fatica 
de  lo  studiare,  che  a  gli  altri  pare  intollerabile.  E  perchè 
ne  la  poesia  s'impara  più  facilmente  quel  che  s'impara, 
e  con  diletto  maggiore  che  in  altra  scienza,  ovvero  arte; 
niun  altro  libro  è  letto  più  volentieri  da  belli  ingegni , 
che  naturalmente  sono  desiderosi  del  piacere,  perch'  egli 
deriva  da  la  bellezza,  a  la  quale  si  rivolgono  come  a  pro- 
prio oggetto.  E  questa  cosi  va  ricercando  il  poeta  come  il 
filosofo,  che  e'  insegna  i  costumi  e  la  bontà.  E  perciochè 
il  bene  è  nel  centro,  e  il  bello  ne  la  circonferenza,  i  poeti 
assai  spesso  co' versi  loro  divini  girano  intorno  a  la  super- 
ficie, né  toccano  la  profondità.  E  sono  in  ciò  molto  somi- 
glianti a' pittori,  i  quali  imitano  i  veri  corpi  con  ombre 
e  colori,  a  somiglianza  di  quelli  del  cielo,  da  cui  per- 
aventura  hanno  preso  l' esempio  del  mescolarli.  E  s' io 
pur  sono  in  questo  numero,  non  vi  niego  d'aver  cercato 
di  sodisfare  a  me  stesso ,  o  più  tosto  di  compiacere  ;  ma 
non  ho  forse  conseguito  il  mio  fine  cosi  facilmente ,  per- 
chè non  cercai  il  mio  senza  l' altrui  compiacimento.  Né 
sono  ben  sicuro,  quanto  a  gli  altri  sieno  piaciuti  i  miei 
poemi;  perché  con  niun  altro  argomento  mi  poteva  me- 
glio esser  dimostrato,  che  con  gli  effetti.  Ma  se  Vostra 
Signoria  è  un  di  coloro  i  quali  n'  abbiano  preso  alcun  di- 
letto, ne  godo  fra  me  stesso  per  molte  cagioni  ;  de  le  quali 
è  la  prima,  ch'ella  sia  di  quella  nobil  patria  de  la  quale 
io  mi  vanto;  e  potrei  gloriarmene  più  ragionevolmente, 
s'io  la  chiamassi  la  mia  cara  matria,'  secondo  l' usanza 

<  Vedi  ciò  che  scrìsse  a  Scipione  Gonsaga  il  16  e  il  29  di  luglio  1575. 

«  Detta  dalla  madre,  come  dal  padre  si  disse  patria.  Negli  opuscoli  morali 
di  PluUrco  Tolgarissati  dall'  Adriani  si  legge:  «  E  la  patria  e  la  maina  (per  par- 
»  lare  al  presente ,  come  dicono  i  Cretesi)  la  quale  è  più  antica,  a  cui  siamo  più 
m  forte  obbligati  che  ai  genitori,  parimente  è  di  luoga  yita,  ec.  » 
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antica  di  Greti.  La  seconda,  che  voi  non  mi  parete  indòtto 
come  scrivete,  ma  più  che  mediocremente  ammaestrato» 
La  terza ,  che  se  pur  vi  mancò  la  disciplina  in  qualche 
parte,  non  vi  abbandonò  la  natura  in  alcuna;  la  quale 
sotto  così  puro  e  temperato  cielo  suol  fare  le  maraviglie: 
laonde  non  meno  vi  fioriscono  gì*  ingegni  in  ogni  stagio- 
ne, che  gli  alberi  ne  la  primavera;  i  quali  in  cotesto  cli- 
ma sono  i  primi  messnggieri  che  ci  danno  avviso  de  la 
state  che  s' avvicina.  E  per  tutte  queste  ragioni  non  fa- 
cea  mestiere  che  voi  faceste  la  scusa  d' avere  scritto  a 
persona  non  conosciuta  presenzialmente,  né  dovete  aspet- 
tarne riprensione  ma  lode;  la  quale  io  vi  do  volentieri, 
non  per  cortesia  ma  per  debito.  E  particolarmente  vi  rin- 
grazio del  sonetto  scrittomi  ne  V  occasione  di  queste  di- 
spute, ^  ne  le  quali  fui  provocato  quasi  in  una  picciola 
battaglia;  e  voi  siete  stato  mio  parziale.  E  quantunque 
non  sia  informato  di  vostra  condizione,  argomento  da* se- 
gni ,  che  sia  di  molto  merito  :  e  le  mando  la  risposta  *  al 
sonetto;  con  la  quale  vi  bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  il  7 
di  giugno  1585. 

388.  A  don  Angelo  Grillo. 


Ebbi  r  ultima  sua  lettera  dal  padre  don  Gelso,  e  ra* 
gionai  con  Sua  Paternità  come  la  Vostra  mi  consigliava; 
ma  non  feci  conchiusione  alcuna,  per  la  nuova  calamità 
ne  la  quale  si  ritrova  la  signora  Laura  Bentivoglia.  Laonde 
io  prego  Vostra  Reverenza  che  faccia  ogni  pronto  ufficio 
co  'l  signor  suo  fratello,  co  '1  signor  eonte  Ottavio  Spinola, 
perchè  trattino  il  negozio  de  la  mia  liberazione  in  Roma 
e  ne  la  corte  d*  Augusto  :  e  particolarmente  desidero,  che 
la  Maestà  Gesarea  abbia  compassione  de  la  mia  lunga  mi- 
seria; perchè,  venendomi  il  favore  da  cosi  alta  parte,  ne 
ristorerò  mille  danni,  e  ne  consolerò  mille  afflizioni.  A 

<  Con  la  Crasca. 

'  Sta  nella  quarta  parte  delle  Rime,  e  comincia  : 
Cosi  m' è  grave  il  manto  onde  si  Teste. 
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Vostra  Paternità  dunque  mi  raccomando^  la  qua!  può  con 
mezzi  e  senza  mezzi  operar  molto  perchè  io  sia  consolato, 
e  non  disperi  de  la  grazia  di  Nostro  Signor  Iddio,  e  di 
troTar  mercede  al  fonte  abbondantissimo  d' ogni  pietà. 
Ma  non  più  di  questo. 

Del  negozio  de  la  stampa  non  so  che  debba  succe- 
dere, né  quale  impedimento  vi  sia  interposto,  perchè  non 
è  nato  da  me:  però  di  nuovo  la  prego  che,  potendosi  far 
senza  pregiudizio  de  la  mia  libertà,  scriva  al  signor  Ma- 
nuccio,  eh'  egli  non  schernisca  più  lungamente  il  misero; 
e  de  la  stampa  faccia  quel  che  gli  pare,  pur  che,  stam- 
pando, voglia  compiacermi;  com'io  credo  che  mi  com- 
piacerebbono  questi  stampatori  di  Ferrara  con  l'opera 
del  Licino.  Ma  egli  ha  bisogno  de  V  aiuto  di  Vostra  Pa- 
ternità, ed  io  molto  più;  perciochè  non  ho  potuto  racco- 
glier l'opere  mie,  e  specialmente  quc'duo  dialoghi  che 
le  mandai;  de' quali  vorrei  che  ritenesse  la  copia,  per 
ogni  caso  che  possa  avvenire.  Gli  ho  restituito  il  discorso 
del  Dialogo  con  l'aggiunte,  come  potrà  vedere  la  Pater- 
nità Vostra.  Ho  fatto  di  nuovo  un  altro  dialogo,  intitolato 
l'Epìtafio,  nel  quale  è  un'orazione*  funebre  in  lode  de 
la  serenissima  donna  Barbara.  Desidererei  aver  chi  mi 
servisse  nel  copiarlo,  perchè  il  manderei  a  Vostra  Reve- 
renza, ed  a  la  corte  Cesarea,  ed  a  Mantova,  ed  a  mio 
nipote.  E  di  nuovo  me  le  raccomando;  e  V  assicuro  eh'  io 
sono  amorevolissimo  figliuolo  de  la  vostra  Religione: 
laonde,  non  potendo  andar  nel  Regno,  e  trattenermi 
qualche  mese  in  San  Renato,  o  in  San  Severino,  o  a  la 
Cava,  come  vorrei  più  tosto;  pregherò  con  la  medesima 
speranza,  che  mi  sia  conceduta  la  badia  di  Pompuosa  per 
abitazione:  e  stimo  che  Vostra  Paternità  commenderà 
questa  mia  deliberazione,  o  mi  scriverà  il  suo  parere.  E  me 
le  raccomando  la  terza  volta.  Di  Ferrara,  il  giorno  de  la 
Pentecoste»  del  1585. 

^  Le  moderne  leggono  un'altra  orazione j  accennando,  credo  io,  a  quella 
«ke  scrisse  per  la  morU  di  essa  Barbara  e  indirÌMÒ  al  vedovo  duca.  Ma  quell'<t/«r* 
^v'esser  una  giunta  di  editori  pedanti,  non  si  leggendo  nella  stampa  del  Cocbi. 

'  9  di  giugno. 
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389.  À  don  Angelo  Grillo. 

Mi  son  doluto  de  la  vostra  infermità,  e  rallegrato  de 
la  sanità  quasi  racquistata,  e  de  la  venuta  a  Mantova  to- 
sto spero  di  rallegrarmi;  perchè  in  quella  parte  potrete 
giovarmi  con  V  opera,  co  '1  consiglio  e  con  l' autorità  ; 
persuadendo  mio  nipote  a  quello  che  deve,  e  dandogli 
que' ricordi  che  son  necessari;  supplicando  il  serenissimo 
signor  duca,  e  suo  figliuolo;  impetrando  da  madama 
qualche  dono  e  qualche  grazia ,  per  la  quale  io  stimi  que- 
sta vita  manco  inrclice;  e  procurando  con  tutti  la  mia  li- 
bertà; la  quale,  se  troppo  s' indugia,  mi  sarà  data  da  la 
morte  che  ci  libera  da  tutti  1  mali.  Ma  in  altro  modo, 
che  in  questo,  voi  dovete  desiderar  eh'  io  sia  lìbero:  pe- 
rò, oltre  quelli  che  farete  in  Mantova  per  la  mia  salute, 
credo  che  non  lasciarete  di  fare  alcun  ufficio  o  con  l' il- 
lustrissimo Albano,  o  con  il  signor  Paolo  vostro  fratello; 
il  quale  vedrò  volentieri  in  Ferrara,  ma  più  volentieri 
avrei  veduto  ne  la  sua  o  ne  la  mia  patria,  dove  già  ne 
avete  data  ^  alcuna  speranza  di  felicità;  e  pur  che  non  me 
la  tegliate  afiTatCo ,  mi  rincrescerà  assai  meno  V  aspettare. 
Fra  tanto  vi  ringrazio  di  tutto  quello  e'  avrete  adoperato 
co'l  signor  Manuccio  nel  negozio  ch'è  fra  noi;  e  vi  prego 
che  non  manchiate  de  la  medesima  diligenza:  perciochè 
io,  quando  il  vidi,  non  trattai  seco  di  cosa  alcuna  ,  come 
colui  al  quale  la  fortuna  toglie  ogni  ardire:  e  ben  che  io 
sappia,  per  relazione  di  molti ,  eh'  egli  ha  guadagnato 
molle  centinaia  di  scudi  ne  l'opere  mie,  nondimeno  volsi 
aspettar  pii\  tosto  la  discrizione  d'un  letterato,  che  trat- 
tarlo come  stampatore.  E  s'  egli  abbonda  dì  molti  beni , 
dee  sapere  che  le  ricchezze  son  misurate  con  l'uso;  però 
dee  bene  usarle:  né  potrebbe  impiegarle  meglio,  che  fa- 
cendomi qualche  parte  di  quel  eh'  io  avrei  guadagnato  de 
le  mie  fatiche,  s'altri  l'avesse  conceduto.  £  perch'egli 
possa  farlo  più  volentieri ,  compiacciasi  ne  la  stampa  de 
la  quarta  Parte. 

*  Farmi  necessario  supplire  questa  parola,  data,  che  le  slampe  non  hanno. 
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Ho  letto  il  SUO  bel  sonetto,  e  mi  pare  che  possa  uscire 
senza  pericolo;  e  gliene  bacio  le  mani/  come  di  tutte  l'al- 
tre cose,  aspettando  nuova  de  la  sua  venuta  a  Mantova , 
e  la  lettera  al  signor  don  Cesare  d' Este.  De  la  signora 
Laura  Bentivoglia  non  scrissi  ne  la  morte,' perchè  non  ne 
fui  consigliato  dal  padre  don  Celso:  ma  in  questo  caso 
farò  quanto  m' accennerà  Vostra  Paternità;  a  la  quale 
mi  raccomando.  Di  Ferrara,  il  14  di  giugno  1585. 

390.  A  don  Angelo  Grilla. 

La. malattia  d'otto  giorni  dee  aver  molto  afflitta  Vo- 
stra Paternità,  benché  i  rimedi  siano  stati  buoni,  e  la 
cura  diligente  e  amorevole;  perchè  in  questa  stagione  ogni 
picciol  male  si  fa  sentir  molto:  però  io  non  voglio  accre- 
scergli incommodo;  ma  se  non  fosse  questa  cagione  ^  la 
pregherei  che  scrivesse  di  nuovo  al  signor  conte  Ottavio 
Spinola,  essendole  così  facile  lo  scrivere,  com'io  conosco 
da  la  lunghezza  e  da  la  moltitudine  de  le  sue  lettere.  Le 
mie  non  so  che  mi  potessero  giovare;  ma  in  tutti  i  modi 
scriverò  un'altra  volta  al  signor  Nicolò,  'per  conservarmi 
quello  che  la  sua  prima  lettera  m'aveva  acquistato;  e  forse 
fra  l'acquisto  era  parte  di  libertà,  la  qual  io  ho  tornato  a 
perdere,  non  so  come:  ma  tutti  i  miei  errori  riduco  al 
troppo  credere,  e  quelli  de'ncmici  a  l'opposto.  Se  pur  è 
male  il  nuocere  altrui,  a  me  è  stato  nociuto  da  molti „ 
ben  eh'  io  non  facessi  mai  danno  ad  alcuno.  Ringrazio  Vo- 
stra Paternità  del  consiglio  che  mi  dà;  ma  potrebbe  esser 
meglio  informata,  perch'io  non  feci  molta  resistenza  al  ri- 
tornare in  prigione:  e  potea  farlo,  perchè  ne  fui  cavato 
da' servitori  de  l'illustrissimo  signor  marchese  e  marche- 
sa; e  ci  fui  ricondotto  da  quelli  del  signor  conte  Girola- 
mo de'Pepoli,  co' quali  m'ero  accompagnato,  volendo  ri- 
cever questo  favore:  e  ben  eh'  io  ricercassi  più  volte  di 

*  Come  dire,  me  ne  congratulo.  Èra  una  fonnola  cortigiana,  molto  spre- 
cata» che  aveva  diversi  significati.  Fra  gli  altri,  quello  di  ringrasiaie;  come  se 
ne  vedoo  gli  esempi  nel  Bembo,  nel  Casa,  nel  Caro,  ec. 

S  Vedi  la  lettera  precedente. 

>  Credo  lo  Spinola. 
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parlar  al  signor  conte  Girolamo,  non  potei:  ma  mi  fu 
dello  ch'era  venuto  ne  lo  spedale  a  ritrovarmi;  ove  ri- 
tornando, no  '1  ritrovai:  e  fui  imprigionato;  e  da  poi  sono 
stato  molto  peggio.  Questa  sera  non  scrivo  al  signor  Ni- 
colò, perchè  a  me  è  cosi  difficile  lo  scrivere,  come  facile 
a  Vostra  Paternitià:  ma  per  un  altro  ordinario  manderò 
le  lettere  c'I  sonetto  al  signor  Stefano;  il  quale  ora  non 
lo  mando  per  la  medesima  cagione. 

Lodo  la  saldezza  vostra  nel  suo  proposito:  ma  di  Ber- 
gomo  non  viene  alcuna  risoluzione  né  espedizionc;  laonde 
potrebbe  rimaner  longamente  sospesa,  e  tenermici.  Da 
monsignor  T arcidiacono  avrei  desiderato  lettere;  né  so 
imaginar  la  cagione  che  gli  abbia  fatto  usar  cosi  lungo  si- 
lenzio.  Non  vorrei  che  la  venuta  del  Licino  portasse  a  lui 
incommodo,  ed  a  me  nuovo  impedimento:  ma  venendo  con 
respedizione,  verrà  desideratissimo  e  gratissimo.  De  le 
stampe  Vostra  Paternità  sa  quel  che  ne  ragionammo  in- 
sieme; e  dapoi  i  torti  e' ho  ricevuti,  hatnno  accresciuto  il 
desiderio  eh*  io  aveva  di  correggerle,  e  di  vederle  bene 
stampate.  Vostra  Paternità  baci  in  mio  nome  le  mani  al 
signor  Nicolò,  al  signor  Alessandro,  ed  a  la  signora  Livia, 
ed  a' signori  suoi  fratelli,  a' quali  non  credo  che  sia  neces- 
saria alcuna  mia  persuasione,  benché  Tuno  sia  molto  gio- 
vane; ma  se  viiol  farmi  questo  onore,  di  ricevere  in  luogo 
di  persuasione  quel  che  gli  si  converrebbe  per  lode,  io  non 
debbo  ricusarlo.*  Vostra  Paternità  stia  sana.  Di  Ferrara, 
il  15  di  giugno  1585. 

Al  signor  Antonio  Costantini  non  ho  mostrata  la  par^ 
ticella  che  Vostra  Paternità  scrive  di  lui;  ma  glie  la  mo- 
strerò, perché  soglio  vederlo  spesso,  e  ricevo  molta  con- 
solazione da  le  sue  lettere. 

391.  À  Luca  Scalabrino.  —  Ferrara. 

Ho  bisogno  di  danari  permeiti  rispetti;  però  vi  prego 
che  facciate  stampar  l'Apologia,  e  trovatemi  dieci  scudi 

'  Cosi  mi  piace  di  leggere;  e  non  luario^  com'  hanno  le  stampe. 
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olire  l'anello.  Vi  mando  ancora  un  dialogo  de  la  Nobiltà, 
perchè  s' alcuno  no  '1  vede  con  occhio  amorevole,  non  può 
facilmente  esser  letto.  Vi  sono  molti  errori  :  conciateli 
come  vi  pare,  perchè  io  non  posso  per  la  febbre  ;  e  fate 
ch'io  vegga  i  concieri.  Vorrei  che  si  stampasse  ;  e  de  la 
dedicazione  mi  consiglierei  con  esso  voi.  Io  sono  amore- 
volissimo, però  facilmente  mi  risolverei,  non  potendo 
partirmi  di  questo  paese  ;  ma  sono  sospeso.  Consultate  il 
tutto  co  '1  Licino,  e  date  avviso  a  T illustrissimo  signore  *  di 
quel  che  contiene.  Di  Sant'Anna,  il  21  di  giugno  1585. 

392.  A  ***. 

Al  signor  Eugenio  risposi  questi  giorni  passati,  e  gli 
mandai  la  lettera  co  '1  sonetto  che  chiedeva  per  messer 
Giulio  Cesare,  speziale  di  Sant'Anna,  come  Vostra  Signo- 
ria mi  scriveva.  Non  risposi  a  lei,  perchè  la  sua  lettera 
s'era  smarrita,  non  so  come.  S'è  poi  ritrovata,  ed  ho 
veduto  il  suo  sonetto  ;  sopra  il  quale  non  gli  scrivo  ora 
cosa  alcuna  per  non  perder  1'  occasione  d'  un  da  Montec- 
ehio,*  che  se  ne  viene  costà.  Ma  il  considererò,  e  gli  scri- 
verò quel  che  mi  parrà  per  messer  Giulio  Cesare.  Fra 
tanto  la  prego  che  dica  al  signor  Eugenio,  eh'  io  aspetto 
di  veder  alcun  effetto  de  le  sue  promesse;  e  che  se  l'Al- 
tezze de'  principi  suoi  pregheranno  il  signor  duca  di  Fer- 
rara perchè  mi  liberi,  ne  rimarrò  loro  con  molto  obligo. 
In  Montecchio  crederei  di  poter  molto  meglio  attender  a 
gli  studi  miei,  che  non  fo  qui.  Ed  a  Vostra  Signoria  bacio 
le  mani.  Di  Sant'Anna,  il  21  di  giugno. 

393.  A  don  Angelo  Grillo. 

Mi  rincresce  del  suo  male  quanto  del  mio  proprio, 
ma  ringrazio  Iddio  eh' è  fuor  di  pericolo:  cosi  piaccia  a  Sua 
Divina  Maestà  di  renderle  la  prima  sanità.  Fra  tanto  non 
la  pregherò  di  cosa  che  le  possa  dar  molestia;  ma  solamente 

*  Scipione  Gonzaga  ,  al  quale  dedicò  poi  questo  dialogo  de  la  Nobiltà, 
'  Marchesato  di  don  Alfonso  da  Este. 
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che  faccia  scrìvere  da' signori  suoi  fratelli  a  la  corte  Ce- 
sarea, a  la  quale  io  medesimo  scriverò  quest'altra  setti- 
roana  lungamente.  Ora  scrivo  una  brevissima  lettera  al 
signor  conte  Ottavio  Spinola,  che  servirà  nel  bisogno,  e 
ne  la  partita  del  corriero,  dal  qual  non  ho  ricevuto  dia- 
logo alcuno:  e  mi  rincrescerebbe  che  se  ne  fosse  perdata 
la  copia,  perch'io  non  l' ho  potuta  conservare;  però  foc- 
cia  instanza  perchè  non  si  smarrisca. 

Del  negozio  del  Manuccio  faccia  quel  che  le  pare;  ma 
avrei  desiderato  di  conoscer  la  sua  discrezione  in  qualche 
eCTetto:  nò  volsi  con  lui  venire  a  patti,  stimando  di  non 
pregiudicarmi,  e  parendomi  che  don  Giovan  Battista  Li- 
cino  gli  avesse  fatti  meglio,  che  non  avrei  fatti  io  mede- 
simo in  questo  stato  nel  quale  non  ho  potuto  tener  la  mer- 
canzia in  credito,  come  io  credeva  di  fare.  Sia  laudato 
Iddio  d'ogni  cosa,  e'I  signor  Paolo  vostro  fratello,  il  quale 
desidero  di  conoscere  in  tutti  i  modi,  e  d'offerirmeli  per 
servitore,  quantunque  inutile,  almeno  di  buona  volontà. 
E  s'egli  passerà  per  questa  città,  mi  farà  gran  favore  ve- 
nendo a  vedermi:  ne  l'altre  cose  cercherò  di  seguire  il 
suo  consiglio;  ma  ho  bisogno  d'aiuto,  così  nel  partire  co- 
me nel  raccogliere  e  nel  portar  le  mie  scritture. 

L'informazione  che  mi  dimanda  del  nuovo  priore,*  la 
potrebbe  aver  da  gli  altri  assai  migliore.  Io  non  so  che 
altro  scriverle,  se  non  ch'egli  è  un  gentiluomo  di  questa 
città,  chiamato  il  signor  Giovan  Battista  Vincenzi,  di 
buono  aspetto:  l'altre  cose  conoscerò  con  la  pratica.  Ed 
a  Vostra  Paternità  bacio  le  mani,  ed  a  la  signora  Gieronima 
sua  sorella;  a  la  quale  scriverò  per  quest'altro  ordinario. 
Di  Ferrara,  21  giugno  1585. 

Il  Licino  è  ritornato,  ed  ha  condotto  il  corriero:  de 
r  altre  cose  scriverò  quel  che  sarà  succeduto.  Il  sonetto  mi 
piacque,  e  credo  che  si  stampi.  Il  dialogo  è  salvo  ne  W 
mani  del  Licino. 

<  Saccedato  ad  Agostino  Mosti  nel  governo  dello  spedale  di  Sani' Anni. 
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Ì9k     ÀI  conte  Ottavio  Spinola  —  in  corte  Cesarea. 

Le  grazie  son  riputate  tanto  maggiori,  quanto  elle  son 
concedute  ad  instanza  de' più  alti  princìpi:  però  la  con- 
lentezza  e'  avrò ,  eh'  ella  mi  sia  fatta  ad  instanza  di  Sua 
Maestà  Cesarea,  sarà  eguale  a  quella  di  ricuperare  la  per- 
duta libertà,  o  di  non  perder  la  vita  istessa:  ma  non  ar- 
disco sperarla,  non  che  dimandarla,  se  la  sua  clemenza 
non  fa  degne  le  mie  preghiere  d'essere  esaudite;  le  quali 
io  porgo  a  Vostra  Signorìa  illustrissima,  perchè  glie  le 
appresenti  in  modo,  che  non  dispregi  d' ascoltarle.  E  quan- 
tunque manchi  il  merito,  ove  abonda  la  cognizione;  non- 
dimeno l' antica  affezione  eh'  io  porto  a  la  sua  Gasa,  e  la 
nuova  amicizia,  la  quale  io  ho  con  alcuni  suoi  parenti, 
m' assicurano  intieramente.  Laonde  io  la  prego  che  sup- 
plichi Sua  Maestà  a  concedermi  la  grazia  che  io  chiedo; 
come  le  sarà  scritto  parimente  dal  signor  Paolo  Grillo  : 
ma  stimo  necessarie  lettere  al  serenissimo  signor  duca  di 
Ferrara.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

395*  A  don  Angelo  Grillo. 

Io  aspetto  la  risposta  di  Vostra  Paternità  con  tanto 
desiderio,  che  niun'altra  cosa  può  temperarlo:  e  s'io 
avessi  saputo  per  chi  mandar  le  mie  lettere,  l'avrei  rad- 
doppiate; ma  non  ho  riveduto  il  cornerò,  al  quale  io  pen- 
sava di  dar  rinchiusa.  E  'l  Licino  se  n'è  andato  a  Rovigo, 
in  tempo  ch'io  avea  bisogno  d'aiuto;  e  per  lui  sono  ab- 
bandonato da  molti,  de' quali  mi  taccio,  perch'  il  silenzio 
è  senza  colpa  in  ogni  luogo,  e  principalmente  ne  l'ingiu- 
rie de  gli  altri:  ma  vorrei  almeno,  che  tanto  mi  glovas- 
se>  quanto  m'ha  nociuto  alcuna  volta  la  libertà  de  lo  scri- 
vere, la  qual  si  concede  a  pochi;  ed  io  non  prendo  se  non 
quel  che  m'è  dato:  e  spero  che  questo  cattivo  tempo  pas- 
serà quando  che  sia ,  e  tornerà  il  sole  doppo  le  tenebre.^ 
Ma  ninna  speranza  ho  più  certa  ;  che  la  cortesia  de  i  signori 

i  Post  nubila  Phosbtis, 
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fratelli  e  parenti  vostri,  a' quali  sarà  facile  il  procurarmi 
qualche  lettera  di  favore  da  la  corte  di  Sua  Maestà  Cesa- 
rea. Fra  tanto  Vostra  Paternità  mi  procuri  quella  al  si- 
gnor don  Cesare,  e  l'altra  de  T illustrissimo  Albano.  E  le 
bacio  le  mani,  pregandola  che  mi  dia  qualche  nuovo  aviso 
del  suo  venire  a  Mantova.  Di  Ferrara,  22  giugno  1585. 

396.  A  Maurizio  Cataneo,  —  Roma. 

Ringrazio  Vostra  Signoria  de'  guanti  che  manda  a  do- 
narmi, i  quali  son  tanto  convenienti  a' tempi  che  corro- 
no, ch'io  vorrei  potermeli  porre  senza  cavarli  mai,  se 
non  per  occasion  simile  a  quella  de  la  tazza  piena,  come 
voi  dite;  e  quantunque  non  sia  così  avaro  che  volessi  ve- 
dervi povero  per  arricchire,  nondimeno  dove  non  si 
stendono  le  vostre  forze,  potrebbono  arrivare  le  vostre 
preghiere.  E  se  i  medici  hanno  giudicio,  come  debbono, 
sanno  che  ninna  cosa  giova  più  a  la  salute  de  l' Infermo, 
che  la  contentezza  de  l'animo.  Però  se  volete  rimettermi* 
in  loro,  proccurate  almeno  che  sieno  scelti  giudiciosì,  co- 
m'io  li  conobbi  in  altra  infermità,  ne  la  quale  fui  vicino 
al  morire,  e  risanai  per  la  diligenza  loro  e  per  l' amore- 
volezza. Ma  or  mi  paiono  troppo  severi;  e  li  vedo  così 
rare  volte,  che,  se  mi  fosse  lecito,  gli  accuserei  di  negli- 
genza. In  somma,  il  mio  male  è  sì  fatto,  che  non  ha  biso- 
gno di  eccellenti,  ma  d'eccellentissimi  medici,  e  d'eccel- 
lentissimi rimedi.  E  perchè  voglio  parlar  liberamente, 
per  tutte  1'  altre  cose  mi  sono  rallegrato  infinitamente  de 
r  esaltazione  del  cardinale  di  Mondovi  ;  •  e  solo  m' è  di- 
spiaciuto che  gli  sia  stata  tolta  1'  occasion  di  giovare  al 
mondo  con  queir  arte  ne  la  quale  avea  pochi  pari ,  e  niun 
supcriore.  Ma  l'esaltazione  convenevole  a' suoi  meriti  non 
gli  ha  negato  che  non  possa  medicar  gli  animi;  e  '1  mio 
ha  bisogno  di  medicina  e  di  ristoro.  Laonde  io  seguirò 
il  vostro  consiglio  di  scriverli;  ma  non  posso  per  questa 
settimana,  perchè  sono  occupatissimo  iii  rivedere  il  mio 

^  La  stampa  veneta  ha  rimetterii, 

S  Faceva  il  medico.  Vedi  ìd  questo  la  lettera  alPapio,  sotto  il  numero  230. 
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libro  de  la  Dignità.  *  Ma  scriverò  per  V  altro  ordinario  a 
Sua  Signoria  illustrissima  ed  al  signor  Papio;  il  quale,  se 
vedesse  il  bisogno,  non  aspetterebbe  prieghi.  Dio  vi  salvi. 
Di  Ferrara,  il  27  di  giugno  i585. 


? , 


397.  Al  cardinale  Giovati  Girolamo  Albano.  —  Roma.        yj 

E  più  facil  cosa  eh'  io  mi  contenti  de  gli  uiBcl  fatti  da 
Vostra  Signoria  illustrissima,  che  di  me  stesso;  perchè 
s' in  miglior  tempo  avessi  tanto  conceduto  al  suo  giudicio, 
quanto  compiacqui  a'  miei  desideri,  non  avrei  bisogno  di 
favore  alcuno,  e  particolarmente  di  quelli  che  m'ha  fatti 
e  mi  fa  co  '1  serenissimo  signor  duca,  al  quale  ha  scritto 
in  mia  raccomandazione.  Ma  ora  non  posso  seguire  i  suoi 
consigli,  come  vorrei;  e,  seguitandoli  come  posso,  temo 
che  non  incolpi  la  volontà  più  che  il  potere.  Onde  la  sup- 
plico,  che  perdoni  a  l' infermità  quel  che  non  vuol  conce- 
dere a  la  natura;  e  m'insegni  la  prudenza  co  '1  tollerar 
di  lontano  1  miei  difetti,  almeno  sin  eh'  io  abbia  racqui- 
stata  la  sanità  con  la  sua  grazia.  Perchè  non  è  virtù  che 
non  si  possa  insegnare  da  chi  la  sa  perfettamente,  come 
Vostra  Signoria  illustrissima:  a  la  quale  bacio  le  mani, 
aspettando  che  la  sua  lettera  mi  impetri  favorevole  udien- 
za, e  faccia  molto  giovamento.  Di  Ferrara,  il  28  di  giu- 
gno 1585. 

398.  A  don  Angelo  Grillo. 

Ho  dato  il  discorso  del  Dialogo  a  Sua  Altezza...,  ed 
aspetto  ne  la  mia  lunga  miseria  il  favor  dimandato  da 
Sua  Maestà  Cesarea;  a  la  quale  scriverò,  se  cosi  parrà  al 
signpr  vostro  fratello,  o  vero  al  signor  conte  Ottavio  Spi- 
nola. E  me  le  raccomando  con  tutto  il  cuore.  Da  Sant'An- 
na, il  4  luglio  del  1585. 

'  U  dialogo  de  la  Dignità^  che  poi  dedicò  a  Scipione  Gonzaga  quando  fu 
fatto  patriarca  di  Gerusalemme. 

35* 
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399.  À  Vincenzio  Gonzaga,  principe  di  Mantova, 

Ringrazio  Vostra  Altezza  c'abbia  raccolto  a' suoi  ser- 
vizi  mìo  nipote;  cbè  in  questo  modo  avrà  tolto  la  pro- 
tezione di  tutte  quelle  cose  de  le  quali  io  devo  esserle  obli- 
gato.  E  se  Tobligo  durerà  quanto  la  vita,  vorrei  viver 
lunghissimo,  per  aver  moltissime  occasioni  di  mostrarle  la 
mia  gratitudine.  Ma  se  la  fortuna  o  là  morte  mi  negherà 
ch'io  non  la  serva,  non  mi  torrà  ch'io  non  muoia  con  vo- 
lontà di  farlo,  e  con  dolore  che  mi  sia  dubbio  quello  che 
mi  dovrebbe  esser  cerio.  E  le  bacìo  le  mani.  Di  Ferrara, 
il  di  8  di  luglio  1585.  * 

400.  Ad  Aldo  Manuzio.  —  Venezia. 

Molti  mi  promettono  qualche  ristoro  e  qualche  ricom- 
pensa da  Vostra  Signoria  per  gli  molti  danni  che  ho  pa- 
liti per  l'impression  de  l'opere  mìe,  le  quali  credevo  di 
publicare  a  mie  spese,  e  di  ritirar  grossa  utilità  da  la 
vendita.  Ed  io  non  son  tardo  a  crederlo,  perch'  io  so  che 
siete  altrettanto  ricco  di  beni  di  fortuna,  quanto  di  quelli 
de  l'animo:  e  voi  sapete  eh'  io  son  povero  per  altrui  colpa 
e  per  mia  disgrazia,  e  prigione,  e  poco  sano,  e  bisognoso 
di  molti  comodi,  e  desideroso  di  vari  piaceri.  Ma  gli  ef- 
fetti de  la  vostra  beneficenza  sono  assai  più  lenti  de  la 
mia  credenza:  laonde  aspetto  ancora  che  m' aiutiate  in 
qualche  modo  con  la  vostra  liberalità ,  e  che  usiate  dì  quel 
debito  e'  avete  non  a  me  né  a  coloro  che  vi  mandano  le 
mie  composizioni,  ma  a  voi  stesso  ed  a  la  vostra  virtù, 
per  la  quale  dovete  più  tosto  avanzar  le  promesse  loro, 
che  in  alcuna  parte  diminuirle;  principalmente  in  questo 
tempo,  in  cui  vi  sono  accresciuti  i  comodi  e  mancate  le 
spese.  E  benché  non  vi  fossero  mandate  le  mie  rime  e  le 
prose,  come  aveva*  commesso,  e  né  pur  quelle  poche  che 

*  Di  (|uesta  lettera  aLlnamo  tre  lezioni.  Veda,  a  chi  piace ,  le  altre  due  nelle 
Notizie  storiche  e  bibliografiche  a  pie  del  presente  volume. 

^  S'>n<iliio  aveva  alle  stampe,  che  Ic^goQO  come  commesso. 
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bastano  per  la  quarta  parie;  dovete  più  tosto  aver  consi- 
derazione a  le  cose  passate,  che  a  quelle  che  possono  av- 
venire: perchè  Tuna  sarà  stimata  gratitudine  e  cortesia, 
e  l'altra  potrebbe  esser  riputata  durezza  ed  avarizia;  la 
quale  non  dee  ragionevolmente  aver  luogo  fra  tante  let- 
tere e  fra  tanto  ifavore.  Ma  pcrch'  io  possa  rallegrarmi  de 
la  vostra  nuova  condotta ,  cosi  con  V  animo  come  con  la 
penna,  è  convenevole  che  provediate  a  molte  mie  neces- 
sità. Fatelo  dunque,  signor  mio,  non  solamente  per  amor 
del  padre  don  Angelo  o  del  Licino,  ma  per  mio  rispetto 
e  per  vostro  onore,  il  quale  io  prepongo  a'  miei  comodi 
medesimi.  £  sappiate  che  molti  mi  sono  obligati  per  ìscrit- 
tura ,  altri  per  parola  ;  nondimeno  io  mi  varrò  di  quella 
sentenza  di  Euripide  :  «  L'  oro  a  gli  uomini  vai  più  di 
mille  parole.)»  Oro  è  la  vostra  felicità,  la  qual  Iddio 
r  accresca.  Se  voi  darete  principio  a  questa  mutazion  dì 
fortuna,  in  modo  che  la  mia  favola  abbia  felice  avveni- 
mento, r  obligo  sarà  dal  mio  lato  immortale,  e  dal  vostro 
la  gloria.  Ma  non  potete  farlo,  se  non  usate  diligenza  in 
far  che  mi  piaccia  la  finissima  lega  e  il  bellissimo  conio. 
£  se  le  mie  persuasioni  non  bastassero,  v'aggiungerei 
preghiere,  e  quelle  de  gli  amici.  Ma  sono  ammonito  da 
un'  altra  sentenza  de  l' istesso  poeta  : 

Fa  bisogno  a'  mortali  qualche  indizio  de  gli  amici 
Che  fosse  certo,  e  la  cognizìon  de  la  mente, 
E  chi  sia  vero ,  e  chi  falso  amico  : 
Perchè  lutti  gli  uomini  hanno  doppia  voce; 
L' una  in  vero  giusta ,  V  altra  coni'  è. 

Ma  s' alcun  certo  segno  n'abbiamo  in  questi  tempi,  è 
quello  del  danaro;  laonde  possiamo  argomentare  la  sin- 
cerità de  l'amicizia  da  la^'^qualità  dee  dono.  Vogliate, 
dunque,  eh'  io  vi  reputi  de'  primi  e  de'  migliori.  £  vi  ba- 
cio le  mani.  Dì  Ferrara,  il  16  di  luglio  1585. 


401.  A  don  Ferrante  Gonzaga. 

(Dedicato^».) 

Volesse  Iddio,  illustrissimo  ed  eccellentissimo  prin- 
cipe, che  il  mio  poema  o  non  fosse  stato  soggetto  ad  al- 


dby  Google 


à92  LBTTEttE  Di  TORQUATO  TASSO  —  [1585]. 

cune  opposizioni ,  o  non  avesse  ritrovato  l' oppositore*, 
ma  poi  che  l'una  è  imperfezione  de  l'arte  umana,  la 
qual  non  può  far  cosa  perfetta  ;  T  altra  de  la  nostra  na- 
tura, la  qual  fa  gli  uomini  men  pronti  al  lodare,  che  al 
biasimare;  debbo  ringraziarlo,  che  se  mi  son  negate  l'al- 
trui lodi,  non  mi  sian  mancate  le  mie  difese  :  le  quali  ho 
raccolte  in  questa  operetta,  che  porta  in  fronte  il  titolo 
d'Apologia.  Questa,*  benché  sia  picciola,  come  Vostra  Ec- 
cellenza può  vedere,  è  nondimeno  gran  testimonio  d'af- 
fezione e  d' osservanza  ;  perciochè  a  lei  s' appoggia  la 
maggiore  opera  ch'io  abbia  fatta,  la  mia  speranza,  la 
salute,  e  (se  dirlo  m' è  conceduto)  la  fortuna.  Prego  dun- 
que Vostra  Eccellenza  che  la  riceva  con  quella  medesima 
volontà,  con  la  quale  io  gliele  mando  ;  e  le  dia  tanto  fa- 
vore, quanto  ella  ha  ragione:  ch'io  in  tanto,  con  ogni 
debita  riverenza,  a  Vostra  Eccellenza  bacio  le  mani.  Di 
Ferrara,  alli  20  di  luglio  1585. 

402.  A  don  Angelo  Grillo.  —  Mantova, 

Aspetto  la  vostra  risposta,  o  voi  stesso,  e  vi  mando 
incontra  due  messaggieri,  che  son  due  sonetti  ch'io  scrivo 
al  signor  Paolo;  e  vi  manderei  una  canzona  fatta  a  la  si- 
gnora Gieronima  vostra  sorella,  ma  non  ho  voluto  porla 
in  viaggio,  essendo  quasi  nuova  sposa,  s'fo  non  la  racco- 
mandava al  reverendo  Licino:*  e  forse  converrà  ch'io  dia 
questa  lettera  al  corriere,  a  cui  ne  diedi  queste  settimane 
passate  un'altra,  con  la  lista  di  tutte  l'opere  mie,  ed  an- 

'  Stampa  Zucchi,  Questo. 

^  Pare  che  venuto  poi  il  Grillo  a  Ferrara,  avesse  questa  cansone  in  lode  della 
Girolama  Spinola,  sua  sorella.  Di  Ferrara  V  accompagnò  alla  lodata,  che  si  trovava 
in  Napoli,  con  lettera  che  si  legge  a  pag.  8^1  delle  Lettere  sue;  e  al  poeta  ri- 
apoaet  «Manderò  alla  signora  mia  sorella  la  t)ella  cansone  che  Vostra  Signoria 
w  ha  fatto  in  sua  lode.  Non  per  mandarle  una  iroagine  di  lei,  ma  per  itaviarle  un 
»  vago  specchio ,  a  cui  possa  emendare  i  suoi  difetti.  Mentre  mostrandole  quel  che 
»  non  bt  le  verrà  ad  insegnare  quel  che  doverebbe  essere.  Verrò  domane  a  ringra- 
»  aiame  Vostra  Signoria  a  bocca  :  se  ben ,  ciancie  di  piombo  sono  troppo  disegnai 
»  pregio  di  versi  d'oro.  Ma  che  non  agguaglia  amore?  Di  San  Benedetto.  »  La 
spinola  pare  che  poi  ringrasiasse  il  Tasso  ;  e  questi  le  rispose  la  lettera  che  si 
trova  qui  presso,  al  vfi  408. 
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Cora  ne  desidero  la  risposta;  perciochè  mi  sono  proposti 
altri  partiti,  ma  non  delibero  d'accettarli  senza  maggior 
sicurezza;  perchè  il  male  alcuna  volta  par  bene  a  coloro, 
la  mente  de' quali  Iddio  lascia  incorrere  al  danno.  Prego 
dunque  Vostra  Paternità  che  rinovi  ruiilcio  co  '1  Manuccio, 
acciochè  segua  qualche  buono  effetto:  ma  forse  questa  non 
è  cura  che  molto  a  lei  si  convenga,  potendo  impedir  l'al- 
tra de  la  mia  libertà.  Faccia  dunque  ciò  che  stima  conve- 
niente 0  necessario,  purché  mi  liberi  senza  indugio,  per- 
chè non  posso  tollerarlo  più  lungamente:  e  la  pregherei 
con  efScacissime  preghiere,  che  non  si  tardasse  la  sua  ve- 
nuta, s' io  non  dubitassi  di  chiederle  cosa  negatale  da' su- 
periori ;  perciochè  non  è  male  maggiore  de  la  disubidien- 
za:  e  felici  sopra  tutti  sono  quelli  i  quali  hanno  più  tosto 
obligo  di  comandare  che  d'ubidire,  pur  che  sappiano  ben 
farlo;  com'  io  credo  che  saprebbe  Vostra  Paternità  molto 
reverenda  :  ma  non  è  questo  il  tempo  di  lodarla ,  ma  di 
supplicarla.  Però  la  supplico,  che  trovando  qualche  diffi- 
coltà ne'  miei  negozi,  scriva  al  signor  conte  Ottavio  ^  di 
nuovo ,  e  faccia  di  nuovo  scriver  dal  fratello  e  da  gli  amici. 
Io  scrissi  parimente  con  quel  privilegio  che  sogliono  i  poe- 
ti, de' quali  così  propria  è  la  libertà  del  richiedere,  come 
de' principi  la  liberalità  del  concedere:  ed  oltre  la  prima 
lettera  eh'  io  diedi  a  messer  Bartolomeo,  il  Licino  dee 
mandar  la  seconda.  Fra  tanto  il  signor  Crispo  potrebbe 
forse  darmi  licenza,  se  venisse  mìo  nipote:  né  so  che  de- 
liberazione egli  faccia;  ma  io  non  ho  fatta  alcuna ,  la  quale 
non  possa  agevolar  con  le  sue  medesime:  però  dovrebbe 
venire  con  certezza  de  la  spedizione,  e  non  lasciare  in 
modo  alcuno  la  presente  occasione  del  signor  principe  ; 
ne  la  quale  avrei  voluto  baciar  le  mani  a  Sua  Altezza ,  o 
vedere  almeno  il  signor  Marcello.  Ma  pera  ventura  i  mìei 
desideri  vi  parranno  soverchi;  e  s'è  necessario  troncarne 
qualche  parte,  non  impediamo  il  principale,  eh' è  del 
viaggio  a  Napoli.  E  vi  bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  la  vigi- 
lia di  sant'  Iacopo  '  del  1585. 


*  Spinola,  che  stava  ia  corte  dell'  imperatore. 
8  lì  24  di  luglio. 
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403.  A  Luca  SccUabrino. 

Io  osservo  mollo  più  che  non  prometto  co  '1  mandarvi 
un'  altra  difesa:  *  però  vi  prego  che  non  vogliate  con  gli 
effetti  diminuir  le  vostre  promesse;  perch'io  ho  bisogno 
di  molte  cose.  Ne  l' Apologia  e'  è  un  foglio  il  qual  vorrei 
che  si  ristampasse,'  perchè  tocco  una  opinione  dì  mio  pa- 
dre. • .  •  E  vi  bacio  le  mani.  Di  Sant*  Anna 

40i.  A  don  Angelo  Grilio, — Mantova. 

Quantunque  io  aspettassi  lettere  da  Vostra  Paternità, 
nondimeno  mi  sono  appagato  di  quel  che  scrive  a  mon- 
signor Licino;  e  m'è  piaciuto  c'abbia  raccolti  gli  origi- 
nali eh'  io  aveva  sparsi.  In  quanto  a'  titoli,  si  compiaccia; 
perchè  la  mìa  intenzione  non  è  stata  altro  che  d' onorare 
il  signor  Paolo  suo  fratello;  e  peraventura  sarebbe  ripu- 
tato in  me  difetto  quel  che  potrebbe  parer  soverchio  ne 
gli  altri.  Aspetto  la  sua  lettera,  la  qual  vedrò  volentieri 
in  cambio  de  la  sua  presenza,  la  qual  più  tosto  avrei  ve- 
duta. Ho  racconcia  la  canzona  de  la  signora  sua  sorella,* 
a  la  quale  mancava  un  verso  in  ciascuna  stanza,  eccet- 
tuatone la  prima;  e  la  manderò  a  Vostra  Paternità  quando 
le  manderò  la  sestina,  che  non  ho  conciata  ancora.  Il 
male  di  mio  nipote  mi  rincresce  tanto,  ch'io  ho  preso 
partito  per  lo  migliore  di  raccomandarlo  al  signor  prin- 
cipe, e  prego  Vostra  Paternità  che  dia  ricapito  a  la  mia 
lettera.*  Stampandosi  il  dialogo  de  gl'Idoli,  vorrei  die  si 
stampasse  il  discorso  de  l' Arte.  In  quel  de  la  Poesia  teo- 
logica e*  è  un  picciolo  errore.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Fer- 
rara. 

*  La  Risposta  aUa  LtUtra  4i  Bastiano  de'  Rcid,  di  cui  ai  Ttda  ad  So»- 
mario  a'  25  di  maggio. 

S  Tacciono  i  bibliografi  di  questa  ristampa  di  un  foglio  ntW  Jpoiogitu 
forse,  non  ne  fu  fatto  altro. 

'  Vedi  la  letUra  sotto  il  n»  4U3. 

*  La  seguente. 
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405,  À  Vincenzio  Gonzaga  ^  principe  di  Mantova.  , 

t 

È  privilegio  de' servitori  c'amano  affettuosamente, 
il  pregar  liberamente  i  padroni  ne  V  occasioni.  Laond'  io, 
che  non  cedo  ad  alcuno  altro  ne  l' affezione  e  ne  i'  osser- 
vanza^ in  questa  de  l'infermità  da  Is^  quale  è  oppresso 
mio  nipote,  tanto  il  raccomando  a  Vostra  Altezza  quanto 
r  anima  mia:  perchè  non  veggio  con  altri  occhi,  ed  in  lui 
raccomando  me  stesso;  il  quale  ho  bisogno  di  consolazione 
e  di  rim^ìdio,  e  non  posso  ritrovarlo  migliore  che  ne  la 
sua  presenza  e  ne  la  salute:  e  racquistandosi  la  sua,  posso 
sperar  la  mia  più  facilmente.  Supplico  dunque  Vostra  Al- 
tezza, che  da  questo  principio  cominci  a  mostrarmi  qualche 
efletto  de  la  sua  benignità,  e  de  la  cortesìa,  de  la  quale ^ 
non  debbo  participare  meno  degli  altri;  perchè  non  farci 
manco  *  per  servigio  di  lei  e  del  signor  duca  suo  padre, 
e  di  tutta  la  sua  nobilissima  casa.  £  le  bacio  le  mani»  Di 
Ferrara. 

406.  A  don  Angelo  Grillo. 

E  ragionevole  che  Vostra  Paternità  dubiti  di  quel  che 
scrive,  perchè  ne  la  mia  infermità  c'è  poca  speranza  e 
minor  sicurezza:  ma  nondimeno  io  co'l  silenzio  non  le 
aveva  data  occasione  di  dubitare,  ma  più  tosto  con  la  mol- 
titudine de  le  mie  lettere  dupplicate  e  triplicate:  e  mi  do- 
glio che  siano  state  ritenute,  e  particolarmente  quella 
ch'io  scrivo  al  signor  conte  Ottavio  Spinola,  la  qual  do- 
vrebbe csseT  mandata,  se  non  per  mio,  per  suo  rispetto, 
perch'è  cavalier  chc'l  merita  per  tutte  le  condizioni.  Però 
non  le  dirò  altro  in  questo  proposito;  ma  la  pregherò  so- 
lamente, che  con  tutti  gli  uffici  e  con  tutti  i  favori  de' pa- 
renti e  de  gli  amici  procuri  di  cavarmi  inanzi  verno  di 
questa  prigione,  se  m'ama  vivo:  perchè  s'indugiasse,  te- 
merei del  contrario.  E  benché  la  risposta  che  fece  il  sere- 

*  Stampa  Zocchl ,  <f/  cui. 
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nissimo  signor  duca  a  la  serenìssima  signora  duchessa  sua 
cognata,  ed  or  suocera,*  dovesse  acquetarmi  in  quello  ch'io 
temo;  nondimeno  io  stimo  che  la  mutazione  del  cielo  e 
de' cibi  e  de' vini  più  conformi  al  mio  gusto,  e'I  viaggio, 
e  la  conversazione,  de  la  quale  io  son  privo  in  questa  cit- 
tà, possan  tanto  giovarmi,  che  la  vostra  diligenza  sarà 
riputata  opera  di  singolarissima  pietà.  Laonde  le  ho  mol- 
t'obligo  che  non  cediate  a' primi  incontri,  né  siate  arren- 
devole, come  sarebbe  alcun  altro;  ma  replichiate  al 
signor  Cesare  Galvagni  ed  al  signor  Marcello  Donati  qual- 
che ragioni  che  dìrebbono  i  medici  stessi ,  se  mi  fossero 
amici,  com'io  avrei  detto  al  signor  duca  medesimo.  E  ^io 
non  mi  sono  servito  de  le  passate  occasioni ,  è  stato  più 
tosto  per  difetto  de  l'altrui  cortesia,  che  per  soverchio  di 
collera  o  di  malinconia:  la  qual  veramente  è  grandissima; 
ma  conosco  per  esperienza ,  che  riceve  qualche  allegra- 
mento  da  l'uscir  fuori  e  da  l'andare  a  torno.  Laonde  cer- 
cherò per  l'avvenire  di  raffrenar  meglio  l' ira,  e  di  pren- 
der più  convenevolmente  il  tempo  opportuno:  e  perch'io 
il  prometto  al  signor  Paolo  ed  a  voi,  siate  l'uno  e  l'altro 
mallevadore.  E  per  questo  vi  mando  una  canzona  fatta  a 
la  signora  Vettoria  Cibo  Bentivoglia,  ed  un  sonetto  al  si- 
gnor Marcello  Donati,  il  qual  vorrei  che  fosse  in  vece  di 
ricordo,  acciò  ch'il  serenissimo  signor  principe,  incas- 
sando, si  degnasse  di  consolarmi  con  la  sua  presenza,  e 
con  quella  di  mio  nipote,  s'egli  sarà  ben  risanato,  Com'io 
credo.  Ma  prima  vorrei  veder  qualche  effetto  de  le  lettere 
de  l'illustrissimo  Albano,  simile  a  quelle  che  mi  signifi- 
cate :  ed  avrei  vedute  volentieri  le  parole  stesse  eh*  egli 
scrive  a  Sua  Altezza,  o  voi  al  reverendo  Licino;  ma  non 
ne  posso  altro:  faccia  chi  può,  se  non  può  chi  vuole. 

La  perdita  de  la  lista  è  picciol  danno,  purché  <ion 
siano  insieme  perdute  l'opere.  Piacemi  almeno,  che  TAi^o- 
logia  vi  piaccia;  né  può  dispiacere  il  difensore  o  '1  difeso, 
se  piace  la  difesa. 

*  Leonora  d'Austria,  duchessa  dì  Mantova,  era  (come  altre  volto  ho  avuto 
luogo  di  notare)  soreUa  di  Barbara  già  moglie  d'Alfonso  d'Este,  e  madre  di 
Margherita  Gonsaga  moglit  aUora  del  medesimo  Alfonso» 
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Baciate  le  mani  al  signor  Paolo,  e  ringraziatelo  de 
le  grandi  offerte,  le  quali  non  vorrei  che  fosser  neces- 
sarie; ma  la  buona  volontà  basta  per  obligarmi  perpe- 
tuamente. E  pregate  Sua  Divina  Maestà  per  la  mia  sanità 
e  per  quella  di  mio  nipote,  in  cui  si  conserverà  doppo 
la  morte  il  mio  nome,  e  quello  de  la  mia  casa.  Di  Ferrara, 
il  10  agosto  del  1585. 

Poscritta.  Ho  scritto  al  Manuccio,  ma  non  ho  rispo- 
sta; però  mi  rimetto  a  Vostra  Paternità  reverenda,  la  qual 
credo  c'abbia  quasi  un  grosso  volume  di  lettere:  e  perchè 
l'acume  non  è  degno  di  lei,  né  lo  stile,  né  l'altre  parli  ; 
la  prego  che  scusi  l'infermità  o  l'impedimento  eh'  io  ho 
nel  leggere,  e  la  poca  memoria;  e  faccia  la  scelta,  se  le 
pare. 

407.         A  Giovan  Battista  Licino.  —  Ferrara. 

Io  mi  vergognerei  se  scrivessi  per  vivere  solamente, 
perché  è  brutta  cosa  che  l' uomo  abbia  bisogno  di  lunga 
vita:  ma  percioché  io  scrivo  per  ben  vivere,  non  debbo 
vergognarmi  di  queste  lettere.  Vi  priego ,  dunque ,  che 
sollecitiate  il  signor  Ippolito,  perché  sia  presentata  1'  ul- 
tima lettera  de  l' illustrissimo  Albano  al  serenissimo  si- 
gnor duca ,  per  la  quale  io  stimo  che  da  Sua  Altezza  cle- 
mentissima  impetrerò  udienza  o  licenza,  o  l'una  e  l'al- 
tra. Ma  da  la  vostra  parte  dovete  usare  ogni  diligenza , 
perch'  io  m' assicuri  de  la  £ua  grazia  e  de  la  vostra  fede  ; 
e  riducetevi  a  memoria  queir  alta  sentenza  la  quale  si 
legge  ne  T Aiace  di  Sofocle:  «  Che  non  sono  sicurissimi 
quegli  uomini  che  hanno  le  spalle  larghe;  ma  i  savi,  i 
quali  superano  in  ciascuna  parte.  »  E  se  voi  sarete  savio , 
benché  siate  forestiero,  supererete  in  questa  città  con 
questi  principi  tutti  gì'  impedimenti  per  mio  servigio  e 
per  vostro  onore,  e  m'  oblighcrete  a  servirvi  in  ogni  si- 
mile occasione  con  ogni  affetto  d'animo.  Ma  piaccia  a 
Dio  di  non  ve  ne  dare  alcuna  ,  in  cui  facciale  esperienza 
de  la  mia  gratitudine  con  tanta  infelicità;  perch'io  desi- 
li, oi 
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dero  di  manifesUrla  senxa  vostro  perkolo^e  con  sodisfa- 
zione  de  l'uno  e  de  T altro.  Venite  a  vedermi;  e  mi  vi 
raccomando.  Di  Ferrara,  il  12  d' agosto  1585. 

408.  À  Girolama  Spinola  Grillo.^  Na^U. 

I  ringraziamenti  di  Vostra  Signoria  non  erano  neces- 
sari,^ perchè  era  mio  debito  d' onorarla  e  di  lodarla:  s' io 
non  Tho  fatto  così  compiutamente  come  io  àoveta,  molte 
cose  possono  scusarmi,  e  particolarmente  il  suo  gran  me^ 
rito,  e  '1  mio  picciol  valore.  E  se  Vostra  Signoria  ha  ri* 
cevuta  la  canzona  bella,  accetterà  le  scuse,  come  buone, 
con  la  medesima  cortesia  con  la  quale  suol  favorire  i  ser^ 
vitori  in  quel  modo  che  dimandano:  ed  io  le  chiedo  che 
mi  stimi  più  giudizioso  in  conoscere  i  miei  difetti,  che 
ardito  in  presumere  de  la  sua  grafia:  solo  die  il  giudizio^ 
eh'  io  fo  di  me  stesso,  non  laecia  pregiudizio  a  l'opinione 
che  p<Hrta  Vostra  Signoria  de  le  mie  eomposizionié  B  le 
bacìo  le  mani,  ed  al  sigm>r  Paolo  suo  fratello,  se  ci  sarà. 
E  vivano  felici.  Di  Ferrara. 

409.  À  Giovanti' Angelo  Papio.  -^Boma. 

Vostra  Signoria  reverendissima  ho  sthnate  le  mielet** 
tere  più  che  non  vagliono,  poiché  s' è  degnata  di  conser^ 
varie;  ma  non  ha  fatto  cosa  in  tutto  inutile,  perchè  in^ 
sieme  ha  conservata  la  memoria  de'  benelScii  e  de'  favori 
e' ho  da  lei  ricevuti  in  vari  tempi  ed  in  molti  luoghi; 
de'  quali  non  mi  sono  scordato,  quantunque  mi  sia  dn 
menticato  di  molte  altre  cose,  e  di  quelle  ch'io  avev» 
imparate  con  fatica  maggiore.  E  da  questo  prineipio  eo*^ 
mincerà  la  dolorosa  narrazione  del  mio  stato,  la  qual 
Vostra  Signoria  dimanda.  \ 

Sappia  dunque,  che  per  infermità  di  molti  anni  sonot 
smemoratissìmo,  e  per  questa  cagione  dolentisshfno;  ben«- 
chè  non  sia  questa  sola:  perchè  ce  ne  sono  de  V  altre,  eia^ 
scuna  de  le  quali  potrebbe  far  infelice  un  uomo,  non  che 

*  Vedi  la  lettera  al  Grillo ,  sotto  il  n*  40S  •  e  la  nota.  *  * 


dby  Google 


LETTI^K  Di  TOBQVATO  r ASSO -- [1585].  399 

taWe  insieme»  coin'  io  tc  r  appresenio  e  ve  lo  pongo  di- 
aaial.  E  la  prima  è  la  perdita  de  le  fatiche  e  de  la  ser- 
vitù di  lungo  tempo»  Dappoi  c'è  la  povertà,  per  la  quale 
fui  messo  in  questo  luogo,  ed  ancora  ci  dimoro;  e  la  de- 
bolezza dì  tnlM  i  sensi  e  di  tutte  le  membra,  e  quasi  la 
vecchiezza  venuta  inanzi  a  gli  anni;  e  la  prigionia ,  e 
r  ignoranza  de  k  cose  del  mondo;  e  la  solitudine,  la  quale 
è  misera  e  noiosa  oltre  l' altre,  massimamente  s'ella  non 
è  d'uomini  ma  d'amici;  e  l'inquietudine  di  molti,  i quali 
mi  perturbano  continuamente,  mostrandosi  troppo  ne- 
mici a  la  mia  quiete.  Ma  fra  tante  miserie  mi  avanaa 
questo  conforto  solo,  eh'  io  non  ho  data  a  molti  uomini 
o(X2asione  d' odiarmi:  anzi  «  s*  io  fo  bene  il  conto ,  più  son 
quelli  che  lo  avrebbono  d'amarmi,  a' quali  io  l'ho  vo- 
lontariamente offerta;  dove  gli  altri  l'hanno  più  tosto  ri- 
cevuta da  la  mia  fortuna  che  dal  mio  volere.  Ma  perchè 
non  amo  né  ossa^vo  né  riverisco  alcuno  più  di  Vostra  Si- 
gnoria, é  ragionevole  ch'ella  non  mi  favorisca  meno  d'al- 
cun altro,  né  ceda  nel  giovarmi  a  coloro  i  quali  supera 
nel  sapere.  Perciochè  questa  é  la  più  bella  operazione  che 
possano  far  gli  uomini  che  sanno  molto,  e  la  più  graziosa 
ancora  e  la  più  onesta;  e  l' onesto  deve  esser  preposto  al 
giusto,  come  vogliono  i  pitagorici,  e  lasciarsi  il  terzo  luogo 
a  rutile.  Onde  Vostra  Signoria  non  potendo  aintarmi  con 
la  somma  ragione,  che  è  somma  ingiuria,  dovrebbe  farlo 
con  la  somma  equità,  come  soleva.  E  basta  che  vogliate 
per  mio  bene  tanto  quanto  potete:  od  io  ve  ne  priego 
per  la  memoria  di  mio  padre,  che  v'è  piaciuto  di  rinno- 
vare; per  lo  santo  nome  de  l' amicizia;  e  per  la  vostra 
eccellenza  9  per  la  quale  siete  meritevole  di  tutti  gli  onori. 
Ma  non  voglio  moltiplicar  le  preghiere,  per  non  far  torto 
al;  vostro  giudicio  e  a  la  mia  fede.  E  quantunque  io  sia 
pieno  dì  melanconia,  non  ve  ne  voglio  far  parte  maggio- 
re; anzi  più  tosto  vorrei  partecipare  de  le  vostre  alle- 
grezze, e  non  morire  senza  consolazione.  Favoritemi 
adunque  in  tutti  i  modi;  e  non  indugiate  tanto,  ch'io 
perda  ancora  k  memoria  del  leggere  e  de  Io  scrivere. 
Onde  facilmente  diverrei  simile  a  quel  pastore  introdotto 
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ne  le  tragedie  da  Euripide  e  da  altri  poeti  greci;  il  qua- 
le, non  sapendo  letteare^  de9sri5'»¥it  qfUfifià  la  pittura  dèi 
nome  di  Teseo;  e  mi  converrebbe  disegnar  le  linee  del 
¥09tffQ^e«Upi<k9»fgiieU0;c|ei^altnimi0i  padroni  fidalnici. 
.. }  Fra  tanto ,  perch'  io  ipi  xìcor^o:  alcuna  cosa  di:i}Mllq 
c^ho  latte,  mi  seilisfo^x^o  Bìoito  de  la  risposta  e- Jioi  fatta 
at  gii  oppqisUori  de  V  Amadigi  e  del  mio  poema:  perdià 
ne  la  difesa  di  mio  padre  wm  ho  lasciata  parte. ak«na 
che.appartenesse  a  la  pietas  e  ne  la  laia  ho  fuggite  jpkli 
t€«to  ie  maledloeoze,  che  le  ragioni  de  V  arversario  ;  e 
tuUo  quello  che  vi  s' aggiungesi^e,  aarehbe  anzi  a6oreaà<« 
.melato  di  noia  che  stabilimento  de  le;  prore,  leqnalt  poìm 
ajs«ai  forti*  Però  Vostra  Signoria  non  creda  cosi  fadimente 
*à'  altTtìi  giMdlcio,  vm  si  degni  di  Jeggerle,  e  di  consid&t 
rarlQ  co  -  i  suo  medeaimo.  Perchè  V  Apologia  fu  stampala 
epa  le  opposizioni >  osservandosi  l'ammaestramento  di 
Platone,  «  Che  i  ragionamenti  devono  paragonarsi. insic^ 
me,  non  altramente  che  la  porpora  e  l'oro.  »  N^l  quai 
paragone  io  credo  che  non  parrà  di  buona  lega  quello 
che  hanno  volutn  «pendere,  né  la  moneta  di  buon  coniai 
E  mi  rincresce  che  la  mia  fortuna  m'abbia  tolto,  non  che 
altfPj  il  potì^r^cfie  donar  una»  «Ma  da  questo  coiìdlcerà 
più  facilmente  qua!  sia  il  mio  stato»  e  si  laorerà  ooq 
maggior  prontezza  a  favorirmi.  Onde  aspetto  la  risposti^ 
piena  de  1'  usata  cortesia ,  la  quale  ho  conosciuta  in  mir 
9i)re  avversità,  ma  non  ho  riocvuta  con  tanto  af^o  n^ 
coq  tanto  bisogno;  se  pur  vorrà  di'  io  V  aspetti.  £  p&e^ 
che  siamo  già  ne  l'autunno ,<sf  affretti  in  maniera  eh'  io: 
possa  purgarmi  a  Jbempo.  .  .  u  . 

Ma  torno  di  nuovo  a  darle  fastidio,  non  me  n'accqr^; 
gendo;  e  per  temprarlo  in  qualche  parte.,  le  mandail'iiJ^. 
timo  sottetto  eh'  io  feci  V  altro  giorno^  e;^liene  maad^Bci} 
uii  libro  intiero,  s'avessi  comodità  di  portatore.  Aivnà 
con  cresta  la  lettera  a  lUllustrisaimo  signor  cardtnald 
del  Mondovi,  al  quale  bacì  le  mani  da  mia  parte,,  e  me 
gli  metta  in  grazia;  ed  al  signor  abbate  Albano,  ed  al  si- 
gnor Maurizio  ancora,  dal  quale  aspetto  qualche  favore. 
E  viva  lieta.  Di  Ferrara,  il  5  di  settembre  158S. 
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410.  Al  cardinaie  del  Mondot)ì*  ^  Rùtna. 

Tutti  i  bnoni  sogliono  rallegrarsi  qimndo  veggono  la 
prbdena^  onorata  da  la  somma  podestà^  come  l'anno  pas- 
sato da  Nostro  Signore  quella  dì  Vostra  Signoria  Uiustris- 
sima.  ^Nondimeno  io ,  che  non  vorrei  farmi  dì  questo  nu- 
mero, non  potei  rallegrarmene,  perchè  il  mio  dolore  è 
tanto  che  non  dà  luogo  a  piacere  alcuno.  Ma  pur  ringra- 
ziai devotamente  Iddio,  che  fosse  conceduto  premio  con- 
veniente a'suoi  meriti;  e  pregai  la  Sua  Divina  Maestà  che 
m^  apjiresentasse  tale  occasione  di  servirla,  qual  essa 
aveva  di  giovarmi.  Et  ora,  invitato  da  gli  amorevoli  sa- 
luti mandatimi  dal  signor  Papio,  priego  Vostra  Signoria 
illustrissima  che  voglia  fare  in  modo,  eh'  io  possa  rice- 
Yierne  allegrezza,  tanto  accrescendo  la  volontà  di  farmi 
^vamento,  quanto  è  cresciuta  l' autorità.  E  le  bacio  le 
ttami.  Di  Ferrara,  il  5  di  settembre  1585. 

411.  A  Maurizio  Cutaneo,  —  Roma, 

Lo  sa[>ivere  mi  par  tanto  difficile,  quanto  necessario: 
però  scriverò  brevemente  a  Vostra  Signoria,  avendo  ri- 
sposta una  lunga  lettera  al  signor  Papio,  la  quale  le  rac- 
comando; E  la  ringrazio  do  la  memoria  che  tien  di  me; 
quantunque  fra  tante  altre  cose  ch'ella  si  ricorda,  vi 
possa  capire  il  mio  nome:  ma  '1  suo  è  conservato  con  po- 
chi altri  ne  la  mia ,  eh'  è  debolissima;  ne  la  quale  rimar- 
ranno impressi  ancora  tutti  i  favori  die  riceverò  da  lei , 
e  particolarmente  quelli  e'  aspetto  in  questa  occasione. 
Non  ho  veduto  monsignore  Sacrato;  laonde  io  darò  le  let- 
tore al  reverendo  monsignore  Licino,  perchè  gliele  man- 
di. Prego  Vostra  Signoria,  che  mandi  al  signor  Papio  l'al- 
tra del  cardinale  del  Mondevi.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Fer- 
rara, li  6  settembre,  nel  1585.  * 

*  Uo^ altra  lezione:  «  laonde  io  darò  le  lettere  al  mio  servilor««  (7)  perchè 
•'  gliele  porti.  E  le  bacio  le  mani.  Prego  Vostra  Signoria  che  mandi  l'altra  del 
»  cardinale  di  Mondevi  al  signor  Papio.  Di  Ferrara,  il  5  di  settembre  1585.  » 

dì* 
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442,  Ai  éoitor  Rkdo.  --  Perrara.  ' 

Prego  Vostra  Signoria  che  mi  accomodi  del  suo  Dio- 
gene Laerzio,  e  rimarrò  molto  pago  de  la  sua  cortesia*: 
e  mi  saluti  il  signor  Spinardo,  e  '1  signor  Bertai^zuolo,  ne 
la^rasia  de' quali  vorrei  iasinuarmi  in  questo  modo:  e 
baci  le  mani  al  signor  Ariosto  ed  al  signor  Camillo  Ricci; 
ma  mi  mandi  il  Laersio  sema  fallo.  E  vìva  lieto.  Dì  San- 
t'Anna, il  7  di  settembre  1585. 

413.  A  Ercole  Tasso.  —  Bergamo, 

Scrivo  a  Vostra  Signoria  una  lunga  lettera,  o  piti  to- 
sto una  picciola  operetta  del  matrimonio;  non  per  dcsf^ 
derio  di  eontradir  a  le  sue  opinioni,^  ma  per  aprirmi  fa 
strada  di  salutar  la  ignora  sua  consorte;  a  la  quale  1Ì9 
pensato  di  scriver  lungamente  iti dimil  materia.  Fra  taniììtf 
mi  rallegro  eon  Vostra  Signoria  famigliarmente  con  ^è- 
sta  lettera;  la  quale  non  sarà  veduta  da  molti:  e  ne  l'^a!-' 
tra  (la  qual  io  stesso  potrei  mostrare}  ninna  cosa  intend<y 
di  scemare  de  la  vostra  reputa^^ioné,  ma  di  scoprir  àfTetVA 
contrario  a  quello  che  vi  moveva  in  quel  punto  a  scrìvìéi^ 
con  tanto  sdegno;  il  quale  ora  dee  esser  in  amor  contèe^ 
tito*  Però  credo  che  non  vi  spiacerà  di  leggère  qud  ctì*ìo' 
bo  scritto  in  difesa  de  te  donne:  né  questa  sarà  eagióné' 
bastevole  a  rilardar  la  mi«  venula.  Fate  dunque  chMò  vcri- 
ga,  signor  mio:  e  pregale  monsignor  vostro  fratello 'dljSf 
supplichi  al  signor  dura,  mi  vi  conceda.  E  se  la  prima  let- 
tera non  avesse  alcuno  effetto  coi  signor  Masetto;  vorrei 
che  ne  scriveste  un'altra  in  modo,  ehe  la  resoluzione  H^ 
venire  f(M$e  certa.  Ed  a  Vostra  Signoria  mi  raccomaildd/ 
e  bacio  le  mani  a'  signori  suoi  fratelli  ed  a  la  consotfé^ 

'  Come  ho  accennato  ticl  sommario,  Ercole  Tasso  aveva  scritto  una  decla- 
mazione  contro  T ammogliarsi,  poco  prima  di  prender  moglie.  Nel  1593,  e  di 
nuovo  nel  94,  per  le  st»mpe  di  Comin  Ventura  di  Bergamo ,  venne  in  loce 
un^operett»  intkolaUe  u  Delio  amm^gtiai^j  piùce^ofe  contesa fìa  ì  àaé  /^o- 
dvrni  Tassi^  Hemletioèt  «^  TùHfuato^  ^rtltlhdominf  htrgrxmaschi.^  »♦ 

2  Altra  Iciionc:  rttonpJgnof  Ctiift^fòro^  Post^Bjhìitvlh. 
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Raccomandatemi  a  la  signora  cavalicra/  ch'io  dovea  no- 
minar prima.  ^,yi;«^  fclìoe^  lU  Feintfa^  il  18  di  scttbM*- 
bre  del  1585,  in  Sant'Anna. 

"  *» 
Io  prilla  interi  (^avevate  fffesamogl&ei  e  poi  Tìdi^fià 
ypstra  scrittura;,  ,pe  la  quale  biasimate  son  solanoiite  -lè 
doI^ì^,  ma  4  maritarsi*  £  ^loantuiHiQe ;ié  YOirrci  diente 
vostre  composizioni  e  l'operazioni  fossero  egitólucote  io^- 
devoliy  nondimeno  dovendo  lodar  l'azione,  non  posso  dar 
laude  al  componimento:  peroiodiè  discorderei  damest)^ 
so,  in  quella  guisa  che  discordano  l'opere  vostre  da  le 
P!^q]e.  Afa  voi^  pqravqntura,  eon  Vufic  avete  v^ototo  far 
prova  4e  l' ingegno,  eoa  l' altre  dimoatrare  la  vostra  oè<- 
^tanza:  laonde,  io  quella  dovete  esser  lodato  con»  éngé« 
gnoso;  in  queste,  come  prudente;  et  io  de  rune  ^  del'al« 
ti*je  devrei  rallegraripi ponesse  voi,e  participar  altr^tt«at<| 
de  le  vostre  lodi  quanto  de  le  feste»  TuttavoR»,  sliiomeil 
0|(^idelaprimavera,r  e  le  {rondi,  e.le  ghirlaaidedefiiiii^, 
d^.l^o^e  e  di  violei  che  neson<^  leasutjO'maostitevolniieijneej 
ipLQO  ^on^vengQuo  a  tutu. à  luoghi  ed  a  lutti  itempi^ieoéì 
tjutfije  lodi  non  convengono  a  tutte  l' età  ed  a  tutte  "lo 
professioni.  Però  mi  raUegro  in  parte  de'  vostri  piacete) 
^.ini  dol^  che  gli  imenei,  e  '1  eoro  de  le  vergini,  e'I  canto 
de  lenozze^  nel  quale  io.a^ver^  eantata  volentieri  con  gli 
a^ri,  siano  stati  ^u$isi  porbirbati  da  le  voei  piene  drlM 
Simo  e  di  vituperio  ;  onde  voi  atesso,  che  me^  di  ciascun 
altro  sapreste  farlo,  fl^vreslte  tanto  csfiidtar  le  donnof 
quantp  le  avcto  depressa;, imitando  in  questo,  anzi  supcM 
ra^do  ^tesJeorOy  H  qual  canti^  la  soooada  eaneona  eontra?il» 
ai^  pvimaj'  e  np^QmerO)  <^b&td^^enne  oieoo  non  6'aeait^ 
ge^ipi  de  l'erroi;  eoipmesso^  Ha  qi»el  dio  non  «vele  vohAo 
fare  voi,  peraventura  farà  qualcJipdoAnia  iploqucnte;  per- 
.•  ,  ,      ,,,>..      ,,/■..■>      I   .  I  ,'.  i^f.tìi 

*  La  madre  de*  Taui  >  doiuA  P9ce  Qwmììi.  annardoi  Tasf  a  le  sMtst  ttMtf  ' 
bella  lettera  nella  morte  del  caval^r  ^pgifCQniQ,  «tto  feMntotejdi^  lei  tOA^^U 
cune  lettere  fra  quelle  4i  mfilte  valorose  dofme  impresse  lIeli648^dd  Giòlito.  ' 

*  Vedi  la  lellcM  «egucntc ,  in^ìiriualt  altnodciimo  Tasso.  ' 
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404)  LBlMrHAE  DI  TORQUATO  TASSO— ^f  1385]. 

cìoehè,  8ì  cQtùt  diee  Euripide,  la  donna'  sùal  difemier  là 
donna:  etuUe  le  vostre  ragioni. non  solamente  saranno 
rimproverate  da  le  sue,  e  i  vostri  da  i  suoi  argomenti;  n» 
(là  la  bellezza,  la  quale  è  una  tacita  eloquenza  di  forta 
molto  maggiore,  che  suole  persuadere  assai  più  di  eia» 
sonno:  e  se  la  persuasione  sta  ne  le  labra,  in  niuna  parte 
si  ferma  con  maggior  diletto  de  gli  ascoltanti,  che  in 
quelle  di  bella  e  graziosa  donna,  che  ragioni  modesta- 
mente di  sé  medesima,  e  cortesemente  de  le  compagne; 
e  tutti  i  ti«>ni,  e  tutti  i  folgori  che  moveva  Pericle  ne' tu- 
multi de  la  plebe,  e  tutte  l'aure  popolari  potrebbe  acque- 
tare il  suo  mansueto  ragionamento:  né  sarebbe  neces- 
sario eh'  ella  dimostrasse  il  petto  nel  giudicio  a  guisa 
dt  Frine;  perchè  1'  arme  de  la  maledicenza  cadessero  di 
mano  a  gli  aversari,  e  s'ammutisse  ogni  lingua  che  li- 
cenziosamente osasse  di  ragionarne.  Ma  io  forse  parlo  con 
quell'  affetto  eh'  era  più  convenevole  in  altro  tempo  ed  in 
altra  occasione;  del  quale  non  ho  potuto  ancora  spogliar-^ 
mi,  perchè  è  t'ultima  veste  che  si  spogli  il  savio: ^  ma,- 
come disse  l' istesso  Euripide,  il  lodarle  virtù  de  la  donna* 
in  quel  modo  che  richiede  la  sua  dignità,  è  cosa  da  uomo 
savio  e  dotto:  e  s*  io  tanto  mi  promettessi  del  mio  sapere, 
quanto  sarebbe  stato  ragionevole  e'  altri  si  assicurasse  de 
la  mia  fede;  entrerei  in  questo  arringo  con  voi ,  che  sete 
nato  del  medesimo  sangue.  Perèiochè  questi  ragionamenti- 
sodo  simiglianti  a  le  battaglie  da  scherzo,  ne  le  quali 
apparenti  ancora  è  lecito  di  combàttere:  ma  come  nt  le 
giostre  o  ne'  torneamenti  non  suole  entrare  alcuno  it' 
qu^tCy  oltre  la  vaghezza  de' colori  e  la  pompa  de  le  so-* 
pravesti  e  lo  splendor  de  l' armi,  non  dimostri  il  favor 
d^  alcuna  donna;  cosi  non  debb'  io,  che  ne  son  privo,  ve- 
nir a  questo  paragone.  Laonde  avrei  più  tosto  eletto  di  l^-" 
cere,  che  scrivervi  contradicendo:  ma  perchè  mi  conve- 
niva farlo  per  altra  cagione;  non  ho  slimalo  sconvenevole 

'  i  1  Xa  glòria  è  Poltima  vesta  che  latcibo' atiche  ì  filòsofi;  >*  h  ksnlenxft 
ili  itraQÌtAy  che  il  noUio  (v&riaiKioIa  gloria  iu  amftizÀonè)  anrà  TÌ{ieiefe  ^eUa 

sua  elocj'ucntissima   lellcrj   a   Srf|)ionc   Gonzaga.  ViuU    a  jìajiiic  J8   di  «ji^esta 
volume. 
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cbe  :preiì<iÌBte  in  InogOtcUiamicl^evoieeoiisi^ìo  quello^ohe 
ìa:aUrui  vì.paciiebhe  contradizione*  Vi  osotto  dinu|a&^ 
ctkeiidnrìpogiuat43  a  vai  stesso;  ma  che  la  tosira  dottnma 
sU  «onforniata  da  le  vostre  operaziom;  e  se  vi  parrà  di 
laeiUete  queslo  ragionameiìt<^  appcesao  il  vostvoroon  coon 
YGtxk  ^^  L'  uno  da  l' altro  sia  destrulte;  ma  si  come  ne 
lUrbore  medesimo  i  peri  cbe  invecdiiano  sono  eongisiDti 
co'  nuovi. p^ì>  e  U  pomo  dalpomo^  e  'Lfieo  dalfieo^  e  la, 
vite  da  la  vite  riceve  la  vita;  eosì  dovrà  prenderla  dal 
vQ^ro  il  mio  ragionamento,  e  darla  vicendevolmente.  E 
se  1q  mie  ra^oni  saran^  in  parte  a  le  vostre  contrarie  o 
divi^/se»  avverrà  come  di  quelle  piante  ohes'  inorano,  ne 
le  :quaU  non  solo,  si  veggpno  i  frutU  del  medesimo  ge- 
nere; ma  spesse  fiate  >  per  maraviglia,  òi  vede  tra  le. 
frondi  del  nespolo. pendere  il  sorbo,  naso^re  il  granato, 
eie  mele,  in  un  arbor  medesimo;,  e  dove  biancheggia 
\\  uva  eapdida  rosseggiar  la  nera,  é  bàancfaeggtare  il  can^ 
dido  Celso  dove  rosseggia  il  nero»  Facciasi  dunque,  o  si* 
gnor  Ercole,  questo  inesto  amichevoie  de  le- nostre  con- 
traiTie  opinioni;  sì  veramente,  che  mi  si  conceda  il  parlar 
brevemente.  Nò  questo  io  dimando  p^chè  m'attribuisca 
queir  autorità  che  fu  conceduta  da  Massimo  Tirio  ad  Aaa- 
carsi:  perciò  eh'  egli  stimava ,  cbe  'l  capo,  e  quasi  la  cima 
di. tutta  la  sapienza  de  la  vita  perfetta  fosse  collocata  ne  la 
sanità  de  La  mente,  e  ne  la  brevità  de  le  parole,  con  le 
qihaU  si  toccasse  il  segno  de  la  verità;  ma  io»  non  perchè 
sia  piresontuoso  per  mio  sapere,  ma  per  la  infirmila  del 
corpo  e  per  la  dd)olezza  de  la  memoria^  ristringo  volen- 
tieri ìm  poche  parole  quello  che  potrebbe  essere  spiegato 
con  lungo  giro:  e  se  pur  m' avvengo  alcuna  volta,  come 
Anacarsi,  ad  uomini  che  scorrendo  intorno  e  faceado 
ne  le  questioni  strepito  da  ciascuna  parte^  si  assomigliano 
a'  cavalli:  leggieri  o  a  gli  slmdiotti;  mi  slorzo  in  tanto  tu- 
multo  e  discorrimento  d' opinioni,  di  non  esser  mosso  da 
quella  ne  la  quale  alcuna  volta  mi  son  fermato,  a  guisa 
di  soldato  ehc  stia  fermo  ne  l'ordinanza.  Dirò  dunque, 
che  r  autorità  di  Talete,  da  la  quale  ebbero  origine  queti- 
iosofi  che  furono  domandati  ionici,   non  è  maggiore  di 
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^ella  di  Sotone  cht  diede  teggì  a  la  pii!^  dolta  ciOà  de 
la  Grecia,  con  le  quali  tanti  acni  felicemeftlé  si  govéitid^, 
facendo  soggetta  V  leala,  e  distroggeodo  quasi  rimperitt 
de*  barlitn.  Ma  Solose  ebbe  moglie  e'figliuél!;  e  quantuu^ 
que  ragionando  con  Talete>  come  si  legge  ne  la  sua  vita 
descritta  da  Plutarco,  egli  si  turbasse  per  ta  dolorosa  no- 
vella dei  figliuolo;  nondimeno  non  ^  dd)boiK>  lasciare 
qudle  cose  die  sono  kudevoli  e  necessarie,  tome  è  il  ma< 
IrinmniOy  perchè  ne  segua  alcun  effetto  contrario  a  la  vo- 
lontà di  colui  die  proide  moglie:  ose  pur  Solone  si  dolse 
savcrchiamente  per  la  morte  creduta  del  figliuolo;  non 
se  ne  rammaricò  tanto  Senofonte,  eh'  egli  lasciasse  di  fare 
ièsacrificito;  anzi,  udendo  eh'  egli  era  mòrto  loderolmente, 
si  ripose  la  corona  che  s' aveva  tratta  di  capo  per  lo  pri'^ 
mo  avviso.  B  percloehè  questo  filosofo  è  di  quelli  che  fu^ 
reno  appresso  grandissimi  re  e  governarono  gli  eserciti, 
la  sua  autorità  deve  esser  in  maggior  prezzo  di  quella  di 
mólti  altri.  Considerisi  dunque  ciò  eh'  egli  scrisse  in  quel 
picciol  libro,  dov'egll  tratta  del  reggimento  de  la  casa;  ^ 
nel  quale  dice,  éhe  gli  iddìi  medesimi  ritrovarono  questo 
giogo  del  matrimonio,  oltre  V  altre  cose  che  furono  da 
loro  sapientissimamente  instituite ;  prima,  acciochè  non 
mancasse  la  generazione  de  gli  animali;  da  poi,  perchè  cf 
fosse  dìi  nutrisse  la  nostra  vecchiezza.  E  perchè  la  vita 
d^  mortali  non  vive,  come  quella  de  gli  altri  animali , 
sotto  il  deto  aperto,  ma  sotto  11  tetto;  si  conviene  a  la 
sc^ia  madre  di  famiglia  conservar  al  coperto  quelle  cose' 
ohe  fuori  dal  marito  sono  acquistate.'  La  ragione,  poi,' 
che  voi  adducete  di  Biante  e  de  gli  altri,  i  quali  dissero: 
<c  Setu  prendi  la  moglie  bella,  sarà  Gommone;  se  brutta, ^ 
ti  sarà  pena  a  vederla;  »  fu  in  questa  guisa  ritorta  da  Pil^ 
tacoi  ake  fu  uno  de'  sette  de'quali  si  vanta  la  Grecia:  «  S^ 
la  prmiderai  bella,  non  U  sarà  pena;  se  brutta,  non  éV 
farà  commune.  »  E  poteva  anco  in  questa  guisa  rispondersi  t- 

*   Oecomomicus, 

3  M  Per  tanto,  donna  mia,  lo  procurerò  di  fuori,  che  tu  abbi  in  casa  quello 
x  che  hbogna  ;  e  tu  proVr^derai  che  ogni  cosa  si  distribuisca  e  conferisca  bene.  •• 
(I*andol6ni,  o  Alberti,  Governo  della/amiglia.) 
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«  Se  la  avrai  belU^,  Jki  tua  prudenza  la  ti  larà  propria;  se 
brutta,  il  tuo  afiiore  la  ti  reoderà  piacevole.  i>  Peroiochè  la 
iQOglie  è  come  V  altre  cose,  che  possono  bene  e  male  -es- 
sere adoperate:  laonde  il  senno  e  V  accorgimento  del  mtt* 
rito  ba  gran  parte,  ne  la  (Cistite  de  la  donna.  E  percbè  la 
castità  è  bellezza  de  V  anima,  è  ragionevole  e'  un'anima 
bella  alberghi  in  un  bel  corpo;  ^  anzi  la  beltà,  che  si  vede 
ne  i  sembianti,  non  è  altro  che  lo  splendore  de  F  anima 
vittoriosa;  la  quale  avendo  superato  tutto  quello  e*  a  lei 
s.'  opp(^ne,  in  qudla  maniera  ohe  '1  sole  dissolve  le  nubi, 
traXuce  ne  gli  oeehl  e  dipinge  il  volto  de'  colori  più  va- 
ghi, che  non  son  quelli  die  rimiriamo  ne  l'arco  celeste:: 
anzi,  sì  come  l' iride  è  segno  de  la  vittoria  del  sole,  in 
quel  ipodo  ìstesso  la  grazia  è  certo  argomento  di  quella 
de  l'anima;  talché  quello  ohe  per  natura  è  da  molti  de-n 
stderato,  per  elezione  suol  essere  ad  un  solo  coneednto. 
Uè  mi  rimove  da  questa  credenza  F  autorità  di  Epicuro,. 
<^he  voi  recate  if>pres5o;  anzi,  mi  ci  conferma:  p^ehè 
quelle  cose  che  sono  fuggite  da'  rei,  debbono  essec  seguiter 
d^' buoni;  e  quelle  che  sono  biasùnate  da  gli  ignoranti,! 
meritano  lode  da' più  dotti.     ,  .      .j 

Ma  peraventura  s' io  in  questa  guisa  procedessi,  non: 
si  potrebbono  in  un  medesimo  arbore  cogliere  i  vostri' 
frutti  co' miei;  ma,  quasi  tocchi  da  la  tempesta,  alcnnìr 
di  lm!0  si  vedrebbono  per  terra^  Perdio  dunque  tF  ini  « 
ragionamento  sia  vita  de  l'altro,  farò  Tinesto:  e  me- 
n'ammonisce  Teofrasto,  dal  consiglio  del  quale  non  in^. 
tenderò  di  partirmi;  perchè  senza  dubbio  tanto  sicon^ 
viene  a' ricchi  ed  ansavi  di  prender  mo^ie,  quanto  a' 
poveri  ed  a  gli  infermi  di  lasciarla.  Ha  non  interpre- 
t^d  la  sua  opinione  in  modo,  che  fosse  diversa  dal: 
sw  maestro:  il  qual,  s' avcs^  stimata  rea  cosa  il  matrìni 
n^onio,  non  avrebbe  reprov^ta  la  communanza  de  le  mo^ 
gli,  con  la  quale  par  che  egli  si  distrugga;  ne  queUa  de'be-^i 

*  mh  tanto  più-bello  il  corpo,  quanto'è  più  bella  1*  anima.  Togli  qua  due 
»  donne  che  sieno  egualmente  belle  di  corpo;  Tuna  sia  santa^  l* altra  sia  cattiva  ; 
M  vedrai  che  quella  santa  sarli  più  amata  da  ciascuno,  che  la  cattiva  {  e  tulli  gli 
w  occhi  saranno  volli  in  lei,  ec.  »»  (Savonarola «  Predica  del  venerdì  dopo  ia  . 
tetta  domenica  di  quaresima.)  ,,,<■.  >   ,  . 
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ni,  che  son  necessari  per  sostentar  i  propri  figliuoli ^  né 
detto  ;  che  l'uomo  è  animale  nato  per  accompagnarsi,  e 
che  fra  le  compagnie  de  la  casa  privata  è  principale  quella 
tra  '1  marito  e  la  moglie;  né  tant'  altre  cose  del  matrimo- 
nio, per  le  quali  ad  alcun  non  può  rimaner  dubbio  de  la 
sua  opinione:  e  ne  Tistesso  modo  si  possono  interpretare 
r  autorità  d'  alcuni  altri,  che  voi  adducete.  E  Platone  me- 
desimo ci  conforta  a  generare  i  figliuoli,  ed  a  nutrirli;  in 
quella  guisa  che  l'accesa  lampa,  nel  corso,  ad  alcuni  suol 
essere  data  dopo  gli  altri.  E  veramente  assai  bene  disse 
quel  poeta,*  che  l'uno  dava  a  l'altro  la  lampada  de  la 
vita;  non  altramente  che  a' tempi  nostri  soglia  avenire 
nel  ballo  del  torchio,' quando  l'uomo  il  prende  da  la 
donna,  ne  le  cui  mani  par  che  sia  riposto  il  vivere  e  '1 
morire.  Masonio  ancora,  filosofo  di  molta  stima,  disse  che 
le  nozze  erano  principio  de  la  famiglia:  onde  ciascuno  che 
ne  priva  l' uomo,  distrugge  la  casa  e  la  città  e  tutta 
r  umana  specie;  la  quale  non  può  durare  senza  genera- 
zione: sì  come  la  giusta  e  legitima  generazione  non  si 
mantiene  senza  le  nozze.  Perciochè  la  famiglia  e  la  citta- 
dinanza non  è  composta  d'uomini  solamente,  ma  d'uo- 
mini e  di  donne:  anzi,  si  ritrovarono  de  le  città  e  de' re- 
gni fatti  di  donne  solamente,  come  fu  quello  de  le  Am- 
mazzone;  ma  imperio  d'uomini  senza  donne  non  si  ritrovò 
giamai.  Però  si  può  argomentare,  che  le  donne  sian  più 
bastevoli  a  se  medesime,  e  men  bisognose  de  l'altrui  perfe- 

'  Lucrezio: 

Inque  brevi  spatio  nmtatur  tosda  animsnttan. 
Et  quasi  eunores,  vitai  lampada  tradunt, 

'  Nella  prima  parte  delle  Rime  di  Torquato  si  legge  un  souetto  dbe  inco- 
mincia : 

Ove  tra  care  danze  in  bel  soggiorno; 

e  porta  quest'argomento  o  dicbiarasione  :  »  li  ballo  della  torcia,  usitafissimo 
*»  in  molte  parti  d' Italia,  suole  esser  Tullimoin  ordine  fra  tnt^  gli  altri  balli 
H  che  si  facciano  nella  festa  ;  ed  è  riposto  nell*  arbitrio  di  ciascuna  persona  nelle 
»»  cui  mani  pervenga  la  torcia,  ammortandola,  terminar  quella  dama,  e  la  festa 
»  insieme.  Ed  in  tale  occasione  fu  fatto  questo  sonetto,  perchè  una  gentildonna , 
t»  con  troppo  importuna  fretta  estinguendola,  impose  fine  a  quel  piacevole  trat- 
»  lenimento.  »»  Il  Vasari  rammenta  questo  ballo  del  torchio  nella  Vita  di  Alfonso 
Ferrarese.  Chi  poi  amasse  risalire  fino  agli  alcniesi,  può  consultare  il  Icssiro  del 
Foicellinì  alla  voce  Lampax, 
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2ione.£  ristesso  filosofo  a£fórma^ohe  l'aHÙcisìa  de  l'uomo  e 
de  la  donna  è  antichissima,  oltre  tutte  le  altre»  Né  di versn 
opinione  porta  lerocle:  pereh'egli  vuole  obe  tutto  il  no^ 
Siro  lignaggio  sia  nato  per  la  oompagoia;  e  obe  la  prima  e 
prìncipal  si  faccia  per  le  nozze:  perchè  le  città  non  possono 
esser  senza  famìglie,  e  ìb  famiglie  de'  aon  maritati  sono 
manchevoli.  Ed  altrove;  che  non  è  senza  difetto  quella  easa' 
ne  la  quale  non  son  le  nozze;  perchè  né  la  parte  imperiosa 
de  l'animo  può  stare  senza  la  soggetta,  né  la  soggetta  senza 
l'imperiosa.  Antifo  anasfundrlche,  similmente  ragionando 
de  le  nozze,  dice  che  la  vita  perfetta  non  può  star  semfa 
ì  figliuoli  e  la  moglie;  perchè  è  cionca  la  casa  come  k 
città,  ne  la  quale  sono  le  donne  o  gli  uomini  solamente; 
Ma  pera  ventura  abbiamo  dato  ti  matrimonio  troppo 
basso  e  troppo  umile  principio;  avegnachè  la  sua  origine 
sia  più  alta  e  quasi  celeste,  e  cominci  a  l'ora  che  l'animaf 
si  sposa  al  corpo;  come  scrisse  Dante,'  che  volle  in  questo' 
imitare  pera  ventura  gli  antichi  filosofi  :  alcuno  de'  quali 
aflermò,  che  ne  V  animo  la  ragione  signoreggi  a  guisa  d! 
padre  di  famiglia,  come  quella  eh'  è  molto  più  vecchia  ed 
atta  sin  dal  principio  del  suo  nascimento  a  discorrere  et 
a  giudicare.  Ma  la  cupidità,  sendo  passione  feminìle  e  te- 
nera de  r  anima,  eh'  è  molle  ed  arrendevole,  rappresenta 
la  donna;  ma  1'  anio^sità,  ripiena  d'imperio  e  di  fervo-^  ' 
re,  spesse  volte  ne  lo  ubbidire  a  la  mente  somiglia  il  gio- 
vene:  e  l'unita,  che  genera  e  diffinisce,  è  l'effetto  de 
r  animosità;  ma  la  cupidità  e  '1  binario  è  difiinito  e  deter- 
minato: e  quello  è  impare  per  sua  natura,  e  questo  pare, 

*  L'istesto  Torquato,  commentanclo  quel  sonetto  suo,  che  si  legge  nella 
prinM  parti  delle  Rime  ,  e  comincia  : 

Non  bo  sì  caro  il  laccio,  ond^  al  consorte 
Del  800  viter  mortai  l' alma  «'  avvinse, 

appunto  alle  parole  ond'  «/  conserte  del  gno  viver j  fece  questa  chiosa:  «  In. 
*•  tende  il  corpo,  eh'  è  consorte  dell' anina.  n Petrarca  chiamò  l'anima  l'errante 
*»  mia  consorte.  Dante  disse:  quando  l'anima  si  sposa  al  corpo.  Appresso  Sto« 
»  beo  si  legge,  che  nelle  parti  dell'anima  h  alcun  vestigio  del  matrimonio.  San- 
»  t' Agostino  afièrma,  che  la  ragione  superiore  è  quasi  marito,  I*  inferiore  quasi 
<•  moglie.  E  quantunque  alcuna  volta  avvenga ,  che  l' anima  vada  salva ,  e  '1 
«•  corpo  resti  insepolto  (come  si  legge  in  Dante);  nondimeno,  al  fine  l'anime  ri- 
M  piglieranno  i  corpi  gloriScati:  laonde  convenevolmente  il  corpo  è  chiamato 
••  consorte  dell*  anima,  e  ciascuna  parte  dell'  anima,  consorte  dell'  altra.  ** 
il.  55 
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che  dipende  altronde:  e  quello  ha  la  sua  perfezione  da  se 
stesso ,  e  questo  da  gli  altri  è  fatto  perfetto.  Ne  1'  anima 
dunque  è  l'esempio  del  matrimonio,  prima  ch'egli  sia 
ne  la  casa:  dunque  chi  distrugge  il  matrimonio,  non  so- 
lamente separa  l' uomo  da  la  donna,  ma  1*  anima  dal  cor- 
po; e  quasi  tronca  a  1'  anima  il  suo  capo,  dividendolo  da 
l'altre  sue  parti:  talché  l'adultero  senza  dubbio  è  mici- 
diale, come  disse  lo  Sperone. 

A  r  autorità ,  dunque ,  di  tanti  filosofi  debbiamo 
credere,  che  necessario  e  buono  sia  il  matrimonio:  ma 
debbiamo  ancor  prestar  credenza  a  la  ragione,  la  quale 
ci  lo  persuade;  perciochè  se  non  buone  son  le  cagioni 
le  quali  corrompono  il  matrimonio,  egli  è  buono  senza 
fallo:  ma  egli  è  distrutto  da  due  cose  pessime;  l'unaè 
la  morte,  eh'  è  l'ultimo  di  tutti  i  mali  e  'i  terribilissi- 
mo; l'altra  è  l'impudicizia,  eh'  è  quasi  morte  de  l'anima. 
Oltre  di  ciò,  se  buone  son  quelle  che  lo  conservano,  è  ra- 
gionevole ch'egli  sia  buono:  ma  è  conservato  da  la  vi- 
ta, la  quale  è  dolcissima  e  desiderata  da  ciascuno;  e  da  la 
castità,  eh' è  lodevolissima  oltre  tutte  le  altre  virtù  ne  la 
donna.  Ancora,  se  la  solitudine  è  misera  cosa  e  noiosa; 
piacevole  e  felice  è  la  compagnia:  ma  fra  tutte  le  compa- 
gnie, ninna  è  più  cara  di  quella  eh'  è  fra  '1  marito  e  la 
moglie.  Se  1'  abbandonar  gli  amori  lascivi  e  le  femine  dei 
mondo  è  cosa  onesta;  onesto  è  il  matrimonio,  che  n'è 
cagione:  s'è  utile  lasciar  le  soverchie  pompe  e  le  spese 
vane;  utile  è  questo  legitimo  congiungimento:  e  se  '1  por 
fine  a  le  nimìcizìe  ed  a  le  contese  civili  reca  salute  a  le 
città  ed  a  i  regni;  ninna  è  di  lui  più  salutifera  e  giusta; 
perchè  non  è  alcuna  giustizia  maggiore,  che'l  guerreg- 
giar per  la  moglie,  come  fece  Menelao  per  Elena,  e  Cam- 
bise  re  de' Persi  per  la  sua  Noteti,  figliuola  d' Apria  re 
d'Egitto,  al  quale  Amasi  aveva  tolto  il  regno.  Ultimamente, 
in  questa  vita  faticosa  de'  mortali,  niun  più  dolce  frullo 
si  può  godere  de' figliuoli;  ma  questi,  o  non  si  godono 
senza  il  matrimonio,  o  non  cosi  lietamente:  anzi  il  marito 
è  simile  al  signore  de  gli  ojti ,  che  senza  timore  coglie  le 
matutine  rose  e  i  frutti  rugiadosi;  ma  lo  adultero,  dive- 
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nendo  aadator  di  notte,  apritor  di  giardini,  salitor  di  al- 
beri, è  somigliante  al  ladro,  il  quale  a  pena  può  godere 
de  le  cose  involate. 

Per  tutte  queste  ragioni,  adunque,  è  buono  il  matri- 
monio: né  si  deve  in  alcun  modo  lasciare  ne  la  vita  attiva 
de  gli  uomini;  e,  come  voi  diceste,  non  gli  reca  impedi- 
mento ma  felicità:  pcrciochc,  si  come  il  giogo  non  si  può 
facilmente  portare  da  un  solo  bue,  cosi  il  peso  de  la  no- 
stra umanità  non  può  esser  sostenuto  agevolmente  da 
r  uomo  solo,  né  da  la  sola  donna;  ma  V  uno  sottentrando 
a  le  fatiche  de  V  altro ,  ci  rende  leggiero  quello  che  per 
sé  ci  parrebbe  grave:  onde  conosciamo  che  non  sia  in 
lutto  vana  quella  antica  favola  di  Aristofane;  perciochè 
il  marito  vive  con  due  anime,  e  con  quella  de  la  moglie 
e  con  la  sua;  e  ragiona  con  due  lingue,  e  vede  con  quat- 
tro occhi,  e  ascolta  con  quattro  orecchi,  ed  opera  con 
quattro  mani.  Si  che  tutte  le  operazioni  sono  agevoli, 
tutte  care  e  tutte  virtuose;  né  quella  del  marito  è  sua  in 
guisa,  che  non  ci  abbia  parte  la  moglie;  né  quella  de  la 
moglie  è  così  propria,  che  il  marito  non  ne  partecipi; 
conciosia  che  essi  non  siano  consorti  del  letto  solamente, 
ma  compagni  de  le  operazioni  e  de' pensieri,  come  dice 
Dion  Cassio  Niceo.  E  tutte  le  altre  benivolenze  ed  amici- 
zie si  congiungono  men  perfettamente;  e  sono  simiglianti 
a  le  mescolanze  de'  legumi  o  d'  altre  cose,  che  si  mettono 
appresso:  ma  quella  del  marito  con  la  moglie  si  fa  per 
tutto,  come  si  meschia  il  vino  con  l'acqua;  perciochè 
l'amor  maritale  si  mescola  da  ciascuna  parte:  né  solo 
hanno  communi  i  figliuoli,  che  sono  carissimi  di  tutte  le 
cose,  ma  V  anima  e  'l  corpo;  e,  peraventura,  la  virtù  de 
r  anima  e  del  corpo*  onde,  come  quelli  eh'  entrano  in  un 
giardino  pieno  di  molti  fiori ,  non  riconoscono  qual  sia 
r  odore  de  la  rosa,  qual  del  giglio,  qual  de  la  viola,  qual 
del  giacinto,  qual  del  narciso,  perchè  tutti  insieme  fanno 
una  melodia  di  vari  odori  ^  confusi  da  l'aura  e  dal  vento; 

*  Dante,  Purgatorio,  VII: 

Ma  di  soavità  di  mille  odori 
Vi  facea  un  incognito  indistinto. 
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COSÌ  la  prudenza  del  marito  e  la  fortezza  e  la  magnanimità 
e  la  liberalità  e  la  magnificenza  si  mescola,  come  odor 
proprio,  con  quel  de  la  temperanza  feminile,  de  la  mo- 
destia e  de  la  mansuetudine  e  de  la  vergogna;  in  maniera 
che  non  si  conosce  qual  sia  de  V  uno  e  qual  de  V  altro.  E 
se  r  arte  de  la  poesia  è  tanto  ne  V  uomo  quanto  ne  la 
donna,  come  si   conobbe  da' versi  di  Safo  in  compara- 
zione di  quelli  d'Anacreonte,  o  di  quelli  di  Bacide,^  o  da 
le  risposte  de  la  Sibilla;  e  se  la  pittura  e  la  musica  è 
ristessa  ne  V  uno  e  ne  l'altro  sesso,  e  tutte  l'arti  fiori- 
scono in  ambedue  con  simile  eccellenza  ;  non  è  sconvene- 
vole che  le  virtù,  paragonate  insieme  in  quel  modo  che 
si  paragonano  le  statue  di  Fidia  o  di  Prassitele,  e  l'  altre 
opere  artificiose,  abbiano  la  medesima  forma  e  quasi 
l'istesso  carattere:  né  sia  diversa  la  magnificenza  di  Se- 
sostide  e  quella  di  Semiramis,  o  pur  quella  di  Pelopidae 
di  Timodia.  E  quantunque  le  virtù  sogliano  prendere  al- 
cune difierenze,  e  quasi  colori,  da  coloro  ne'  quali  son  per 
natura,  per  la  diversità  de  l'esercitazione  e  de  la  creanza; 
nondimeno,  questo  aviene  così  ne  gli  uomini  vei^so  di  sé, 
come  ne  le  donne;  perch'  in  altra  maniera  Aiace  fu  valo- 
roso e  forte,  in  altra  Achille.  Né  fu  Tistessa  prudenza  di 
Nestore  e  d'  Ulisse,  né  d'Agesilao  e  di  Catone;  né  Irena* 
ed  Alcesle  amarono  il  marito  ne  l' istesso  modo;  né  Cor- 
nelia fu  magnanima  come  Olimpiade:  laonde  é^  necessario 
che  sian  diverse  le  prudenze  e  le  giustizie  e  le  fortezze; 
ma  potrebbe  alcuno  sostenere,  che  sian  più  tosto  diffe- 
renti per  disegualità,  che  di  specie:  e  benché  altri  volesse 
e' a  l'autorità  sia  conceduto,  che  la  diversità  sia  d'altra 
maniera;  non  ne  seguirebbe  però,  che  la  donna  fosse 
priva  de  le  virtù.  Ma  s' è  vero  quel  che  fu  detto  da  l'  ec- 
cellentissimo poeta  toscano:  * 

Non  a  caso  è  vìrtute,  anzi  è  bell'arte; 

essendo  ornata  di  tutte  le  virtù    non  può  esser  a  caso 

*  Forse ,  Bacilidtt  o  Bacchilide. 
S  Allre  stampe,  lerona, 

'  Male  la  stampa  CV  legge  non  è- 

•  Petrarca. 
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prodotta  da  la  natura;  ancor  che  ne'  particolari  subbietti 
avesse  altro  intendimento.  Percioch'  ella  sarebbe  più  tosto 
madrigna  del  mondo,  che  madre  universale  di  tutte  le 
cose;  de  la  quale  noi  intendiamo:  e  questa  vuol  conser- 
vare le  specie  eterne  egualmente  ne  gli  uomini  e  ne  le 
donne,  e  dipinge  il  grembo  de  la  materia  de  le  forme, 
che  sono  ragioni  ne  1'  anima  e  idee  ne  V  intelletto  divino, 
comeessecutrice  de  la  divina  providenza, la  qua!  halMstessa 
cura  de  la  femina  che  del  maschio.  Non  è,  dunque,  la 
donna  oltre  il  proponimento  de  la  natura  universale;  nò 
per  accidente  è  posto,  eh'  ella  fosse  men  perfetta  de  T uo- 
mo: non  deve  esser  da  lui  separata;  perchè  si  dividerebbe 
l'anima  dal  corpo  per  Tistcssa  ragione;  e  ne' composti, 
r  un  da  r  altro  elemento:  laonde  ne  seguirebbe  la  distru- 
zione di  questo  mondo,  cagionata  da  la  discordia,  come 
diceva  Empedocle.  Né  perchè  si  ritrovassero  alcune  donne, 
da  le  quali  fu  divisa  la  congiunzione  maritale,  Erope,  e 
Clitemnestra,  ed  Elena,  Fedra,  e  1'  avara  moglier  d'  Am- 
fiarao,  *  e  le  quarantanove  figliuole  di  Danao;  non  è  mi- 
nore il  numero  de  l'altre,  ma  tanto  maggiore,  quanto 
più  gloriose:  perchè  la  moglie  d'Admeto  volle  morir  per 
lo  marito,  quantunque  avesse  ricusata  la  morte  per  lo 
figliuolo;  ed  Argia  ed  Evadne  fecero  assai  gloriose  l'es- 
sequie  de'  loro  consorti;  ed  Artemisia  fece  sepolcro  del 
petto,  assai  più  maraviglioso  che'l  mausoleo  che  fu  una 
de  le  maraviglie  del  mondo;  e  Lucrezia  adoprò  il  ferro 
contra  il  suo  petto;  e  Porzia  affinò  il  fuoco,*  perchè  il  ma- 
rito fosse  certo  de  la  sua  fede  e  de  la  sua  costanza;  ed 
Ipsicratca, 

C'ora  in  atto  servii  se  stessa  doma,' 

«  Petrarca,  nel  Trionfo  d'amore. —  Fu  Erifile» 
•  Il  medesimo  (  Triot\fo  d'amore)  scrisse  t 

V  altra  è  Porsia,  die  1  ferro  al  foco  afnna; 
o,  secondo  altra  lesione,  e  'Ifoco,  —  Porzia,  per  amor  del  inarllo,  una  volta  si 
ferì  col  rasoio;  un*  altra  ,  e  fu  1*  ultima ,  ingoiò  carboni  accesi. 
'  Petrarca,  toc.  cit.: 

Quella  che'l  sao  signor  con  breve  chioma 
Va  seguitando,  in  Ponto  fu  rcina: 
Come  in  atto  servii  se  stessa  doma! 

55' 
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volle  esser  compagna  de  T esilio  e  de  la  fuga»  com'era 
stala  nel  regno,  di  Mitridate.  Né  solamente  le  donne  par* 
ticolarì;  ma  le  squadre  intere  hanno  lasciato  glorioso 
esempio  de  la  virtù  feminile:  come  le  mogli  de'  Tirreni» 
le  quali  cambiarono  le  vesti  co'  mariti  che  erano  in  pri- 
gione; e  le  Saguntine,  e' uccellorono  quelli  di  Marsilia; 
ed  a'  nostri  tempi»  Battista  da  Saluzzo  ed  Eleonora  d'Ara- 
gona» furono  specchio  di  pudicizia  ne  la  corte  di  Ferrara; 
ed  in  quella  d' Urbino,  Isabella  e  Leonora  Gonzaga.  Ma 
chi  potrebbe  numerare  le  donne  pudiche,  se  tante  sono 
per  bellezza  de  la  terra»  quante  stelle  si  veggon  ne'  lucidi 
sereni,  per  ornamento  del  cielo?  Né  solamente  le  gloriose 
furono  molte,  ma  quelle  ancora  de  le  quali  non  ci  è  men- 
zione ne  le  istorie;  le  quali  si  nascosero  a  la  fama  istessa, 
e'  ha  tanti  occhi  e  tante  lingue;  ^  e  la  velarono  co  '1  velo 
de  la  vergogna,  eh' è  sì  puro  e  sì  bello»  in  modo  che  so- 
lamente trasparesse  a  gli  occhi  del  marito.  £  s' è  vero 
quello  che  si  scrive»  che  nel  cielo  siano  alcuni  segni  oc- 
culti, oltre  questi  visibili,  ne' quali  si  gira  il  sole;  così  a 
quelli  possono  paragonarsi  le  nascose  virtù  de  le  donne, 
come  le  gloriose  a  questi  che  spargono  tanti  raggi  e  tanto 
splendore. 

Ne  la  vita  attiva  dunque,  la  qual  dee  essere  risguar- 
devole  ed  illustre,  il  matrimonio  è  non  solo  aiuto  edal- 
leggiamento,  ma  gloria  ed  ornamento:  ma  ne  la  con- 
templativa ancora,  pare  che  non  rechi  impedimento  nel 
contemplare;  perchè  non  impedi  Pitagora  né  Socrate  né 
Grate»  ciascuno  de'  quali  abitò  con  la  moglie.  Nò  si  può 
forse  nominare  alcuno  che  meglio  di  loro  tliosofassc:  ma 
Grate  certamente»  quantunque  fosse  privo  di  casa  e  di 
tutti  i  beni, tolse  nondimeno  moglie;*  e  non  avendo  alcun 
luogo  rinchiuso  dove  riposarsi,  visse  con  lei  di  giorno  e  di 
notte  ne' portici  di  Atene.  Ma  questa  filosofia»  forse,  è 

«  Virgilio,  Eneide^  IV,  i81. 

'  Iparchia ,  giovinetta  graziosa,  cbe  prese  Grate,  brutto  cinico,  ionamorata 
della  sua  filosofia.  —  Non  posso  tenermi  dal  ricordare  una  vaga  commedia  in 
versi  di  una  monaca  mia  concittadina,  suor  dementa  Ninci  da  Prato,  vissala 
nel  secolo  XVII  :  ha  per  titolo,  lo  Sposalizio  di  ìparchia  Jilotoja^  e  fu  da  IQ« 
pubblicala  nel  1S49  in  un  libiiccino  di  cose  patrie. 
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troppo  sconvenevole  a  la  vita  civile,  e  scacciata  per  dis- 
prezzo non  solo  da  le  corti  e  da'  palagi  de'  nobili,  ma  da 
le  scuole  e  da  le  acadcmie.  Laonde,  quantunque  sìa  lode- 
vole il  prender  moglie,  si  dee  torre  o  lasciar  non  sola- 
mente per  li  buoni  o  rei  costumi,  come  alcuni  banno  det- 
to; ma  per  la  ricchezza  o  per  la  povertà  del  marito  e  de  la 
moglie:  perchè  l'uomo  nato  nobile  non  dee  congiungersi 
a  donna  che  non  possa  nutrir  nobilmente,  o  con  la  facoltà 
propria  o  con  quella  di  lei.  Talché  assai  grazioso  è  quel 
detto  di  Filippide:  «  Hai  preso  moglie  brutta,  ma  ricca; 
dormirai  dunque  spiacevolmente,  ma  soavemente  mangie- 
rai.»  Né  men  leggiadro  è  quel  di  Epicarmo;  «Che  '1  pren- 
der moglie  non  è  fatto  altramente  che  'I  giocare  a'  dadi: 
perchè  se  la  prendi  costumata  e  non  spiacevole,  avrai  fe- 
lici nozze;  ma  se  la  togli  pomposa  e  eh'  esca  volentieri  di 
casa,  non  avrai  moglie  ma  una  sventura  per  tutta  la  vita.» 
Prendasi  dunque,  avendo  risguardo  a' beni  de  l'animo, 
del  corpo  e  de  la  fortuna;  e  non  potendosi  prendere  in 
questo  modo,  si  lasci.  £  questa  conclusione  a  me  pare  che 
difficilmente  si  possa  richiamar  in  dubbio  per  filosofiche 
ragioni;  per  le  quali  ancora  s' è  concluso,  che  la  donna 
abbia  alcuna  virtù,  o  propria  ch'ella  sia,  come  piace  ad 
Aristotele,  o  commune  ed  a  l'uno  ed  a  l'altro,  come 
volle  Platone.  Ma  quello  che  si  dcbbe  per  teologica  dot- 
trina determinare  di  queste  due  questioni,  l'una  de  le 
quali  in  guisa  d'anello  dipende  da  l'altra,  non  debbo  io 
ricercare;  perciochè  mi  parrebbe  di  trapassare  da  un  ge- 
nere ne  r  altro,  e  d' una  ne  l' altra  scienza  :  et  ascendendo 
a  la  teologia,  sarò  come  peregrino  e' a  pena  intende  la 
lingua  de' ragionatori,  non  che  possa  darne  il  mio  pare- 
re. Ma  voi  sete  felice  veramente,  signor  Ercole,  il  quale 
con  la  osservanza  de  la  toscana  favella ,  avete  congiunta 
cosi  varia  e  copiosa  cognizion  di  cose.  Tutta  volta  in  que- 
sto proposito  ancora  dirò  alcune  parole,  le  quali  potranno 
esser  considerate  da  voi  e  dal  signor  Cristoforo,  vostro 
fratello,  eh' è  buon  filosofo,  e  teologo  similmente. 

Dico  adunque,  che  ove  sono  in  contesa  Aristotele  e 
piatone;  non  è  alcuno  di  tanta  autorità,  che  possa  darne 


dby  Google 


416  LETTERE  DI  TORQUATO  TASSO  — [1585]. 

sentenza;  s'egli  non  fosse  teologo  cristiano:  come  fu  il 
gran  Basilio;  il  qual  disse,  che  la  virtù  de  V  uomo  e  de  la 
donna  era  l' istessa.  Non  può  dunque  alcuno  biasimare  la 
donna,  che  non  vituperi  V  uomo,  per  consequente;  né  lo- 
dar Tuno,  che  non  lodi  l'altra  similmente:  in  tal  modo 
sono  congiunti  non  solo  gli  ufQci  e  l'operazioni,  ma  le 
virtù;  le  quali  se  furono  mai  distinte,  la  distinzione  fu 
discreta,  anzi  che  necessaria.  Né  V  opinione  di  san  Paulo 
medesimo  è  da  questa  diversa  ;  perch'  egli  scrisse  a*  Co- 
rinti, che  la  femina  è  gloria  de  l' uomo:  e  ne  la  medesima 
epistola  dimostra  la  equalità  dicendo,  che  la  donna  non 
ha  podestà  del  suo  corpo,  ma  l'uomo;  e  l'uomo  simil- 
mente non  ha  la  podestà  del  suo,  ma  la  donna.  Ed  altrove 
signiflca  la  dipendenza  de  la  femina,  affermando  che  da 
l' uomo  e  per  lui  fu  creata;  perché  ne  la  creazione  Eva  fu 
cavata  da  la  costa  d'Adamo.  La  qual  verità  ci  può  movere 
a  riso  de  le  favole  di  Focillide,che  scrisse;  «  la  femina  esser 
di  quattro  animali;  dal  cane,  da  la  pecchia,  da  la  porca 
e  da  le  cavalle  ornate  di  crini  :  »  né  meno  dì  quelle  di  Simo- 
nide,  il  quale  alcune  ne  genera  da  la  porca;  altre  da  la 
maligna  volpe,  che  sa  tutto  né  l' é  nascosa  alcuna  cosa  dì 
male  o  di  bene;  altre  da  la  terra;  altre  dal  mare;  altre 
da  l'asino  dal  basto;  altre  da  la  donnola;  altre  da  le  ce* 
neri:  e  dice,  eh'  é  felice  colui  che  la  prende  nata  da  l'ape, 
perch'  ella  fiorisce  ne  l' opere,  ed  accresce  le  facoltà.*  Ma  'I 
riso  ci  sia  lecito  in  modo,  che  non  impedisca  le  cose  gra> 
vi.  Dico  dunque,  che  la  donna  fu  creata  di  tenera  mate- 
ria, perché  sia  molle  ed  arrendevole  a' commandamenti 
del  marito.  Laonde,  passando  da  la  prima  questione  a  la 

'  La  satira  di  Simonide  «opra  le  donne  fu  tradolta  dal  greco  in  eleganti 
versi  italiani  da  Giacomo  Leopardi. 

: 

Ut  la  donna  eh'  a  V  ape  è  somiglieTole 
Beato  è  chi  l' ottien,  che  d'  ogni  biasimo 
Sola  ò  disciolta  ;  e  seco  rìde  e  prospera 
La  mortai  vita.  In  carila  reciproca, 
Poi  che  bella  e  gentil  prole  crearono. 
Ambo  i  consorti  dolcemente  invecclùano. 
Splende  fra  tatto;  e  la  circonda  e  seguita 
Non  so  qaal  garbo  :  né  con  altre  è  solita 
Goder  di  noTcUari  osceni  e  relidi. 
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seconda,  possiamo  dire  con  V  Istesso  san  Paulo,  eh'  è  me- 
glio prender  moglie  e'  accendersi;  *  e  ricever  da  lui  questo 
consiglio,  che'i  legato  non  cerchi  di  sciorsi,  e  lo  sciolto 
non  procuri  di  legarsi:  quantunque  legandosi  non  pecchi, 
come  ci  insegnò  Cristo  prima  di  tutti;  il  quale  onorando 
le  nozze  con  la  sua  presenza  e  co'  suoi  miracoli,  confìrmò 
l'antico  onore  del  matrimonio:  ne  la  cui  lode  si  possono 
dire  infinite  cose.  Ed  a  voi,  signor  Ercole,  che  l'avete 
biasimato,  si  converrebbe  di  lodarlo  più  e' a  ciascuno:  e 
mentre  voi  tacete,  vorrei  che  mi  fosse  lecito  dir  quasi 
con  la  vostra  voce: 

0  dolce  congiunzione  de' cuori,  o  soave  unione  de 
gli  animi  nostri,  o  Icgitimo  nodo,  o  castissimo  giogo, 
che  sei  più  d' alleggiamento  che  di  peso  a  portare,  e 
più  di  conforto  che  di  fatica  a  sostenere.  Tu  prima  rac- 
cogliesti sotto  un  tetto,  e  rinchiudesti  dentro  a  un  mu- 
ro, e  raccogliesti  in  una  città  medesima  le  genti  uma- 
ne, che  a  guisa  di  fere  abitavano  sparse  ne  le  selve  e  ne 
le  campagne.  Tu  cangiasti  le  oscure  spelunche  ne  le  mor- 
bide camere,  e  i  freddi  monti  ne  gli  ornali  palagi.  Tu  fa- 
cesti lecito  quel  che  piaceva,  ed  onesto  quel  che  si  desi- 
derava. Tu  ponesti  dolce  legge  a  gli  umani  piaceri,  e 
lodevol  freno  a*  trabocchevoli  desideri.  Per  te  divenne 
proprio  quel  eh'  era  coramune,  e  particolar  quel  che  fu 
prima  universale,  e  gradito  quel  che  non  era  d'  alcun 
prezzo.  Per  te  s' aggiunse  l' onore  co  '1  diletto  e  la  castità 
con  r  amore.  Per  te  discesero  in  terra  la  fede  e  la  pudi- 
cizia e  l'altre  virtù;  anzi  tu  ne  fosti  il  ritrovatore,  e  le 
tue  sante  leggi  le  insegnarono:  perchè  l'uomo  per  guar- 
dar la  donna  prese  il  difendevol  ferro;  ed  in  questa  guisa^ 
imparò  la  fortezza;  ed  altri  per  ricuperarla  ragunò  gli 
amici,  i  parenti  e  i  vassalli,  ed  empiè  il  mare  di  vele  e 
di  legni  armati,  e  guerreggiò  moli' anni  ne  gli  estrani 
paesi.  E  se  crediamo  a  l' antiche  istorie,  le  prime  guerre 
furono  cominciate  per  questa  cagione  fra  quelli  d'Asia 
e  quelli  d'Europa:  ma  stanchi  da  le  fatiche  e  spaventati 

*  «  Melius  est  enim  nuberCj  quam  uri.»»  San  PaoIo«  I  a' Corinti,  VII,  9. 


dby  Google 


418      LETTERE  DI  TORQUATO  TASSO  —  [i  585], 

da' pericoli,  vennero  a  gli  accordi  ;  ne  l'osservanza  de'quali 
consiste  la  giustìzia  e  la  prudenza;  che  a  molti  dimostrò, 
che  non  conveniva  seminar  guerra  di  guerra,  e  discordia 
di  discordia:  e  la  lontananza  de' mariti,  a  le  mogli  inse- 
gnò la  temperanza  e  la  modestia;  per  la  quale  alcune  di 
loro  si  mantennero  caste  fra  la  moltitudine  de  gli  amanti, 
e  molte  per  la  ricordazione  de'  mariti  si  mostrarono  libe- 
rali a'  forastieri  ed  affabili  a'  peregrini.  Cosi  da  l'una  parte 
e  da  r  altra  s'  appresero  le  virtù,  e  s'esercitarono,  e  die- 
dero materia  a'  versi  de'  poeti  ed  a  le  prose  de  gli  istorici. 
E  se  tu  non  fosti,*  non  conoscerebbe  alcuno  e  non  inten- 
derebbe a  pena  questo  sacro  e  reverendo  nome  de  la  vir- 
tù, de  r  onore,  del  legitimo  e  de  1'  onesto.  A  te  dunque 
si  deve  ogni  lode  de  le  modeste  parole;  a  te  si  concede 
gloria  de  le  buone  operazioni  ;  a  te  si  rendono  tutte  le 
grazie  per  V  umana  felicità:  perchè  il  viver  nostro,  senza 
te,  non  sarebbe  altro  che  miseria  e  tribulazione.  Ma  tu 
converti  in  dolcezza  d'amore  tutta  l'amaritudine,  e  la 
fai  beala  per  opera  tua:  l' infirmila  sono  men  gravi  e 
le  aversità  meno  noiose,  e  più  cara  la  sanità,  e  le  pro- 
sperità più  gustevoli.  Tu  scemi  le  noie,  ed  accresci  i  pia- 
ceri de  la  vita;  e  fai  minori  gli  affanni  con  le  vicendevoli 
consolazioni,  ed  accresci  i  diletti  con  le  communi  sodi- 
sfazioni.  Tu  sei  cagione  e' al  peregrino,  dopo  lunghe  fati- 
che, sia  più  grato  il  ritorno  ne  la  patria;  al  navigante, 
dopo  fere  tempeste  ed  impetuosi  venti,  paia  più  dilette- 
vole la  faccia  de  la  terra  e  l' aspetto  de  la  sua  città;  ed  i 
frutti  colti  da  le  piante,  più  saporiti  a  1'  agricoltore.  Tu 
sci  cagione  parimente,  che  il  cavaliere,  uscito  da  le  pe- 
ricolose battaglie,  goda  più  de  la  securezza  e  de  gli  onesti 
abbracciai  de  la  moglie;  e  che  la  quiete  de  la  casa  sia 
più  dolce  a  coloro  e'  hanno  lasciato  gli  strepiti  de  le  corti 
e  le  contese  de'  litiganti.  Tu  sei  dator  di  pace  e  di  riposo; 
tu  confermator  d'amicizia  e  di  parentado;  tu  scacciator 
di  molestia  e  di  pena;  tu  portator  di  bene  e  d'  allegrez- 

'  Scandalizzati  i  moderni  editori  di  questo  fostij  seconda  persona  singolare 
del  presente  dell' ottativo,  corressero  infossi:  ma  gli  esempi,  massime  dclU 
poesia,  son  senza  numero. 
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za;  tu  ristorator  di  perdita  e  dì  danno;  tu  accrescitor  di 
utile  e  di  coramodo;  tu  ornator,  tu  invitator  liberale;  tu 
magnifico,  tu  giusto,  tu  santo:  e  tu  ci  fai  certi  de' figliuoli 
e  de'  nepoti,  e' altramente  incerti  sarebbono;  anzi,  di  noi 
slessi.  Perchè  se  tu  non  fosti,  niuno  conoscerebbe  se  me- 
desimo, ne  procurerebbe  di  far  ritratto  da  coloro  da' quali 
è  nato;  né  i  figliuoli  de  gli  illustri  farebbono  cosi  splen- 
dida riuscita,  né  imitarebbon  le  virtù  de' magnanimi 
antecessori.  Dunque,  s' alcuno  difende  la  patria,  difende 
il  matrimonio;  s'  alcuno  salva  il  padre  o  la  madre  o  i 
figliuoli,  salva  il  matrimonio;  s'  alcuno  guarda  il  suo  prin- 
cipe, custodisce  similmente  il  matrimonio:  e  del  matri- 
monio fu  parimente  effetto ,  che  Cimone  assomigliasse  a 
Milciade,  ed  Alessandro  a  Filippo,  e'I  maggior  Africano 
a  Scipione  suo  padre,  e  l'un  Decio  ad  imitazione  de  l'al- 
tro la  sua  vila  a  la  patria  consecrasse.  Né  solo  l'amor  del 
marito  prende  la  forza  dal  matrimonio,  ma  la  carità  del 
figliuolo  e  del  padre.  Ne  bastandoti,  o  santissimo  matri- 
monio, di  separarci  da  le  fiere,  ci  fai  somiglianti  a  l'eterne 
creature:  pcrciochè  le  stirpi  perpetuate  ne'  figliuoli  per  la 
legitima  successione,  e  le  fortissime  città  e  gli  amplissimi 
regni  sono  dati  di  mano  in  mano  e  passano  di  erede  in 
erede:  e  se  ne  le  razze  de'  cavalli,  i  nomi  de  le  genti  sono 
impressi  co'l  foco;  in  quelle  de  gli  uomini  si  conservano 
con  la  benivolenza  e  con  la  gratitudine.  Laonde  i  sepolcri 
dimostrano,  con  le  lettere  d' oro,  il  nome  del  padre  e  de 
l'avolo  ne  ì  bianchissimi  marmi;  e  gli  alti  palagi,  e  i 
sacri  tempi,  e  gli  altri  publici  e  privati  edifici  sono  ador- 
nati de'  titoli  e  de  V  inscrizioni,  che  significano  con  mille 
ornamenti  le  virtù  de  gli  antecessori.  E  poiché  siamo  pas- 
sati a  gì'  immortali  secoli ,  il  nostro  nome  non  muore  con 
la  parte  di  noi  eh'  è  sottoposta  a  la  corruzione,  ma  vive 
im' altra  vita  a  similitudine  de  la  celeste:  e  se  si  nume- 
rano i  figliuoli  e  i  nepoti  de' nepoti,  si  rinova  la  gloria 
de  l'antichità,  e  ringiovenisce  la  vecchia  fama,  e  quasi 
viviamo  insieme  co' trapassati.  Tu  dunque,  o  santissimo 
matrimonio,  ci  fai  nobili  in  terra,  tu  valorosi,  tu  giusti, 
tu  felici,  tu  somiglianti  a  le  creature  immortali:  dunque 
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sono  tuoi  frutti,  la  dolcezza  de' figliuoli,  la  virtù,  T ono- 
re, la  gloria,  la  beatitudine,  e  T  immortalità  de  la  fama, 
e  la  perpetuità  de  la  memoria  immortale. 

415.  A  Ercole  Tasso.  —  Bergamo. 

Ho  data  V  operetta  del  matrimonio  a  monsignor  Li- 
cino,  perchè  la  mandi  a  Vostra  Signoria;  ne  la  quale  ho 
forse  usata  *  la  particella  anzi,  meno  osservata  mente: 
ma  non  avendo  l'osservazioni  del  Boccaccio,  non  ho  po- 
tuto accertarmene  ;  e  non  mi  fido  de  la  memoria.  Però 
prego  Vostra  Signoria  che  la  conci  in  questo  modo  :  «  Imi- 
tando Stesicoro,  il  quale  cantò  la  seconda  canzona,  con- 
traria a  la  prima,  e  non  Omero.  »  E  me  le  raccomando 
di  nuovo.  Di  Ferrara. 

416.  A  Lelia  Agosti  ne'  Tasso.  —  Bergamo. 

Vostra  Signoria  è  maritata  in  una  casa  piena  di  ma- 
gnificenza e  d' onore;  dove  ha  ritrovati  molti  parenti  ed 
amici  e  servitori,  fra*  quali  non  ha  forse  numerato  me, 
che  non  sono  conosciuto  da  lei  presenzialmente,  nò  le  sto 
d'appresso:  ma  perchè  ci  sono  così  gli  uffici  convenienti 
a'  lontani,  come  gli  altri  e'  appartengono  a'  presenti,  non 
ho  voluto  che  questa  mia  lontananza  sia  meno  ufficiosa  de 
r  altrui  presenza  ;  né  che  la  fortuna  mi  tolga  quella  parte 
di  sodisfazìone  e  di  piacere,  che  mi  concede  la  ragione. 
Me  le  fo  dunque  conoscer*  come  posso;  e  mi  rallegro  con 
Vostra  Signoria'  de  le  sue  nozze,  ne  le  quali  d'Augusta*  è 
divenuta  Tassa,  né  lascia  d'essere  augusta.  Laonde  è' 
obligata  a  la  virtù  de  l' una  e  de  1'  altra  casa,  ed  a  l' af- 
fezione eh'  io  porto  a  l' una  per  natura  ed  a  1'  altra  per 
elezione.  Ma  io  credo  senza  dubbio ,  che  non  debba  man- 

'  Cosi  emendo  la  comune  lezione,  cassata.  Difatti  usò  la  particella  anzij 
e  tuttavia  si  legge  nelle  prime  linee  della  precedente. 

'  Stampa  Zucchi,  Mi/o  dunque  conoscer  a  Vostra  Signoria, 
'  Stampa  Zucchi ,  con  esso  lei. 
*  Cioè,  di  casa  Augusti ,  o  Agosti. 
^  Slampa  Z\xcc\ì\  ,  onde  e. 
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care  né  a  questa  né  a  quella;  e  ch'essendoci  venuta  con 
tutte  le  belle  qualità  di  cui  la  volle  ornare  la  prudenza 
de  la  signora  sua  madre,  accrescerà  questi  ornamenti, 
che  sono  1  veri  ornamenti ,  con  V  imitazione  de  la  signora 
cavaliera  sua  suocera;*  e  potrà  comprarli*  con  minore 
spesa  e  con  maggior  laude,  che  non  si  comprano  i  monili, 
gli  anelli  e  le  gemme  preciose.  £  benché  il  signor  Ercole, 
suo  marito,  potesse  raccorle  da  greche  e  da  latine  '  istorie, 
ne  le  quali  è  dottissimo;  e  narrarle  T  onestà  di  Cieobula, 
e  di  Teano,  e  di  Gorgone  moglie  di  Leonida,  e  di  Timo- 
clia  sorella  di  Teagene ,  e  di  Cornelia ,  e  di  Claudia ,  e  de 
r  altre  che  ne  gli  antichi  secoli  furono  chiare  e  maravi- 
gliose;  nondimeno,  avendo  ancora  dinanzi  a  gli  occhi  co- 
testo vivo  specchio  di  bontà  e  di  pudicizia,  in  ninna  altra 
parte  voi  devote  rivolgergli  più  volentieri:  perchè  pren- 
dendone l'esempio  da  lei,  sarà  fra  voi  non  solo  emula- 
zione di  benevolenza,  ma  concordia  ne  l'amore,  che  l'una 
dee  portare  al  figliuolo,  l'altra  al  marito;  co  '1  quale^  tutte 
le  cose  vi  deono  esser  communi,  e  ninna  propria:  non  le 
facultà,  non  gH  amici,  non  le  prosperità,  non  l'avversi- 
tà, non  i  piaceri,  non  i  pensieri,  non  i  desideri  de  l' ani- 
mo vostro.  Laonde  io,  e' a  lui  son  parente  e  servitore, 
a  voi  debbo  esser  ne  l' istesso  modo:  e  vi  prego  che  m'ac- 
cettiate e  mi  riputiate  tanto  vostro,  quanto  alcuno  c'ab- 
bia produtto  la  nostra  città  o  la  vostra  famiglia.  E  vi  ba- 
cio le  mani.  Di  Ferrara. 

417.  À  Ercole  Tasso.  —  Bergamo, 

Quantunque  io  creda  che  tosto  debba  aver  fine  la  mìa 
prigionia;  nondimeno  così  prigione,  come  io  sono,  ho 
voluto  pagar  una  parte  di  quel  debito,  al  quale  libero 
avrei  sodisfatto  più  volentieri  e  più  compiutamente.  Mando 
adunque  a  Vostra  Signoria  una  picciola  canzona  fatta  per 

'  Ne  ho  toccalo  in  una  nota  alla  lettera  413,  pag.  402. 
3  Stampa  Zucchi,  comperarli.  E  appresso,  comperano, 
'  Stampa  Zucchi,  dalie  greche  e  dalle  latine, 
*  Stampa  Zucchi,  co  'l  quale  poi. 

n.  56 
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le  sue  nozze,  che  le  sarà  communc  con  la  signora  sua  mo- 
glie, come  sono  tutte  l'altre  cose  più  care  e  di  maggior 
pregio»  E  vi  prego  che  dove  mancano  le  bellezze  e  gli  or- 
namenti de' miei  versi,  non  manchi  la  vostra  cortesia  e 
la  benevolenza;  la  qual  può  farvi*  parer  bello  e  leggiadro 
tutto  ciò  che  leggerete  del  mio.  Amatemi,  e  procurate 
e'  abbiano  tosto  effetto  le  mie  speranze,  e  le  vostre  parole. 
Di  Ferrara. 

418.  A  Marcello  Donati. 

Io  credo  che  Vostra  Signoria  sia  co'l  signor  principe; 
e  non  vi  essendo,  almeno  vi  dee  esser  alcuno  che  farà 
questo  ufficio  di  presentare  questa  lettera  al  signor  prin- 
cipe per  amor  suo.'  Prego  dunque  Vostra  Signoria,  o  gli 
amici  suoi,  che  la  diano  a  Sua  Altezza,  e  mi  mandino  la 
risposta;  perchè  dal  silenzio  non  posso  argomentare  altro 
che  la  disperazione  o  la  morte  infelicissima.  E  le  bacio  le 
mani.  Di  Sant'Anna,  il  19  di  settembre  1585. 

419.  A  Marcello  Donati. 

Vostra  Signoria  si  stancherà  prima  di  leggere,  eh*  io 
di  scrivere,  massimamente  leggendo  le  miserie  mie;  le 
quali  comechè  sian  da  me  con  molta  molestia  sostenute, 
ne  scrivo  però  e  ne  ragiono  alcuna  volta  più  tosto  con 
consolazione  che  con  affanno.  Mi  spiace,  nondimeno,  che 
questa  sola  consolazione  m' abbia  lasciata  la  fortuna;  di 
lamentarmi,  dico:  ma  d'altri  non  voglio  lamentarmi  che 
di  lei  e  di  me  stesso,  il  quale  a  tempo  non  seppi  conoscere 
il  suo  favore;  che  ove  ora  languisco  ne  lo  spedale,  gode- 
rei ne  le  corti.  Vivo,  o  signor  Marcello,  ne  lo  spedale;  e 
ci  fui  posto  ne  la  venuta  (che  non  voglio  chiamar  nozze) 
de  la  serenissima  signora  Margarita  Gonzaga  a  Ferrara, 
quando  io  credeva  che  le  mie  miserie  dovessero  aver  fine. 

*  Tutte  le  stampe,  con  palese  errore,  leggono/arm/. 
'  Il  principe  è  Vinceniio  Goniaga,  ma  la  lettera  non  mi  par  che  d  sia  fra 
le  Tarie  a  lui  dirette. 
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Ricordate  al  serenissimo  signor  principe  le  mie  passate  e 
presentì  infelicità;  e  pregatelo  che  si  degni  di  chieder  la 
mia  libertà  in  grazia  a  chi  può  darlami.  Baciate  in  mio 
nome  le  mani  con  ogni  affetto  al  signor  Guido  Gonzaga, 
al  signor  cavalier  Gapilupo,  al  signor  Giovan  Battista  da 
Fermo,  ed  al  Nero.  E  vivete  felice.  Da  le  pregioni  di 
Sant'Anna,  di  Ferrara. 

420.  A  Scipione  Gonzaga,  patriarca  di  Gerusalemme.^ 

(Dedicatoria.) 

La  dignità  de  la  città  vien  dal  principe;  ed  a  l'altre 
fu  accresciuta  da'  principi  del  mondo,  ma  solo  a  Gerusa- 
lemme l'accrebbe  Cristo  medesimo,  ed  in  lei  volle  esser 
coronato  di  spine  e  trionfar  de  la  morte.  E  se  niuno, 
dopo  san  Pietro,  ebbe  maggior  dignità  di  sant'  Iacopo  il 
giusto,  il  quale  fu  non  solamente  fra' dodici  eletti,  ma 
de' Ire  più  cari  discepoli  del  vero  Figliuolo  d'Iddio,  c'asce- 
sero seco  nel  monte,  e  viddero  la  sua  gloria;  al  nostro 
tempo  ancora,  quelli  che  succedono  al  santo  Figliuolo  di 
Gioseppe,  debbono  essere  onorati,  dopo  il  successore  di 
Pietro  e  vicario  di  Cristo,  sovra  tutti  gli  altri  vescovi  e 
patriarchi.  Laonde,  avendo  Sua  Beatitudine,  che  non  la- 
scia alcuna  buona  opera  ed  alcuna  virtù  senza  premio, 
esaltata  Vostra  Signoria  illustrissima  a  si  alta  dignità,  l'ha 
posta  nel  sommo  grado  de  la  riputazione  che  si  conveniva 
a  la  sua  prudenza,  al  sapere,  a  la  nobiltà,  e  a  la  servitù 
di  molti  anni;  e  datoli  gran  parte  di  quel  pensiero  che  si 
conviene  a' vescovi,  di  riunire  questo  gran  vescovado,  il 
quale  è  uno,  com'una  è  la  Chiesa.  E  benché  molti  siano 
i  rivi  de  l'operazioni,  e  molti  i  rami  pieni  de' suoi  fatti, 
e  molti  i  raggi  ch'ella  semina  de  la  sua  dottrina;  uno  è 
nondimeno  il  fonte,  uno  il  tronco  fondalo  sovra  tenacis- 
sima radice,  uno  il  sole  che  sparge  la  chiarissima  luce;  e 
r  unità  si  conserva  ne  l' origine;  ed  un  capo  solamente 
regge  molte  membra:  parte  de  le  quali  sono  divise  da 
questo  corpo  per  l'eretica  pravità;  altre,  per  l'ottomanna 

*  Fu  creato  patriarca  nel  $ettcml)re.  Vedi  in  questo,  a  pag.  343-4. 
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tirannide,  la  quale  usurpa  le  più  belle  parti  de  T  oriente 
e  del  mezzogiorno.  Ma  Vostra  Signoria  reverendissima 
con  gli  altri  può  considerare  i  mezzi,  co*  quali  si  possono 
ricongiungere;  acciochè  uno  sìa  l'ovile  e  uno  il  pastore, 
si  come  una  è  la  fede  ed  uno  il  battesimo.  £  se  la  qualità 
de' tempi  porta  alcuno  impedimento  ne  l'azione,  niuno 
almeno  può  impedire  eh'  ella  non  contempli  i  misteri  al- 
tissimi de  la  celeste  Gerusalemme ,  eh'  è  V  idea  de  la 
Chiesa.  Talché  l'opere  mie  a  gran  pena  ardirebbono  d'ap- 
presentarsele,  ove  la  cortesìa  da  me  conosciuta  non  mi 
assicurasse  al  modo  usato,  dal  quale  tutti  gli  altri  deb- 
bono prendere  esempio.  Le  mando  adunque  il  mio  nuovo 
dialogo  de  la  Dignità,  a  rallegrarsi  de  la  sua  nuova  di- 
gnità. E  le  bacio  le  mani. 

421.         All'abate  Cristoforo  Tasso.  —  Bergamo. 

Vostra  Signorìa  vedrà  la  lettera  che  scrive  il  reve- 
rendo padre  Licino,  e  da  lei  potrà  raccogliere  quel  che  si 
possa  sperar  de  la  mia  libertà;  la  qual  io  desidero  per 
tutte  le  cagioni  che  ho  scritte  molte  volte  al  signor  Mau- 
rizio ed  a  gli  altri  amici  e  parenti;  ma  più  per  quelle  che 
io  non  ho  scritte,  le  quali  potrà  facilmente  intender  da 
monsignor  Licino  e  suo  fratello.  La  prego  dunque,  che  pa- 
rendole di  supplicare  a  Sua  Altezza,  il  faccia  senza  indu- 
gio: ed  oltre  gli  altri  rispetti,  importerà  molto  ch'io 
possa  venire  a  Bergomo  inanzi  che  sia  passato  l'autunno, 
per  le  purgazioni  che  son  necessarie.  E  scrivo  a  Vostra 
Signoria  con  molta  fede;  perchè  l'ho  sempre  amata  mol- 
to, fra  tutti  gli  amici  e  parenti;  e  conservo  nel  pensiero 
contìnuamente  i  tempi  de  la  nostra  fanciullezza ,  ne  la 
quale  fossimo  *  insieme  allevati:  e  quantunque  a  lei  sian 
cresciuti  i  meriti  con  l'età,  ed  a  me  con  la  fortuna  man- 
cato il  favore;  nondimeno  la  sua  bontà  dee  agguagliar 
tutte  queste  cose.  E  le  bacio  le  mani.  Le  bacio  ancora  al 

<  Così  legge  la  stampa  CV:  e  qual  dubbio  che  cosi  lombardaiaenU  scrivesM 
Torquato?  Gli  editori  moderni  corressero  io yhfnmoj  non  sapendo  come  rt  ne 
siano  anco  esempi  toscani 
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signor  cavaliere,  ed  al  signor  Ercole  suo  fratello;  al  quale 
io  pensava  di  scrivere  questa  settimana  istessa:  ma  l' oc* 
casioDc  no  '1  consente.  Viva  felice.  Di  Ferrara. 


422.         Air  abate  Cristoforo  Tasso.  —  Bergamo. 

Siccome  le  navi  non  sogliono  navigare  con  un'ancora 
sola,  così  io  non  posso  arrivare  al  porto  de  la  mia  tran- 
quillità con  una  speranza;  perchè  il  negozio  de  la  mia  li- 
bertà è  trattato  da  molti ,  e  fu  prima  cominciato  che  Vo- 
stra Signoria  reverendissima  supplicasse:  laonde  è  neces- 
sario,  o  convenevole  almeno,  ch'io  risponda  a  molti. 
Nondimeno  voi  siete  la  speranza  maggiore  eh'  io  abbia 
d' uscirne;  e  se  più  v'  aggrada,  siate  la  sola,  e  conducete 
dove  e  come  vi  piace  questa  navicella,  che  tante  volte  ha 
fatto  naufragio.  E  venendo  a  Ferrara  monsignor  Masetto' 
per  ringraziar  Sua  Altezza ,  fate  cosi  caldi  offici  che  sia 
passata  la  supplica ,  ed  io  liberato  senza  fallo,  come  scrive 
il  signor  Ercole  vostro  fratello ,  al  quale  sono  affezionato 
con  tutto  r  animo;  dov'  io  conservo  la  memoria  de  l' an- 
tica nostra  amicizia  e  parentela,  e  di  molti  oblighi  che  ho 
a  la  casa  vostra.  Ma  ora  è  tempo,  signor  mio,  che  voi  gli 
accresciate:  e  potete  farlo  agevolmente,  quantunque  non 
doveste.  Ma  se  la  virtù  porta  seco  alcun  obligo  di  giovare 
a  gli  amici  ed  a' parenti,  voi  siete  più  di  tutti  gli  altri 
obligato,  perchè  più  di  tutti  gli  altri  siete  virtuoso.  Né  da 
r  ignoranza  potete  prendere  alcuna  scusa,  essendo  dottis- 
simo ne  le  lettere  sagre  ed  umane,  le  quali  possono  a 
pieno  insegnarvi  quel  che  a  me  pare  di  ricordarvi.  Vi 
ricordo  dunque  il  mio  infelice  e  '1  vostro  felice  stato,  al 
quale  vorrei  che  desse  nuovo  accrescimento  questa  nobile 
operazione  d' avermi  liberato  di  si  lunga  prigionia.  E  se 
r  indugio  non  sarà  più  lungo  di  quindici  giorni,  cercherò 
di  vivere  con  la  speranza.  E  bacio  le  mani  al  signor  cava- 
liere, a  la  signora  sua  madre,  e  cognata.  E  Vostra  Signo- 
ria viva  felice.  Di  Ferrara,  il  4  d' ottobre  1585. 

'  La  stampa  ha  Maestro, 
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423.  A  Muzio  Muzzolo. 

La  grazia  che  mi  fa  la  serenissima  granduchessa  di 
Toscana  è  cosi  grande,  eh'  io  non  so  d' esser  atto  a  rice- 
verla, se  di  là  donde  vien  la  grazia  non  viene  ancora 
l'attitudine:  però  sono  stato  tanto  a  rispondere.  E  prego 
Vostra  Signoria  che  non  prometta  cosa  alcuna  di  me,  se 
non  animo  inclinato  a  servirla:  e  mi  ristori  in  alcun  modo 
de  la  perdita  che  s' è  fatta  con  la  lettera  del  signor  duca 
di  Sora,^  la  quale  non  m' è  stata  data.  E  stia  sana.  Di  Fer- 
rara, il  9  d' ottobre  del  1585. 

424.  A  don  Angelo  Grillo. 

Le  due  ultime  lettere  di  Vostra  Paternità  reverenda 
hanno  confermata  la  speranza  del  mio  partire,  ed  accre- 
sciuto il  desiderio,  il  qual  non  potrebbe  esser  maggiore: 
perchè  da  questa  partita  dipendono  tutte  le  cose,  ed  io  le 
farò  tutte  per  non  essere  impedito,  pur  eli' io  sappia  quel 
che  si  convenga  di  fare.  Consigliatemi  dunque,  ed  aiuta- 
temi co'l  favore  de'  fratelli,  e  de'  parenti,  e  de  gli  amici; 
e  vinca  la  vostra  diligenza  ogni  difficoltà  che  porti  seco 
la  lontananza  del  signor  Paolo  e  del  signor  conte  Ottavio, 
al  quale  io  non  replico  alcuna  lettera,  sperando  di  far 
questo  uficio  più  compiutamente.  Fra  tanto  scriveteli  voi, 
raccomanda temcgli  voi,  e  voi  dimostrateli  in  mia  vece 
quell'osservanza  e  quella  riverenza  ch'io  non  posso;  e 
mentre  sarete  a  Genova,  non  lasciate  di  raccomandarmi 
al  padre  abate,  acciochè  mi  raccolga  con  monsignor  Li- 
cino,  co'l  quale  io  mi  partirò,  sempre  che  gli  piaccia: 
ma  non  so  qual  cagione  l'abbia  ritenuto  sinora,  né  se  la 
venuta  di  mio  nipote  potrà  cavarmi  di  questa  prigione 
con  r  autorità  del  signor  Marcello,  il  quale  io  aspetto  di 
vedere  co'l  signor  principe.  Ma  non  vorrei  che  alcuna 
venuta  o  alcuna  espettazione  impedisse  la  mìa  partenza  ; 
ma  di  ragione  dovrebbono  affrettarla. 

'  Giacomo  Buoncompagno. 
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Ho  visto  una  nuova  Crusca  de  l'Infarinato,  '  e  vorrei 
vedere  se  e'  è  altro;  ma  non  risponderò  cosi  tosto,  perchè 
l' occasione  no  '1  consente. 

Mando  a  Vostra  Paternità  un  sonetto  in  morte  de  la 
signora  Minetta,  *  e  le  manderò  poi  qualche  altra  compo- 
sizione: ma,  come  dee  conoscere,  io  sono  stanco,  ed  ho 
bisogno  di  ristoro;  laonde  io  non  spero  di  far  cosa  che 
molto  le  piaccia,  e  vorrei  in  tutti  i  modi  piacerle.  La  can- 
zona di  San  Francesco  non  è  mia,  e  non  mi  voglio  attri- 
buirc  l'altrui  lodi,  e  mi  spiacerebbe  d'esser  gravato  a 
torto  de  le  colpe  eh'  io  non  ho  commesse.  E  le  bacio  le 
mani,  come  farò  al  padre  don  Basilio,  quando  egli  si  la- 
sci vedere.  Di  Ferrara, 

Se  Vostra  Paternità  giudica  di  potere  agevolare  in 
questo  modo  il  negozio ,  scriva  al  signor  Marcello,  perchè 
ricordi  al  signor  principe  d'interporre  la  sua  autorità  con 
Sua  Altezza  a  mio  favore,  acciò  ch'io  più  tosto  possa  uscir 
dì  prigione.  Manderò  per  quest'  altro  ordinario  la  lettera 
al  signor  suo  fratello. 

425.  À  don  Angelo  Grillo. 

Io  credo  che  '1  negozio  de  la  mia  liberazione  si  spe- 
dirà per  suppUca:  comunque  sia,  non  ho  voluto  mancare 
a  la  promessa.  E  le  mando  un  altro  sonetto  in  morte  de 
la  signora  sua  zia;  '  e  se  mi  sovverrà  quale'  altra  cosa  a 
proposito,  farò  di  nuovo  quale' altra  composizione:  ma  io 
non  sono  cosi  ricco  di  concetti,  né  si  copioso  di  parole, 
che  possa  ornare  tutti  i  soggetti,  ed  arricchir  tutte  le  ma- 

'  La  Risposta  all'  Apologia.  Vedi  il  sommario  in  settembre,  pag.  344. 
'  Mioetta  Grilla  fu  eia  di  don  Angelo.  Il  sonetto  è  quello  certamente  che  si 
legge  nella  quarta  Parte,  e  comincia  ; 

Ha  brsTe  eenno  a  pena,  un  batter  H  occhio. 
'  Vedila  lettera  precedente.  Questo  sonetto ,  col  terso  die  si  accompagna 
dalla  lettera  del  i5  d'ottobre,  furono  impressi  nella  Parte  quarta  delle  Rime;  e 
incominciano  : 

Ninetta  in  guisa  di  sacrato  altare. 
Uìnotta,  non  fa  qaesto  uscir  di  vita. 
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teric;  però  Vostra  Paternità  lodi  il  buon  volere,  e  scusi 
il  debil  potere. 

Questa  mattina  bo  avute  lettere  del  signor  Maurizi» 
Gataneo,  che  mio  nipote  vorrebbe  andare  a' servigi  dct 
signor  principe  di  Molfetta:'  né  so  bene  s'  ella  sia  ne- 
cessità 0  incostanza.  S'è  necessità,  venendo  a  San  Be- 
nedetto, avrei  pregato  il  signor  duca  che  ci  provedesse; 
s' incostanza,  mi  rincresce  che  non  abbia  voluto  pren- 
dere esempio  da  quella  parte  da  la  quale  egli  s'  ha  preso 
nuovo  cognome:  ma  avendolo  preso  di  sua  autorità,  do- 
vrebbe almeno  conservarlo  di  mio  volere.  Ma  non  più  di 
questo.  Rispondo  al  signor  suo  fratello,  e  prego  Vostra 
Paternità,  che  dia  buon  recapito  a  la  lettera,  ed  a  tutte 
r altre  che  prima  Tho  mandate;  le  quali  a  lei  sarà  più. 
facile  di  ricuperare,  e'  a  me  d'inviarle  per  altra  strada, 
E  le  bacio  le  mani.  Di  Sant'  Anna. 

426.  A  Maurizio  Cataneo.  —  Roma. 

Se  monsignor  Papio  si  rasserenò  leggendo  la  mia  let- 
tera, io  mi  turbai  ne  la  fronte  nel  leggere  quella  di  Vo- 
stra Signoria;  perchè  non  sono  meno  affezionato  d'alcuno 
altro  a  Tillustrissimo  signor  cardinale  suo  padrone;  né 
farei  meno  de  gli  altri  per  la  vita  e  per  la  grandezza  sua. 
Ma  rendo  grazie  a  Dio  de  la  sua  ricuperata  sanità  ;  e  me 
ne  vorrei  poter  rallegrar  con  Vostra  Signoria,  come  si 
conviene  a  la  nostra  amicizia;  per  la  quale  accetto  il  con- 
siglio che  mi  dà,  ch'io  mi  conservi  l'antica  servitù  ch'io 
aveva  con  l'illustrissimo  signor  cardinale  del  Mondevì; 
come  accetterò  sempre  volentieri  tutte  V  altre  cose.  Ma 
oltre  il  consiglio,  ci  sarebbe  bisogno  de  l'aiuto  di  mon- 
signor Papio,  acciochè  la  benevolenza  di  Sua  Signoria 
illustrissima  verso  me  non  fosse  minore  di  quella  che  già 
mostrava  a  mio  padre:  e  mi  potrebbe  aiutare  ne  l'istesso 
modo  agevolmente;  ed  io  non  potendo  rassomigliarlo  in 
tutte  le  cose,  come  devrei,  me  'l  proporrò  nondimeno  per 

<  Vedi  la  lettera  seguente  al  Cataneo. 


Digitized  by  VjOOQlC 


LETTERE  DI  TORQUATO  TASSO  —  [1585].  429 

esempio  ne  l'onorare  e  nel  riverire  Sua  Signoria  illu- 
strìssima. E  questo  basti  in  questo  proposito. 

La  risoluzione  del  signor  Antonino  mi  par  la  men  rea 
che  pensi  di  fare;  perchè  sarà  con  minor  dispiacere  del 
signor  principe  di  Mantova,  il  qual  potrà  dire,  vedendolo 
a' servigi  del.... 

Perchè  molto  da' miei  non  ti  diparto.  ' 

Ma,  come  io  ho  conosciuto  per  esperienza,  i  principi  80« 
glion  dare  mal  volentieri  licenza  a  molti  che  mal  volen- 
tieri hanno  ricevuti  a'  lor  servigi  ;  perciochè  non  pare 
che  si  convenga  a  la  grandezza  loro,  e'  alcuno  disperi  de 
la  loro  liberalità.  Laonde  perchè  mio  nipote  non  lasciasse 
cosi  tosto  quello  eh'  egli  era  venuto  cercando  tante  cen- 
tinaia di  miglia,  io  aveva  pensato  di  supplicare  al  signor 
duca  di  Mantova  che  4  facesse  vestire,  e  se  ne  servisse 
come  gli  pare.  E  se  il  signor  principe  di  Molfetta  vorrà 
Alessandro,  mi  farà  grazia  :  ma  io  non  ho  potuto  parlarli 
come  avrei  voluto;  ma  spero  che  mi  sarà  conceduto  di 
farlo  in  breve. 

Le  mie  lettere,  se  gli  amici  le  raccoglieranno,  si  po- 
tranno leggere,  come  cosa  ne  la  quale  non  ho  posto  al- 
cuno studio;  perchè  le  scrissi  non  per  acquistar  gloria, 
ma  per  ischivar  vergogna:  e  forse  perderebbono  quella 
bellezza  eh'  è  propria  de  le  lettere,  s' io  cercassi  di  farle 
più  belle;  in  quella  guisa  e'  alcune  donne  la  sogliono  per- 
dere per  troppo  lisciarsi. 

L' esaltazione  del  signore  Scipione  mi  piace  in  tutti 
i  modi;  ma  più  mi  sarebbe  piaciuta  s'avesse  abbreviata 
quella  strada  de  gli  onori,'  che  voi  stimate  certissima: 
non  perchè  a  lui  manchi  tempo  d'aspettare,  ma  perchè 
non  so  quanto  ne  avanzi  a  me,  che  vorrei  esser  consolato 
con  la  grandezza  de'  padroni.  Ed  a  Vostra  Signoria  bacio 
le  mani,  pregandola  che  questo  sonetto  mostri  a  monsi- 
gnor illustrissimo  suo.  Di  Ferrara. 

*  Petrarca. — Il  nome  taciuto,  dev'essere  il  priocipe  di  Molfetta. 
'  Scipione  Gonzaga  era  stato  ereato  patriarca  di  Gerusalemme;  ma  Tot* 
quato  V  avrebbe  voluto  veder  cardinale. 
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427.  A  Maurizio  Cataneo.  —  Roma. 

Sempre  giungono  aspellate  le  lettere  di  Vostra  Signo- 
ria, e  mi  sono  in  vece  di  ristoro  ne  la  lunga  espettazio- 
ne,  per  la  quale  io  sono  molto  stanco:  ma  particolarmente 
questa  ultima  mi  ha  data  infinita  consolazione;  perchè  al 
piacere  eh'  io  ebbi  de  la  convalescenza  di  monsignor  illu- 
strissimo, ha  giunto  quello  ch'io  prendo  de  le  lodi  date 
al  mio  sonetto/  nel  quale  nondimeno  mi  par  che  si  debba 
mutar  una  parola  in  questo  modo: 

Ma  se  del  mondo  sazia  è  nobile  aima:^ 

e  prego  Vostra  Signoria  eh'  in  questa  guisa  il  racconci. 

In  quanto  a'  particolari  de' miei  nipoti,  io  ringrazierò 
l'illustrissimo  signor  patriarca •  de  l'ufficio  e' ha  fatto 
con  r eccellentìssimo  signor  principe  di  Molfelta;  al  quale 
io  scriverò  con  la  prima  occasione,*  e  pregherò  de  la  me- 
desima grazia.  Ma  prima  è  necessario  ch'io  paghi  Tobligo 
al  signor  Scipione,  il  quale  ne  l'amarmi  non  cede  ad 
alcuno;  laonde  io  credo,  che  tutti  gli  altri  di  celesta  corte 
vorranno  prendere  esempio  nel  favorirmi  da  Sua  Signo- 
ria illustrissima.  Ed  ora  le  mando  due  dialoghi,  *  e  vorrei 
che  si  stampassero,  perchè  '1  mondo  non  rimanesse  lun- 
gamente sospeso  de  la  volontà  e'  ho  sempre  avuto  di  ser- 
virlo. Non  dispero  nondimeno  in  Nostro  Signore  di  po- 

'  Al  cardinale  Alhano ,  in  una  sua  convalescenza.  Si  kgge  nella  quarta 
Parte  ,  e  comincia  : 

Vago  di  pace,  e  di  partir  bramoso. 

'  Diceva,  e  dice  ancora  nella  stampa: 

Ma  86  paga  del  mondo  i  nobil  alma. 

S  II  patriarca  è  Scipione  Gonzaga  ,  di  cui  e  a  vedere  la  kttera  che  scrìsse 
allo  Scalabrino,  e  che  qui  si  legge  nel  sommario,  sotto  il  ai  16  ottobre. 

•  Vedi  la  lettera  a  lui,  del  9  novembre. 

B  Quelli,  credo,  de  la  Dignità  e  de  la  Nobiltà ^  che  veramente  furono 
stampati  e  dedicati  a  Scipione  Gonzaga  ;  il  primo  quando  fu  creato  patriarca  dì 
Gerusalemme)  1*  altro,  per  le  nozze  di  Cesare  d'  Este  con  Virginia  de' Medici:  e 
le  dedicatorie  si  trovano  da  me  allogate  ai  debiti  tempi;  cioè,  nel  settembre  del 
i585,  e  nel  febbraio  dcir  86. 
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terlo  mostrare  più  compiulamente,  eom'altre  volte  poteva: 
e  perchè  la  speranza  è  un  attender  certo,  non  ne  debbo 
aver  dubbio. 

Or  passiamo  a  monsignor  Papio,  ed  a  V  altre  cose 
contenute  ne  la  vostra  lettera.  Io  gli  scriverò  cosi  efficace- 
mente, che  sarà  quasi  costretto  di  favorirmi,  e  d'aiutarmi 
in  questo  mio  desiderio;  e  s'io  potessi  tesser  perfettamente 
la  tela  e' ho  cominciata  ad  ordire,  in  questa  parte  ancora 
non  avrei  che  dubbi  tare:  ma  piaccia  a  Dio,  che  riesca  al- 
meno da  uno  de'  lati  quello  che  si  può  tentare  da  l' uno 
e  da  l'altro.  Cosi  il  mondo  va:  pazienza!  Le  cose  potreb- 
bono  anche  mutarsi;  ma  sin  che  durano  in  questo  essere, 
scriverò,  come  Vostra  Signoria  mi  consiglia,  a  i'  illustris- 
simo Mont'  Alto;  o  più  tosto  com'  io  posso,  perch'  ella  è 
miglior  consigliere  eh'  io  non  sono  esecutore.  Ma  per  le 
solite  cagioni,  con  la  solita  tardanza  ho  ricevute  le  lette- 
re; e  la  ringrazio  che  abbia  fatto  cosi  buona  conserva  di 
cose  che  vagliene  cosi  poco:  ma  de  la  scelta  lo  lascerò  la 
cura  a  monsignor  Licino;  perciochè,  ponendoci  maggior 
diligenza,  terrei  a  le  mie  lettere  quella  parte,  per  la 
quale  possono  esser  vedute  senza  mìa  vergogna  :  e  '1  pre- 
gherò ancora,  c'abbia  risguardo  a  la  sodisfazione  de  gli 
altri,  acciochè  si  veda  eh'  io  da  loro  sono  stato  compia- 
ciuto. Fo  riverenza  a  monsignor  illustrissimo;  e  bacio  le 
mani  al  signor  abbate,  ed  a  Vostra  Signoria;  e  mi  racco- 
mando a  tutta  la  casa.  Di  Ferrara. 

428.  À  don  Angelo  Grillo. 

Il  negozio  de  la  mìa  libertà  è  ne'  primi  termini.  E 
perch'io  non  dispero  dì  cosa  che  mi  sia  promessa,  credo 
che  le  promesse  avranno  effetto,  e  particolarmente  queste 
che  possono  esser  facilmente  osservate;  perchè  non  sì  ri- 
cerca tanto  la  liberalità  del  promettitore,  quanto  la  scien- 
za: ma  dubito  che  non  si  tardi  più  che  non  vorrei;  e  la 
tardanza  mi  spiace  in  modo,  e' ogni  occasione  mi  parrebbe 
buona,  ed  ogni  stagione  opportuna  per  la  partenza.  Laonde 
sempre  stimerò  migliore  quella  deliberazione  che  porterà 
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minore  indugio:  ma  non  voglio  ingannarmi  nel  cono^ 
scerla;  però  non  muto  opinione,  e  le  mando  il  terzo  so- 
netto in  morte  de  la  signora  Minetta  sua  zia.^  E  molto  me 
le  raccomando.  Di  Ferrara,  il  15  di  ottobre  1585. 

429.  A  Maurizio  Cutaneo.  —  Roma. 

Vostra  Signoria  ha  data  maggior  fatica  a  me  di  leg- 
gere, che  di  scrivere  al  signor  Lombardelli;*  perciochè 
le  cose  ancora,  che  sono  più  facili  per  lor  natura,  paiono 
a  me  più  malagevoli  per  la  mia  infermità  ;  per  la  quale 
mi  rincresce  di  non  poter  cosi  compiacerla,  come  è  stata 
compiaciuta  da  V  amico  suo.  Ma  non  ricuso  nondimeno  dì 
scriverle  quel  e'  a  me  ne  paia,  se  non  copiosamente ,  al- 
men  liberamente:  e  mi  sarei  sforzato  di  scriverle  questa 
settimana  istessa,  se  non  m' avesse  trattenuto  la  speranza 
del  partire,  e  '1  timore  di  non  dar  disagio  a'  padri  di  San 
Benedetto,  i  quali  hanno  apparecchiato,  e  m'aspettano 
co  '1  reverendo  Licino. 

0  sigQ^or  Maurizio,  quando  sarà  quel  giorno  ch'io 
possa  respirare  sotto  il  cielo  aperto,  e  eh'  io  non  mi  veda 
sempre  un  uscio  serrato  davanti,  quando  mi  pare  d'aver 
bisogno  del  medico  o  del  confessore  ?<itf otte  altre  cose  io 
direi  in  questo  proposito ,  s' io  non  temessi  che  impedis- 
sero la  vostra  '  partenza;  ne  la  quale,  s'io  volessi  porre  a 
campo  alcun  dubbio,  sarei  certo  di  non  poter  tacere,  ma 
d' esser  necessitato  a  gridar  con  penna  e  con  inchiostro , 
come  disse  quel  poeta  migliore  d' alcun  altro.  Ma  piaccia 
a  Nostro  Signore  Iddio,  eh'  io  possa  scriver  d' altre  mate- 


*  Vedi  le  due  precedenti  al  medesimo  Grillo. 

'  Orasio  Lombardelli  di  Siena,  del  quale  vedi  in  qtMsto,  t  pag.  178  e  ce- 
gnenti,  e  le  lettere  segnate  de*  numeri  211  e  216.  —  Al  Lombardelli  era  stata 
mandata  dal  Cataneo  1*  Apologia  del  nostro  Torquato ,  e  richiestone  il  giudizio. 
E  il  senese,  per  obbedire  all'amico,  lo  espose  in  un  lungo  Discorso  intomo  a  i 
contrasti  che  si  fanno  sopra  la  Gerusalemme  liberata  di  Torquato  Tasso, 
È  in  forma  di  lettera  indiriscata  al  medesimo  Cataneo,  e  porta  la  data  del  IO  d^  ot- 
tobre 1585.  Comunicato  dal  Cataneo  al  Tasso,  questi  tì  rispose  con  la  lettera  che 
si  trova  qui  presso,  al  o9  434. 

'  Forse  deve  ^ìx  nostra. 
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rie,  come  voi  desiderate,  e  particolarmente  del  giudicio 
o  discorso  del  Lombardelle:  e  non  scrivendo  da  San  Be- 
nedetto, scriverò  almeno  <di  Bergamo.  Fra  tanto  non  so 
ehe  dirvi,  se  non  eh'  io  sono  al  mezzo  de  la  sua  scrittura: 
però  non  conosco  ancora  qual  sia  il  suo  intendimento;  ma 
essendo  amico  di  Vostra  Signoria,  debbo  ricevere  il  tutto 
in  buona  parte:  ma  saprei  volentieri  V  età,  lo  studio,  la 
condizione,  e  la  professione,  e  V  altre  sue  qualità ,  per 
onorarlo  come  conviene. 

De  la  signora  Margarita  Sarrocchi  *■  credo  tutto  quel 
che  m' è  scritto;  e  mi  par  che  si  possa  raccogliere  ancora 
da'suoi  scritti  medesimi:  ma  vorrei  che  mi  valesse  con 
lei  la  medesima  scusa.  E  baciate  in  mio  nome  le  mani  al 
signor  cardinale,  al  Mondevì,*  e  a  monsignor  Papìo:  e 
dia  r  inchiuse  al  signor  Scipion  Gonzaga  ed  al  reverendo 
Licino;  e  mi  faccia  favore  di  mandarmi  le  risposte  :  le 
quali  non  ci  trovando  a  Ferrara,  ci  troveranno  almeno 
per  istrada;  perchè  non  corremo  le  poste,  ma ,  come  io 
credo,  ce  n'andremo  in  barca  centra  acqua.  ÀI  signor 
Girolamo  Mosti  scriverò  io  medesimo.  E  Vostra  Signoria 
viva  felice.  Di  Ferrara. 

430.  A  Maurizio  Cataneo.  —  Roma, 

Oggi  ho  finito  di  leggere  il  discorso  del  Lombardelle; 
e  risponderei  quel  che  me  ne  pare,  se  non  fosse  delibe- 
rata la  partenza:  ma  partiremo  certamente  questa  setti- 
mana, come  afferma  don  Giovan  Battista;  laonde  rispon- 
derò per  viaggio.  Fra  tanto  sappiate,  che  '1  vostro  amico 
potrebbe  ingannarsi;  perciochè  s'io  non  avessi  misurate 
le  mie  forze,  non  avrei  detto  di  portar  il  cesto,  ma  la  so- 
ma. E  coloro  che ,  per  esser  più  valenti  di  me ,  possono 
portarla,  non  mi  devrebbono  negare  qualche  favore  :  ma 
forse  in  qualche  parte  sarem  d' accordo.  E  le  bacio  le 
mani.  Partiremo  certo.*  Di  Sant'Anna. 

*  Di  questa  donna  cedati  ndla  nota  a  pag.  S41. 

S  Cosi  la  stampa  CVf  e  sU  bene,  perche  il  Cardinale  h  T  Albano,  e  il  Mon- 
dar! h  il  cardinal  Laureo.  Pur  le  moderne  fecero  un  solo  Cardinal  del  Mondevì, 
'  Cosi  gli  faccT»  credere  il  duidcrio. 

n.  37 


dby  Google 


434  LBTTBRB  DI  TORQUATO  TASSO  —  [1585]. 

431 .  À  Marcello  Donati.  —  Mantova. 

Mandai^  a  mio  nipote  un  dialogo  in  morte  de  la  si- 
gnora duchessa  Barbara,  intitolato  TEpitafio;  al  quale 
vorrei  aggiungere  alcune  cose,  dovendosi  stampare  con 
alcune  altre:  però  prego  Vostra  Signoria  che  me  '1  ri- 
mandi. E  dovendo  venire  il  serenissimo  signor  principe 
a  Ferrara,  mi  farà  grazia  di  consolarmi  de  la  sua  pre- 
senza, lo  aspettava  mio  nipote;  ma  poiché  l'infermità 
r  ha  ritenuto  questa  state,  stimo  che  debba  venire  a  ve- 
dermi inanzi  il  verno;  se  pur  non  sarò  liberato,  come 
spero.  Mi  raccomando  a  Vostra  Signoria,  signor  Mar- 
cello; *  e  la  prego  che  voglia  facilitar  questo  negozio,  per 
comune  sodisfazione.  Di  Sani'  Anna. 

432.  A  Tarquinia  Molza.  —  Ferrara. 

Dopo  una  lunga  espettazione  de'  favori  di  Vostra  Si- 
gnoria e  de  le  sue  grazie,  sono  stato  salutato  in  suo  nome 
da  don  Gìovan  Battista  Licino,  e  poi  dal  sarto  che  venne 
a  termi  la  misura  de  V  abito;  laonde  ho  ripreso  ardire  di 
ripregarla,  che  voglia  non  solamente  conservarmi  in  quella 
parte  de  la  sua  memoria  ne  la  quale  mi  pose  molti  anni 
sono,  ma  ricordarsi  più  spesso  di  me,  che  per  mutazione 
di  fortuna  non  ho  mai  mutato  proponimento  di  servirla. 
E  specialmente  vorrei  ch'in  questa  occasione  facesse  tanto 
per  mia  sodisfazione,  che  non  m' avanzasse  che  deside- 
rare 0  che  dimandare:  perciochè  indugiando  le  potrebbe 
mancare  ogn'  altra;  e  Vostra  Signoria  di  ninna  cosa  più 
si  dovrebbe  pentire,  che  di  non  avermi  fatto  suo  per 
obligo,  com'  io  lo  sono  per  elezione.  Però  vinca  se  stessa, 
e  superi  la  sua  cortesia  medesima,  con  la  quale  tutte  l'al- 
tre cose  è  solita  di  superare;  e  voglia  che  il  Tasso  ricono- 
sca da  la  sua  intercessione  solamente  quel  che  si  potrebbe 

*  Mando  leggono  le  moderne  ;  ma  bene  ha  cosi  la  stampa  CVf  perche  il 
iKalogo  de  VEpitafio  fo  mandato  al  nipote  Antonino  con  lettera  del  6  giugno. 
»  PqiIi  %  liena,  }a  CV  ?  I9  «tainf»t  fnodffii^  l«9f o«o.  #  «/  iigt^w  fÌAr^$ltQ, 
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concedere  a  qualche  suo  merito,  e  donare  a  molte  sue 
preghi  ere  9  e  consentire  ad  infinite  sue  sciagure,  per  le 
quali  è  degno  di  compassione,  e  meritevole  di  perdono  e 
di  grazia.  Ma  io  parlo  pur  in  terza  persona,  quasi  non 
ardisca  di  ragionar  di  me  stesso,  e  quasi  non  sia  più 
quello,  ma  abbia  perduto  i  doni  de  la  natura  con  quelli 
de  la  fortuna.  Comunque  sia,  non  avendo  perduto  il  co- 
noscimento del  suo  valore,  non  debbo  essere  da  lei  più 
disprezzato.  Laonde  la  ripriego  di  nuovo,  che  faccia  in  un 
giorno  quel  che  mi  sarebbe  noia  d' aspettar  in  molti  me- 
si, non  che  in  molt'anni.  £  sia  certa,  che  s'io  potessi 
così  rinchiudere  la  sua  persona  in  un  picciolo  cerchio , 
come  rinchiudo  in  un  breve  giro  queste  parole,  non 
l'astringerei  a  cosa  che  non  le  piacesse.  Ma  le  dee  piacere 
da  runa  parte  l'esser  pregata,  da  l'altra  esaudita;  ed 
impetrar  quel  che  dimanda,  e  conceder  quel  eh'  è  diman- 
dato; e,  quasi  mezzo  tra  '1  supplichevole  e  '1  supplicato, 
da  l'un  de' lati  portar  le  preghiere,  da  l' altro  le  grazie. 
Ma  io  vi  trasformo  in  angelo,  non  me  n'accorgendo;  o 
pur  voi  di  vostra  natura  tanto  ve  gli  assomigliate,  che 
ninno  è  più  veloce  di  voi  nel  giovare  a  gli  uomini.  Ma 
siate  ancora  in  questo  simile  a  gli  angeli,*  che  s'essi  non  si 
sdegnano  e' altri  si  raccomandi  a' santi,  possa  io  racco- 
mandarmi  al  signor  Ippolito  vostro,  ed  al  signor  Vincen- 
zo,'ed  al  signor  Pocaterra,  ch'io  veggio  più  spesso,  e 
sono  tre  de'  maggiori  sostegni  eh'  io  m' abbia.  E  Vostra 
Signoria  mi  perdoni  ancora ,  s' io  le  do  fatica  di  legger 
questa  lettera,  perchè  schivo  quella  di  ricopiarla.  Vivete 
felice,  signora  mia,  e  procacciate  ch'io  esca  di  miseria.  Di 
Sant'  Anna,  •  5  novembre  1585. 

433.       A  Ferrante  Gonzaga,  principe  di  Molfetta. 

Io  stimo  che  fra  il  signor  principe  di  Mantova  e  Vo- 
stra Eccellenza  sia  tanta  congiunzione  d'anima  quanta  di 

'  LesioDe  de*  Manoscritti  Estensi:  la  comune  è,  Ma  siate  in  questo  «n* 
coraj  che  ec. 

^  Credo  il  Fantini,  canonico. 

'  Manosciitti  Eiteosi;  le  stampei  Di  Ferrara, 
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sangue:  laonde  tutte  le  grazie  che  riceverò  da  l'un  di 
loro,  mi  parrà  parimente  di  riceverle  da  l'altro.  Deside- 
rando io  dunque  che  mio  nipote/  venuto  dal  regno  di  Na- 
poli, abbia  qualche  ricapito  in  Lombardia,  co  '1  quale 
possa  trattenersi;  ora  prego  Vostra  Eccellenza,  come  già 
pregai  Sua  Altezza,  che  si  degni  di  riceverlo  a'  suoi  ser- 
vizi, in  modo  che  non  gli  manchi  da  vestire:  e  quantun- 
que io  potessi  supplicare  il  signor  principe  del  medesimo 
favore,  nondimeno  posso  con  maggior  libertà  confidarmi 
in  Vostra  Eccellenza,  da  la  quale  spero  che  mio  nipote 
rimarrà  sodisfatto,  ed  io  compiaciuto,  o  Tun  per  l'altro  : 
e  avrò  maggior  obligo  a  Vostra  Eccellenza.  E  perchè  non 
voglio  con  molti  preghi  mostrar  diffidenza  ne  T  autorità 
de  l' intercessore,  o  ne  la  sua  cortesia,  farò  fine;  bacian- 
dole *  umilmente  la  mano,  ed  aspettandone  risposta.  Di 
Ferrara,  il  9  di  novembre  del  1585. 

434.  A  Maurizio  Cataneo,  —  Roma. 

Io  averci  più  volentieri  accettati  i  consigli  di  Vostra 
Signoria,  che  le  riprensioni  de  l'amico  suo,  *  tutto  ch'elle 
siano  accompagnate  da  molte  lodi:*  perch'è  meglio  il  non 

*  Vedi  in  questo  la  lettera  4S7. 
'  n  manoscritto,  bagiandofe. 

*  Oraiio  Lombardelli.  Vedi  la  nota  alla  lettera  429.  ^  Le  riprensioni  ac- 
cennano alle  otto  cagioni  per  cui  il  Lomliardelli  non  avrebbe  voluto  che  il  Tasso 
si  fosse  lasciato  andare  a  rispondere  agli  Accademici  fiorentinL 

^  «  Io  avrei  voluto  ch'egli  avesse  speso  quel  tempo  (ne/  rispondere)  qoan* 
m  tunque  breve,  in  finire  il  poema.  .  .  .  perchè  io  soo  di  parere  che  importi  più 
m  una  parola  o  un  verso  che  si  megliori  nella  Gerusalemme,  che  un*  opera  intera 
t»  la  qual  si  scriva;  perciocché  vai  più  una  carta  di  quel  poema,  che  un  tomo  di 
»  molte  altre  composizioni.  «•  Così  il  Lombardelli.  E  altrove  :  •»  Non  so  trovar 
■*  parte  in  quest'Apologia,  chSo  non  ammiri;  perchè  mi  piace  la  virtù  eroica  in 
•*  dispregiare  Tonte;  la  modestia  e  la  creansa  in  ribatter  l*opposixioni;  la  gra* 
»  vitk  del  procedere;  e  che  si  sia  giustificato  contra  l'impression  di  quei  che  vo- 
M  levan  ch*ei  fosse  nemico  deU*  Ariosto  o  d'altri  valentuomini.  Friscami  la  m^.- 
m  niera  platonica,  il  rigor  dialettico ,  T acutessa  delle  ragioni,  e  la  temperata  bre* 
»  vita  del  suo  dire.  Anco  mi  aggrada  oltr'  a  misura  la  graiia  che  ha  nel  ribur- 
**  lare,  ove  gli  è  piaciuto  di  farlo;  1'  acume  in  ritrovar  la  convenevoleua  che  è 
»  nel  Furioso  in  alcune  parti;  i  fondamenti  delle  sue  difese,  tolti  da  Platone,  da 
»  Aristotile,  da  Demetrio  Falereo,  da  Marco  Tullio,  dal  Petrarca,  e  da  altri 
»  dissici,  ce.  m 


dby  Google 


LSTTfiRE  DI  TORQUATO  TASSO  ~  [1585].  437 

far  cosa  che  possa  dispiacere  a  chi  si  desidera  di  piacere, 
che  'i  correggerla  dopo  eh'  ella  è  fatta;  ed  è  più  facile  il 
proveder  a  le  future,  che  l'emendar  le  passate.  Ma  avendo 
io  presa  la  difesa  di  mio  padre,  a  la  quale  mi  obligava  la 
sua  riputazione;  ^  e  fatto  quel  testimonio  de  la  verità, 
ch'egli  medesimo  farebbe  se  fosse  vivo;  non  mi  posso 
pentire  di  quel  eh' è  seguito:  perciochè  gli  efifelti  non  sono 
così  dannosi,  che  non  sia  molto  più  onesta  la  cagione;  e 
minor  pericolo  fu  nel  rispondere  a  l' avversario ,  che  non 
sarebbe  stato  biasimo  nel  tacere.  E  confesso  eh'  io  non 
fui  sforzato,  ma  persuaso,  come  dice  il  Lombardello;  per- 
chè non  ricerco  di  questa  operazione  scusa,  ma  laude;  e 
laude,  non  d' eloquenza  o  di  sapienza,  ma  d' amore  e  di 
pietà:  imperochè,  s' io  avessi  voluto  parer  o  più  dotto  o 
più  sano,  avrei  risposto  più  lungamente,  non  solo  a  la 
prima  invettiva  contra  '1  mio  poema,  ma  a  la  seconda;  a 
la  quale  io  non  rispondo,  perchè  a  mio  padre  non  apper- 
tiene:  e  la  causa  mia  posso  ben  io  lasciare  a  gli  amici, 
perchè  la  difendano  in  mia  vece;  ma  la  sua,  o  a  niun  al- 
tro si  conviene  che  a  me  suo  Ogliuolo,  o  non  tanto.  Tanto 
dunque  ho  desiderio  de  la  sua  buona  fama,  quanto  de  la 
mìa  quiete;  la  quale  da  ninno  è  perturbata  più  che  da  co- 
loro, i  quali  voglion  oscurarla:  e  questo  cercano  in  più 
modi,  sapendo  che  in  molte  maniere  l'acquistò;  come  Vo- 
stra Signorìa,  che  l'era  amico,  si  può  ricordare  meglio  di 
molti  altri.  Ma  pur  l' una  de  le  molte  dopo  la  morte  sua 
fu  quel  patrimonio  ereditario  ch'egli  m'aveva  potuto  la- 
sciare; il  quale  non  mi  fu  tolto  da'  principi  né  da  la  sua 
fortuna,  ma  da  la  mia,  eh'  è  stata  molto  peggiore.  Però 
dovrei  cercar  di  ricuperarlo,  non  solo  per  mia  laude,  ma 
per  sua  gloria;  come  io  farei,  se  'n  questa  parte  non  con- 
cedessi molto  a  le  nuove  ed  a  le  vecchie  amicìzie:  fra  le 
quali  quella  con  Vostra  Signoria  è  peraventura  la  più 
antica;*  avegnacliè  tutte  l'altre  conoscenze  ch'io  aveva 

'  m  Quantunque  il  pigliarla  per  il  padre  fosse  cosa' onestissima  in  uno  e  Io« 
m  deToliasima , . . .  tultavolta  e' non  mi  par  che  questa  cagione  facesse  forza.  >» 
(Lombardelli.) 

*  Vedi  il  tomo  primo  di  queste  Lettere,  pag.  3. 

sr 


dby  Google 


438  LETTERE  DI  TORQUATO  TASSO  —  [1585]  é 

prima,  non  si  possano  chiamare  amicizie,  essendo  fatte 
in  si  tenera  età,  che  la  ragione  non  poteva  fare  la  sua 
operazione.  Ma  s' io  debbo  numerare  il  Pellegrino*  fra  gli 
amici,  quantunque  io  non  possa  annoverarlo  fra' cono- 
scenti, a  niuno  più  volentieri  debbo  lasciar  questa  conte- 
sa: prima,  perchè  co  '1  suo  dialogo  accese  quelle  fiamme 
che  parevano  sopite,  e  svegliò  quegli  ingegni  che  dormi- 
vano: dapoi,  perchè  egli  è  atto  a  sostener  la  sua  opinio- 
ne: ultimamente,  perchè  s'egli  nel  suo  primo  discorso 
non  ci  lasciò  dubbi  del  suo  sapere,  ci  deve  con  T altro  far 
certo  de  la  sua  volontà;  com'  io  farei  lui  de  la  mia,  se  mi 
fosse  conceduto,  prendendo  la  difesa  d'alcune  de  le  sue 
cose  che  a  torto  furono  riprese;  e  particolarmente  di 
quella  del  concorso  de  le  vocali,  intesa  da  lui  non  altri- 
menti ch'intenda  Demetrio  fra' greci,  o  'l  Trapezontio* 
ffa' latini;  dimostrando  in  alcuni  versi  di  Virgilio,  ch'il 
concorso  si  fa  con  la  collisione,  o,  come  si  direbbe  io 
questa  lingua,  co  '1  gittar  de  le  vocali.  Ma  ora  è  meglio 
tacerne,  che  scriverne  frettolosamente. 

Toccherò  dunque  alcune  di  quelle  sole,  che  serviranno 
per  risposta  al  discorso  del  Lombardello,  ed  a  la  difesa  del 
poema  e  de  l'Apologia  medesima:  perciochè,  se  la  difesa  è 
buona,  è  buono  il  poema  eh'  è  difeso  ;  e  s'  ella  fosse  rea,  il 
poema  per  conseguente  sarebbe  sì  fatto.  Ma  le  ree  cose  non 
debbono  esser  condotte  a  fine:  dunque,  prima  debbiamo 
cercare  s'egli  meriti  d'esser  finito,  e  poi  finirlo,  come 
avevamo  deliberatoj  perchè  altramente  sarebbe  meglio  il 
non  porvi  mano.  Ora,  qualunque  egli  sia,  è  privo  de  l'ul- 
tima perfezione.^  E  se  '1  Furioso  de  l'Ariosto  è  imperfetto, 
per  questa  ragione  possono  essere  paragonati,  come  gli 
paragona  il  Pellegrino:  ma  se  l' un  di  loro  fosse  perfetto, 
potrebbe  anche  farsi  la  comparazione;*  perchè  i'imper- 

'  Camillo  Pellegriuo,  autore  del  dialogo  che  die  motivo  ai  Crmcantidi 
farvi  sopra  delle  chiose,  e  di  attaccarla  col  Tasso.  Vedi  in  questo,  a  pag.  259, 
nota  2. 

*  Le  moderne,  Trapezunxio.  Cosi  altre  volte  nel  seguito  di  questa  lettera. 
Fin  d*ora,  e  anche  prima  d'ora,  mulinava  il  povero  Tasso  iotorao  alla 

fifusione  della  Gerusalemme, 

♦  La  stampa  CV,  comperatone. 
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fette  si  riduce  al  genere  del  perfetto,  e  la  privazione  a 
quel  de  gli  abiti ,  come  scrive  Simplicio  ne'  Predicamenti. 
E  riducendosì  questi,  che  son  detti  romanzi,  sotto  quella 
specie  di  poemi  che  per  eccellenza  son  chiamati  epici  o 
eroici,  può  tra  gli  uni  e  gli  altri  farsi  il  paragone:  anzi  è 
stalo  fatto  ;  perchè  molti  luoghi  de  V  Eneide  furono  pa- 
ragonati con  quei  del  Furioso  :  il  che  peravcntura  non  sa- 
rebbe convenevole,  se  poemi  fossero  di  specie  diverse,  fra 
le  quali  non  si  fa  la  comparazione;  come  ci  insegna  il  me- 
desimo Simplicio  ne'  libri  del  Movimento.  O  sono  dunque 
d' una  stessa  specie,  o  non  si  possono  paragonare.  E  se  pur 
sono,  comMo  credo;  non  ha  fatto  in  ciò  alcun  errore  il 
Pellegrino,  come  afferma  il  Lombardelle  :  *  né  io,  perchè 
abbia  conosciute  alcune  imperfezioni  del  mio  poema  as- 
sai prima  de  gli  oppositori,  debbo  concedere  che  sian 
quelle  medesime  ch'essi  riprendono,  o  pur  che  meritino 
biasimo  per  l'istesse  ragioni:  né  per  essere  stampato  da 
altri  che  da  me,  debbo  disprezzarlo  ;'  percioché  se  ciò  fosse 
convenevole,  i  padri  ancora  non  deverebbono  aver  cura 
de'  figliuoli  che  lor  sono  rapiti  :  e  questo  mio  è  più  tosto 
simile  arrapiti,  o  a  gli  involali,  e' a  gli  esposti;  avegna- 
ch'io  non  l'esponessi  giamai  per  disprezzo,  ma  il  mostrassi 
per  vaghezza  giovenile,  e  per  compiacimento  d'alcune 
parti,  prima  che  '1  giudicio  fosse  maturo,  o  '1  parto  cre- 
sciuto a  la  sua  perfetta  grandezza;  dopo  la  quale  doveva 
polirlo  et  adornarlo.  Laonde  non  é  maraviglia  che  in  luì 
siano  molti  versi,  i  quali  hanno  bisogno  di  lima:  alcuni 
de'  quali  essendo  stati  ripresi  troppo  acerbamente  da  gli 
oppositori ,  non  tanto  m' hanno  tolto  1*  ardire  di  rispon- 
dere, quanto  la  volontà  di  mutarli;  parendomi  e'  una 
buona  difesa  sia  di  valore  eguale  ad  una  buona  mutazio- 
ne: m&  quantunque  una  sola  bastasse,  si  possono  fare  am- 
bedue, per  non  dare  cosa  alcuna  agli  aversari;  1  quali 

'  «  Io  non  sapeva  con  che  fondamento  venisse  fatta  comparaiione  tra  '1  Fu* 
n  rìoso  e  la  Gerusalemme;  tenendo  cbe  i  due  detti  poemi  non  si  possano  così  di 
»t  bello  aggiustar  sotto  il  genere  epico  alla  specie  eroico.  »  (Lombardelli.) 

3  N  Per  non  aver  dato  egli  in  luce  il  poema ,  doveva  mostrar  di  curarsene 
t»  quanto  dì  cosa  altrui.  **  (Lombardelli.) 
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avrebbon  parte  del  lor  proponimento,  se,  costrìngendomi 
a  difender  alcune  de  le  cose  eh'  io  voleva  mutare,  mi  fa- 
cessero cambiar  deliberazione.  Nulla  dunque  si  dee  lor 
concedere,  poiché  tutto  hanno  voluto.  Ma  vegniamo  a  le 
principali  opposizioni,  le  quali  con  buono  ordine  sono  di- 
stese dal  signor  Lombardello:  talché  io  lodo  la  sua  dili- 
genza; solo  che  voi  scusiate  la  mia  negligenza,  se  trala- 
scierò  adietro  alcune  di  loro,  o  de  le  cose  che  intorno  ad 
esse  si  discorrono,  in  modo  e'  acuto  intenditore  non  me 
r attribuisca  ad  ignoranza,  ma  a  soverchia  noia  di  preor 
der  fatica  in  vano. 

E  questa  è  la  prima:  «La  Gerusalemme  liberata  è 
»  mera  ^  istoria  senza  favola.  »  Intorno  a  la  quale  il  Lom- 
bardello discorre  con  la  dottrina  del  Castelvetro;  dicendo, 
«  che  ristoria  è  un  raccontamento  vero  di  cose  avvenute, 
»  fatto  secondo  c'avvennero,  mantenute  le  circostanze* 
i>  de' tempi  e  de' luoghi  e  de  gli  accidenti,' per  fin  di  giovare, 
»  e  talvolta  anco  di  dilettare:  ma  la  Gerusalemme  è  un 
»  raccontamento,  parte  vero  e  parte  fìnto,  di  cose  parte 
»  avvenute  e  parte  non  avvenute;  tirato  in  altra  maniera 
»  che  non  avvennero,  e  variata  la  maggior  parte  de  le  cir- 
»  costanze,  per  fìn  di  dilettare  con  gran  giovamento:  dun- 
»  que  non  é  istoria.  »  La  qual  conclusione  a  me  par  verissi* 
ma:  tuttavoUa  io  ridurrei  il  genere  del  poema  epico  più 
tosto  a  la  imitazione  che  al  raccontamento,  che  altrimenti 
si  dice  narrazione:  percioché,  quantunque  l'epico  narri,  a 
differenza  del  tragico  e  del  comico,  1  quali  rappresentano; 
nondimeno  il  suo  narrare  non  è  puro,  ma  misto  de  l'imita- 
zione, come  dice  Platone  ;perch'egli  assai  spesso  si  spoglia  la 
persona  del  poeta,  e  si  veste  quella  di  Agamennone,  d'Achil- 
le, di  Nestore,  d'Ulisse,  di  Aiace  e  d'altri:  ed  Omero, 
che  suol  farlo  più  spesso  de  gli  altri,  è  miglior  poeta  de 
gli  altri,  come  pare  ad  Aristotele:  e  quelle  poche  volte 

*  vera  legge  la  stampa  GV ,  e  con  essa  le  altre  da  me  vedute.  Io  credo  da 
preferir  questa  leiione,  che  mi  vien  suggerita  dai  testo  del  Limibardelli. 

'  mantenuto  da  le  circostanze  leggevano  le  stampe,  non  eccettoata  U 
GV.  Seguo  la  leziodelli.ne  del  Lbraom 

'  il  testo  del  Lombardelli:  de'  tempi,  de' luoghi,  delle  cagioni,  degli  te* 
cidenti,  e  simili,  per  ce. 
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che  narra  parlando  in  sua  persona,  il  narrare  non  è  senza 
imitazione;  perchè  mette  le  cose  sotto  gii  occhi  in  altro 
modo  che  non  fanno  gì'  istorici;  la  narrazione  de' quali  è 
propriamente  narrazione,  o  raccontamento  che  vogliamo 
chiamarla.  L' istoria  dunque  si  dee  ridurre  al  genere  de 
la  narrazione,  e  la  poesia  a  quello  de  la  imitazione:  ben- 
ché fossero  alcuni  grammatici,  i  quali  leggendo  in  Quin- 
tiliano, che  la  narrazione  è  ne  l' umil  genere  di  parlare, 
riposero  in  questo  l'Eneide. Ma  l'opinione  è  così  sciocca, 
che  non  merita  d' esser  riprovata:  e  s' alcun  volesse  chia- 
mar r  Eneide  narrazione,  con  quel  nome  il  qual  conviene 
a  tutte  le  orazioni  ed  a  tutte  l' altre  scritture,  come  giu- 
dica lo  Scalìgero,  la  porrebbe  in  un  genere  remotissimo: 
e  volendola  diifinire  dal  più  vicino,  dee  esser  dilBnita 
imitazione.  Non  è  dunque  la  mia  Gerusalemme  racconta- 
mento, come  dice  il  Lombardelle  ;  ma  imitazione  più  tosto: 
né  meno  é  mera  istoria,  come  dice  l'oppositore;  anzi  non 
pur  istoria,  ma  poesia:  perché  la  poesia  e  l' istoria  non 
sono  differenti  ne  la  materia  solamente,  perché  l'una  sia 
di  cose  vere,  l'altra  di  verisimili;  ma  nel  modo.  Laonde 
quelle  istorie  che  scrivono  di  cose  false,  trattandone  in 
prosa  e  con  modo  conveniente  a  l'istoria,  sono  dette  più 
tosto  istorie  favolose  che  poemi  :  ma  l' istorie  favolose  sono 
cosi  imperfette  nel  suo  genere,  come  nel  suo  i  poemi  non 
favolosi.  Il  modo  dunque,  più  che  la  materia,  distingue 
il  poema  da  l' istoria:  nondimeno  la  materia  non  dee  af- 
fatto esser  disprezzata. 

Dice  ancora  il  Lombardelle:  «La  favola  poetica  è  un 
»  raccontamento  finto  di  cose  in  parte  vere  ed  in  parte 
»  false,  ma  per  tutto  ciò  possibili  ad  avvenire.*»  Ma 
in  queste  parole  egli  si  dilunga  da  Aristotele,  il  qual 
dice  che  la  favola  é  imitazione  de  l' azione:  ed  altrove 
par  che  voglia  che  la  favola  sia  costituzione  de  le  cose; 
volendoci  insegnare  qual  debba  essere:  perchè  '1  poeta  dee 
comporlo  insieme  acconciamente  secondo  il  necessario,  e 

*  Cosi  leggono  tulle  le  slampei  ma  il  testo  del  Lombaràèlii ,  meglio  a  mio 
parere:  pur  tutte  potsibiU  ad  esser  avvenute» 
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secondo  il  verisimile,  e  dar  loro  forma  convenevole;  in 
quel  modo  che  l' architetto  la  suol  dare  a  le  pietre  con  le 
quali  edifica:  e  sì  come  il  palagio  non  è  palagio  senza  la 
sua  forma  ;  cosi  quello  non  è  poema ,  a  cui  manchi  la  for- 
ma, nel  quale  le  cose  e  gli  avenimenti  non  siano  ben  com- 
posti insieme;  ma  istoria,  o  altra  narrazione.  Doveva  dun- 
que il  signor  Lombardello  cavar  da  V  idea  de  la  poesia, 
non  il  racconto,  ma  la  costituzione  de  le  cose  e  de  V  azioni: 
perciochè  il  racconto  è  semplice,  e  senza  alcuna  forma 
o  artificio  poetico,  come  è  quel  dì  Lucano  o  dì  Sìlio,  e 
d' altri  e'  hanno  scritto  in  versi  ;  ma  la  costituzione  è  pie- 
na d'arte  e  di  magistero,  come  si  legge  in  Virgilio  e  in 
Omero,  e  ne  l'Africa  del  Petrarca,  dopo  loro:  il  quale 
tanto  superò  Silio  ne  la  costituzione  de  la  favola,  che  non 
si  può  dubitare  qual  sia  miglior  poeta;  quantunque  l'uno 
nascesse  inanzi  la  corruzione ,  e  l'altro  dopo  la  corruzione 
de  la  lingua  romana. 

Soggiunge  il  Lombardello  questa  divisione:  «  Tutte 
»  le  favole  (pigliando  questo  vocabolo  in  genere)  son  rac- 
»  contamento  di  cose  o  vere  e  verisimili;  o  vere  e  non  ve- 
»  risimili;  o  verisimili  e  non  vere;  o  non  vere  e  non  veri* 
»  simili:  e  questa  divisione  si  potrebbe  peraventura  sotto- 
»  dividere,  e  i  suoi  membri  accoppiare,  e  separare  in  altri 
»  modi.  '}  Ma  io  non  mi  risolvo,  se  queste  divisioni  sian  del 
genere  ne  le  specie,  come  par  che  voglia  il  Lombardello; 
opiù  tosto  de  l'equìvoco:  perciochè  le  cose  vere  sono  per 
natura  assai  prima  de  le  verisimili;  laonde  di  loro  peraven- 
tura non  è  un  genere  comune.  E  quantunque  l'autore  ad 
Erennio  dica,  che  la  favola  non  contiene  cose  vere  né  ve- 
risimili; nondimeno  chiama  favola  quella  che  da'  greci  si 
direbbe  Xóyos ,  voce  di  varia  significazione;  de  la  quale 
Aristotele  non  parla  ne  la  Poetica,  quasi  ella  non  appar- 
tenga al  poeta.  Ma  nel  secondo  de  la  Retorica  dice,  che 
la  parabola  e  'l  Xóro«  sono  una  parte  de  l' esempio,  ii 
quale  è  un  de  gì'  istrumenti  propri  de  l'oratore:  ma  quella 
che  è  una  parte  de  la  tragedia,  che  le  dà  qualità,  da  Ari- 
stotele è  chiamata  pio^o^.  £  dunque  favola  ne  la  nostra 
lingua,  nome  equivoco;  e  da  noi  si  prende  nel  significato 
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nel  quale  Aristotele  la  prende  ne  la  Poetica:  e  si  potrebbe 
chiamare  da*  latini  argomento  ancora;  quantuaque  questo 
nome  da  l' autore  ad  Erennio  sia  appropriato  a  la  comme- 
dia: perch'egli  il  diffioi  una  cosa  finta,  la  qual  nondime- 
no si  possa  fare.  Ma  peraventura  è  differenza  fra  gli  argo- 
menti de  la  comedia  e  le  favole  de  la  tragedia:  perchè  gli 
uni  sono  finti  dal  poeta;  gli  altri,  cavali  per  la  maggior 
parte  da  V  istoria,  o  da  la  fama:  quantunque  alcuna  volta 
questi  ancora  si  fingono,  come  finge  Agatone  quello  de  la 
sua  tragedia,  intitolata  il  Fiore;  la  qual,  com'io  immagino, 
doveva  esser  fior  di  bellezza  e  di  grazia.  Lasciarem  dunque 
quel  membro  de  la  divisione  —  a  non  vera  e  non  verisi- 
mile, » — a  gli  oratori,  come  parte  de  l'esempio.  Ma  pur  al- 
cuna volta  i  poeti  se  ne  servono;  come  Stesicoro,  che  rac- 
conta la  favola  del  cavallo,  il  qual,  per  prendere  il  cervo, 
si  lasciò  domare  da  V  uomo.  Et  Esiodo,  volendoci  dimo- 
strare che  r  uomo  non  dee  ripugnare  a'  superiori,  recitò 
quella  de  l'usignuolo;  il  quale,  con  mal  consiglio,  ripu- 
gnò a  lo  sparaviere,  né  gli  volle  concedere  la  palma  del 
canto.  Ed  Orazio  n'  usò  molte,  eh'  erano  finte  da  gli  anti- 
chi. Tuttavolta,  alcune  di  queste,  ode  l'altre  sì  fatte,  non 
son  parte  che  dia  qualità  a  la  favola;  quantunque  Deme- 
trio Falereo,  nel  libro  eh'  egli  scrisse  de  la  Elocuzione,  le 
chiami  co  '1  nome  f&o^o«,  non  con  quell'altro  Xóro?,  usato 
da  Aristotele  ne  la  Retorica.  E  questo  io  dico,  acciochè 
Vostra  Signoria  consideri  con  quale  esempio ,  o  con  qual 
autorità  il  Lombardello  abbia  fatta  questa  equivocazione; 
perciochè  non  è  ragionevole  e'  uomo  pieno  di  tante  let- 
tere abbia  scritto  a  caso  in  simil  materia. 

Ma  consideriamo  gli  altri  membri  de  la  divisione;  e 
prima,  il  primo,  —  «  vero  e  verisimile;»  —  del  quale  non 
so  qual  esempio  sia  fra  gli  antichi,  né  con  qual  ragione  si 
possa  formare:  perchè  essendo  le  cose  tutte  vere,  par  che 
non  si  lasci  gran  luogo  a  l'invenzione;  com'  io  scrissi  molti 
anni  prima  che'l  mio  poema  fosse  stampato,  in  un  di- 
scorso che  non  fu  da  me  condotto  a  perfezione»  Ma  s'  egli 
vuole  intendere,  che  parte  de  le  cose  trattate  ne  la  favola 
«iaa  veroi  e  parte  verisLmili]  o  partp  verOi  §  tutt^  yeri8|<v 
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inili;  n*  abbiateo'  V  èséAnjifio  ttVOmefa  é'ài'Viìrgilfo,  prie- 
ci  pi  de' poeti,  i  quali  lo  l^é'gùitd/eomè  a  lui  pare.  E  fa  ra- 
gione è,  pépch'é  maggiore  la 'lòde  del  ritrovare  ove  è 
minore  la  licenza  del  fingere.  Ma  de  gif  altri  due  lìiembri  : 
— «0  vere  e  non  verisimflì;  o  verlsimili  e  non  vere;  »  — 
io  dubito  in  questo  modo ,  non  con  ìa  dottrina  d'Aristotele, 
ma  con  quella  di  Parmenide  e  di  Pfatone  ;  perciochè  io 
argomenterò  del  vero  in  quella  guijsa  eh'  egli  argomentò 
de  l'uno.  Et  argomentando  io  dico:  Se'l  verisimile  non 
è  vero,  e M  vero  non  è  veWslmile,  conviene  e' altra  sia 
la  natura  del  vero,  altra  quella  del  verisimile;  perciochè 
se  fosse  la  stessa,  il  vero  sarebbe  verisimile,  e'I  verisi- 
mile vero.  Ma  se  'I  verisimile  è  altro  che  'i  vero ,  con- 
vien  *  eh'  egli  sia  estraneo:  ma  le  cose  estranee  sono  alie- 
ne; e  r  aliene,  dissomiglianti:  laonde,  se '1  verisimile  è 
altro  che'l  vero,  è  dissimile  dal  vero;  e  s'  è  dissimile, 
non  è  simile.  Il  verisimile  dunque  non  è  verisimile.  E  se 
questo  è  sconvenevole ,  il  vero  avrà  somiglianza  con  se 
stesso;  secondo  la  quale  l' altre  cose  saranno  da  lui  dissi- 
mili ,  ed  egli  dissimile  a  V  altre.  E  se  al  vero  conviene  la 
dissomiglianza  con  l'altre  cose,  gli  converrà  la  somiglianza 
con  se  stesso:  e  per  questa  cagione  è  necessario,  che  '1  vero 
abbia  similitudine  con  se  medesimo.  Ma  in  queste  opl< 
nioni  non  sono  pera  ventura  così  discorde  da  me  stesso, 
ch'io  non  possa  esser  meco  d'accordo. 

Or  passiamo  a  la  sottodivisione  de  l' ultimo  membì*o, 
fatta  dal  Lombardello:  «  Le  favole  non  vere  e  non  veri- 
»  simili  sono  di  tre  maniere;  perchè  v'ha  di  quelle  che 
»  raccontan  cose,  a  la  verità  e  verislmiglianza  *  de  le 
»  quali  ripugna  la  natura  d'esse,  perchè  non  son  possìbili: 
»  eome  a  dir,  che  le  pietre'  parlino,  e  gli  animali  privi 
»  di  ragione  favellino,  ec.  Altre  raccontan  cose  che  '1  co- 


*  t^moàemtt  ma  se'tper0,eonpinee,  ec.  E  il  Capurro,  accortosi  del 
difetto,  fa  questa  nota  ;  «  Cosi  tutti.  »  Bastava  cercare  )e  stampe  prime,  per  tro- 
Tare  la  baona  letione. 

*  Coti  il  testo  del  Lombardelli.  La  sUmpa  GV,  con  k  altn,  legge  m.  U 
p9rUimiglian»a, 

'  Lciioiie  del  Lombardelli,  U  pMre  o  it  pttmte» 
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»  mun  senso  de  gli  uomini*  non  vuole  intendere: '  come 
»  dire,  che  ci  sian  certe  ninfe  le  quali  s'accompagnino 
»  con  uomini;  che  si  trovino  uomini'  fìgli  de' demoni, 
»  o  anche  de'  cavalli  ;  *  e  e'  un  combattente  di  colpo  di 
»  lancia  passi  da  banda  a  banda  un  uomo  armato,  ec. 
»  Altre  finalmente  raccontan  cose^  de  la  vanità  de  le 
»  quali  gli  uomini  sagaci  si  ridono,  e  i  buoni  si  sde- 
»  guano  e  sturbano;  »  e  quel  che  segue.  Intorno  a 
la  quale  subdivisione  mi  pare  degno  di  considerazione 
quel  ch'io  scrissi  ne' mìei  libri  del  Poema  eroico:  io 
dico  la  maniera  d' accoppiare  il  verisimile  co  '1  mara- 
viglioso;  de  la  quale  niuna  altra  più  artificiosa  può  essere 
usata  dal  poeta:  perchè  devendo  esser  l' uno  e  l'altro  ri- 
cercato nel  poema,  è  talora  separato,  avegnachè  il  verisi- 
mile non  sia  maraviglioso ,  e  '1  maraviglioso  non  sia  veri- 
simile; ma  allora  il  poema  è  ne  la  somma  perfezione,  che 
queste  cose  insieme  s'accoppiano,  e  si  possono  in  più 
modi  congiungerc.  E  V  uno  d' essi  nasce  da  la  fede  che 
ciascuno  ha  ne  la  sua  religione  :  perchè  credevano  que' gen- 
tili che  nacquero  dopo  Tuzia,'  eh'  ella  riportasse  dal  fiume 
acqua  co  '1  cribro,*  e  che  l'  altra  fermasse  la  nave:  e  po- 
tevano credere  tutte  le  cose  a  queste  somiglianti,  come 
noi  crediamo  i  miracoli  del  vecchio  Testamento,  e  del 
nuovo:  i  quali  son  veri,  non  che  vcrisimili;  perciochè  è 
vero  che  Iddio  possa  far  tutte  le  cose;  e  verisimile,  che 
ne  faccia  molte.  E  quantunque  sia  vero  quel  che  dice 
Alessandro  Afrodiseo,  che  le  cose  per  natura  siano  impos- 

*  consenso  di  tutti  gli  uomini.  Testo  Lombarcklii. 
3  11  testo  Lombardelli  aggiunge,  ne  credere. 

^  Le  parole  che  si  trovino  uomini  raancauo  alle  stampe  CV  e  seguaci;  ma 
le  dà  il  testo  del  Lombardelli. 

*  Variante  del  testo  Lombardelli: yrg^/i  </<  demoni,  o  anco  di  cani  o  di 
cavalli. 

5  Vedasi  la  lettera  del  iO  novembre,  che  vien  di  seguito  alla  presente. 

6  Petrarca,  Trionfo  della  Castità,  v.i48  e  seguenti: 

Fra  1'  altre  la  vesta!  vergine  pia 

Clie  balilanzosamente  corse  al  Tibro, 

E  per  purgarsi  d'  ogn'  inramia  ria 
Portò  dal  fiaiue  al  tempio  acqaa  col  cribro. 

Il  fatto  prodigioso  di  questa  Tuzia  o  Tucia  è  narrato  da  Valerio  Massimo  negli 
ììsempli,  HI).  Vili,  cap.  1. 
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jsibili  a  gli  iddìi;  nofi  d^bbi^roa.pow.fti^i.^RisUapi  ioten^ef 
questa  proposizione  del  ^omnao  Jd4io,  .<ìOioe  egli  iotese^ 
che  non  Io  conobbe  di  poteiua  infilzila  ^  msi  de' deiQoai^  i 
quali  non  possoa  da  se  stessi  fa^r  le  coso  che  per  natuD?^ 
sono  impossibili.  Ma  cooxe  disse  Platon^:  n  Non  è  possibile; 
»  o  Teodoro,  ch'i  malisian  canceLlati^  pecche  è  necessaria 
)>  che  sempre  ci  sia  qualche  contfArìa  ai  bepe:  ne  queUi 
»  hanno  luogo  appresso  a  gli  iddìi 3  n^a  si  ^rano.  aUorno  ^ 
»  questa  natura  mortale,  ed  a  questo  lup^.  >»  Al  souìrap 
Iddìo  nondimeno  è  possibile  dì  cancellare  il  male^  percl^è 
egli  con  la  sua  morte  distrusse  la  morte  medesima,  e 
cancellò  il  peccato.  Né  Platone  portò  altra  opinione,  quan- 
tunque Alessandro  gliele  attribuisca,  dicendo  «  eh'  è  imr 
»  possibile  che  quello  che  per  natura  si  può  corronapere» 
»  sia  proibito  da  la  corrozione?  perciochè  è  necessarii? 
»  che  'i  corro ttibi le  si  corrompa^  ed  impossibile  che  nqff 
1?  si  corrompa;  perchè  in  questo^  modo  sarebbe  corrottjr 
)>  l^ile  è  incorrottibile.  »  Ma  si  può  rispondere,  ch'il  mou; 
do,  che  per  sua  natura  è  corrottibile ,  è  incorrottibile  ^à; 
la  volontà  d'Iddio;  q  non  injpH^a;  contradizio^ne,  oqjojf 
parve  ad  Alessandro,  V  essere  corrottibile  in  un  modo,  ^ 
neir  altro  incorrottibile.  La  sua  dottrina  nondimeno  naif 
dee  Qsser  in  tutto  riprovata,  ne  'fi  tutte  le  cose:  percioj 
che  l'impossibile  è  doppio;  al^ro  per  natura,  altro  p^; 
impedimento:  e  fino  a  questo  termine^  dice  il  vero  Ales^^ 
Sandro.  Ma  quel  che  per  natura  è  impossibilcy  è  possibilg 
per  volontà  d' Iddio;  come  fu  possibile  che  'l  sole  si  i^^ 
masse  a' preghi  di  Giosuè:  ma  l'impossibile  per  impedì^ 
mento,  può  facilmente  esser  fatto  da  gli  uomini,  noq^ 
da  gli  angeli  e  da' demoni,  rimoycndosi  gì' impedimejaktjn 
Soggiupge  appresso  il  Lombard^ello  :  «  Avendo  fattf^ 
»,invenwoi^e  d'egloghe,  pjqstorali  e  piscatorie;  comm^dtiie^ 
»  rusticali  e  civili;  satire  sceniche,  e  di  tragedia  e  di  poe^ 
»  mi  eroici;  che  tutti  questi  ppenù  hanno  per  fondamemU), 
»  il  verisimile.  »*  Ne  la  qual  opinione  egli  s' inganna:  pcr- 

*  Ecco  n  (esiodei  LomTjardelli:  «  Ò  sìcno  egloghe  pastorali  opcscaloriè^o 
"  sten  commedie  rusticali  o  civili,  o  salire  sceniche;,  ove  i*introduron  pèrsone  fd- 
"  vale  di  varie  condizioni  e  stali,  (oiule  ;»tle  a^Ticcvcr  vari«  ^uta»uui),fns  non 
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tìiè'il  .ffert>  è' tio^itoh'dfattìeritd  (^è'iM^^^^  deA  poema 

^61*0100,  ciome  il  Vèrtólmilfe  dfe  la  òòrttèdìa  e  d^  le  favole  ^psi- 
ìsfcorali  e  piseatófièro  più  tostai  il  verisimile  nbri  è  fon- 
'SHtienlo  in  rtiodix  alctinb  :  perchè  il  verisimile  rispond>é 
^ét  proporzióne  afl  bene  apparente,  sì  come  frvcro  al 
iéhe:  e  se*i  bene  apparente  ntìn  può  esser  fondamento, 
•riiorh  pud  alcuno  fondarsi  su^l  Yerisiraile.  Dunque  le  eglo- 
%é,  e  le  favole  boscarecclè  e  maritime,  o  pur  ì  libri  che 
^bd  (Jhiamaltdì  battaglia,  non  hanno  fondamento;  perchè 
sòn  poesie  vane,  e,  come  di^se  quel  poeta,  * 

$ogni  d' infermo ,,  e ,  fole  di  romanzi.* 

6  pur  se  V  hanno ,  hanno  il  fondamento  su  '1  vero  ;  perchè, 
se  4  vero  non  fosse,  non  sarebbe  il  verisimile:  e  quella* 
léosa,  al  Cader  de  la  quale  V  altra  è  ruinata,  è  suo  fonda- 
ménto. É  dunque  fi  vero,  fondamento  di  tutte  le  verisi- 
liiiglianze:  e  deverebbe  farcene  accoi'ti  V  uso  de'  poeti  ^  ì 
(juali  hanno  qualche  fotìdamento  sovra  la  verità,  chi  più 
è  cftii  meno:  e  migliori  sono  quelH  che  hanno  più  saldo 
fòrndàmento;  peggiori  quelli  che  P  hanno  più  debile;  ma 
'debilissimo  è  quello  de  le  cótnmedle  e  de  le  favole  pasto^ 
tàH;  pereiocbè  non  rappresentano  le  vére  azioni,  ma  so- 
làmetite  le  vere  città  e  i  Veri  paesi,  come  T  Andria  e  gli 
Atlelfi  che  si  fingono  in  Atene;  e  1'  Arcadia,  che^i  chiama 
dal  iudgó.  Men  debile  è  qiiello  dValcunl  scrittori,  1  quali; 
òttre  i  luoghi,  hann^  alcune  persone  vére;'  si  come  Cttrlo 
ed  Orlando  e  Desiderio  e  Torpino  nel  Furioso*  e  miglior 
séÀ^bbe,  se  fosse' maggior  il  numero;  e  molta  loAff  mci-ild 
<Ì;trel  poeta ,  per  la  buona  cosmografia:  péi^  la  qèaic  mW 
pbdre  la  merita  similmente.  Né  setìifà  molto  glodicio  volte 
dài^e  i  veri  nomi  a  que' paesi  eie  ì' avevano  finto  ;  come 
Yìkntìù  molti  romanci,  ne'ijtiafJ  si  fa  inehziòne d* alcuni 
tè^  di  cui  non  sappiamo  iilcuna'  èò^a  per  isVoHa  o  pfer 
i^Mne.  E  sé  à  la  universale  èiéòg^htìà'  si  ag^itin'g^é  la  dé- 

••  conosciate  dal  mondo,  se  non  forse  in  alcun  borgo  o  castello^  o  sicn  digres- 
»  ^òói  'di  péefni eroici,'  o  di  tragedie,  ihdètte  per  cagìon  di  persone  mezzane ,  e 
*•  'talora  non  nominate,  onde  simili  alle  ora  détte;  tulli  questi  poemi,  ce.  » 
*  Petrarca,  !rwo«/orf'y^mor^/IV,  66. 
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scpìziopc  de' luoghi  particolari,  detta  da'^dei  topbgHa- 
Uà;'  o  quella  de  le  regioni^  ohe  si  diee  corogpato-,  ^mp 
aggiunse  Eliodoro  ne  le  sue  favolose  istorie  d'Etiqiia; 
molta  loda  e  molto  ornamento  $'  accresce  a  la  eomposl- 
zione.  Ma  poniamo  fine  a  questa  parte  cdn  questa  «Oddo- 
sione:  che  tutti  i  poemi  abbiano  qualche  fondamonto  ^e 
la  verità;  chi  più  e  chi  meno,  secondo  che  più  e  meno 
participano  de  la  perfezione.  Dee  noodiaieno  aversi  avei*- 
tcnza:  che  sì  come  tutta  la  fabrica  non  è  fondamentilv 
così  pcraventura  tutta  V  azione  non  dee  esser  vera,  nqi 
i^ciarsi  la  sua  parte  al  verisimile;  il  quale  è  proprio  dei 
)>oema:  pcrciochè,  se  tutta  l'azione  fosse  vera,  la  cosa 
fondata  sarebbe  de  V  istesso  genere  co  '1  fondamento;  ma 
|)on  dee  essere  del  medesimo,  ma  del  simile;  come  ctice 
Simplicio  ne'  libri  medesimi. 

Segue  appresso  la  subdivlsione  dì  quel  membro, 
—  «  di  favole  che  son  vere  e  non  vcrisimili,  »-*  in  quath 
tro  schiere:  ne  le  quali  si  dicono  molte  cose  ebe  nai  in 
parte  abbiam  riprovate;  in  parte  accettiamo,  come  ben 
delle. 

Resta  che  si  considerino  quelle  parole  ch'egli  dSceJ 
parlando  de  gli  effetti  naturali:  f  Sebbeù  tali  cose  ikhv 
»  son  veri$imili,  tuttavia  son  credibili:  »»  *— le  quali  io! 
non  concedo  cosi  facilmente;  peroiochc  quando  AtU 
stotele  dice,  ch^  è  meglio  far  le  cose  verisimili  e  o^ 
vere,  che  vere  e  non  verisimili,  ilon  parla  de  gli  eQèttJ 
naturali,  ma  de  l'azioni  de  gli  uomini:  ne  le  ^uefli  il 
vero  e. 'l  verisimile  si  considera  diversamente;  comesi 
puè  mostrare  con  l' esempio  di  queir  antko  retore  nel 
giudizio  tra  il  robusto  e  '1  tìmido,  e  '1  debile,  ma  ardito^ 
elle  r  aveva  battuto:  nel  quale  egli  consigliavar  c^alebd' 
dì  loro  non  dovesse  dir  il  vero,  ma  il  verisimile  -che  pio- 
lesse  esser  creduto,.  Ma  per  questa  ragione  il  verisimile' 
e  'liqrediblle  sarebbe  U < istesso :*i^èst litio  ebe  si  ràécolgà» Il 
cantrario*  da  Arìsioteie.  Ma  da  Cicdrone  si  pQ4  i^ace<itt*<ìi 

•     .        .     V    .     ..'.  -i     '   .Ir    ' 

*  Vedi  la  lellera  del  10  novembre,  che  vien  dopo  la  presente. 
3  Cosi  il  CV  :  le  moderne,  incredìbili  j  male.  Il  testo  del  Lomil>ardéllÌ  leg- 
p**  :  «  Ma  srhhcn  cose  tali  non  Son  verisimili,  tuttavia  ec.  » 
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ch'il  credibile  aM^^'èhga  pib^  ^'  ròriabi*e;  ^.rèh'égli  e 
parte  del  probabile inia  'f 'verisìtoifó  è'del  poetai,  ^l  qual 
molte  volle  non  cerca  di  pei?feaadiere,  piir  dhe  dìtettì:  iiè 
si  cura  che  le  cose sian  credute',  ma  ch'elle  piacciano: 
né  tanto  fugge  la  mcntogna,  quanto  H  ècon^^erievolezzà 
eh'  è  ne  la  menzogna;' e  cerca  d' occultarla,  ò  almeno  dì 
colorirla  in  molti  bodi;  acciochè,  s' elM  ^  pur  conosciu- 
ta, non  sia  almeno  biasimata.  E  se  M  pbeta  ha  mai  consi- 
derazione al  credibile,  lo  stimo  ch'egli  no '1  consideri 
per  sé,  ma  per  accidente:  ma  l' oratore  il  considera  per 
sé,  e  principalmente.  Sono  dunque  in  ciò  molto  differenti. 

Dice  ancora  il  Lombardello:  «Ch'i  raccontamenti 
»>  verisimìli  e  non  Ter!....  fòinno  queir  eterno  e  limpidis- 
»  Simo  lènte,  onde  l  poeti  d'ogni  genere  soh  poeti  per  la 
>»  favola  poetica:  ma  quivi  s'è  tratto  la  sete  il  Tasso,  scri- 
»  vendo  il  suo  poema.  »  Bd  io  rispondo;  che  il  vero  è 
quell'eterno  fonte  il  quale  non  si  secca  per  estate,  né 
cresce  per  verno:  ma  i  torrenti  del  verisimile  corrono 
alcuna  fiata  assai  gonfi  e  torbidi;  e  possono  facilmente 
seccarsi;  e  l'acqua  loro  non  è  tale  che  tragga  mai  la  sete: 
la  quale  non  dirò  d' avermi  tratta  a'  fonti  de  le  scienze, 
mescolando  il  lor  liquore  con  quel  del  piacere,  come  si 
leggo  nel  Filebo  di  Platone;  ma  certo  v'ho  bagnate  le 
labra:  benché  né  qu^to  né  quella  sàa  bastevole;  nia 
si^mente  l'  acqua  che  lù  proméssa  a  la  Samaritana,  de 
la  quale  chi  bee,  som  ha  séte  in  eterno.^ 

Segue  la  conclusione'dcl  Lombardello:  «  Ma  favola  * 
»  fondata  su  'l  vero  e  su  '1  Verisimile:  j>^  la  quale  io  non 
Indo  intieramente;  porclochè;  quantunque  la  fabrica 
sia  de  le  verisimilltudini  ohe  sono  insieme  congiunte , 
il  fondamento  nondimeno  e  dei  la  verità;  e  non  è  fal- 
sificata l'istoria,  come  alcuno  klicd:  perchè  si  come  if 
falsificatore  de  le  monete^ "le  spende  per  monete;  così j' 
s?io  la  falsificassi,  la  venderei  co  nlc  ifetoria.  Ma  iodico 
ch'ella  è  poesia,  e  'l  provo  «Dn  manifeste  Cagioni.  E 
s'ella  è  poesia,  non   è   istoria;  e  non  essendo  istorio, 

<  Parole  del  sacro  leslo. 

2  Inlcntli,  la  Ger*na!c4Bmc  lihrraU  è  favola  .  ce. 
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rion  piò'ifiiiei^'  ftfólflétlia  tìtdtìó?fii- Alt^è^fl^^  ^  ifémS 
non  fosse  un  M  Ijutì' Itìb^ki  notati  (tó  ÀrfilòlWle  tit^*  m^ 
de  rrnlcrpredàzione,  ne^qoari?  il  preffitialó  tìpùgiia  ifl^i^ 
bictlo;  come  dicendosi,  uomo  dipiìfrto'o  ìndH^i  oki^^ 
l'istoria  falsificata  è  istoriti  alferdta,  eomie  tuoI'  a'LèJb^ 
bordello,  non  ripugna  a  T istoria  l'esser  alterata^  eètte 
non  ripugna  a  Puomo;  nò  ogni  aHerazionc  fa  ìkìpetità§t¥ 
l'alterato.*  Ed  olire  a  ciò'ne  la  falsifiicazione  si  mescoM*^ 
rame  con  l' oro  e  con  V  argento:  ma  In  questa  ptteèla^SI 
mescola  con  T istoria*  l'allegoria,  la  qual  per'Ptitóis^ 
unificazioni  è  degna  di  maggiore  stima;  onde  bea  éiséij'4f 
Ti^apezontio,  eh'  il  dir  allegoricamente  le  cose  grattdi'«(t^^ 
pèrticne  a  la  forma  de  la  dignità,  come  tuttl'i  p^IlW^pl 
<ife  la  teologìa  hanno  inteso,  non  sòlo'Vèftimtght^v^^sf 
flritamentc  e  falsamente:  e  Demetrio  dfetó^  t^iiitìà^^  f*if 
die  V  allegoria  è  un  non  so  che  di  ampioj  c^è'l^tìis^iQ 
si  dicono  ne  V  allegorie.^  Bfa  santf  Agostino  disse  ^féegnéttì 
hitti;  che  r  allegoria  non  è  falsa,  perchè sightfiei^.  Duà(P( 
iion  son  falsificatore,  ma  poeta ,  come  pare«fl  Loti^t^lib 
èfésso;  il  quale  spfega  con  molle  parole  gli  'argomcnt^'tll 
Itilti  i  miei  cianti,  per  dimostra*^  quanta  p?écioÌa  ^rtftft* 
abbia  l'istoria  fra  la  poesia.  Ma  snella  era  poesia ,^^àW 
istoria,  non  deveva  concedere  le  sue  ragioni  a'l''islt)rili3 
é  particolarmente  quelle  che  riguardano  a  ròtttiètr'é«>3 
P  eccellentissimo:  le  quali  son  proprie  de  la'pòessitì,  é^'W^ 
rfieno  le  prende  da  la  filosofia^  se  p^ir  r'una'iibff*^  fó'Itìè) 
ttesima  ciré  Taltra,  cott^e'paVvc  a  Massima 'TPrl^Jfc'i^rf*^ 
dkè  si  'prcrtAort'  da"la"fif!o$of!a  'pareld6!2(rAtìWèPI^2§§gi 
«jJpeVfenentl  d' i^e^ì'fed  k^  feové^Hf ;  s?'dttvfeirÉì*M  ifttì'éa'i 
ililbiio  de  F'^stìttiilo,  ed  un  ve  dl€crofeàl<ètómé*;té*ÌS8tìifè 
^'feempre  mala  cosa  la  moHttudine  di  cM  eoitìahdè.^  lÌBSfA 
èl6  Tà  filosofia  non  è  discorde 'da  rriWrJà-   N^'^^^É^Oi 

tfobilaro  il  Lombardcllo,  ée't^Utìò'te  dtì  gliì^teoi<?èWiP,  fe 

ii'i  '■  '  :   '■  •  •"..•■."').  -jJinnH  .o  np  i  rob^'iTloD 

"""*'CosìdaiiTOl'filltÌc'itìif.%qbÉÌiopWd<!t^:  •'"■''<^f  »^  ■»^'  .^  .»20Ì?J 
li.  ». iftLh. «lampi  eiV,'«o*tirfb»tfè. li ^  Mii      *\rn  uiì^uH  bI  BJhbfJOÌ  tt 

MI ,.  ?  P«a' allegorie  ^^fj.^l.^rp^tvf  n!)h»fii5f  7»'lf  >i?i^VftPBtt«W  %f¥h 

tagiona  più  largamente  il  KoilVo  nel  Jil>ro  primo  del  suo  GindUio  sovra  la  Ce 
rusaknime  da  lui  medesimo  y\f9t^itint'é.  •      '       <    i  ,«•'  ^'^tii^- 
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li|;;AQJtWfcÀtà  di  Row^i  !»«  di  CQmiUa.poteY»  hm  4«l>ft^f^ 
^;,(|0  U  quale. ja,»o.a, mi  Jicprdo, che  sil^ccis^menzji^oft^ij 
e,ifa,«S6  ai^n,m'  jo^nno,  una  de  le  persone  finte  da  Virq 
SiHo^  Né  iinp(^*ta  se  gì'  istorici,  che  poi  leggiamo^  io^!^is\ 
i^mì  a  iQi^y  perchè  gì'  istorici  che  nacquero  dopa  itìj^ 
Qop'^gui|;*Qfia  la.foma, ma  gli  scritti  de' più  antichi,. iqcej 
loe  si  potrebbe. provar  con  molti  argoraejnti.  Ma  pcrcl^q 
it^igp^r  IiombardeUo  mi  ripiglia  in  molti  luoghi,  eh' jq 
fbbja  avuta  poco  riguardo  a  l' istoria:  io  confesso  d'esser^ 
st^Qi  comedissG  quel  poeta,  audace  per  la. gioventù.:*  m^ 
Iq^udada, noa  fa.senza  esempio^  ne  senapa  ragione;  .^k 
Ì?f esempio 7  sepza  .autorità;  né  la  ragione,  senza  fede.  JÈ! 
^]jA  vorrà  paragonare  il  mio*  poema  con  quello  d'  Qmei:c| 
Pi4ji  Yirgiltì^,. posso  affermare  di  non, aver  più  variate,  1<5 
istorie  de'  «ristiam , .  ci)'  essi  variassero,  quelle  de'  geniil^^ 
#ai3!iQ  ne  Caro  paragone  con  l'azione  di  Giustiniano  f^ 
di  fielis%rio^  scritte  dal  Trissino;  di  Carlo,  trattate  d^j 
gpiardo^j.da  T  Ariostp.e  dal  Panese;  senza  fallo  la j^vi^ 
90m^  è  più  fConforme  a  l'istoria,  die  non  è  alcuna. di 
q^Qste  aure.  Ma  se  la  comparazione  non  si  dee  fare  ijt^ 
gli  aUfi  PQcmi  d'istpria, sacra  ed  ecclesiastica ,  e  la  wji^^ 
ft§r^^riemme„.pprn?bè  npn  è  d' istoria  ecclesiastica,  ,pi^ 
ffiicsf^  di sacifaj.  quantunque. la  guerxa.sia  chiamata  s^s^qr^ 
(§mne  disse. per  mia, difesa,  non  90I  dottaipqnt^n?a,fffiWT 
chftf^Qln^r^  iVìSi^Qir  Silvio  Ai^toniano};  e  ^'  dia  pur-sj 
fe6^ssefC9i^,§i,;i  wo  y4?lerei,  come  nci;^^^^  sitate  faf|e  .fji^ 


jmi^iViM  aW^r,9rp  un  fpl  4^(^A  Cfi^^»  o.  ^pci^^cic^cnfi? 

Goffredo;  i  quali  furono  uomini  valorosi,  e  principi  reli- 
giosi, e,  se  vi  piace,  SMRUf  M?^  §H^yii;?o!Q.i^PtÌtà  JPVO  non 
è  fondata  la  nostra  fede,  ma  su  l»<ivitaoe,9D  ladottrina  di 
CfH\&:  WOttilitìifénò  il"VfAYil(brstlb  ilòcititi    ta  ct)s!illizionc 

*  nadri*  mt'enffl.  Virgilio,  Georg»,,  IV,  iiCóy,  .      ,,    ,   ■  , 
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del  qoalc  è  mollo  lodata  da  lo  Scaligero,  introduce  un 
ragionamento  di  Giuseppe  a  Pilato,  del  nascimento  di 
Cristo  e  di  tutta  la  sua  vita  ;  de  la  quale  ^  non  si  legge  pur 
una  parola  ne  la  Scrittura:  ma '1  difende  T autorità  di 
Gregorio  Nazianzeno,  al  quale  tntte  le  ragioni  debbono 
cedere,  quantunque  tutte  combattano  in  suo  favore;  pcr^ 
che  la  costituzione  de  le  cose  assai  più  lodevole  è  ne' versi 
di  Gregorio,  che  non  fece  il  poema  epico,  come  il  Vida, 
ma  semplicemente  drammatico,  o  rappresentativo;  giudi- 
cando che  questa  maniera  fosse  più  atta  a  movere  orrore 
e  compassione:  e  non  s'ingannò  punto  nel  giudicio.  Laonde 
per  opera  sua  leggiamo  una  tragedia  cristiana,  la  qual 
supera  tanto  ne  la  dignità  tutte  le  tragedie  de'  gentili,  che 
non  si  può  mettere  in  dubbio  TartiQcio. 

Or  passiamo  a  la  terza  opposizione  (perchè  ne  la  se- 
conda' il  Lombardello  difende  la  mia  parte):  «  Ch'è 
»  un  poema  sproporzionato,  stretto,  povero,' sterile, 
»  asciutto,  noioso,  e  spiacevole:  »  —  ne  la  quale  non 
confesso  di  non  intendere  quel  che  dica  l'oppositore, 
ma  d' intendere  eh'  egli  non  dice  cosa  alcuna  di  rilievo. 
Ma  se  fosse  vero  e'  alcune  parti  sono  trattate  distesamen- 
te, ed  altre  si  vedono  a  pena  accennate;  non  farci  cosa, 
che  non  facciano  i  pittoiyi  con  gli  scorci*  de  le  membra, 
ne'  quali  si  scuoprono,  più  eh'  in  tutte  V  altre,  l' arte  de 
la  pittura  e  l'eccellenza  del  maestro:  perciochè  non  tutte 
le  parti  debbono  esser  trattate  egualmente;  ma  alcune 
illustrate,  altre  più  tosto  accennate,  e,  come  disse  Orazio, 

et  qu(B 

Desperat  trattata  nitescere  posse y  relinquit.^ 

La  qual  difesa  è  conformj  a  quella  del  cavalicro  Salvialo, 
a  cui  ha  tanto  obligo  la  toscana  lingua. 

Éf  la  quarta  opposizione:  «  Che  'i  mio  poema  sia  privo 

*  n  nostro  si  era  dimenticato  d* 'avere  scritto  ragiona mtttto. 

3  Era  questa:  «  Che  è  imbrattata  (la  Gerusalemme)  di  soz«uie,  dì  -viti  cafr- 
'•  riali ,  d'omicidi,  d'aflclli  e  di  peccati ,  in  nomini  santi  e  martiri.  » 
^  II  lesto  Lomliardelli  aggiunge  smunto. 

*  La  slampa  CV,  scnrci.  '  .1     ,     . 
5    Pvclic  .  vv.  ii'^C'O. 
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»  d'inYC9zioni  luar^vigliose.  »  Ma  se  a  T  oppositore  ooki 
paiono  maraviglie  quelle  de'  magi  e  de  gP  incanti,  devrob- 
1)000  almeno  parergli  maraviglie  quelle  de  gli  angeli:  e 
gf  egli  ricerea  più  tosto  la  maraviglia,  la  qual  nasce  da  le 
mutazioni  de  la  fortuna  e  da' riconoscimenti,  la  potrà  ritro- 
vare ne'  casi  d' Erminia  e  di  Clorinda.  Ma  in  questa  parte 
^  bastanza  sono  stato  lodato,  non  che  difeso,  dal  Lombar- 
della; <;oroe  che  ne  V  altre  egli  assai  spesso  usi  di  moc- 
diQrmi. 

, ,  Segue  la  quinta  opposizione  :  «  Che  questo  poema  non 
»  possa  esser  inteso  da  l'universo: »— *  la  quale  nò  '  so  bene 
s'  ella  sia  opposizione,  o  lode  più  tosto;  se  nasce  non  per 
l'oscurità  de  lo  stile,  ma  per  l' altezza  de'  concetti  :  percio- 
chè  Pitagora  disse  di  cantare  a'  pnidenti ,  e  Platone  volle 
che  questa  maniera  di  poesia  fosse  convenevole  a  l' età 
matura.  E  quantunque  io  scrivessi  in  una  mia  lettera  al 
signor  Giulio  Caria,'  che  '1  mio  poema  era  fatto  a' belli 
ingegni;  ebbi  nondimeno  riguardo  a  quel  detto  d' Aristo- 
tele ne'  libri  morali ,  ov'  egli  parla  de  1'  auditore  che  lor 
conviene;  e  dice,  che  non  importa  ch'egli  sia  vecchio 
d' età  o  di  costumi.  Laonde  si  può  fingere,  come  accenna 
il  Petrarca,  dicendo: 

Pensier  canuti  in  gìovenil  etate.* 

Ma  perchè  dice  il  Lombardelle ,  che  gli  spiacerebbe  che  la 
c^gion  di  questo  fosse  lo  stil  laconico,  distorto,  sforzato, 
in^ijsitato  ed  aspro;  io  non  riconosco  queste  condizioni  in 
guisa  nel  mio  poema,  che  '1  lettore  ne  debba  rimaner  of- 
feso: ma  alcune  d*esse'  sono  state  usate  da  me  a  bello  stu- 
dio. E  prima,  de  la  brevità  rammentisi  quel  che  ne  scrive 
Demetrio  Falereo  in  queste  parole:  «I  piccioli  membri  si: 
»  possono  usare  anche  ne  la  grave  forma  di  parlare;  per- 
»  eh' è  più  grave  quel  che  appare  molto  nel  poco,  e  più 

*  11  Lombardelli  pone  in  questi  termini  1*  opposizione  i  «  Che  è  oscuro  ol- 
w  tr*a  modo,  per  lo  stil  laconico >  distorto^  sforzato,  inusitato  e  aspro;  onde 
w  non  può*csser  ioteso  dall'  univer&alc  »• 

S  Cosi  la  CV;  le  moderne,  non. 
^  Vedi  in  questo  la  lettera  3S7. 

•  Trionjo  della  Castità,  v.  88. 
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>»  Teéitìetilé:  laonde' iiàcontòl  sonò  hi^ii  parlalorf.  V't 
the  la  forma  ^rave  po^a  mescolat^i  con  la  magnifici  è 
etor ornata,  egli  medésimo  ce  l'Insegna  pòco  appriessò 
con  queste  parole:  «  Non  si  mescola  ogni  forma;  mal* or- 
inata con  la  tenue,  o  con  la  magnifica;  e  ta  grave  ne 
n  ristesso  modo  con  ambedue.  Sola  la  magnifica  con  fó 
»  tenue  non  si  mescola;  ma  sono  quasi  avversarie,  e  po- 
»  ste  a  l' incontro.  »  Ma  il  parlare  distorto  nasce  per  là 
mutazione  de' casi:  la  qual  figura  è  chiamata  da  Demetrio 
antipalage,  recando  un  luogo  del  duodecimo  de  l'Odis- 
stìa;  dove  Circe,  mostrando  ad  Ulisse  i  luoghi  pericolosi, 
dfescrive  due  scogli,  dicendo  oc  si  ^o  oxóTreXot:  ma  per  la 
éonsuctodìne  del  parfar  deveva  più  tosto  dire  tòv  «é  »jò 
òjtó*«xwv  6  fifcv  ofipavòy  tupOv.  Ed  altrove  dice,  che  i  casi  obliqui 
Hanno  più  grave  Torazione  de' retti,  adducendo  l'autorità 
di  Senofonte.  Ma  piò  chiaramente  si  raccoglie  da  fermogi^- 
ne,  quel  che  sia  distorcimento  di  parlare:  la  qua!  tìgiira 
da  luì  è  detta  v:Xjariaopói,  e  da' latini  si  direhhe  óÒTiquci- 
%iom;  peifciochè  si  fa  co'casi  obliqui,  e  s'oppone  a  la  ret- 
titudine, che  si  fa  co  'i  retto.  Ed  oltre  queste  due  cagiohi 
del  parlar  distorto,  io  dico  la  mutazione  de'  casi  e  V  tisò' 
de  gli  obliqui,  non  so  che  sia  ripreso  nel' mio  poèma:  e| 
s^io  non  usassi  V  anttpalagc  nel  detto  modo,  ma  la  muta- 
zione de'  casi  in  alcun'  altri;  ricordìnsi  quél  che  dice  Bè-' 
m^trìo  ne  r  istesso  liiogo:  che  tutto  quello  cbi^è  fóttò'Vtì-' 
gare  per  consuetudine,  è  vile  ed  abietto,  le  quali  parole!* 
biastano  per  risposta  a  r  fnti^i'fal^oj  Ma  si' risponde  anèoki' 
con  qneir  altra  autorità  ptir  del  Fàléreoi  che  l'elocuzióne 
neia  forma  magnifica  conviene  che  sia  separala  da  rór-' 
dinarìo,  e  mutata,  e  fuor  de  la  consuetudine;  ed  in  qùé^-' 
sto  modo  sarà  gonfia:  ma  la  pròpria  elocuzione,  e  secondò' 
la  comune  usanza ,  ^tlipre  sarà  piana  ed  abiètta.  E<!f  ollrè^' 
questa,  ci  sarebbono  molte  risposte  a  l'islessa  opposizio- 
ne^ 1(5  qi^li  trapasso  per  breyiMu  Ma:  quello  cbiaBM.colui 
stilo  sforzato,  nonmirieordù  d'aver  letto:  ntas'flftcon'lisa' 
lo  sforzo,  nasce  forse  da  le  predette  cagioni;  pcrèìobhi" 
tutto  quello  eh* è  distorto,  è  sforza to  e  viol^lo^:  ma. 
de' nomi  aspri,  dice  il  Falerco  che  gcneran  grandezza: 
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Concie  Tucidide  scaglie  1  nomi  simìi  a  la  composizione, 
e  la  composizione  a' nomi;  ed  £rmogene  ancora  yuoI  cb^ 
l'asprezza  sia  una  de  le  sei  forme,  da  le  quali  è  contenuta 
la  grandezza  de  V  orazione. 

Segue  la  sesta  opposizione:  «Che sia  di  favella  U*oppo 
»  eulta,  e  massimamente  ne  le  persone  rozze  ed  inamora- 
»  te.»  ^  Ala  se  '1  Lombardelle  stima  ch'io  a  bastanza  abbia 
risposto;  io  porto  la  medesima  opinione:  però  miparso^ 
verchio  di  replicar  le  cose  dette. 

A  la  settima,' non  posso  rispondere  cosa  alcuna;  per- 
chè a  chi  nulla  prova >  nulla  si  risponde:  ma  posso  affer- 
mare di  non  aver  usata  alcuna  parola  pedantesca,  se  vi-, 
ziosesono  le  pedantesche,  e  diverse  da  le  latine:  niuoa 
lombarda,  de  le  quali  usò  molte  Dante,  e  molte  l'Ariosto: 
ninna  latina,  se  non  laudevole;  quantunque  egli  numeri 
fra  le  latine  molte  di  quelle  che  il  Petrarca,,  e  '1  Bembo, 
e  monsignor  de  la  Casa  usano  più  volentieri  de  le  pure 
toscane:  ninna  nova,  o  composta,  se  non  laudevolmente; 
ninna  impropri^,'  se  non  metaforica:  niuna  innovata,  in 
guisa  che  paia  dì  lingua  tedesca  q  schiavona:  niuna  di 
suono  cosi  spiacevole,  come  mostra  di  credere.  Ma  fra, 
tante  malediccnze,  a  me  pare  che  siana  alcune  laudi,  dOr 
le  quali  non  s'accorge;  perchè  l'usar  le  parole  straniero^ 
le. nuove  e  le  composte  e  le  metaforiche,  sono  tutte.  lodi{ . 
e  tutte  lodi  date  da  Aristotele,  da  Demetrio,  da  Cicerone,, 
da  Dionigi  AUcarnasseo,  da  Ermogenei  da  QuintiHaao,.. 
dal  Trapezontio,  e  da  Giulio  Cesare  Scaligero,  a'  poeti  edt 
a  gli  oratori  ed  istorici:  e  se  il  prender  le  voci  da'  latini. è . 
stato  lecito  a  gli  altri,  de vrebbe esser  lecito  a  me  simile, 
mente:  e  tanto  a  me  più  che  a  molti,  quanto  le  oqs6< 
scritte  da  me  sono  in  maggior  numero;  e  maggiore  è  la^ 
diversità  de  le  materie  eh'  io  ho  trattate.  E  se  '1  Lombar -^  i 

*  Tf  testo  del  LomLardelIi  ha  mafsime^  ec.  o  innamorate. 
*  I     S  Eccola:  «  Che  h  tma  mutare  di  -voci  e  gtiìst  latine,  pedantesche,  stranie-  ' 
»  .f^ylombardA,  puo««,  compof  te^  impr^f  li^apiiiiittìatiaUy  e  ftnde&ii  Jttoin  d» 
»  fai[TÌdere>»  i     ,  „  \  ,..1-   -^I 

'  tklle  voci  improprie  nella  Gerusalemme,  ilLomLardello  np  contava  fino 
a  Utéèi;  ma  ttittè  (egli  fiict}  «  còti  partièoIaH  o  ragioni  o  scuse  riceverebler  di- 
»  ffs^.ot  «Q  |ìedaiiiefiK!i  '  •  • 
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dello  gli  chiude  la  bocca,*  come  dice,  potrebbe  farlo  in 
altri  modi;  ed  a  lui  più  conviene,  che  a  me  stesso. 

Passiamo  a  V  oliava  :  «  Che  i  versi  sian  aspri  e  sallel- 
»  lanti.»*  Ne  la  quale  assai  bene  risponde  il  Lombardelle.  E 
di  vero,  s'egli  n'avesse  addotto  alcuno,  se  ne  trovarebbc 
esempio  di  sì  fatti  ne  gli  autori  toscani;  fra' quali  non  è 
maestro  del  dire,  che  parli  di  questo  saltellar  del  verso: 
ma  fra'  latini  ne  parla  il  Trapezontio ,  e  dice  che  gì'  in- 
cisi, che  da' greci  fur  detti  xówjwxra,  son  cagione  ch'i  versi 
paiano  salientes,  o  saltellanti,  come  dìrebbono  i  toscani. 
Laonde  non  sarà  maraviglia  che  ci  siano  de' versi  si  fatti, 
i  quali  possano  alcuna  volta  essere  usati  artificiosamente. 

Ed  a  la  nona:'«  Che  la  elocuzione  potrebbe  esser  più 
»  chiara,  e  più  florida;»  per  la  quale  l'oppositore  non  mo- 
stra d'aver  Ietto,  che  la  soverchia  chiarezza  fa  l'orazione 
umile.  Ma  io  non  intendo  se  per  chiarezza  intenda  la  fa- 
cilità, o  quella  che  da' latini  è  delta  perspicuità,  o  porlo 
splendore,  per  così  dire,  de  l'orazione:  se  intende  la  faci- 
lità e  la  perspicuità,  io  confesso  che  potrebbe  esser  mag- 
giore, perchè  queste  forme  convengono  ad  umil  dicitore; 
e  dovrebbe  ricordarsi  di  quel  che  dice  il  Vittorio  sovra 
Demetrio,  che  l'oscurità  genera  la  grandezza  de  l'orazione: 
ma  se  egli  per  chiarezza  intende  lo  splendore  de  la  favel- 
la, non  gli  concederò  di  leggieri  quel  che  m'  oppone;  nò 
«ancora,  ch'il  poema  non  sia  fiorito  a  bastanza;  o  sia  la 
fioritezza  una  forma  per  se  stessa,  e  la  medesima  che  la 
ornata,  la  qual  da' greci  è  detta  r^a^^pà^,  come  vuole  il 
signor  Pietro  Vittorio;  o  sia  effetto  de  la  fortuna,  come 
piace  a  lo  Scaligero:  ma  qualunque  sia  vera  di  queste  opi- 
nioni, certo  in  questa  maniera  di  poemi  o  di  stili  non  si 
conviene  il  riso,  o  i  ridicoli  che  dal  Morgante  e  dal  Boiardo 
e  da  l'Ariosto  sono  usali;  ma  le  grazie  e  le  venustà. 
Laonde  prego  Vostra  Signoria  che  voglia  considerare  quel 

*  Difatli  il  Lomhardelli  difende  caldamente  Torquato  da  sì  fatte  oppo- 
sizioni. 

*  «  ed  espressivi  della  sonata  del  trentuno.  »»  Così  segue  il  testo  del  Lom- 
bardelli. 

5  Sodintcndasi,  passiamo,  espresso  di  sopra:  Passiamo  a  V  ottava,  te. 
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che  ne  scrìve  Demetrio;  perchè  non  le  mancherà  giudi- 
ciò,  come  non  le  manca  intelligenza  in  tutte  le  nobili  ope- 
razioni, ed  in  tutte  l'alte  contemplazioni:  né  si  maravi- 
gli s' io  propongo  Demetrio;  perch'egli  uscì  da  la  scuola 
de*  peripatetici,  da  la  quale  io  son  uscito  più  tosto  che  da 
quella  de' retori 3  e  fu  discepolo  di  Teofrasto,*  come  a  la 
dolcezza  del  parlar  si  può  conoscere. 

A  la  decima  opposizione,  eh'  è  de  la  sentenza,*  abba- 
stanza fu  risposto  ne  l'Apologia ,  se  pur  non  fu  detto  so- 
verchio. Ma  eh'  io  abbia  voluto  gareggiar  con  Dante,  con 
l'Ariosto  e  co  '1  Poliziano,  e  eh'  io  abbia  perduto;'  è  op- 
posizione che  non  merita  risposta  da  me;  non  adducendo 
massimamente  alcuna  ragione,  se  non  il  semplice  suo 
parere. 

E  similmente  l'altre  che  seguono:  «  Che  nel  mover  gli 
»  affetti  io  sia  infelice,  e  ne  le  comparazioni  basso  e  pedan- 
»  tesco:»*— le  quali  parole  son  dette  con  molta  passione, 
e  senza  alcuna  pruova.  Laonde  io,  che  non  ho  proposto  di 
rispondere  se  non  a  gli  argomenti,  ho  frenato  l'affetto 
quanto  ho  potuto,  per  non  vincerlo  di  rabbia  altrettanto, 
quanto  mi  pare  di  superarlo  di  ragione.  Ma  avendo  io 
fatta  la  mia  parte,  lascio  1'  altra  a' padroni  ed  a  gli  ami- 
ci; perchè  a  loro  si  convengono  molte  cose,  che  a  me  non 
sarebbono  convenienti.  E  chi  volesse  impedirmi  che  non 
difendessi  le  mie  composizioni,  e  chi  mi  costringesse  a 
lodafle,  m'offenderebbe  egualmente.  Ma  tutte  le  cose 
hanno  il  suo  tempo  e  '1  suo  luogo. 

Pur  non  voglio  lasciare  la  quartadecima'  a  gli  amici, 
quantunque  potessi;  perciochè  a  me  si  conviene,  più  e'  a 
tutti  gli  altri,  il  mostrar  di  non  aver  voluto  nuocere  al 
mondo  con  mali  costumi.  Dico,  adunque,  che  alcune  per- 

*  Vedi  la  citata  lettera  del  iO  novembre,  che  tien  dietro  a  questa. 

'  w  Che  non  e  efficace  nella  sentenza.  *• 

'  £  questa  la  undecima  opposizione:  «  Che  ha  voluto  gareggiar  colVArìo- 
w  sto,  col  Poliziano  e  con  Dante;  ma  che  l'ha  perduta  con  tutti.  •* 

^  M  i2.  Che  nel  muover  gli  affetti  è  infelice,  sens'imitazione,  asciutto,  sfof 
m  saio,  freddo,  invalido,  inetto  e  stiracchiato. 

f>  i3.  Che  nelle  comparazioni  h  basso  e  pedantesco.  » 

5  «  Che  potrebbe  aver  costumi  migliori.  • 

II.  » 
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sene  introdotte  nel  poema  non  possono  averlo  migliore; 
né  devendo  tutti  essere  eguali,  gli  altri  gli  hanno  chi  più 
lodevoli  chi  meno,  come  si  conviene  a  ciascuno:  ma  non 
imito  i  peggiori,  come  hanno  fatto  molti  moderni,  senza 
aver  riguardo  a' detti  d'Aristotele;  né  contamino  MI  mio 
poema  di  que'vizi,  de' quali  Afranio,  bruttando  la  come- 
dia,  fu  ripreso  da  Quintiliano;  né  cercai  di  mover  a  riso 
con  alcun  motto  che  rappresenti  cosi  fatta  disonestà  :  onde, 
per  questa  condizione  almeno,  meriterebbe  il  mio  poema 
d'esser  imitato;  e  molti  non  lo  meritarebbono.  Ma  le  cose 
avvenire  sono  note  a  Dio  solamente  :  *  e  i  prudenti,  come  è 
Vostra  Signoria,  ed  altri  pochi  che  sono  in  cotesta  nobi- 
lissima città,  ne  possono  aver  qualche  lontana  cognizione. 
Ma  già  ho  scritto  più  lungamente  di  questa  materia ,  ch'io 
non  pensava  di  fare  in  simile  occasione.  E  s' io  averò  so- 
disfatto a  Vostra  Signoria  senza  offesa  de  gli  amici  suoi, 
non  mi  spiacerà  d' aver  presa  questa  fatica:  né  a  lei  de- 
verà dispiacere  eh'  io  abbia  usata  non  minor  libertà  nel 
rispondere,  che*'!  Lombardello  nel  movere  i  dubbi;  per- 
ché s'è  lecito  con  la  forza  ributtar  la  forza,  non  dee  meno 
esser  conceduto  il  far  resistenza  con  la  ragion  vera  a  l'ap- 
parente. 

435.  A  Giovan  Battista  Licino.  —  Ferrara. 

Se  avete  fatto  ricopiare  il  mio  discorso'  per  mandarlo 
al  signor  Maurizio,  fate  conciar  quattro  luoghi:  Tuno, 
ove  dice  «corografia,»  conciate  «topografia;  »  l'altro, 

'  Vedi  la  lettera  cbe  vien  dopo  la  presente. 

'  Accenna  alla  opposixtone  denmasesta :  «Cbe  non  sar^  imitato  mai;  si 
«  dismettei^  in  breve  tempo;  dove  mancasse  la  favella,  non  potrebW  risorgere.  • 
—  Non  è  poi  fatta  mentione  della  derimaquinta :  «Che  vi  è  anti'-ipata  i*età  di 
«•  Rinaldo,  e  vi  son  de'f^lli  dì  memoria.»  -—Tutte  queste  opposisioni  furon  dal 
Lombardelli  desante  dalle  scritture  di  controversia  fra  il  Pellegrino,  la  Crusca  e 
il  Tasso;  e  a  ciascuna  opposizione  studiò  di  rispondere,  per  lo  più  difendendo  le 
ragioni  di  Torquato.  Ma  al  Nostro  parve  poca  quella  difesa,  e  non  sempre  liene* 
volo  l'animo  del  difensore  :  quindi  lo  scontento  che  ne  mostra  in  questa  lettera 
ali*  amico  Cataneo. 

'  La  lettera  precedente ,  diretta  a  Maurilio  Cataneo.  Vedi  pei  concieri  alle 
pagine  445,  nota  5;  44S,  nota  i;  457,  nota  i  j  e  la  nota  1  di  fucata  pagina. 


dby  Google 


LE1T£R£  BI  TORQUATO  TASSO  —  [1585].  459 

nei  quale  è  scrìtto  «  Clelia,  »  conciate  «  Tuccia;  »  nel  ter- 
zo, ove  parlando  dì  Demetrio  dico,  ch'egli  è  discepolo 
d'Aristotele,  conciate  «discepolo  di  Teofrasto;  »  il  quar- 
to, ove  dice  «  né  brutto  il  poema,  »  conciate  «  né  conta- 
mino il  poema ,  »  ovvero  «  né  imbratto.  »  Ma  non  é  forse 
necessario  che  il  mandiate  inanzi  la  vostra  partita ,  e 
mi  par  che  possiate  aspettare.  Vi  prego  che  diate  l' in- 
chiusa  al  signor  Antonio  mio  nipote.  Di  Sant'Anna ,  il  10 
di  novembre  1585. 

436.  Ad  Antonino  Sersale.  —  Ferrara, 

Io  non  soglio  aver  mai  piacere,  che  non  sia  accom- 
pagnato da  maggior  dolore;  come  ho  sentito  nel  vostro 
ritorno  :  perchè  più  mi  dispiace  il  vostro  male,  che  non 
mi  piace  la  venuta  ;  e  s'  a  me  non  fosse  più  difficile 
l'uscire  di  prigione,  che  a  voi  il  levarvi  di  letto,  sarei 
venuto  senza  alcuno  indugio  a  vedervi.  Ma  voi  potete 
sapere  quante  diificultà  e  quanti  impedimenti  io  soglio 
avere;  i  quali  non  potrei  superare,  senza  l'aiuto  di  mon- 
signor Licino.  Fate,  dunque,  ch'egli  mi  cavi  in  tutti  i 
modi ,  com'  ha  fatto  de  l' altre  volte ,  e  mi  conduca  a  ve- 
dervi ;  già  che  so  che  sete  in  casa  di  suo  fratello:  e  s'è 
necessario,  ne  potrà  parlare  co  '1  signor  Marcello;  e  voi 
glie  ne  potrete  scrivere  :  perchè  è  meglio  abondare  in 
questi  uffici,  che  mancare.  E  s'in  me  è  alcun  manca- 
mento, è  difetto  più  tosto  de  la  fortuna,  che  de  la  vo- 
lontà: la  quale  essendo  conosciuta  da  voi,  farete  tutto 
quel  che  sarà  possibile,  accioch'  io  venga  a  ricever  questa 
consolazione  eh'  io  non  posso  aspettare.  E  ve  ne  prego 
per  l'amor  che  portate  a  vostra  madre:  perchè  non  so 
pregarvi  per  altra  cosa  che  vi  debba*  esser  più  cara.  State 
sano.  Di  Sant'  Anna. 

437.  Al  cavaliere  Enea  Tasso.-^  Bergamo. 

É  passato  un  mese,  e  tosto  passerà  V  altro,  che  don 
Giovau  Battista  Licino  mi  mostrò  una  lettera  dettata  da 
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Vostra  Signoria,  ma  non  scrilta  dì  sua  mano,  la  quale 
aveva  al  collo  per  la  caduta  da  un  cavallo,  come  scriveva 
il  suo  giovane;  il  quale  credo  che  non  V  avrebbe  fatto 
senza  sua  commissione.  E  perciochè  ne  la  lettera  scrive- 
va, che  monsignor  suo  fratello  aveva  supplicato  Sua  Al- 
tezza che  io  gli  fossi  conceduto,  sono  stato  aspettando  di 
vederne  T  effetto;  il  quale  non  è  ancora  succeduto  :  né  i 
miei  travagli  hanno  avuto  alcun  termine,  come  scriveva; 
né  pur  ho  veduto  alcun  principio  di  mutazione  in  meglio  : 
anzi  le  cose  peggiorano  molto  ;  perciochè  il  diavolo,  co  4 
quale  io  dormiva  e  passeggiava,  non  avendo  potuto  aver 
quella  pace  ch'ei  voleva  meco,  é  divenuto  manifesto  la- 
dro de'  miei  danari ,  e  me  gli  toglie  da  dosso  quand'  io 
dormo ,  ed  apre  le  casse ,  eh*  io  non  me  ne  posso  guar- 
dare. E  quantunque  abbia  rubato  discretamente,  non  mi 
fido  che  non  voglia  farlo  del  resto:  però  mando  a  Vostra 
Signoria  l'avanzo  de' danari  donatimi  dal  signor  principe 
di  Molfetta,*  e  da  quello  di  Mantova,  dal  signor  Paolo 
Grillo,  e  dal  signor  marchese  d'Este;  e  sono  in  tutto  ven- 
tiquattro scudi  d'oro,  due  zecchini,  e  quaranta  ducati  di 
piastre,  ciascuna  de  le  quali  ne  vai  mezzo.  Io  gli  darò 
oggi  a  don  Giovan  Battista  Licino  con  uno  scritto  dì  sua 
mano;  e,  se  vi  sarà  testimonio,  con  quel  del  testimonio, 
il  quale  è  soverchio,  perchè  dovrei  fidarmi  de  la  sua  fe- 
de: nondimeno  seguirò  l'uso,  per  non  far  torto  agli  altri 
co'  quali  avessi  da  trattare.  E  prego  Vostra  Signoria  che 
m'  avvisi  d'averli  ricevuti,  e  che  faccia  ufficio  perch'io 
esca  di  mano  del  diavolo  co'  mici  libri  e  con  le  scritture, 
le  quali  non  sono  più  sicure  de'  denari.  E  se  la  cosa  non 
fosse  certa,  o  non  fosse  cosi  grande  e  straordinaria,  che 
dovesse  muoverle  a  pietà,  moltiplicherei  le  preghiere:  ma 
basta  eh'  io  la  preghi  per  l' intrinsichezza  eh'  è  stata  fra 
suo  padre  e  '1  mio;  per  la  quale  credo  che  non  rispiar- 
merà  alcuna  de  le  sue  raccomandazioni ,  che  possa  libe- 
rarmi da  questa  infelicissima  prigione.  E  le  bacio  le  mani. 
Di  Ferrara,  il  10  di  novembre  1585,  in  Sant'Anna. 

<  Ebbe  da  lui  crncìaquanU  scudi  per  la  dedicatione  dtìVJpo/ogia, 
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438.  À  Ercole  Tasso.  —  Bergamo. 

La  lettera  di  Vostra  Signoria  aspettata  molti  giorni, 
anzi  mesi  più  tosto,  non  ha  corrisposto  al  mio  desiderio; 
perchè  si  rimette  a  la  relazione  del  Licino ,  la  quale  io 
non  ho  interamente:  oltre  a  questo,  devendo  io  rimanere 
in  questa  o  in  altra  parte,  avrei  voluto  vedere  qualche 
picciolo  effetto  de  la  vostra  liberalità  ne  le  vostre  nozze, 
o  di  quella  de  la  signora  vostra  madre  e  de  la  signora 
sposa;  perciochè  era  senza  drappi  e  senza  moccichini*  e 
senza  cuffie,  de  le  quali  il  signor  Licino  mi  ha  fatto  donare 
da  una  gentildonna  di  questa  città,  tante  che  bastano:  ma 
io  non  so  se  debba  accettarle,  o  rimandarle  adietro;  perchè 
da  una  parte  e  da  V  altra  mi  persuadono  alcune  ragioni. 
Ma  devendo  venir  verso  coleste  parti,  come  io  desidero, 
vorrei  che  rinuovaste  gli  uffici  con  monsignor  reverendis- 
simo di  Reggio;  e  gli  faceste  rinnovar  dal  signor  Cristo- 
foro vostro  fratello,  acciochè  seguisse  l'uno  de' duo  ef- 
fetti; e  quel  più,  che  potesse  esser  più  dì  vostra  sodisfa- 
zione  e  di  mio  compiacimento,  pere' a  1'  altre  tante  mie 
infermità  se  n'  aggiunge  una  nuova  ;  de  la  quale  io  eredo 
che  non  mi  possa  risanare  se  non  l' età  o  '1  mutar  paese 
ed  aria:  ma  basti  averne  tanto  accennato.  Desidero  pari- 
mente di  compiacervi  in  quel  che  mi  scrivete  del  mio  di- 
scorso: '  quantunque  la  distinzione  che  voi  fate,  non  sia 
fatta  da  alcuno,  che  mi  ricordi  d'aver  letto.  Signor  Ercole, 
io  non  voglio  ridurle  a  memoria  le  cose  passate;  perchè 
avendola  Vostra  Signoria  molto  miglior  di  me,  farei  quel- 
l'ufficio e'  a  lei  sarebbe  più  conveniente:  ma  questo  non 
posso  tralasciare,  che  debbo  far  giudizio  de  le  cose  avvenire 
da  quelle  che  son  passate;  e  creder  che  le  medesime  cagioni 
possano  produrre  i  medesimi  effetti.  Vogliatemi  bene,  e 
favoritemi  con  le  vostre  lettere.  Di  Ferrara. 

'  La  stampa  G  V ,  mocicchini. 

'  La  lettera  sul  maritarsi,  che  si  trova  sotto  il  n^  414. 
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439.  A  don  Angelo  Grillo. 

Mando  a  Vostra  Paternità  la  risposta  e*  ho  fatta  al 
discorso  del  Lombardelio  ;  ^  e  gliele  dedico  ancora  :  perchè 
non  solamente  le  composizioni  lunghe,  ma  le  brevi  an- 
cora sogliono  esser  dedicate;  come  si  fa  de  le  picciole 
chiese  e  de  le  cappelle.  Consideri  dunque  le  mie  ragioni 
ed  insieme  Tafifezione  ch'io  le  porto,  nata  da'suoi  meriti  e 
da  gli  oblighi  miei;  perchè  non  potendo  io  manifestargliele 
in  cosa  maggiore,  la  scopro  in  quelle  che  posso,  ed  in  quel 
mòdo  che  m' è  conceduto.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

410.  A  Scipione  Gonzaga.  —  Roma. 

Io  credo  che  Vostra  Signoria  illustrìssima  abbia  già 
ricevuti  duo  dialoghi  ch'io  le  ho  mandati;  e  forse  saranno 
stampati,  com'  io  vorrei:  ma  in  tutti  i  modi  avrò  caro  di 
sapere  che  le  sian  mandati  con  l'ultime  lettere,  ne  le 
quali  più  le  dimando  che  non  mi  promette;  ma  le  mie 
dimando  non  debbono  essere  cagione,  che  non  osservi  le 
sue  promesse.  E  non  volendo  accrescerle,  per  non  obli- 
garsi  a  cosa  maggiore,  non  voglia  almeno  disciorsi  da 
queir  obligo  e'  ha  ciascuno  di  giovare  a  gli  amici  e  ser- 
vitori, come  io  le  sono,  e  come  le  avrei  mostrato  con  più 
vivi  effetti,  se  me  T avesse  conceduto  o  l'occasione  o  l'in- 
fermità; de  la  quale  non  spero  miglior  rimedio  che  la  li- 
bertà: laonde  prego  Nostro  Signore  Iddio  benedetto,  che 
me  ne  faccia  grazia;  e  Vostra  Signoria  illustrìssima,  che 
me  ne  sia  favorevole  quanto  può.  Fra  tanto  io  le  mancb 
una  canzona  tragica  in  lode  di  tutta  la  sua  casa.  E  la 
prego  che  mi  sia  così  liberalo  di  risposta,  com'  è  stata 
r  altre  volte.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

Post  scripta.  Io  non  so  se  messer  Giorgio  *  sia  ancora 
in  Lombardia  ;  ma  non  essendo  partito,  riputerei  ventura 

*  La  lettera  al  Cataneo,  sotto  il  n<*  434é 
«L*Alario. 


dby  Google 


tETTEÈE  DI  tOBQtATO  tAS^  —  [1585J.  463 

dì  rivederlo.  De  le  cose  di  Gerusalemme  io  non  sono  tanto 
informato,  che  non  desiderassi  di  leggere  Cirillo  che  ne 
fu  vescovo;  e  pregherei  Vostra  Signoria  illustrissima  che 
me  ne  facesse  ritrovar  uno>  se  non  credessi  d'esser  tosto 
'oberato. 

Wl.  A  Rodolfo  Gonzaga.  —  Mantova, 

Niuna  cosa  può  altrui  promettere  chi  nulla  può  os- 
servare, com'io;  e  se  Vostra  Signoria  se  n'è  promesso 
oltre  il  mio  proponimento,  convien  che  prima  mi  faccia 
atto  a  pagare,  e  poi  mi  oblighi:  perchè  l'obligo  senza 
le  forze  è  troppo  grave  peso;  né  dee  da  così  cortese  ca- 
vagliere,  com'è  Vostra  Signoria,*  essere  imposto  ad  uo- 
mo di  cosi  picelo!  valore,  il  qual  conosce  se  stesso ,  e  si 
duo!  dì  non  poter  molto  servire,  valendo  poco.  Ma  non 
mi  è  negato  eh'  io  non  possa  molto  amare  e  molto  ono- 
rare. Tolga  dunque  Vostra  Signoria  quella  parte  che  dee 
più  tosto,  e  si  fraponga  in  guisa  che  non  lasci  a  gli  altri 
luogo*  d'interporsi,  né  a  me  occasione  di  tacer  la  sua  cor- 
tesìa; ed  avrà  quella  certezza  de  la  mia  volontà,  che  le  dà 
r  animo  suo  medesimo.  £  le  bacio  le  mani.  DI  Ferrara,  il 
di  15  di  novembre  del  1585. 

442.  A  Scipione  Gonzaga.  —  Roma. 

Scrissi  iersera  lungamente  a  Vostra  Signoria  illustris- 
sima, e  credo  che  da  messer  Luca  le  saran  mandate  le 
lettere,  perchè  le  ho  date  ad  un  suo  ragazzo ,  non  pen- 
sando che  dovesse  tornar  per  esse;  ma  è  ritornato,  e  mo- 
vendomi quella  difficultà  di  sant'Iacomo,'  non  ha  auto 
tempo  d' aspettare  che  io  ricerchi  minutamente  l'autorità 
de' dottori  che  scrivono  su  gli  Evangeli:  ma  perchè  di 
questa  cosa  mi  rimetto  a  Vostra  Signoria  illustrissima  » 
può  troncar  quella  parte  a  suo  modo,  o  conciarla.  Il  dia* 

*  Stampa  Zacchi,  com'  eUa  i. 

S  Stampa  Zaccbi,  il  luogo, 

>  Vedi  la  deaicaloria  sotto  il  n«  419. 
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lego  de  la  Nobillà  è  ne  le  sue  mani:  T altro  de  la  Dignità 
io'l  diedi  a  don  Giovambattista  Licino,  e  dovrà  esser  man- 
dato a  Vostra  Signoria  illustrissima,  con  una  canzona.  La 
prego  a  contentarsi  che  siano  stampati  :  e  le  bacio  ^  umil- 
mente le  mani.  Di  Ferrara^  il  15  di  novembre  del  1585.   . 

Nell'Aurea  Catena  si  legge ,  che  tre  condotti  sul  monte 
fur  senza  peccato;  laonde  uno  dovette  esser  il  giusto:  non 
si  parla  se  non  di  quello  che  fu  vescovo  di  Gerusalemme, 
e  cognominato  il  Giusto.*  Ma  Vostra  Signoria  muti  come 
le  pare.  i 

443.  A  Giulio  Segni.  —  Bologna. 

Vostra  Signoria  di  nuovo  chiede  quel  c'ho  dato;  non 
so,  se  perchè  non  l' abbia  avuto ,  o  se  perchè  voglia  rice- 
ver doppiamente:  ma  pur  ne  V  un  modo  e  ne  V  altro  vo- 
glio darle  sodisfazione.  E  prima  le  dico ,  che  '1  difetto  è 
ne  gli  apportatori,  non  in  me,  c'ho  sempre  risposto  a  le 
sue  lettere,  e  corrisposto  a  la  sua  intenzione.  Dapoi  le 
mando  un'altra  risposta;  acciochè  se  la  prima  fosse  smar- 
rita, questa  serva  in  quel  cambio,  sin  che  si  ritrovi; 
co' due  sonetti,  i  quali  vorrei  che  fossero  eterni  testimoni 
de  l'affezione  che  mi  porta  monsignor  reverendissimo 
Papio,' degnandosi  di  visitarmi  co' suoi  comandamenti, 
come  Nostro  Signore  fa  con  le  tribolazioni:  perciochè  de 
l'osservanza  ch'io  ho  sempre  mostrata  verso  la  Sua  reve- 
rendissima Signoria  non  possono  rendere  due  sonetti  in- 
tiera testimonianza;  ma  converrebbe  farne  i  volumi  in- 
tieri: e  beati  coloro  a'  quali  è  conceduto  di  farlo!  Io  fra 
tanto  bacio  le  mani  a  Vostra  Signorìa ,  e  la  prego  che  non 
voglia  che  mancliino  i  suoi  uffici  dove  potessero  mancare 

'  n  manoscritto,  bagio. 

'  Si  riferisce  a  quello  che  dice  di  san  Giacomo  nella  lettera. 

'  Due  sonetti  in  lode  del  Papio  erano  stati  mandati  dal  nostro  Torquato 
al  Segni  molto  tempo  avanti  |  ed  il  Segni  aveali  fatti  stampare  fin  dall'  83.  (Vedi 
la  lettera  di  n^  845.)  Mi  era  quindi  venuto  il  dubbio  che  questa  lettera  del  87  no-       . 
vembre  i585  fosse  anteriore  a  quella  del  29  luglio  i583 ,  e  che  fosse  corso  errore  '    ^ 
nel  millesimo.  Ma  il  solo  duUMe  non  mi  è  parso  ragion  sufficiente  a  variai  la  data.       j 
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le  mie  lettere.  E  viva  felice.  Di  Ferrara ,  il  27  di  novem- 
bre del  1585. 

444.  A  Giovan  Battista  Licino.  •—  Bergamo.^ 

La  lettera  di  Vostra  Signoria  de' 15  di  novembre  m'è 
stata  data  a' 22,  non  dal  signor  Torquato  Rangone,  ma  da 
Graziano;  laonde  non  ho  potuto  rispondere  cosi  tosto,  co- 
me avrei  fatto:  ma  essendo  venuto  oggi  vostro  fratello  a 
vedermi,  rispondo  brevemente;  c'avrò  grande  obligo 
a' miei  signori  parenti  ed  a  cotesti  signori  capi  del  Consi- 
glio, se  faranno  ufficio  perla  mìa  liberazione,  de  la  quale 
sarebbe  omai  tempo  eh'  io  vedessi  qualche  effetto  dopo  si 
lunga  espettazione.  Aspetto  dunque  ìnanzi  ?«atale  la  vo- 
stra venuta,  e  ve  ne  prego:  e  tanto  sarà  più  opportuna, 
quanto  più  presta.  E  vi  ringrazio,  fra  tanto,  de  la  vostra 
cortese  intercessione  :  ma  la  vostra  cortesia  non  m' è 
nuova.  Scriverò  domani  più  a  lungo,  e  darò  tutte  le  let- 
tere a  vostro  fratello,  perchè  il  signor  Torquato  Rangone 
non  si  lascia  vedere;  e  s'è  necessaria  la  sua  presenza,  fate 
ufficio  perch'egli  venga  a  farmi  questo  favore,  ch'io  ri- 
cevo volentieri  con  quell'animo  c'avrei  sempre  di  farli 
piacere  in  tulle  l'occasioni.  Le  dedicazioni  e  l'altre  let- 
tere saranno  a  vostro  modo:  ma  non  resto  senza  qualche 
picciol  sospetto  de  la  grazia  del  padre  don  Angelo  Grillo, 
non  avendo  risposta:  ma  la  mia  conscienza  m'assicura  in 
guisa  che  '1  sospetto  non  è  molto.  Iddio  non  mi  manchi 
del  suo  aiuto.  E  vi  bacio  le  mani.  Di  Ferrara  (27  novembre). 

445.  Ai  capi  del  Consiglio  della  città  di  Bergamo» 

Illustri  signori,  e  padroni  miei  osservandissimi. 

Torquato  Tasso,  bergamasco  per  affezione,  non  solo  per 
origine;  avendo  prima  perduto  l'eredità  di  suo  padre,  e 
la  dote  di  sua  madre, e  l' antifato;'  e  da  poi  la  servitù  di 

'  Il  40  di  novembre  era  io  Ferrara:  andava  e  veniva  il  Lidno  per  nego- 
ùare  fra  il  data  e  il  Consiglio  di  Bergamo  la  desiderata  liberazione  di  Torquato. 
3  sopraddote. 
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molti  anni,  e  le  fatiche  di  lungo  tempo,  e  la  speranza 
de' premi,  ed  ultimamente  la  sanità  e  la  libertà;  fra  tante 
miserie  non  ha  perduta  la  fede  la  quale  ha  in  cotesta  cit- 
tà ,  né  r  ardire  di  supplicarla  che  si  muova  con  publica  de- 
liberazione a  dargli  aiuto,  e  ricetto;  supplicando  il  signor 
duca  di  Ferrara ,  già  suo  padrone  e  benefattore ,  che  il 
conceda  a  la  sua  patria,  a'  parenti,  a  gli  amici,  a  se  me- 
desimo. Supplica  dunque  T  infelice,  perchè  le  Signorie 
Vostre  si  degnino  di  supplicare  a  Sua  Altezza,  e  di  man- 
dare monsignor  Licino,  o  ver  qualc'altro,  a  posta,  acciochè 
trattino  il  negozio  de  la  sua  liberazione;  per  la  quale  sarà 
loro  obligato  perpetuamente,  né  finirà  la  memoria  de  gli 
oblighi  con  la  vita.  ^ 

Di  Vostre  Signorie  illustri  affezionatìssimo  servitore 
Torquato  Tasso,  prigione  et  infermo  ne  l'ospedal  di 
Sant'Anna  in  Ferrara. 

446.         A  Giovan  Battista  Licino.  —  Bergamo. 

Scrissi  ieri  a  Vostra  Signoria  quel  che  mi  sovvenne: 
oggi  le  mando  una  lettera  per  i  signori  capi  del  Consiglio; 
fra' quali  s'è  alcuno  de' signori  miei  parenti,  particolar- 
mente io  me  gli  raccomando:  e  sollecito  la  spedizione  del 
negozio  quanto  posso ,  pere'  ogni  tardanza  può  ricevere 
impedimento.  Del  signor  cavaiier  Grumelli,*  e  del  signor 
Girolamo  Benagiio  ho  amicizia,  e  ne  spero  favore.  La  let- 
tera dedicatoria,  e  la  cortese  risposta  al  signor  Cristoforo 
Tasso,  la  darò  a  vostro  fratello  con  l'altre  due  ch'egli 
m'ha  portate,  perchè  si  stampino  tutte  insieme,  e  vi  si 
mandino  stampale.  Mi  spiace  di  non  aver  concio  un  er- 
rore ch'è  nel  dialogo  de  la  Poesia  toscana;  perchè  cinque 
sono  le  forme  de'  terzetti,  non  quattro,  come  dice  il  Dolce. 
E  runa,  ch'egli  lassa,  è  questa: 

Lasso  D0 1  so  ;  ma  sì  conosco  io  bene 
Che,  per  far  più  dogliosa  la  mia  vita , 
Amor  m'addusse  la  si  gioiosa  spene: 

'  Parve  troppo  dire  al  Capurro,  e  corresse:  che  con  la  vita. 

*  Era  pateote  de*  Tasti  di  Bergamo,  che  nascevano  d'  una  Gnunelli. 
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Ed  or  di  quel  ch'io  ho  letto  mi  so  viene, 
Che  Danzi  al  dì  de  T  ultima  partita 
Uom  beato  chiamar  non  si  conviene. 

Ne  la  qua!  si  risponde  co  '1  primo  verso  del  primo  ter- 
zetto, al  terzo,  ed  al  primo  ed  al  terzo  del  secondo;  e 
co  '1  secondo  del  primo,  al  secondo  de  Taltro.  E  perch'io 
non  attribuisco  questa  forma  al  Petrarca ,  vorrei  che  fosse 
conciato:  ed  io  mando  le  mutazioni,  perchè  ve  le  possiate 
incastrare  a  vostro  modo.*  Fate  ch'io  conosca  la  vostra 
cortesia  e  la  diligenza,  come  ho  intese  le  parole  e  vista  la 
presenza:  e  tornate  con  la  spedizione.  Al  padre  don  Angelo 
non  scrivo;  perchè  gli  angeli  posson  esaudir  le  preghiere 
de  r animo,  non  sol  quelle  de  la  voce.'  A  tutti  gli  altri 
amici  e  parenti  bacio  le  mani:  e  mi  raccomando  a  la  vo- 
stra cortesia,  ed  a  quella  del  signor  Ercole  Tasso;  il  qual 
se  non  è  fra'capi,'  potrà  nondimeno  sollecitare  la  spedi- 
zione. Vivete  lieto.*  Di  Ferrara  C28  novembre). 

Post  scripta.  Fatevi  mandar  qualche  copia  de'miei  dia- 
loghi, da  donar  al  signor  cavalier  Grumello ,  al  signor  Be* 
naglio ,  ed  al  signor  Ercole  Tasso. 

447.  À  Girolamo  Solza.  —  Bergamo. 

Io  fo  per  consiglio  del  reverendo  Licino  quel  c'avrei 
fatto  per  elezione  propria,  s' io  fossi  meglio  informato  de 
le  cose  di  Bergomo;  perciochè  l'umanità  di  Vostra  Signo- 
ria mi  poteva  dar  ardimento  di  pregarla,  né  me  lo  poteva 
torre  alcun' altra  cagione:  ma  benché  questo  ufficio  possa 
parer  tardo,  nondimeno  la  sua  cortesia  e  la  mia  infelicità 
mi  scuserà  de  la  tardanza.  La  prego,  dunque,  che  legga 
la  mia  supplica  nel  Consiglio  di  cotesta  città ,  inducendolo 


'  Fa  fatto  il  conciero,  ma  con  esempio  diverso. 

'  Anche  il  padre  Grillo  scbersaTa  una  volta  col  suo  nome ,  dicendo  che 
avreblie  volnto  esser  per  Torquato  V  angelo  ^  liberò  sap  Pietro.  (Grillo,  Lette-^ 
r«cc,Ìàe.  t89,edit  cit.) 

*  Del  Consiglio  di  Bergamo, 

*  Stampa  CV.»//el/« 
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a  supplicare  il  signor  duca  di  Ferrara,  per  l'uomo  man- 
dato a  posta  ;  acciochè  Sua  Altezza  si  degni  di  commandare 
che  io  sia  liberato,  in  quel  modo  che'l  reverendo  Lìcino 
mi  scrive  con  due  lettere;  e  mi  conceda  a  la  vostra  città, 
che  io  posso  chiamar  mia  patria,  perchè  fu  di  mio  padre; 
e  mia  benefattrice  chiamerò  sempre  volentieri ,  perchè 
non  ho  animo  di  ricusare,  avendo  animo  di  servire:  ma 
non  posso  promettere  alcuna  cosa  di  me  stesso  per  l'in- 
fermità, per  la  quale  se  non  mi  fosse  caro  di  raccomman- 
darmi  a  tutti  voi  altri  signori,  mi  sarebbe  necessario.  A 
tutti  dunque  mi  raccommando,  e  tutti  gli  prego;  ma  parti- 
colarmente Vostra  Signoria  che  ha  tanti  meriti  particola- 
ri, tante  virtù  e  tanta  eccellenza.  E  le  bacio  le  mani,  ed 
insieme  a  tutti  gli  altri,  a' quali  il  Signore  Dio  conceda 
ogni  felicità.  Di  Ferrara,  il  28  di  novembre  del  1585. 

448.  À  Scipione  Gonzaga.  —  Roma. 

Mandai  a  Vostra  Signoria  illustrìssima,  queste  setti- 
mane passate,  cinquanta  scudi  d'oro,  e  moneta,  perch'io 
non  li  posso  tener  sicuri  :  e  credo  che  il  signor  Luca  Sca- 
labrino,  al  quale  io  gli  diedi,  li  manderà  a  buon  ricapito. 
Non  dico  altro,  se  non  ch'in  questa  camera  c'è  un  fol- 
letto c'apre  le  casse  e  toglie  i  danari,  benché  non  io 
gran  quantità  ;  ma  non  così  piccola ,  che  non  possa  sco- 
modare un  povero  come  son  io.  Se  Vostra  Signoria  illu- 
strissima vuol  farmi  la  grazia  di  serbarmeli,  me  ne  dia 
avviso;  e  frattanto  ch'io  provvedo  d'altro,  sia  contenta 
di  pigliarli.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Sant'  Anna,  li  9  di  de- 
cembre  del  1585. 

449.  À  Marc' Antonio  Zuccoli. 

Io  potrei  negar  tutte  le  cose  a  chi  me  le  dimanda, 
con  r  esempio  di  coloro  che  non  compiacciono  ad  alcuna 
de  le  mie  preghiere;  ma  voglio  più  tosto  che  sia  biasimata 
la  mia  fortuna  che  la  natura.  Laonde,  quando  io  non 
compiaccio  a  gli  amici,  è  difetto  de  Tana  più  che  de  l'al- 
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tra:  e  fra  quelli  che  non  saran  compiaciuti  è  Vostra  Si- 
gnoria, avendomi  pregato  di  cosa  la  quale  schivo  per 
elezione,  e  fuggo  per  inclinazione;  perciochè  niuna  è  più 
contraria  a  la  maninconia,  de  la  quale  io  patisco,  che  '1 
trattar  de' morti,  massimamente  in  composizion  lunga , 
com'  è  la  canzona.  E  se  in  quelle  che  son  liete  ìcr  non  so- 
glio passare  il  sonetto,  ne  le  meste  non  dovrei  arrivarci. 
Prego  duncpie  Vostra  Signoria  che  non  voglia  co' suoi 
prieghi  costringermi  a  far  poesia,  con  la  quale  possa  più 
accrescere  il  mio  dolore,  che  diminuire  l'altrui:  ed  avendo 
io  di  ciò  pregato,  molti  anni  sono,  gli  amici  miei;  voglia 
esser  fra  quelli  che  sono  cortesi,  intanto  che  non  me 
n'hanno  dato  noia:  perchè  la  cortesia  si  conviene  usare 
verso  tutti,  e. principalmente  verso  coloro  a  cui  fa  più  di 
roestiero.  E  perchè  io  niego  cosa  la  quale  ragionevolmente 
non  posso  né  debbo  concedere,  non  voglio  con  più  lun- 
ghe parole  far  torto  a  la  mia  ragione  ed  a  la  sua  cortesia, 
per  la  quale  io  stimo  che  non  debba  meno  amarmi  di 
quello  che  abbia  fatto  per  l' adietro.  E  le  bacio  le  mani. 
Di  Ferrara,  il  14  di  decembre  del  1585. 

450.  À  Giorgio  Àlario.  —  Mantova. 

Io  non  risposi  a  Vostra  Signoria  perch'  io  sperava 
uscir  di  prigione  inanzi  a  questo  settembre,^  ed  aver  oc- 
casione, in  passando,  di  baciar  le  mani  a  l' illustrissimo 
Signore,*  vostro  padrone;  al  quale  io  son  tanto  obligato, 
quanto  egli  sa  meglio  d'  alcun  altro.  E  perch'  è  cosa 
d'animo  grato  il  voler  avere  grandissim' obligo  a  chi 
molto  sì  deve;  io  aspettava  da  lui  nuovi  favori,  conformi 
a  quelli  e'  altre  volte  ho  ricercato  :  laonde  mi  sarebbe 
spiacciuto  grandemente  di  perder  questa  occasione  di  ve- 
derlo. Ma  ora  che  son  quasi  disperato  de  la  mia  libertà, 
almeno  per  questo  verno  ;  ho  voluto  pregarvi  che,  poten- 
dolo far  senza  vostro  disagio,  vegniate  a  vedermi.  Fra 

'  VedilalelteraiSO. 

>  Il  patriarca  Gonzaga,  rh*eg1i  chiamava  il  Signore j  come  ho  aruto  occa- 
sione di  notare  più  volte  nelle  lettere  del  primo  volume. 

II.  40 


dby  Google 


470  LETTERE  DI  TORQUATO  TASSO  —  [1585]. 

tanto  non  so  che  pensiero  si  faccia  il  Peddaglia  di  resti'- 
tuirmi  quelle  rime  eh'  io  gli  diedi  ;  le  quali  vorrei  che  si 
stampassero  io  tutti  i  modi  con  questo  volume  che  mi  fa 
rimandato»  e  non  so  da  chi;  e  con  alcun' altre  rime  ch'io 
ho  fatte  da  poi.  E  se  non  si  può  aver  questa  grazia  senza 
far  la  tragedia,  io  li'  porrò  la  mano  ìnanzi  le  feste;  ae^ 
cioch'  in  qualche  occasione  si  potesse  rappresentare,  o 
stampar  più  tosto:  eh'  io  amerei  meglio  riempiermi  hi 
borsa  y  eh'  è  vota  e  sgonfia  più  che  le  vessiche  sbugate,* 
che  vedere  tutti  gli  spettacoli  del  mondo.  Signor  Gior- 
gio, io  confido  in  voi  quanto  debbo:  ma  mi  contento  di 
quel  die  vi  piace;  pur  che  inanzi  ch'io  muoia,  mi  cavi 
questa  volontà  di  stampar  le  mie  rime,  senza  la  quale 
non  posso  pensare  ad  alcuna  altra  cosa.  E  quando  io  dico 
la  corona,  perch'il  signor  vostro  divenga  cardinale,  spesso 
spesso  questo  pensiero  interrompe  le  mie  devozioni.  Id- 
dio sa  eh'  io  gli  desidero  questa  grazia  per  mia  somma 
contentezza:  ma  basti  quel  e'  ho  detto  in  questo  proposito. 
A  messer  Luca  nostro  '  diedi  un  dialogo  de  la  Nobili^ 
perch'  il  mandasse  al  Signore,  e  l' originale  de  le  rime: 
né  io  so  quel  eh'  egli  n'  abbia  fatto  ;  perchè  da  poi  non 
m'ha  voluto  consolar  con  la  sua  presenza:  ma  quel  che 
non  ha  fatto  per  mio  rispetto,  deveva  almen  farlo  per 
quel  del  Signore.  Però  vi  prego  che  m'aiutiate  con  la  sua 
autorità,  e  con  la  vostra  grazia.  A  l' illustrissimo  signor 
Giulio  Cesare  baciò  le  mani  ;  ed  a  l' illustrissimo  signor 
Pirro  ^  mi  raccomando  con  tutto  il  cuore.  E  questa  voglio 
che  sia  la  conclusione  de  la  mia  lettera.  Non  aspetto  la 
vostra  risposta,  ma  la  vostra  venuta.  Di  Sant'Anna. 

451.  À  Giovan  Battista  Licino.  —  Bergamo. 

Da  nuovo  apportatore  m*^  è  stata  portata  una  vostra 
lettera,  e  un'  altra  del  Lombardello  :  a  lui  risponderò  con 

'  Cosi  la  stampa  CV;  le  moderne,  vi, 
'  Cosi  la  stampa  CV;  le  moderne,  bucate, 
'  Lo  Scaìahrino. 
*  Gonzaga. 
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maggior  mio  commodo  ;  ora  io  rispoodo  a  voi  per  la  me* 
desima  strada:  e  vi  prego  che  facciate  stampare  i  dialo- 
ghi de  la  Nobiltà  e  de  la  Dignità;  e  de  gli  altri  «ia  quel 
che  ve  ne  pare;  perch'io  v'eccettuo  solamente  l'Epitafio, 
il  quale  non  vorrei  che  fosse  staqipato  in  modo  alcuno, 
se  prima  non  è  rivedutp  ed  accresciuto.  De  le  rime  e  de 
le  lettere  ancora  me  ne  rimetterei,  se  voleste  consolar- 
mene: ma  non  mi  piacciono  queste  mescolanze  e' hanno 
fatto  l'altre  volte  li  stampatori;  se  non  fosse  per  censo- 
lazioae  di  qualche  vostro  amico,  al  quale  io  vorrei  com- 
piacere, anche  co  '1  i^io  dispiacere^  se  non  potessi  in  al- 
tro modo  ;  tanto  son  tenero  d^l  suo  onore.  Ma  non  par- 
liamo più  di  questo. 

La  vostra  venuta  mi  sarà  grata  per  tutte  le  cagioni; 
ma  prima  vorrei  qqalctie  scudo  dal  **%  per  non  passar  1q 
feste  così  sconsolate.  Baciate  in  mio  nome  le  mani  al  si- 
gnor cavaliere  £nea,  e  pregatelo  che  mi  sia  favorevole 
con  l'uno  e  con  l'altro  Consiglio;  cioè,  co  '1  vostro»  e  con 
questo  di  Sua  Altezza.  Baciatele  ancora  a' signori  suoi 
fratelli,  ed  al  signor  cavaliere  suo  zio,  ed  a  tutti  cotesti 
signori,  a'  quali  non  scriverò  sino  al  vostro  ritorno  :  e 
particolarmente  salutate  il  signor  Morone.  Del  padre  don 
Angelo  aspetto  con  incredibil  desiderio  le  risposte,  o  pur 
la  sua  presenza,  che  mi  sarà  più  cara;  perchè  gli  ho 
molto  obligo,  e  le  porto  affezione;  e  quanto  s' indugia  la 
sua  venuta,  tanto  si  ritarda  la  mia  felicità.  £  le  bacio  hs 
mani.  Di  Ferrara. 

452.  A  Giovan  Battuta  Licino,  —  Bergamo. 

Oh  quanto  sono  smemorato!  poiché  nel  rispondere  a 
la  vostra  lettera  non  mi  ricordai  di  quella  parte  eh'  è  di 
maggior  importanza.  Io  dico  a  la  promessa,  che  mi  fate, 
di  portarmi  tutte  l' opere  stampate,  e  di  consolarmi  co- 
m' io  desidero:  de  la  quale  vi  ringrazio,  come  s'io  ne 
vedessi  l' effetto.  Ma  perchè  fra  V  altre  opere  è  V  Epita- 
fio,  non  vorrei  che  si  stampasse  senza  l'accrescimento: 
e  di  questo  ieri  non  mi  dimenticai;  ma  mi  scordai  di 
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pregarvi  che  mi  rimandaste  la  risposta  fatta  al  Lombale 
delio,  perchè  io  vorrei  aggiungervi  alcune  cose  in  rive- 
derla; e  la  manderò  subito ,  perchè  possa  stamparsi  con 
r  altre.  Scrivo  al  signor  cavaliere  Enea,  e  pregovi  che 
gli  diate  la  lettera;  ed  aspetto  la  venuta  vostra*  £  vi  ba- 
cio le  mani.  Di  Ferrara,  il  21  di  decembre  1585. 

453.  ÀI  cavaliere  Enea  Taeso.  —  Bergamo. 

Tutte  le  raccomandazioni  mi  son  care,  perchè  di  tutte 
posso  aver  bisogno;  ma  quelle  di  Vostra  Signoria  più  che 
le  altre:  avengachè  l'esser  raccomandato  da  lei  sia  la  mag- 
gior consolazione  eh'  io  possa  ricevere;  parendomi  che  la 
fortuna,  da  cui  mi  fur  tolte  tutte  l'altre  cose,  non  mi  ab- 
bia privo  ancora  de  la  sua  benevolenza:  la  qual  io  non 
mi  conservo  con  gli  uffici,  perch'  io  non  ho  occasione;  né 
con  Io  scriverle  spesso,  per  non  darle  soverchia  noia;  né 
co  'I  pregarla  lungamente,  per  non  porle  obligo  che  non 
le  piaccia;  ma  non  la  perderò  giamai  per  farne  picciok 
stima:  laonde  ho  voluto  tener  una  via  di  mezzo  tra  V  ìmr 
portunità  e  la  diffidenza.  Ed  ora  la  prego,  ^  che  nel  ri- 
torno del  reverendo  Licino  voglia  scrivere  '  in  mio  favore 
a  r  illustrissimo  signor  marchese  Bentivoglio:  ma  più  cai" 
damente;  perchè  de  le  sue  prime  lettere  non  ho  veduto 
effetto  alcuno,  né  sentitone  giovamento.  E  se  cotesti  si* 
gnori  del  Consiglio  fossero  inclinati  a  darmi  qualche  aiu- 
to. Vostra  Signoria  v'interponga  la  sua  autorità  in  modo, 
ch'io  debba  lodarla  come  l'onoro:  e  mi  raccomandi  a  la 
signora  ca vallerà  sua  madre,  a' signori  suoi  fratelli,  al 
zio,  al  cognato;  la  fortuna  de'  quali  vorrei  che  fosse  tanto 
grande,  ch'io  potessi  rallegrarmene  compiutamente.  E 
viva  felice.  Dì  Ferrara. 

454.  À  Maurizio  Cataneo,  —  Roma, 

Oggi,  eh'  è  il  giorno  di  Natale,  m' è  stata  portata  una 
lettera  di  Vostra  Signoria,  ma  non  in  risposta  di  quella 

'  Stampa  Zucchi,£» ora  prffo  Vostra  Signoria. 
'  Stampa  Zucchi,  scriva. 
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eh'  io  diedi  a  lo  Scalabrino,  il  quale  è  miglior  d' ogni  al- 
tro per  darle  ricapito;  ma  non  basta  senza  il  reverendo 
Licino:  laonde  è  ragionevole  che  si  congiungano  insieme 
per  questo  negozio^  il  quale  s'è  continuato  a  trattar  per 
la  via  di  Bergomo  e  di  Roma.  E  se  pare  al  signor  Papio 
d'aiutarmi  con  la  sua  autorità,  può  esser  sicuro  di  non 
aver  migliore  amico  e  servitore  di  me;  perchè  in  ninna 
cosa  più  mi  sodisfaccio,  che  ne  le  opere  di  gratitudine. 

Il  consiglio  che  Vostra  Signoria  mi  dà  ne  la  stampa 
de  le  mie  cose  è  buono,  ma  tardo:  né  posso  eseguirlo 
senza  l' aiuto  del  reverendo  Licino;  perciochè  tutte  l'opere 
mie  sono  in  poter  suo  e  di  messer  Luca ,  a'  quali  ho  dato 
autorità  di  stamparle  per  ischivar  sconvenevolezza  mag- 
giore: percioch' essendo  l'opere  in  mano  d'alcuni  altri, 
e  sparse  e  seminate  per  mezzo  ^  Italia,  ne  sarebbe  avvenuto 
come  de  l' altre  che  sin  ora  si  sono  stampate  tanto  scor- 
rette. Ma  da  loro  n'  avrò  quel  che  hanno  promesso;  talché, 
fra  r  una  via  e  l'altra,  spero  di  sodisfarmi  in  tutti  i  modi. 
Ma  s'io  potessi  rivederle  inanzi  che  si  stampassero,  mi 
sarebbe  caro;  perch'  io  ci  trovo  alcuni  erroretti  di  lingua, 
fatti  per  trascuraggine  o  per  ismemorataggine;  i  quali 
8on  pochi  in  numero  e  di  picciol  momento:  laonde  io  ho 
creduto  a  punto,  che  possano  esser  come  que'  nei  e'  ag- 
giungono grazia  in  un  bel  viso:  e  non  voglio  addur  T esem- 
pio d' una  principessa  di  gran  fama  nel  paese  ov'  io  nacqui , 
per  non  parerci  opportuno.  Si  possono  dunque  stampare 
e  non  istampare;  che  poco  importa.  Oltre  gli  errori  di 
lingua,  n'ho  fatti  alcuni  altri,  pur  di  memoria;  i  quali 
correggerei  tosto,  s' io  rivedessi  l' opere:  ma  non  vorrei, 
trattenendosi  la  stampa,  morir  senza  la  consolazione;  per- 
dio la  contentezza  non  la  spero  mai. 

L' altro  consiglio  di  far  riveder  V  opere  mie  da  per- 
sone intendenti,  non  mi  piace:  perchè  non  è  alcuno  che 
n'intenda  più  di  me,  né  che  sia  men  privo  di  passione: 
laonde  io  sarò  miglior  giudice  e  miglior  correttore  d' al- 
cun altro,  se  potrò  rivederle.  Ma  non  rifiuterei  V  aiuto 
d'alcuno  Aristarco  o  di  qualche  nuovo  Tucca,  il  quale 

^  Corressero  le  moderne  in  mezui» 
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<1'  alcune  picciolc  e  poche  cose  facesse  a  suo  modo,  e  le 
facesse  stampar  subito  senza  darmi  altra  noia. 

Mi  spiace  e'  abbia  Vostra  Signoria  mandato  il  discorso 
al  Lombardelle;  pere'  oltre  V  altre  cose  notate  da  me  eoa 
una  mia  lettera  al  Licino/  uso  queste  particelle  ce  ne  più 
d'una  volta;  le  quali  son  più  tosto  de  la  lìngua  italiana 
o  de  la  toscana  volgare,  che  de  la  pura  fiorentina  usata 
dal  Boccaccio,  o  de  la  nobile  toscana  ricevuta  da  gli  scrit- 
tori più  nobili:  ma,  come  ho  detto,  sono  smemorato.  Mi 
rimetto  a  gli  osservatori  de  la  lingua,  se  non  m*è  dato 
tempo  di  rivederle  ;  perch'  io  ora  penso  più  a'  concetti 
e'  a  le  parole. 

De  gli  altri  consigli  accetto  similmente  una  parte,  ed 
una  parte  rifiuto  ;  perchè  si  come  il  legger  m' è  di  molto 
trattenimento,  così  lo  scrivere  e 4  comporre  mi  porta  molta 
fatica.  Laonde  prego  Vostra  Signoria  che  faccia  ufficio 
co' suoi  padroni,  e  con  monsignor  Papio,  che  non  mi  sia 
dato  fastidio.  Vostra  Signoria  dee  sapere  eh'  io  fui  amma- 
lato, né  fui  mai  risanato;  e  forse  ho  maggior  bisogno  de 
l'essorcista  che  del  medico,  perch'  il  male  è  per  arte  ma- 
gica. Laonde  omai  dovrebbe  alcuno  aver  compassione  de 
la  mia  lunga  infelicità;  la  quale  in  prigione  non  posso 
passare  in  altro  modo,  che  leggendo  alcuna  ora  del  gior- 
no: ma  s'io  fossi  fuori,  non  vedrei  libro  fin  ch'io  non 
fossi  risanato  affatto.  La  regola  del  vitto  osserverò  Tolen- 
tieri;  quantunque  il  mago  non  abbia  voluto  impedire  la 
digestione,  ma  la  contemplazione:  laonde  posso  mangiare 
assai,  con  la  grazia  del  Signore.  Però  vi  prego  che  facciate 
fare  ufficio  da'  vostri  padroni  co  '1  serenissimo  signor  duca , 
che  mi  dia  la  provisione  de'  quindici  scudi  ;  ma  conviene 
che  r  ufficio  sia  fatto  caldissimamente.  Oltre  di  ciò,  di 
quella  procura  di  due  mila  e  cinquecento  scudi  '  vorrei 
vedere  qualche  effetto;  e  ne  vorrei  almeno  per  questo 
carnevale  duccntocinquanta ,  parte  de'  quali  spenderei  per 
mettermi  in  ordine  per  questi  giorni.  Laonde  vi  prego 

<  II  discorso  h  la  lettera  che  qui  si  legge  sotto  il  n9  434;  e  la  lettera  al  Li- 
cino  e  quella  segnata  di  n^  435. 
3  L*  anlifato  materno. 


dby  Google 


LETTERE  JDI  TORQUATO  TASSO— [1585].  475 

che  supplichiate  per  me  11  cardinale  che  scriva,  che  mi 
compiaccia  a  tempo:  e  mi  parrà  Domenedio  abbia  fatto 
miracolo.  Ma  se  Vostra  Signoria  stimasse  che  questi  du- 
centocinquanta  non  possano  venire  a  tempo ^  la  prego  che 
mi  presti  cinquanta  de'  suoi,  che  si  potrà  pagare  net  regoo 
di  Napoli,  o  de'  danari  de  la  mia  provisione ,  come  più  le 
piacerà;  la  quale  spenderei  sempre  per  vostro  servizio 
con  la  vita  insieme.  £  che  sono  quindeci  scudi  al  mese, 
dopo  tanti  anni  di  stento?  E  qual  grazia  impetrerò  mai, 
se  non  impetro  questa?  Di  grazia,  contentatevi  di  far 
quanto  si  può,  perch'io  sia  sodisfatto;  che  ne  la  giunta 
de  r  opere  avremo  miglior  considerazione  al  tutto.  Ne  la 
canzona  de  l' illustrissimo  signor  Scipione  Gonzaga  non 
muterei  né  giungerei  cosa  alcuna:  e  quantunque  io  lodi 
la  scelta,  questa  è  quella  ch'io  ho  eletta  senza  dubbio. 

Del  folletto  voglio  scrivere  alcuna  cosa  ancora.  Il 
ladroncello  m'ha  robati  molti  scudi  di  moneta:  né  so 
quanti  siano,  perché  non  ne  tengo  il  conto  come  gli  ava- 
ri; ma  forse  arrivano  a  venti:  mi  mette  tutti  i  libri  sot^ 
tosopra:  apre  le  casse:  ruba  le  chiavi,  ch'io  non  me  ne 
posso  guardare.  Sono  infelice  d'ogni  tempo,  ma  più  la 
notte:  ne  so  se  il  mio  male  sia  di  frenesia  o  d'altro;  né  ei 
ritrovo  miglior  rimedio  che  '1  mangiar  molto,  e  compia- 
cere a  l'appetito,  per  dormir  profondamente.  Digiuno 
spesso;  e  spesso,  senza  digiuno  fatto  per  divozione,  digia- 
no perchè  sento  lo  stomaco  pieno:  ma  quelle  voHe  non 
dormo.  Abbiatemi  compassione,  e  sappiate  eh'  io  son  mi- 
sero perch'ìl  mondo  è  ingiusto.^  E  vi  bacio  le  mani.  Di 
Ferrara  (25  dicembre). 


*  Una  volta  il  padre  Grillo  spiegava  cosi  al  povero  Torquato  le  cagioni 
della  sua  miseria.  «  Siete  misero,  signor  Tasso,  perche  siete  uomo,  non  perchè 
»•  siate  indegno.  Siete  più  misero  de  gli  altri  uomini,  siavi  conceduto  ;  ma  perchè 
••  siete  più  nomo  de  gli  altri  nomini.  Che  se  una  manifesta  miseria  non  vi  di- 
M  stinguesse  da  gli  uomini,  a  l' opere  del  dirino  intelletto  sareste  tenuto  cosa 
w  divina.  11  che  Dio  non  vuole  in  questo  mondo,  perchè  possiate  esserlo  vera« 
m  mente  ne  l' altro.  Appagatevi.  Di  san  Benedetto.  »  (Grillo,  Lettere j  pag.  478.) 
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455.  Ad  Alberto  Parma. 

Mi  dolsi  de  la  vostra  partita,  e  mi  doglio  che  mi  to- 
gliate  la  speranza  del  ritorno:  perciochè  il  signor  Ippolito* 
e  Toi  eravate  i  due  poli  di  questo  cielo  sotto  il  quale  io 
navigo  solo*  senza  tranquillità,  ma  non  senza  pericolo, 
co  '1  legno  sdmscito  e  con  la  vela  squarciata:  ed  essendo 
egli  r  occulto,  voi  dovreste  essere  il  manifesto.  Desidero 
dunque  il  vostro  ritorno;  ma  vorrei  che  fosse  con  vostro 
commodo:  né  in  questa  città  cosi  ricca  dovrebbe  mancar 
premio  a  la  vostra  virtù.  Ma  se  la  vostra  fortuna  ve  n'  ha 
cacciato,  o  la  vostra  elezione  ve  n'ha  fatto  partire,  più 
facilmente  potete  tolerare  le  povertà  ne  la  patria  eh'  io 
ne  lo  spedale.  Gonsoliamci  dunque  insieme,  e  aiutamci, 
secondo  quel  proverbio:  manus  manum  fricat.*  E  perchè 
voi  n'  avete  più  facile  occasione  per  la  venuta  in  Lombar- 
dia del  reverendissimo  monsignor  Masetto ,  fatto  vescovo 
di  Reggio;  pregatelo  che  voglia  spedire  il  mio  negozio,  il 
qual  forse  sarebbe  spedito  per  altra  via,  se  non  si  fosse 
interposta  la  sua  autorità;  la  quale  non  è  si  picciola,  che 
non  possa  impetrar  questa  grazia  eh'  io  dimando ,  o  de  la 
prima  libertà  o  de  la  prima  servitù,  senza  obllgo  parti- 
colare, com'  io  la  cominciai  molt'  anni  sono.  E  qualunque 
s'è  de  le  due  che  mi  si  conceda,  io  potrò  far  qualche  ser- 
vizio a  Vostra  Signoria,  e  mostrarmele  grato  di  questo 
piacere.  Né  so  s' io  debba  pregarla  più  de  Tuna  o  de  l'al- 
tra; ma  son  contento  che  monsignor  reverendissimo  di 
leggio,  e  voi  altri  signori  tutti,  vi  sodisfacciate  in  questo 
particolare.  E  perchè  sappiate  con  quanta  ragione  io  ve 
ne  prego,  se  mai  vi  piacerà  di  venire  a  Ferrara,  vi  mo- 
strerò alcune  lettere  che  m' ha  scritte  il  padre  don  Angelo 
Grillo,  ne  le  quali  mi  promette  d'ottener  la  grazia  de  la 
mia  libertà,  e  di  condurmi  a  Napoli,  dov'  io  ho  molti  ne- 
gozi, e  pretensioni  di  due  mila  e  cinquecento  scudi,  i 

*  Non  h  solo  nella  prima  stampa. 

S  Postilla  manoscritta  d*Ant*mmaria  Salvini  (vedi  tomo  I,  pag.  xxix): 
«;(Ctp  X^P^  viTTTCì,  manusmaniun  lavai.  » 
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quali  mi  son  dovuti  per  grazia;  ma  quella  parte  che  ap- 
pertiene  al  re,  voglio  addimandarla  per  mercede.  E  m'of- 
ferisce ancora  il  padre  don  Angelo  la  casa  di  suo  fratello, 
eh' è  gentiluomo  principale,  e  ricco:  laonde  non  dovrei 
temere,  che  in  questo  mezzo  mi  mancassero  le  cose  ne- 
cessarie. Ma  questa  pratica  fia  spedita  da  l' altra  di  mon- 
signor di  Reggio,  di  cui  non  ho  veduto  effetto  doppo  molti 
mesi:  né  vorrei  cadere  de  V  una  e  de  l' altra  speranza,  e 
ingannarmi  de  l'una  e  de  l'altra  espettazione.  Prego  dun*- 
que  Vostra  Signoria  che  faccia  ufiScio  d'  amico,  e  prenda 
la  libertà,  con  la  quale  io  le  scrivo,  per  certo  argomento 
de  r  animo  eh'  io  avrei  di  farle  piacere.  Da  la  signora 
Tarquinia*  non  ho  mai  risposta,  bench'io  le  scriva  al- 
cuna volta:  pur  dovrebbe  ricordarsi  de  la  cortesia  e'  usa 
con  tutti  gli  altri.  Ma  non  voglio  darle  più  lunga  noia;  e 
le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara ,  il  28  di  decembre  del  1585. 

456.  À  Maurizio  Caianeo.  —  Roma. 

Oggi,  eh'  è  il  penultimo  de  l' anno,  il  fratello  del  re- 
verendo Licino  m' ha  portato  due  lettere  di  Vostra  Si- 
gnoria; ma  runa  è  sparita  da  poi  ch'io  l'ho  letta,  e  credo 
che  se  l'abbia  portata  il  folletto,  perchè  è  quella  ne  la 
quale  si  parlava  di  lui:  e  questo  è  un  di  que' miracoli 
ch'io  ho  veduto  assai  spesso  ne  lo  spedale;  laonde  son 
certo  che  sian  fatti  da  qualche  mago,  e  n'  ho  molti  altri  ar- 
gomenti; ma  particolarmente  d'un  pane  toltomi  dinanzi 
visibilmente  a  ventitré  ore;  d' un  piatto  dì  frutti,  toltomi 
dinanzi  l'altro  giorno,  che  venne  a  vedermi  quel  gentil 
giovane  polacco,  degno  di  tanta  maraviglia;  e  d'alcune 
altre  vivande  de  le  quali  altre  volte  è  avenuto  il  medesi- 
mo, in  tempo  che  alcuno  non  entrava  ne  la  mia  prigione; 
d' un  paio  dì  guanti,  di  lettere,  di  libri  cavati  da  le  casse 
serrate,  e  trovatili  la  mattina  per  terra;  ed  altri  non  ho 
ritrovati,  né  so  che  ne  sia  avenuto:  ma  quelli  che  man- 
cano in  quel  tempo  ch'io  sono  uscito,  possono  essere  stati 
tolti  da  gli  uomini;  i  quali,  come  io  credo,  hanno  le  chiavi 

*  Molla. 
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di  tutte  le  mìe  casse.  Laonde  io  non  posso  difendere  cosa 
alcuna  da' nemici  o  dal  diavolo,  se  non  la  volontà,  conia 
quale  non  consentirei  d*  imparar  cosa  da  lui  o  da  suoi  se- 
guaci, né  d'avere  seco  alcuna  familiarità,  o  co' suoi  ma- 
ghi; i  quali,  come  dice  il  Ficino,  possono  muover  l'ima- 
ginazione, ma  senza  l'intelletto  non  hanno  alcuna  auto- 
rità o  alcuna  forza;  perchè  egli  dipende  da  Iddio  imme- 
diatamente. E  lo  stesso  sì  può  raccogliere  da  molti  altri 
filosofi,  non  solamente  platonici,  ma  peripatetici:  e  par- 
ticolarmente Alessandro  Afrodisco  non  vuole  che  l' ima- 
ginazione sia  ne  l'uomo  imperatrice  del  consiglio,  ma 
che  sia  riposto  in  lui  il  consultare  e  '1  non  consultare, 
perchè  è  signore  de  l'imaginazione:  e  conchiude,  che 
tutto  quello  che  si  fa  con  previdenzia,  è  in  noi.  Ma  forse 
parrà  ad  alcuno  eh'  io  contradica  a  me  stesso  ;  il  qual  nel 
dialogo  del  Messaggiero*  mostro  di  favellare  con  uno  spi- 
rito: quel  che  non  avrei  voluto  fare  quantunque  avessi 
potuto.  Ma  sappiate  che  quel  dialogo  fu  da  me  fatto  molti 
anni  sono  per  ubidire  al  cenno  d'un  principe,*  il  qual 
forse  non  aveva  cattiva  intenzione:  né  io  stimava  gran 
fallo  0  gran  pericolo  trattar  di  questa  materia  quasi  poe- 
ticamente. Ma  da  poi  i  miei  nemici  hanno  voluto  pren- 
dersi gioco  di  me,  e  m'  hanno  fatto  esempio  d'infelicità, 
facendo  riuscir  in  parte  vero  quel  ch'io  aveva  fìnto:  e 
chi  volesse  esaminar  diligentemente  que'  gentiluomini,  ne 
la  casa  de' quali  era  albergato,  potrà  ritrovar  facilmente 
eh'  io  non  era  allora  sottoposto  a  cosi  fatta  miseria.  Ed 
oltre  ciò  avrei  molte  prove,  se  non  mi  mancassero  più  i 
testimoni  che  le  ragioni:  né  mancano  le  testimonianze 
perchè  non  ci  sia  chi  possa  farle;  ma  perchè  la  verità  è 
oppressa  da'  miei  nemici,  che  son  molti  e  di  molto  potere 
ed  implacabili;  ed  io  non  mi  curo  di  placarli,  se  non  in 
quel  modo  che  si  conviene  a  cristiano.  Ma  Iddio  sa  eh'  io 
non  fui  né  mago  né  luterano  giamai;  né  lessi  libri  eretici 
o  di  negromanzia,  né  d'altra  arte  proibita;  né  mi  pìac- 


*  Vedi  in  questo,  a  pag.  3. 

*  Lo  dedicò  a  Vincenzio  Gonzaga,  principe  di  Mantova. 
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que  la  conversazione  d'Ugonotti,*  nòdi  lodarne  la  dottrina,* 
anzi  la  biasmai  con  le  parole  e  con  gli  scritti:  né  ebbi 
opinione  centra  la  santa  Chiesa  cattolica;  quantunque  io 
non  neghi  d' aver  alcuna  volta  prestata  troppa  credenza 
a  la  ragione  de' filosofl;  ma  non  in  guisa,  ch'io  non  umi- 
liassi r  intelletto  sempre  a'  teologi ,  e  eh'  io  non  fussi  più 
vago  d' imparare  che  di  contradire.  Ma  ora  la  mia  infeli- 
cità ha  stabilita  la  mia  fede,  e  fra  tante  sciagure  ho  que- 
sta sola  consolazione,  ch'io  non  ho  dubbio  alcuno;  ma 
confesso  aver  molti  desideri.  E  se  mai  fui  costretto  di  far 
alcun  torto  a  me  stesso  ed  a  la  verità,  ora  il  timore  de  la 
morte  non  mi  potrebbe  costringere;  perchè  non  amo  la 
vita  se  non  con  tutte  quelle  cose  che  possono  esser  con- 
cedute da  grazioso  principe,  il  qual  voglia  che  s'annulli 
la  memoria  del  falso,  e  rimanga  quella  del  vero;  non  per 
biasmo  d' altri,  ma  per  mia  sodisfazione  e  per  suo  com- 
piacimento. Fra  tanto  io  sono  infelice,  né  voglio  tacet  le 
mie  infelicità;  perchè  Vostra  Signoria  ci  rimedi  con  tutto 
il  suo  sforzo,  con  tutta  la  diligenza,  con  tutta  la  fede. 

Sappia  dunque,  e' oltre  que' miracoli  del  folletto,  i 
quali  si  potrebbono  numerare  per  trattenimenti  in  altra 
occasione,  vi  sono  molti  spaventi  notturni;  perché,  es- 
sendo io  desto,  mi  è  paruto  di  vedere  alcune  fiammette 
ne  l'aria:  ed  alcuna  volta  gli  occhi  mi  sono  scintillati  in 
modo  eh'  io  ho  temuto  di  perder  la  vista;  e  me  ne  sono 
uscite  faville  visibilmente.  Ho  veduto  ancora  nel  mezzo 
de  lo  sparviero'  ombre  de' topi,  che  per  ragione  naturale 

'  Vedi  la  lettera  del  i7  maggio  1580,  a  Giacomo  Buoncompagno. 

8  La  stampa  CV  legge  lodare  la  dottrinai  modernamente  si  corresse 
lodare  la  lor  dottrina  :  ma  era,  parmi ,  più  naturale,  e  di  miglior  suono,  (al  che 
Torquato  badava)  il  conciar  come  ho  fatto. 

'  Leggo  in  Adriano  Politi  {Dittionario  toscano,  alla  voce  Sparviere),  che 
M  i  senesi  chiamano  anco  sparviere,  o  pomo,  queir  arnese  di  venchi  (vmrhi),  o  Hi 
m  legno,  a  cui  si  lega  il  padiglione  per  attaccarlo  al  palco  ;•>  for5e,  per  la  forma  di 
volatile, che  si  suole  dare  anc'oggi  a  quest'arnese,  destinato  a  tener  sospeso  sul 
letto  il  cortinaggio.  Ma  come  mai  l'ombre  de'topi  nel  mezzo  de  lo  sparviero  ?  Io 
credo  che  lo  sparviero  fosse  la  tenda  che  ravvolgeva  il  letto  di  Torquato;  una 
specie  del  nostro  zenzariere,  che  ha  molla  somigliansa  con  la  rete  de'  pescatori. 
Ora  è  noto  che  il  giacchio  de'  pescatori  ha  il  suo  corrispondente  francese  in 
èpervierj  voce  che  signiBca  pure  sparviero. 
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non  potevano  farsi  in  quel  luogo:  ho  udito  strepiti  spa- 
ventosi; e  spesso  ne  gli  orecchi  ho  sentito  fischi  ^  titinni, 
campanelle,  e  romore  quasi  d' orologi  da  corda;  e  spesso 
è  battuta  un'ora;  e  dormendo  m' è  paruto  che  mi  si  butti 
un  cavallo  addosso;  e  mi  son  poi  sentito  alquanto  dirotto: 
ho  dubitato  del  mal  caduco,  de  la  gocciola,  de  la  vista:  ho 
avuto  dolori  di  testa,  ma  non  eccessivi  ;  d'intestino,  di  fian- 
co, di  cosce,  di  gambe,  ma  piccioli:  sono  stato  indebolito  da 
vomiti,  da  flusso  di  sangue,  da  febbre.  E  fra  tanti  terrori  e 
tanti  dolori,  m'apparve  in  aria  l'imagine  de  la  gloriosa 
Vergine,  co  '1  Figlio  in  braccio,  in  un  mezzo  cerchio  di 
colori  e  di  vapori  :  ^  laonde  io  non  debbo  disperar  de  la  sua 
grazia.  E  benché  potesse  facilmente  essere  una  fantasia, 
perch'io  sono  frenetico,  e  quasi  sempre  perturbato  da 
vari  fantasmi,  e  pieno  di  maninconia  infinita;  nondime- 
no, per  la  grazia  d'Iddio,  posso  cohibere  assensttm'àìcunB 
volta:  la  qual  operazione  è  del  savio,  come  piace  a  Cice- 
rone;* laonde  più  tosto  dovrei  credere  che  quello  fosse  un 
miracolo  de  la  Vergine.  Ma,  s'io  non  m'inganno,  de  la 
frenesia  furono  cagioni  alcune  confezioni  eh'  io  mangiai 
tre  anni  sono;  da  le  quali  cominciò  questa  nuova  infer- 
mità, che  s'aggiunse  a  la  prima,  nata  per  simil  cagione; 
ma  non  cosi  lunga,  né  cosi  difficile  da  risanare:  e  se  l'in- 
fermità non  è  incurabile,  é  molto  somigliante  a  quelle 
che  non  si  posson  curare.  Da  poi  la  malia  fu  rinnovata 
un'  altra  volta:  né  v'  hanno  fatto  alcuna  provisione,  come 

*  Cosi  descrisse  questa  visione  nel  seguente  sonetto,  che  si  troTa  nella 
parte  quarta. 

Egro  io  languiva,  e  l' alto  sonno  ayrinta 

Ogni  mia  possa  avea  d' intorno  al  core, 

E  pien  d' orrido  gelo,  e  pien  d' ardore, 

Giacea  con  guancia  di  pallor  dipinta  : 
Quando  di  luce  incoronata  e  cinta, 

E  sfavillando  nel  divino  ardore. 

Maria,  pronta  scendesti  al  mio  dolore, 

Perchè  non  fosse  V  alma  oppressa  e  vinta. 
E  Benedetto  fra  que'  raggi  e  lampi 

Vidi  a  la  destra  tua;  nel  sacro  velo 

Scolastica  splendea  da  l'altra  parte. 
Or  sacro  questo  core  e  queste  carte, 

Mentre  più  bella  io  ti  contemplo  in  oieloi 

Begina,  a  te  che  mi  risani  e  scampi. 

>  Acad.,  e.  29. 
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non  fecero  la  prima.  E  benché  mi  Tenga  fame,  abbia  gu- 
sto de  le  vivande  che  son  delicate,  mi  paia  di  poter  dige 
rire,  dorma  spesse  volte  quietamente,  e  faccia  lungh» 
sonni;  nondimeno  non  mi  pare  d' aver  alcuna  sicurezza 
de  la  vita:  e  la  qualità  del  male  è  cosi  maravigliosa,  che 
potrebbe  facilmente  ingannare  i  medici  più  diligenti;  onde 
io  la  stimo  operazione  di  mago.  £  sarebbe  opera  di  pietà 
cavarmi  di  questo  luogo,  dove  a  gli  incantatori  è  conce 
duto  di  far  tanto  centra  me  senza  timor  di  castigo,  o  per 
che  abbiano  molto  favor  da'  principali,  o  perchè  il  signor 
duca  non  creda  ad  alcuna  mia  parola;  quantunque  io  non 
abbia  mai  detta  alcuna  bugia  a  Sua  Altezza ,  o  parlatole 
con  intenzione  d' ingannarla ,  o  con  altra,  di  quella  che  si 
convenga  a  gentiluomo.  E  s' io  non  potessi  partirmi  con 
qualche  donoTicevuto  da  la  sua  liberalità,  come  vorrei, 
anzi  come  sarebbe  necessario;  mi  partirei  in  tutti  i  modi. 
Signor  Maurizio,  Vostra  Signoria  si  ricordi  eh'  io  ho 
quaranta  anni,  e  più;  venti  de'  quali  ho  spesi  tra  la  ser- 
vitù de  la  casa  d'Este,  e  ne  la  prigione....  Onde  sarebbe 
tempo  di  por  fine  a  le  speranze  o  con  la  disperazione  o 
con  la  grazia,  come  più  converrebbe  a  la  grandezza  loro, 
ed  a  la  qualità  mia  e  de' miei  falli;  de' quali  attribuisco 
una  parte  a  la  fortuna,  un'altra  a  la  natura,  e  v'  ha  parte 
ancora  la  violenza  e  l' inganno  de'  nemici  ;  di  maniera  che 
la  mia  propria  è  la  minore,  e  la  più  leggiera.  E  se  quelli 
errori  i  quali  si  fanno  per  età ,  son  degni  di  scusa;  il  mio  ne 
è  dignissimo:  se  quelli,  a'qualì  seguita  subito  il  pentimen- 
to, meritan  perdono;  il  mio  il  meritò  già  molti  anni  sono. 
Dunque  non  dee  esser  di  nuovo  considerato  dopo  la  mia 
penitenza,  e  le  promesse  loro,  e  la  vostra  intercessione:  e 
se  pur  dee  considerarsi,  dee  esser  posto  non  fra'  pensati, 
ma  fra  gli  inopinati;  non  fra' volontari,  ma  fra  gli  invo- 
lontari. Laonde  io  non  dcvrei  pensare  al  perdono  sola- 
mente, ma  al  dono  ed  a  la  mercede  insieme.  E  se  monsi- 
gnor illustrissimo  m' avesse  fatto  grazia  eh'  io  potessi  par- 
lare al  serenissimo  signor  duca,  io  l' avrei  supplicato  che 
mi  concedesse  la  vita,  restituisse  la  sanità,  rendesse  la 
libertà,  e  mi  ristorasse  con  la  sua  liberalità  de'  danni  e' ho 
li.  41 
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ricevuti  in  molli  anni  di  prigionia  ;  e  mi  consolasse,  co' suoi 
favori,  de'  torti  che  mi  sono  stati  fatti.  E  qual  favore  più 
onesto  mi  può  fare  il  signor  cardinale  vostro,  qual  più 
facile,  qual  più  domandato,  qual  più  promesso?  E  non  so 
la  cagione  per  cui  non  ifbbia  più  veduto  quel  gentiluomo 
a  cui  fu  data  la  sua  lettera,  né  s'ella  fusse  appresentata, 
né  s'avesse  risposta;  ma  se  la  prima  non  fece  effetto,  il 
farebbe  la  seconda:  e  Vostra  Signoria,  eh'  é  il  secretano, 
potrebbe,  come  si  dice,  servirmi  di  buono  inchiostro:  ed 
io  ve  ne  prego  senza  alcun  rispetto;  perchè  non  si  deb- 
bono lasciare  i  rispetti  dove  rimane  V  amicizia  e  la  con- 
fidenza. E  perchè  io  spero  con  Taudienza  la  libertà,  risol- 
verò poi  de  la  publicazione  de  l' opere,  e  de  la  dedica- 
zione più  liberamente.  Dcvendole*  stampare,  io  avrò 
quella  considerazione  che  Vostra  Signoria  mi  dice:  ma 
dovrebbe  esser  eseguita  la  mia  volontà;  imperochè  la 
malattia  non  m' ha  tolto  tanto  del  senno,  eh'  io  non  possa 
far  buona  deliberazione. 

Ho  ricevuto  la  dedicazione,  e  la  canzona  che  m'  ha 
mandata;  ed  aspetto  che  nel  ritorno  del  reverendo  Licino, 
la  città  di  Bergomo  faccia  con  Sua  Altezza  queir  officio 
del  quale  io  l' ho  pregata  ;  o  vero  quello  del  quale  altri 
deveva  pregarla:  perchè  la  mia  infermità  è  così  lunga,  la 
pregionìa  cosi  noiosa,  l'età  cosi  invecchiata,  le  fatiche 
cosi  infruttuose,  e'  ornai  devrebbono  muovere  a  pietà  non 
solo  Bergomo,  ma  tutta  Italia. 

Baciate  le  mani  in  mio  nome  a  l' illustrissimo  signor 
patriarca  Gonzaga,  ed  a  l'eccellentissimo  signor  don  Odo- 
vardo;  e  date  il  sonetto  al  signor  cavalier  Guarnello,  se 
pur  il  manderò;  perchè  non  l'ho  fatto  ancora:  ma  mi 
sforzerò  di  farlo  questa  notte,' o  domani;  e  non  potendo, 
non  tratterrò  le  lettere,  ma  il  manderò  per  quest'  altro 
ordinario.  E  mi  scuserei  de  la  tardanza  con  la  Vostra  Si- 
gnoria, e  con  la  Sua,  se  non  mi  scusassero  la  frenesia, 
gli  impedimenti,  l'occupazioni,  ed  in  qualche  parte  gli 


*  La  slampa  CV,  devendoli. 

*  Lo  fece  ,e  lo  mandò  con  h  leUcra  di  n"  459. 
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studi;  i  quali  non  posso  continuare,  ma  non  tralascio  affat- 
to. Vostra  Signoria  viva  felice.  (30  dicembre  1585.) 

457.  Ài  dottor  Alfonso  Beccaria.  —  Pavia. 

Io  sono  tolto,  e  non  restituito  a  le  muse,  come  scrive 
Vostra  Signoria;  e  s' alcuna  volta  mi  diporto  con  esso 
loro,  ciò  avviene  perchè  m'involo,  quanto  posso,*  a  le 
noie  ed  a'  fastidi:'  ma  breve  tempo  m' è  conceduto;  e  to- 
sto ritorno  a  parlar  di  quelle  cose  che  più  mi  sono  mo- 
leste. Laonde  Vostra  Signoria  devrebbe  dolersi  meco  in 
questo  tempo,  nel  qual  par'  che  si  rallegri  :  nondimeno 
la  ringrazio  de  l'ufficio  che  fa  meco  ;  perchè  il  rallegrarsi 
e  '1  dolersi  procedono  da  la  *  medesima  volontà  :  e  la  sua 
dee  sempre  esser  stata  buona  verso  me,  com'io  debbo  cre^ 
dere,  misurandola  da  la  mia;  la  quale '^  non  ha  fatta  al- 
cuna mutazione,  benché  la  fortuna  sia  mutata.  Le  son 
dunque  servitore  in  quel  modo  istessa;  e  gliele  dimostre- 
rò in  tutte  le  occasioni  :  e  s' io  potessi  così  cercarle  come 
aspettarle.  Vostra  Signorìa  n'avrebbe  veduti  gli  effetti. 
E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara, *  l'ultimo  di  decem- 
brel585. 

458.  A  Giovan  Battista  Licino.  —  Bergamo. 

Siamo  oggi  a  l' ultimo  de  l' anno;  né  veclendo  lettere, 
né  *1  vostro  ri  tomo,  non  so  che  sperare  né  che  aspettare. 
Ma  per  me  non  è  rimaso  che  non  si  stampi,  avendo  dato 
sempre  a  don  Paulo  ed  al  Vasellino  "^  quel  che  m' hanno 
dimandato.  Di  consolazione  avrei  bisogno,  o  di  conten- 

'  Maocano  queste  parole  guanto  posso  alla  stampa  del  Massucchelli. 

3  noie  et  a  lejatiche,  St.  Masiucchellì. 

'  quale  pare.  St.  Maicucchelli. 

*  da  una.  St.  Masiucchellì;  la  quale  ha  pure  qualche  altra  Tariante  di  poco 
conto,  pertioente  a  grafia. 

'  Le  stampe CV,  Zucchi  e  Maisucchellì  leggono  la  quale.  Le  moderoe,  fino 
alla  Capurriana,  laonde  l 

>  Fin  qui  le  stampe  CV,  Zucchi,  e  moderne.  Il  Massucchelli  dà  il  resto. 

^  Il  Vasalino,  stampatore  di  Ferrara. 
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tezza  più  tosto;  s'è  possibile  ch'io  possa  averne  alcuna. 
Del  negozio  che  tratta,  non  so  quel  che  sia  avvenuto.  Ma 
non  poteva  impedire  l'effetto  che  doveva  far  la  lettera  de 
r  illustrissimo  signor  cardinale  Albano.  Avrei  voluto  che 
le  mie  rime  fossero  tutte  ricopiate  insieme:  ma  bisogne- 
rebbe raccorle,  perchè  sono  in  diverse  mani.  Voi  n'  avete 
parte;  l'altra,  lo  Scalabrino;  e  quelle  chMo  diedi  al  si- 
gnor Alessandro,  non  so  dove  siano:  ma  sono  per  la  mag- 
gior parte  l' istesse.  Salutate  il  signor  cavaliero  Enea,  e 
gli  altri  parenti  ed  amici.  £  devendo  ritornar  per  altro, 
affrettatevi  per  mia  cagione,  e  portate  la  spedizione  del 
negozio.  E  vi  bacio  le  mani.  Di  Ferrara  (31  dicembre  1585). 

459.  À  Maurizio  Cataneo.  —  Roma. 

Questa  mattina  ho  ritrovata  la  lettera  smarrita:  *  e  'a 
leggendola  ho  sentito  gran  dolore  che  l' illustrissimo  si- 
gnor Scipione  Gon^ga  non  sia  fra'  nuovi  cardinali  :  ma 
piaccia  a  Nostro  Signore  Iddio,  che  ne  la  prima  promo- 
zione egli  abbia  questa  contentezza;  ed  io,  questo  piacere; 
e  Roma,  questo  nuovo  ornamento:  perchè,  quantunque 
molto  l'adorni  la  sua  virtù,  nondimeno  questa  dignità  lo 
farà  più  risguardevole.  E  mi  par  che  questa  grazia  non  si 
possa  negare  a  la  corte,  né  si  debba  a'  suoi  meriti.  Ma  se 
piacesse  a  Sua  Divina  Maestà  che  l' illustrissimo  signor 
cardinal  nostro^  fusse  papa,  sperarci  di  veder  il  cardina- 
lato nel  signor  Cristoforo  Tasso,  mio  cosi  amorevol  pa- 
rente, come  Vostra  Signoria  può  sapere.  Ma  un'altra  volta 
parlerem  de'  cardinali. 

Ho  fatto  questa  notte'  il  sonetto  al  signor  cavalicr 
Guarnello,  e  glielo  mando:  mi  farà  favore  di  mostrarlo 
a  l'eccellentissimo  signor  don  Duarte,  e  di  baciargli  in 
mio  nome  le  mani:  né  lo  prego  che  faccia  riverenza  da 
mia  parte  al  ***,  perchè  le  mie  raccomandazioni  non 
son  de^ne  di  salir  sì  alto.  Scrivo  al  signor  abbate,  si 

*  Vedi  la  lettera  456  in  priDcipio. 

a  L'Albano. 

^  Vedi  la  lettera  al  medesimo  Cataneo,  del  30  dirembre. 

f 
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per  lo  negozio  de  la  procura,  si  per  questo  altro  de  la 
libertà:  ma  tutta  questa  machina  di  faccende  mi  par 
che  si  volga  sovra  due  poli;  l'uno  è  T eccellente  Sca- 
labrino,  V  altro  è  il  reverendo  Licino;  fra' quali  sono  com- 
partite anco  le  rime  e  V  altre  opere  mie.  La  risposta  de 
l'illustrissimo  patriarca  mi  sarebbe  grata  sopra  modo; 
perchè  da  la  sua  cortesia  non  si  può  aspettar  altro  che 
uffici  di  gratitudine  e  di  benevolenza.  Credo  che  Vostra 
Signoria  al  signor  Alano  mi  raccomandi  molto.  E  viva  fe- 
lice. Di  Ferrara  (31  dicembre  1585). 

460.  À  Paolo  Grillo. 

Intesi  dal  padre  don  Angelo,  fratello  di  Vaslra  Signo- 
ria, in  qual  termine  fosse  il  negozio  trattato  per  la  mia 
liberazione  a  la  corte  di  Sua  Maestà  Cesarea:  ma  sono 
passati  da  poi  molti  mesi,  e  molte  difficoltà;  né  posso  ora 
saperne  altro,  di  quel  ch'egli  me  n'accenna:  ma  i  fatti 
saranno  *  le  Naiade.  Prego  Vostra  Signoria  che  non  vo- 
glia essere  scarso  di  raccomandazioni ,  poi  eh'  è  stato  li- 
berale de' suoi  doni:  ma  raccomandi  al  signor  Ottavio  ' 
Spinola  il  negozio,  in  modo  ch'egli  non  si  raffreddi;  e 
s'io  potessi  ricordarle  alcuna  cosa,  le  ricordarci  che  le  te- 
pide dimande  insegnano  a  negare.  Ne'titoli  l'ubedirò  per 
r avcnire:  ma  vorrei  anch'io  esser  compiaciuto  da  lei;  e 
potrà  farlo,  lasciando  il  soverchio.  Son. breve,  perchè  il 
messo  aspetta  la  lettera,  né  voglio  trattenerlo  lungamen- 
te. Bacio  le  mani  a  la  signora  Porzia,  ed  a  Vostra  Signo- 
ria similmente. 

461.  A  don  Angelo  Grillo. 

Soverchi  favori  ho  ricevuti  in  un  tempo  da  Vostra 
Signoria  molto  reverenda,  e  da  gli  altri  per  suo  mezzo: 
laonde  l' animo  debole  per  l'infermità  non  può  sostenerli, 
e  vorrebbe  scaricarsene  ;  ma  la  vostra  cortesia  m' aiuterà 

<   Le  moàitnty  faranno. 

2  La  stampa  CV,  Ottaviano. 
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a  portarli.  La  ringrazio,  dunque,  di  tutto  quanto  io  deb- 
bo, e  la  prego  che  nel  negozio  de  la  libertà  prenda  i  par- 
titi più  espedienti.  Potrà  dunque  ricordare  al  signor  Mar- 
cello, che  ne  faccia  ufficio,  e  scriverne  a' signori  suoi 
parenti  in  modo,  che  ne  segua  qualch'  effetto. 

Io  rispondo  al  signor  Alessandro  Spinola ,  ed  a  la  si- 
gnora sua  moglie,*  ed  a  la  signora  Gieronima  sorella  di 
Vostra  Paternità;  e  scrivo  di  nujvo  a  l'illustrissimo  signor 
conte  Ottavio,  '  pregandolo  che  supplichi  Sua  Maestà,  che 
scriva  in  mio  favore,  com'  io  dimando.  Credo  anco  di  ri- 
spondere al  sonetto  de  la  signora  Livia;  '  bello  veramen- 
te, e  degno  di  signora  cosi  nobile:  ma  quanto  più  mi  piace, 
meno  m'assicura*  di  rispondere,  perchè  diffido  ne  la  pri- 
ma prova  41  me  stesso,  non  che  basti  l' animo  di  riuscir 
ne  la  seconda,  e  di  lodarla  in  alcun'  altra  composizione, 
come  ella  merita;  perchè  ho  V  ingegno  stanco ,  e  l'animo 
infermo,  e  bisognoso  di  ristoro  e  di  qualche  trattenimen- 
to; il  quale  non  so  come  sperare,  non  s' ottenendo  la  li- 
bertà. Però  faccia  eh'  in  questa  parte  non  resti  ingannato 
de  la  mia  speranza,  perchè  la  stagione  e  l' occasione  sono 
opportunissime.  Ringrazio  ancora  Vostra  Paternità  molto 
reverenda,  c'abbia  mandato  la  mia  lettera  al  signor  suo 
fratello,  ^  il  quale  è  vero  esempio  di  cortesia. 

Aspetto,  già  molti  giorni  sono,  il  ritomo  del  Licino  ; 
e  venendo  seco  Vostra  Paternità  raddoppierò  il  mio  pia- 
cere: onde  io  la  prego  che  prenda  questo  incommodo,  se 
forse  prima  non  l' avrà  preso.  A  quel  che  mi  scrive  del  si- 
sono  Nicolò  suo  zio,  ho  prestato  intiera  credenza:  onde  io 
gnor  in  un  nuovo  obligo,  e  quasi  debitore  dì  nuove  com- 
posizioni; ma  differisco  il  pagamento,  perchè  i  creditori 
son  così  ricchi  de  le  proprie  lodi,  che  non  hanno  bisogno 
de  l'altrui,  e  facilmente  consentiranno  che  l'intelletto 
affaticato  più  da  l'infermità  che  da  le  composizioni,  ri- 
prenda nuovo  vigore.  Al  signor  principe  di  Massa  ancora 

'  Livia,  ricordata  poco  dopo. 

2  Vedi  le  lettere  seguenti. 

3  Vedi  la  letUra  463. 

*  Così  la  stampa  Cochi.  Le  moderne,  assicuro. 

*  Quella,  credo,  che  qui  si  Uova  segnala  col  n"  400. 
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son  obligalo,  ma  l'obligo  è  vicendevole.  Del  signor  Anto- 
nio mio  nipote  non  so  nuova;  però  non  posso  dargliele: 
ma  r  aspetto;  e  più,  la  vostra  presenza.  £  le  bacio  le  ma- 
ni. Di  Ferrara. 

Poscritta.  io  aveva  cominciato  a  rispondere  a  la  re- 
plica de  la  Crusca;^  ma  ho  tralasciato,  aspettando  il  fine 
di  questo  negozio,  e  di  quel  di  Bergomo. 

462.  A  Girolama  Grillo  Spinola. 

Il  padre  don  Angelo,  fratello  di  Vostra  Signoria,  è 
venuto  a  vedermi  in  una  città  ed  in  una  stagione  piena 
di  maschere,^  ne  la  quale  io  ebbi  già  molti  piaceri,  ed  ora 
ho  poche  consolazioni,  e  forse  niun'  altra,  che  la  sua  vi- 
sita. Né  per  aventura  ne  debbo  aver  l'obligo'  a  lui  sola- 
mente, ma  a  Vostra  Signoria  ancora;  la  qual,  cosi  lonta- 
na, mi  vuol  mostrar  la  sua  cortesia,  e  farmi  qualche 
favore.  Ed  io  non  so  se  debba  ringraziarla  o  pregarla;  per- 
chè se  i  ringraziamenti  fossero  presti,  sarebbono  troppo 
tarde  le  preghiere,  né  giungerebbono  a  tempo.  Onde  vo- 
glio che  mi  giovi  d'anticipar  con  speranze  *  gli  effetti.  E 
le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  il  7  di  gennaio  1586. 

463.  A  Livia  Spinola. 

S' alcuno  fu  giamai,  il  qual  dovesse  vivere  in  modo, 
che  fosse  nascoso;  io  dovrei  essere  quello,  per  coprire 
molte  mie  imperfezioni,  o  più  tosto  de  la  mia  fortuna  e 
de  la  natura,  la  quale  a  me  fu  cosi  avara  de' suoi  doni, 
come  liberale  a  Vostra  Signoria  illustrissima;  e  partico- 
larmente di  quelli  che  si  veggono  e  piacciono,  e  possono 

*  Vedi  in  questo,  a  pag.  344. 

^  Da  Ferrara  scriveva  il  padre  don  Angelo  Grillo  a  Paolo  fratello  delle 
dolcezze  che  provava  in  quella  città  nobilusima,  «  et  massime  con  T  imprigio- 
M  narmi  spesso  co  *1  nostro  signor  Tasso;  cbe  m'è  più  dolce  d*ogni  libertà  e 
»»  d'ogni  ricreazione.  »  {Lettere,  pag.  824,  ediz.  cit.) 

3  Stampa  Cochi ,  aver  obligo. 

*  Stampa  Cocbi,  d'  anticipare  con  ic  speranze . 
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esercitare  una  graziosa  tirannide.  Ma  perchè  fra  tanti  di- 
fetti celerei  anche  la  sincerità  de  l'animo,  e  la  buona  vo- 
lontà e'  ho  di  servirla  e  d' onorarla  ;  mi  contenterei  che 
mi  conoscesse  a  pieno,  pur  che  la  cognizione  non  dimi- 
nuisse la  benevolenza  con  la  stima  ;  perchè  non  meritando 
d'essere  stimato,  almeno  vorrei  essere  amato.  Fra  tanto 
Vostra  Signoria  mi  conosca  ne  la  semplicità  de  le  parole, 
e  ne  la  rozza  risposta  eh'  io  mando  al  suo  leggiadrissimo 
sonetto.^  E  la  prego  che  parlando  de  la  sua  umiltà,  non 
mi  faccia  vergognare  de  la  mia  alterezza;  la  quale  è  mia 
pena,  ma  colpa  altrui:  anzi,  ne  prenda  tanta  parte,  ch'io 
possa  rallegrarmi  con  l' esempio  di  sì  lodata  donna.  E  le 
bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

iGi.  Ad  Alessandro  Spinola. 

Vostra  Signoria  mi  loda  più  che  non  merito;  e  mi 
promette  meno  che  non  desidero:  ma  perchè  il  lodarmi  è 
ne  la  sua  podestà,  e  la  mia  libertà  ne  l'altrui,  la  ringra- 
zio di  quello  che  mi  concede,  e  la  prego  de  l'altre  cose 
che  mi  pone  in  dubbio;  perchè  vorrei  grandissima  cer- 
tezza d'esser  liberato:  e  non  potendo  questa  grazia  esser 
negata  a  l' imperatore,  sola  chiede  Sua  Maestà,  mi  pare 
assai  facile  *  che  da  le  preghiere  del  $ignor  Ottaviano  sia 
mossa  a  dimandarla.'  Ed  lo  prego  quel  signore  e  Vostra  Si- 
gnoria, che  mi  facciano  questo  favore,  il  qual  io  diman- 
dai già  molti  anni  sono,  ma  senza  questi  mezzi:  e  ora 
r  autorità  de  le  persone  eh'  intercedono,  mi  devrebbe  far 
sicuro  d'ottenerlo:  e  se*  l'otterrò,  l'obligo  sarà  perpe- 
tuo; la  gratitudine,  infinita;  è  la  memoria,  s'  ella  se  ne 
contenta,  immortale.  In  tanto,  bench'io  potessi  lodarla 
altamente,  come  nata  di  nobilissima  progenie,  de  la  cui 
luce  tutta  risplende;  nondimeno,  perch'io  spero  ch'i 

*  Sta  nelle  Gioie^  cioh  Della  quinta  e  sesta  parte  ^elle  rime  e  prose  ;  e  co- 
mincia: 

Se  '1  mio  nome  riluce,  e  forse  appressa. 

*^  Stampa  Zucchi  ^facil  cosa, 
S  Stampa  Zucchi,  chiederla. 

*  Stampa  Zucrh»,  Se. 
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suoi  meriti  particolari  mi  diano  soggetto  proprio,  por- 
gerò ì  pricghi  inanzi  a  le  lodi:  e  s^  io  potessi  pregarla  per 
cosa  più  cara,  che  per  amor^  de  la  signora  Livia  sua,  per 
quella  la  pregherei:  ma  non  v'è  nodo,  che  stringa  più 
dì  questo,  né  mezzo  più  efficace.  Poiché  dunque  Vostra 
Signoria  ha  voluto  ch'io  la  conosca,  e  la  vegga  quasi  di- 
pinta ne  la  sua  cortesissima  lettera  e  nel  suo  leggiadro 
sonetto,  consenta  ancora  d'esser  quasi  scongiurato*  co  4 
suo  nome.  Io  scrivo  brevemente  al  signor  Ottavio;'  per- 
ché questa  lettera  sarà  come  ricordo,  avendogliene  scritte 
de  r  altre:  ma  una  de  le  sue  parole  basterà  per  molte  de 
le  mie.  E  le  bacìo  le  mani.  Di  Ferrara. 

465.      Al/:onte  Ottavio  Spinola  —  in  corte  Cesarea. 

Io  dimando  la  vita  a  T  imperatore,  ed  Insieme  la  li- 
bertà; perché  il  serenissimo  signor  duca  non  può  negare 
a  Sua  Maestà  qé  V  una  né  V  altra,  s' ella  sì  degnerà  di 
chiederla:  né  le  scrivo  lo  medesimo,  perché  stimo  che  le 
mie  preghiere,  porte  da  Vostra  Signoria  illustrissima,  sa- 
ranno più  facilmente  esaudite,  pur  che  voglia  farlo;  e  non 
ricercare  in  questa  parte  il  parere  di  molti  interessati  o 
nemici,  ma  le  ragioni,  le  quali  potrebbono  essere  in  gran 
numero,  e  tutte  «vere,  e  tutte  possenti,  e  tutte  degne  non 
solo  di  persuadere,  ma  di  piacere  a  Cesare:  ma  Vostra 
Signoria  illustrissima  non  ha  bisogno  di  chi  glie  le  metta 
inanzi,  o  altro  può  farlo  con  maggiore  autorità,  ch'io 
non  farci.  La  prego  dunque  che  ne  parli  con  Sua  Maestà; 
la  quale  se  non  m'ha  conceduta  sin  ora  la  grazia,  credo 
che  l' abbia  fatto  più  tosto  per  non  togliere  a  Sua  Beati- 
tudine r  occasione  di  farla ,  che  per  volontà  di  negarla. 
Ma  quantunque  tutti  i  rispetti  si  debbano  portare  a  Sua 
Santità,  e  più  nel  mio  caso  che  ne  gli  altri;  percioché  egli 
è  proprio  soggetto  de  la  sua  beneficenza  e  de  la  liberali- 
tà; nondimeno,  non  si  risolvendo  a  farmi  la  grazia,  dee 

*  Stampa  Zucchi,  /'  amore. 
3  Stampa  Zacchi,  scongiurata. 
'  Le  moderDe,  Ottaviano. 
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farmi  giustizia,  che  noa  dee  esser  disoompagnata  da  cle- 
menza: perch'  io  fui  prima  coDdannato,  che  colpevole;  e 
l'altrui  rigore,  o  l' altrui  manifesta  ingiustizia,  non  dee 
pregiudicare  a  la  mia  prima  innocetaza,  ed  a  la  mia  ot- 
tima volontà y  tutta  inclinata  a  l'onore  ed  a  l'accresci- 
mento de  la  santa  Fede  cattolica.  Né  si  maravigli  Sua 
Maestà  eh'  io  scriva  ora,  m  parte,  diversamente  da  quello 
e*  altre  volte  ho  scritto  r  perchè  m' è  dato  maggior  ardire 
di  manifestare  il  vero,  non  avendo  il  falso  assicuratomi 
la  vita,  che  non  mi  piacerebbe  più  con  tanta  mia  vergo- 
gna: ma  forse  per  mezzo  cosi  grazioso,  come  Vostra  Si- 
gnoria illustrissima,  non  doveva  dimandare  altro  che  gra- 
zia, né  altro  aspettare,  o  d' altro  far  menzione.  Onde  la 
prego  che  voglia  supplicare  l' imperatore  che  scriva  al  si- 
gnor duca  in  mio  favore,  come  io  prima  l'ho  supplicato: 
né  Vostra  Signoria  illustrissima  voglia  disprezzare  il  gua- 
dagno de  l'animo  mio,  come  picciolo;  benché  le  forze 
siano  deboli  per  servirla,  e  l' ingegno  stanco  per  onorar- 
la. E  le  bacio  la  mano.  Di  Ferrara,  il  18  di  gennaro  1586. 

466.  À  don  Angelo  Grillo. 

Io  stimo  che  basti  accennare  a  gli  amici  quel  che  con- 
viene: però  non  ho  scrìtte  a  Vostra  Sighoria  molto  reve- 
renda molte  cose  di' io  desiderava  da  la  sua  amorevolezza; 
ma  ne  ragionerò  seco  presenzialmente,  se  verrà  a  veder- 
mi co  '1  Licino,  come  promette:  perchè  non  essendo  egli 
ancora  ritornato,  quantunque  sia  passato  il  termine  pre- 
scritto di  molti  giorni,  non  può  indugiare;  e  s'  egli  dee 
venire  per  altri  suoi  affari,  vorrei  che  ritornasse  più  pre- 
sto per  la  spedizione  de'  mìei  negozi.  Ma  per  me  solo  non 
mi  piacerebbe  che  facesse  questo  viaggio,  perché  a  gli  amici 
non  si  dà  spesa  volentieri ,  quantunque  alcuna  volta  si  ^ 
dia  loro  incommodo.  Egli  ha  tutte  le  mie  composizioni,  o 
la  maggior  parte;  le  quali,  se  non  ritornasse,  potrebbe 
rimandare  a  Vostra  Paternità.  La  lettera  eh'  io  ho  scritta 
ultimamente  al  signor  conte  Ottavio  Spinola,  potrebbe 

*  Stampa  Cochi,  se. 


Digitized  by  VjOOQlC 


LETTERE  DI  TORQUATO  TASSO  —  [1586 J.  491 

fare  qualche  effetto  questo  carnevale;  massimamente  s'ella 
fosse  accompagnata  da'  caldissimi  uffici  del  signor  Alessan- 
dro: ma  io  ho  pensato  di  replicare  con  una  larga  lettera, 
e  di  mandare  una  breve  canzona  a  Sua  Signoria  illustris- 
sima; dico  breve  y  perchè  non  son  atto  ad  altra  sorte  di 
composizioni:  ed  oltre  gì'  impedimenti  de  l'infermità,  ho 
molte  occupazioni  le  quali  non  mi  concedono  alcuna  ora 
di  quiete;  laonde  son  degno  di  pietà,  non  che  di  scusa. 
Ma  darei  l'una  e  l'altra  volentieri  a  Vostra  Signoria  molto 
reverenda,  acciochè  non  si  smarrissero,  come  fé  l'altra 
lettera  che  io  le  scrissi  questa  state;  né  vorrei  che  mi  so- 
pragiungesse un'altra  state  addosso,  perchè  non  c'è  al- 
cuna sicurezza  de  la  mia  vita:  e  se  l' imperatore  non  vo- 
lesse dimandar  la  grazia  intiera,  vorrei  almeno  che  la  Sua 
Maestà  si  degnasse  di  chieder  quel  favore  ch'io  dimando, 
e  non  altro;  il  quale  io  le  dimandai  molti  anni  sono,  ed 
ora  con  l'intercessione  di  gentiluomo  che  gli  è  cosi  grafo 
dovrei  esser  cerio  d'ottenerlo  ;  perchè  il  serenissimo  signor 
duca  no  '1  può  negare  a  Sua  Maestà.  Ma  fra  tanto  rimarrò 
con  obligo  a  Vostra  Paternità  di  tutti  gli  uffici  che  saran 
fatti  con  Sua  Altezza  per  mio  piacere;  i  quali  vorrei  che 
fosser  caldissimi,  come  si  conviene  a  l'amorevolezza  sua 
ed  a  la  cortesia  de' signori  Spinoli,  co' quali  in  Bologna 
9bbi  molta  servitù,  e  poi  la  confermai  con  molta  mia  so- 
disfazione  in  Roma:  e  quantunque  non  siano  questi  mede- 
simi, nondimeno  io  conserverò  grandissima  memoria  di 
tutto  il  parentado,  e  di  tutti  i  favorì  e' ho  ricevuti;  i 
quali  non  mi  debbono  parer  piccioli  se  non  in  compara- 
zione de  gli  altri  e'  aspetto  di  ricevere. 

La  venuta  del  signor  Alessandro  mi  porterebbe  conso- 
lazione; ma  ninna  cosa  mi  può  consolar  più  de  la  vostra 
presenza.  Non  vorrei  nondimeno,  che'l  mio  piacere  fosse 
temperato  da  qualche  suo  disagio;  ed  in  questi  grandissi- 
mi freddi  non  ardisco  di  pregarla  che  faccia  questo  viag- 
gio. Il  signor  Marcello  non  so  quel  c'abbia  operato;  ma 
volentieri  n'  avrei  informazione:  e  ritornando  a  Ferrara 
il  signor  principe,  come  intendo,  non  dee  esser  cosi  cru- 
dele, che  m'invidi  il  favore  ch'io  aspetto  de  la  sua  visita; 


dby  Google 


492  LETTEBE  DI  TORQUATO  TASSO  —  [1586]. 

e  non  ho  maggior  desiderio  che  di  baciarle  la  mano.  Fac- 
cia dunque  il  signor  Marcello  quanto  può,  che  non  farà 
eh'  io  non  V  ami  e  non  l' onori.  Ma  lasciam  le  burle:  se  ti 
signor  Marcello  è  quel  buon  amico  eh'  io  credo ,  a  ninn 
altro  avrò  più  volentieri  l' obligo. 

Ho  deliberato  di  scrivere  una  lettera  a  la  serenissima 
signora  duchessa  di  Mantova.  Vostra  Signoria  molto  reve- 
renda mi  faccia  favore  di  presentargliela;  e,  se  le  piace, 
può  aprirla  e  legger  quel  che  si  contiene.  Baci  in  mio 
nome  le  mani  al  signor  Paolo  suo  fratello,  a  la  signora 
Gieronima,  al  signor  Alessandro  ed  a  la  signora  Livia  Spi- 
nola: perochè  io  spero  più  ne  V  intercessione  loro  che  ne' 
versi  miei,  non  potendo  scrivere  se  non  picciolo  composi- 
zioni, e  rade  volte;  laonde  passano  spesso  l'occasioni  pri- 
ma che  sian  fatti  i  componimenti.  E  mi  raccomando.  Di 
Ferrara. 

467.  A  don  Angelo  Grillo, 

Ringrazio  Vostra  Paternità  c'abbia  tanto  desiderio 
del  line  di  questo  negozio,  quanto  ho  io  medesimo;  e  forse 
ne  vedremo  qualche  effetto:  ma  intanto  il  signor  Ippolito 
Gianluca  potrebbe  darmi  qualche  trattenimento  e  conso- 
lazione; e  non  è  passato  il  tempo ,  quantunque  sian  pas- 
sate alcune  occasioni;  ma  ne  potrebbono  venire  de  l'altre; 
e  s' egli  non  fosse  occupato  in  queste  giostre,  come  disse 
Vostra  Signoria  mollo  reverenda,  io  l'avrei  sollecitato 
che  venisse  a  vedermi;  ma  questo  rispetto  m' ha  ritenuto 
e  mi  riterrà  sino  a  gli  ultimi  termini,  ma  non  più  oltre. 

La  ringrazio  parimente,  e'  a  la  diligenza  del  reveren- 
do Licino  voglia  aggiunger  la  sua:  però  non  le  negherò 
di  darle  quella  informazione  eh'  io  posso  del  parentado  di 
mio  padre;  la  quale  non  è  compiuta,  perch'io  fui  infier- 
gomo  assai  fanciullo,  e  dimorai  pochi  mesi  in  quella  città; 
laonde  quel  eh'  io  le  scrivo,  per  la  maggior  parte,  l'intesi 
da  mio  padre  di  buona  memoria.  Sappia  dunque,  ch'egli 
fu  allevato  dal  vescovo  di  Recanati  suo  zio,*  (perchè  cosi 

*  Monsignor  Luigi  Tasso,  vescovo  prima  di  Parenzo,  poi  di  recaoati  e 
Macerata. 
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il  chiamava) il  quale  il  tenne  in  un  academìa,  e'I  fece  stu- 
diare, pagandoli  la  dozzina:  e  se  '1  vescovo  non  fosse  mor- 
to di  morte  violenta,  le  cose  di  mio  padre  sarebbono  forse 
passate  meglio;  ma  essendo  passato  di  questa  vita  egli  e'I 
cavalìer  Giovandomenico  Tasso  suo  fratello,'  non  so  ch'in 
Bergomo  gli  rimanesse^  altri  parenti,  che  la  sorella  del 
vescovo,  detta  madonna  Lodovica,  e  madonna  Adriana 
Tassi,  maritata  in  messcr  Pier  di  Spini,  e  '1  cavalier  Cri- 
stoforo,' e'I  cavalier  Giovangiacopo  Tassi,  che  rimasero 
eredi  del  cavalier  Giovandomenico;  i  quali  lo  chiama van 
cugino,  come  appare  per  molte  lettere  scritte  da  mio  pa- 
dre a  ciascun  di  loro;  e  potrei  mostrare  il  medesimo  per 
le  lettere  di  questi  due  cavalieri,  se  mio  padre  non  avesse 
perduto  la  maggior  parte  de  le  scritture:  ma  ne  V  altre , 
eh'  io  ho  perdute  da  poi,  se  ne  potrebbe  ritrovar  qualche 
testimonio:  ma  fuor  di  Bergomo,  messer  Simon  Tassì,^ pa- 
dre del  signor  Ruggiero  e'  oggi  vive,  e  il  signor  Giovann' 
Antonio,  gli  scrivevano  nel  medesimo  modo.  Fra  tutti  non- 
dimeno non  ebbe  il  più  caro  né  '1  più  intrinseco  del  cava- 
lier Cristoforo,^  del  quale  serba  il  nome  questo  archidia- 
cono  di  Bergomo,  e'  oggi  vive,  co  '1  quale  io  mison  quasi 
allevato  in  Roma:°  laonde  in  un  gran  bisogno  di  mio  pa- 
dre, essendo  venuto  egli  in  discordia  co'l  principe  suo 
padrone,  fu  persuaso  dal  cavalier  Cristoforo  a  licenziarsi, 
quantunque  avesse  moglie  e  figliuoli  ;  e  gli  fu  promesso 
pronto  e  largo  aiuto.  Ma  considerando  mro  padre,  eh'  i 


*  Ebbe  questi  molta  dimestichezza  con  san  Girolamo  Miani ,  e  fu  ragguar- 
devole per  aver  posto  le  soe  ricchezze  in  opere  di  beneficenza. 

'  Le  stampe  hanno  mancasse j  ma  con  palese  errore. 
'  Fu  segretario  apostolico  ne' pontificati  di  Clemente  VII  e  di  Paolo  III; 
amico  al  Bembo. 

*  Le  stampe  punteggiano:  se  ne  potrebbe  ritrovar  qualche  testimonio, 
ma  fuor  di  Bergomo.  Messer  Simon  Tassi  ec.  Ma  che  le  parole/aor  di  Ber~ 
gomo  debbano  riferirsi  ai  Tassi  che  vengon  rammentati  in  seguito,  e  manifesto 
perle  notizie  che  abbiamo  di  essi.  Simone,  Ruggero,  Giovannantonio  furono 
de' Tassi  trapiantati  in  Germania ,  dove  tennero  in  titolo  feudale  (come  dice  il 
Serassi,  I ,  iO)  il  generalato  delle  poste  imperiali. 

5  Quello  rammentato  di  sopra. 

^  Vedasi  il  tomo  primo  di  queste  Lettere,  apag.  2. 

II.  42 
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servitori  possono  tollerare  *  alcune  cose  da*  padroni,  non 
solo  senza  biasimo  di  viltà  e  di  dapocaggine,  ma  con  lode 
dì  fede  e  di  costanza,  gli  piacque  di  restare;  e  fu  sodis- 
fatto dal  principe,  perchè  gli  lasciò  le  provisioni  senza 
r  obligo  del  servire.  Ma  non  più  di  questo,  perchè  questa 
informazione  potrà  bastare  per  condurre  a  fine  il  negozio. 
Vorrei  scrivere  un  dialogo  de  le  cose  de'  turchi ,  ed 
introdurre  il  signor  vostro  padre:  e  perch'io  so  che 4 
turco  non  fa  mal  pace  senza  tributo,  in  questo  particola- 
re vorrei  esser  compiaciuto,  e  sapere  i  doni  che  le  repu- 
bliche  e  gli  altri  principi  minori  mandano  a'bassà.  Vostra 
Paternità  voglia  compiacermi,  ed  aspetti  il  sonetto  de 
r  Olivo  per  quest'  altro  ordinario.  Intanto  baci  le  mani  a 
la  signora  Livia  ed  al  signor  Nicolò;  e  mi  voglia  bene.  Di 
Ferrara. 

468.  À  don  Angelo  Grillo. 

Da  quello  che  Vostra  Paternità  scrive  al  reverendo  Li- 
cino  non  ho  raccolto  intieramente  quale  impedimento  sia 
attraversato  a  la  spedizione  del  mio  negozio;  né  mi  pare 
che  1* informazione  che  le  diedi  di  quel  che  mi  ricercava, 
debba  ritardar  la  sua  diligenza,  o  far  vane  l'altrui  pro- 
messe: ma  perchè  fra  tutti  i  miei  parenti  non  ho  alcuno 
più  intrinseco  del  signor  Cristoforo  Tasso,  co '1  quale  io 
m'allevai  ne  la  mia  fanciullezza,*  mi  pareva  che  non  po- 
tesse negarmi  di  far  queir  ufficio  per  la  mia  libertà,  de  la 
quale  ho  quasi  perduta  la  speranza:  o  s' egli  non  si  risol- 
vesse di  pregare  il  serenissimo  signor  duca  con  lettere  ef- 
ficacissime, che  mi  restituisse  la  sua  grazia,  ed  il  modo 
da  vivere,' coni'  io  aveva,  senz'ai  tra  occupazione  e  senz'al- 
tro carico;  perche  forse  io  non  sarei  venuto  già  sei*  anni 
sono  a  Ferrara,  e  se '1  signor  Maurizio  Gataneo  non  mici 
avesse  fatto  venire  con  questa  intenzione.  Prego  dunque 

'  Così  correggo  la  lezione  errata  del  Cochi,  sollevare j  piacendomi  più 
della  correzione  accolta  dalle  moderne,  sofferire* 
'  Vedi  la  lettera  precedente. 

'  venire  leggoo  le  stampe  tutte.  Ma  tutto  questo  periodo  non  corre  diiilto. 
*  Era  per  finire  il  settimo  anno. 
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Vostra  Paternità,  che  non  potendo  il  signor  duca  essere 
astretto  a  la  prima  risoluzione ,  tentiate  che  sia  astretto  a 
la  seconda;  perchè  gli  oblighi  de  la  ragione  o  de  la  fede 
son  tali ,  che  niun  principe  dee  andarne  sciolto  :  ed  in  con- 
clusione io  dimando,  che  mi  scriviate  sinceramente,  come 
liberamente  io  ve  ne  prego;  accioch' io  non  stia  più  lun- 
gamente sospeso  di  quel  che  si  possa  fare  per  questa  strada. 
Vi  mando  la  risposta  al  sonetto  del  Beffa:  per  Taltra  mia 
vi  pregava,  che  mi  mandaste  alcune  canzoni,  de  le  quali 
non  ho  copia:  ed  ora  ve  ne  riprego  ;  e  vi  bacio  la  mano; 
e  mi  raccomando  al  padre  abbate.  Di  Ferrara. 

469.  A  don  Cesare  da  Este.  —  Firenze. 

Quantunque  sia  passata  quella  occasione,  ne  la  quale 
Vostra  Eccellenza  mi  poteva  far  grazia  maggiore;  perch'io 
non  desiderava  alcuna  cosa  più,  che  di  trovarmi  seco  in 
Fiorenza  a  le  sue  nozze;  nondimeno  tanta  speranza  ho  an- 
cora de  le  sue  promesse,  quanta  che  nel  mondo  sia  rimaso 
alcun  luogo  a  la  fede,  a  la  cortesia  ed  a  l'  umanità;  per- 
ciochè  tutto  mi  pare  occupato  da  V  avarizia,  e  (quel  eh' è 
parimente  biasimevole)  da  la  crudeltà  e  dal  Iradimcnlo: 
ma  questo  è  un  principio  di  nuova  tragedia.  Però,  usando 
parole  men  gravi,  la  prego  che  non  voglia  negarmi  la 
minor  grazia,  poiché  m'ha  negata  la  maggiore.  E  per- 
chè Vostra  Eccellenza  possa  farla  più  facilmente,  e  con 
sodisfazione  di  cotesto  serenissimo  principe,  suo  nuovo 
parente ,  e  de  gli  altri  illustrissimi  signori  de  la  casa  de'Me- 
dici,  io  le  mando  una  lettera  che  scrivo  al  signor  cardi- 
nale; in  cui  li  chiedo  una  grazia  simile  a  quella  che  di- 
mandai a  Vostra  Signoria  questi  giorni  passati.  E  perchè 
desidero  molto  d'essere  esaudito,  le  avrò  grande  obligo 
s' ella  si  degnerà  di  presentarla.  Le  mando  ancora  due  so- 
netti fatti  in  questa  occasione;  e  se  le  parrà  che  '1  meri- 
tino, potrà  mostrarli  al  granduca  ed  a' fratelli;  e  partico- 
larmente baciar  le  mani  in  mio  nome  a  la  granduchessa 
ed  a  la  sua  sposa.  E  viva  felice.  Di  Ferrara,  il  giovedì  ma- 
gro di  carnevale.* 

^  Il  giorno  dopo  le  ceneri,  che  in  quell'  anno  caddero  nel  19  febbraio. 
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470.  A  Cammino  Alhizi,  ambasciatore  di  Toscana, 

in  Ferrara, 

Prego  Vostra  Signoria  che  mi  faccia  favore  di  man- 
dar questo  piego  al  signor  don  Cesare:*  e  le  bacio  le 
mani,  avendo  tanto  desiderio  de  la  sua  vista,  quanto  de 
la  sua  grazia.  £  viva  lieta.  Il  giovedì  magro  di  carnevale, 
di  Sant'Anna,  1586. 

471.  A  Scipione  Gonzaga,  patriarca  di  Gerusalemme. 

(Dedicatoria.) 

Io  composi  il  dialogo  de  la  Nobiltà  •quando  la  serenis- 
sima duchessa  di  Ferrara  venne  a  marito,  et  io  da  Torino 
a  questa  città:  ma  pere'  allora  fu  scritto  tumultuariamen- 
te, come  si  dice;  dee  ora  uscire  in  luce  riformato,  ne  le 
nozze  de  l'illustrissimo  signor  don  Cesare  d'Este  e  de 
V  illustrissima  signora  donna  Virginia  de'  Medici  ;  per- 
ch' essendo  Tuna  simile  a  l'altra  occasione,  io  vorrei  mo- 
strare in  modo  simile  la  mia  riverenza.  Ed  avendo  piene 
molte  carte  de  le  laudi  de  la  casa  d' Este  e  de  la  Gonzaga, 
ora  che  la  Gonzaga  con  quella  de'  Medici,  e  quella  de' Me- 
dici con  quella  d' Este  di  nuovo  s' è  congiunta,  non  debbo 
lasciare  vuoto  ogni  spazio;  perciochè  non  furono  mai 
da'  poeti  annodati  insieme  i  nodi  de  la  discordia  così  mae- 
strevolmente, comeson  questi  de  la  concordia  per  la  pre- 
videnza d' Iddio.  Il  quale  avendo  ornata  l' Italia  di  queste 
tre  famiglie  potentissime  oltre  tutte  1'  altre  che  ci  fiori- 
scono o  ci  sono  fiorite  a'  nostri  tempi,  congiunse  insieme 
la  potenza  con  la  sapienza:  laonde  il  signor  don  France- 
sco de' Medici,  prudentissimo  principe,  ha  voluto  rinno- 
var que'  legami  di  parentado  e  d'  amicizia,  che  per  la 
morte  de  la  signora  Lucrezia  de'  Medici  e  de  le  serenissi- 

*  Vedi  la  lettera  precedente. 

3  //  Forno  o  vero  de  la  Nobiltà ^  di  cui  vedi  in  questo  a  pagine  5.  Il  quoto 
dialogo  &i  chiamò  //  Forno  secondo. 
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me  Barbara  e  Giovanna  d'Austria,*  parevano  quasi  rallen- 
tati fra  la  sua  stirpe  e  V  altre  due  che  le  sono  simili  per 
la  dignità,  non  solamente  vicine  per  lo  stato.  Ed  io  an- 
Cora  dovrei  rinnovare  le  lodi  che  a  la  nobiltà  ed  a'  meriti 
di  ciascuna  son  convenienti;  o  più  tosto  accrescerle,  se 
la  verità  ricercasse  d' essere  accresciuta.  Ma  quel  che  al- 
lora non  mi  fu  conceduto  scriver  de  la  casa  de'  Medici  » 
ora  non  debbo  tacerlo;  perchè  la  grandezza  sua  m'invita» 
e  l'umanità  di  questi  principi  m'assicura:  ed  a  l'obligo 
di  manifestar  il  vero,  s' aggiunge  quello  d' onorare  i  pa- 
.  dreni.  Prendendo  dunque  una  via  di  mezzo  tra  l' uno  de- 
bito e  r  altro,  e  l' una  e  l' altra  servitù;  io  dico,  che  niun 
esempio  di  grandissimo  valore  fu  ne  gli  antichi  eroi  di 
cui  si  fa  menzione  in  questi  dialoghi,  o  ne' princìpi  o  ca- 
valieri moderni,  il  quale  non  si  possa  ancor  prendere  da 
le  magnanime  azioni  di  Cosmo  e  di  Lorenzo  de'  Medici 
e  del  duca  Lorenzo,  e  del  duca  Giuliano,  e  del  signor 
Giovanni,  ed  ultimamente  del  serenissimo  granduca  Co- 
smo, e  di  questo  che  gli  è  succeduto  cosi  ne  la  felicità 
come  ne  la  virtù,  e  de  gli  altri  illustrissimi  fratelli;  e  par- 
ticolarmente del  cardinale,  eh' è  un  de' primi  splendori 
de  la  corte  romana,  e  una  de  le  più  salde  colonne  de 
r  ecclesiastica  dignità.  E  perchè  a  bastanza  abbiam  par- 
lato de  la  nobiltà  eroica  e  reale,  in  quel  modo  che  se  ne 
poteva  discorrer  con  filosofiche  ragioni ,  e  con  l' autorità 
de'  platonici  e  de'  peripatetici  ;  non  è  tempo  di  ritrattar 
ne  r  istesso  modo  questa  materia  oscura  per  l' incertitu- 
dine  de  le  cose,  ma  d' illustrarla  co  '1  lume  certissimo  de 
la  verità.  Però,  scegliendo  fra  tutte  l'  opinioni  quella  che 
più  le  s' avicina  ;  cioè,  che  la  nobiltà  sia  una  similitudine 
secondo  la  vera  giustizia,  come  pare  a  Plutarco;  se  per 
vera  giustizia  intendiamo  alcuno  abito  de' costumi,  assai 
è  vero  quello  che  fu  scritto  nel  dialogo,  per  riprovarla  : 
ma  se  vogliamo  intender  non  l'umana  giustizia,  né  altra 
virtù  civile,  ma  l'esemplare  eh' è  ne  la  mente  d'Iddio; 
molto  lodevole  fu  l' opinione  di  quel  filosofo,  e  quasi  om- 

*  Le  prime  due  furono  mogli  d*  Alfonso  da  Este;  la  terza,  di  Francesco  de* 
Medici. 
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bra  e  figura  de  la  verità,  la  qual  e'  è  insegnata  dal  greco 
teologo,  che  parlando  de  la  vera  nobiltà  disse,  eh'  ella  è 
conservazione  de  l' iraagine,  e  configurazione  de  Tesem- 
piare*  ^è  d'  altra  ìmagine  debbiamo  intendere,  che  di 
quella  de  1'  anima,  perch'  ella  è  divisa  in  tre  potenze;  ne 
r  intelletto,  ne  la  volontà  e  ne  la  memoria;  ne  le  quali 
è  figurato  e  quasi  impresso  il  vestigio  de  la  santissima 
Trinità.  E  se  di  questa  intendiamo,  chi  meglio  la  conserva 
del  cardinal  da  Estc,  libéralissimo  e  religiosissimo  signo- 
re? o  pur  di  quel  de'  Medici,  e'  abbiam  già  nominato?  o 
del  Gonzaga,  il  cui  nome  troppo  tardi  si  legge  fra  gli  al- 
tri ?  o  di  voi  medesimo ,  che  di  eguale  onore  sete  merite- 
vole? o  del  padre  generale,*  vostro  fratello,  che  può  ac- 
crescere dignità  a  le  dignità  medesime?  o  del  signor  Clau- 
dio, eh' è  un  de' principali  ornamenti  del  Vaticano?  E 
certo  r  anime  di  tutti  i  buoni  e  religiosi  son  molto  più 
lucide  e  molto  più  nobili  dei  raggi  del  sole;  e  solo  infe- 
riori a  gli  angeli,  che  sono  specchio  di  luce  inintelligibi- 
le.* Però  leggiamo  ne  le  sacre  lettere,  che  Iddio  ha  fatto 
Tuomo  poco  minore  de  gli  angeli,^  a' quali  diede  la  vo- 
lontà, che  non  è  afiatto  immobile  al  male,  ma  dilUcilmentc 
è  mobile;  perchè  si  mosse  quella  di  Lucifero,  ch'essendo 
per  la  sua  bellezza  apportator  di  luce,  divenne  caligine 
per  la  superbia,  ed  in  questa  maniera  perde  la  sua  prima 
nobiltà:  ed  in  questo  modo  la  perdono  gli  uomini,  i  quali 
corrompono  l'imagine.  Nobile  dunque  veramente  è  colui, 
il  quale  conforma  a  l' esempio  quello  che  procede  da  la 
virtù;  e  da  poi  che  l'ha  conseguito,  il  custodisce:  ma 
ignobile  è  quell'altro,  ch'il  confonde  con  la  malizia,  e 
invoca  un'altra  forma,  cioè  quella  del  serpente.  E  questo 
basti  in  quanto  a  la  vera  nobiltà  de  l' uomo,  o  de  l'anima 
ragionevole;  perciochè  l' altra,  la  quale  si  scolpisce  ne  le 
statue,  0  è  seminata  ne  la  generazione,  è  quasi  falsa  no- 
biltà, ed  in  comparazione  de  la  prima  non  è  di  prezzo 
alcuno:  onde  non  debbiamo  insuperbire  de' sepolcri  de' 


<  Francesco  Gonzaga,  generale  deTrancescani. 

*  La  stampa  CV,  intelligibile, 

*  Minuisti  eum  paulo  minus  ab  angelis. 
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maggiori,  né  de' simniacri  che  vi  sono  scolpiti;  e  molto 
meno  de  le  favole,  che  sogliono  raccontarsi  per  accrescer 
la  fama  de'  trapassati.  Ma  e'  è  ancora  la  nobiltà  del  gene- 
re; il  quale  è  di  tre  sorti,  come  dice  V istesso  san  Grego- 
rio Nazianzeno:  il  primo  è  quello  che  deriva  dal  cielo, 
per  lo  quale  tutti  siamo  egualmente  nobili,  perchè  lutti 
slam  fatti  ad  imagine  d' Iddio:  l'altro  è  quello  che  prende 
origine  da  la  carne;  quantunque,  essendo  soggetto  a  la 
corruzione,  io  non  so  se  per  lui  alcuno  possa  chiamarsi 
nobile  veramente:  il  terzo  ha  princìpio  da  la  malizia  e 
da  la  virtù,  de  la  quale  partecipiamo  più  o  meno,  secondo 
che  più  0  meno  conserviamo  l' imagine  o  la  corrompìa< 
rao.  E  ciascuno  eh'  è  veramente  filosofo ,  com'  è  Vostra 
Signoria  illustrissima,  amerà  questa  nobiltà,  e  ne  farà 
grandissima  stima.  Si  potrebbe  ancora  aggiungere  il 
quarto  genere,  che  si  prende  da  la  scrittura,  nel  quale 
r  arte  è  imitatrice  de  la  natura  :  e  la  prudenza  de  gli  uo- 
mini dovrebbe  imitar  la  providenza  d' Iddio ,  acciochè  la 
seimia  ncftì  s' immascherasse  con  l' imagine  del  leone,  ma 
fosse  onorata  la  fede  e  la  pietà  de'  soggetti  con  la  dignità 
e  con  lo  splendore  de'  principi.  Ma  voi  sete  principe,  e 
doppiamente  nobile,  per  la  virtù  e  per  lo  nascimento: 
tuttavolta  non  vi  gloriate  in  terra  di  quel  eh' è  terra; 
quantunque  Dante  se  ne  gloriasse  in  ciclo,  gridando:^ 

0  poca  nostra  nobillà  di  sangue! 

ma  v'adornate  di  quel  eh' è  celeste,  e  cercate  di  purgar 
la  parte  divina  da  questo  fango  de  la  nostra  umanità;  ed 
opponendovi  la  splendida  azione,  tutto  sete  illustre,'  e  lu- 
minoso, e  tutto  risplendente  de'  raggi  de  la  vostra  virtù. 
Laonde  ella  potrebbe  far  luce  a  le  tenebre  de  l'antichità, 
se  da  la  gloria  de' vostri  antecessori  non  fosse  illuminata  ; 
come  dimostrano  chiaramente  non  solo  l' arme  e  gli  scet- 
tri, ma  le  mitre  e  i  cappelli  purpurei,  che  furono  testi- 
moni de  la  nobiltà,  ed  ornamento  de  la  religione:  ma  '1 
fango  dal  fango  ancora  in  qualche  modo  è  differente.  Pur 
questa  non  è  occasione  di  lodarvi,  ma  di  pregarvi  e'  uma- 

«  Paradiso,Xyi,i, 
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nameate  accettiate  il  dialogo  de  l'umana  Nobiltà,  o  de  la 
terrena,  se  cosi  volete  chiamarla;  il  quale  sottopongo  al 
giudizio  di  Vostra  Signoria  reverendissima ,  che  può  di- 
rittamente giudicarne,  e  senza  animosità,  quantunque 
ragioni  particolarmente  de  la  sua  nobilissima  sthrpe.  E  le 
bacio  le  mani. 

472.  A  Cammino  Àlbizi.  ^Ferrara. 

Ho  fatto  un  sonetto  ne  la  venuta  a  Ferrara  de  la  si- 
gnora donna  Virginia  d'Este;  '  non  perchè  il  suo  valore  ed 
i  meriti  e  la  nobiltà  non  diano  soggetto  a  molto  maggior 
numero,  ma  perchè  questo  uno  è  soverchio  a  le  mie  de- 
boli forze:  e  '1  mando  a  Vostra  Signoria  molto  illustre» 
qualunque  egli  sia  ;  perchè  senza  il  suo  favore ,  non  ose- 
rebbe d' appresentarsi  a  cosi  bella  e  cosi  giudieiosa  signo- 
ra. €  se  Vostra  Signoria  vorrà  farmi  maggior  favore,  po- 
trà mandarlo  ancora  dove  inviai  la  canzona  con  una  mia 
lettera,  de  la  quale  io  non  ho  avuta  risposta.  E^le  bacio 
le  mani  per  fine,  con  pregarla  mi  voglia  tener  vivo  ne  la 
sua  memoria.  Di  Sant'Anna. 

'  C^mtncia: 

Per  U  Igtia  4i  Como  •oeo|(S  «I  omc 
Sia  fra  le  GMe  di  rime  e  prose,  du  cono  la  parte  f  «tota  e  cesta. 
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LA    PRIGIONIA. 
[1579-1586.] 

Dal  marco  del  1580  ti  13  di  loglio,  gtmio  ia  eoi  f%tU  libero  da  Ferrara. 

1S86,  marzo.  Giunge  a  notìzia  del  Tasso,  cbe  nel  passato  carno* 
Tale  si  è  rappresentata  in  Firenze  la  sua  persona;*  e  riceve  alcune 
stanze  composte  per  quella  mascherata. 

—  Sisto  Vy  pregatone  dal  Papio,  intercede  per  la  liberazione  dì 
Torquato.' 

—  Aprile.  Nella  settimana  santa  visita  le  chiese»  ^a  agli  uflScì; 
e  nella  pasqua  si  comunica. 

—  In  data  del  l*»  d'aprile  il  libraio  ferrarese  Giulio  VasaTlni  de- 
dica a  Marco  Pio  di  Savoia /signore  di  Sassuolo,  la  quarta  parte  delle 
Rime  e  Prose  del  nostro  Torquato.'  e  Considerando  io  (dice  il  libraio) 
»  che  il  signor  Torquato  Tasso  ha  dati  e  dà  tuttavìa  poemi  epici, 
»  tragici ,  comici  e  lirici ,  e  orazioni  e  dialoghi ,  et  altre  diverse  prose 
»  di  sommo  pregio  e  di  somma  ammirazione;  stimo  perciò,  che  la 
»  nostra  età  si  possa  a  ragione  grandemente  gloriare  d'avere  uno 
»  spirito  cosi  ingegnoso,  da  cui  nascano  d'ora  in  ora  parti  più  glo- 

>  riosi,  i  quali,  mal  grado  della 'nvidia ,  della  morte  e  del  tempo, 

>  abbiano  da  essere  eterne  maraviglie  del  mondo,  et  eterni  simulacri 

>  del  valore  del  loro  autore.  Il  quale  poiché  per  la  qualità  del  suo 
»  poco  avventuroso  stato  non  può  esser  quegli  che,  come  benigno 

>  padre,  gli  faccia  comparire  nel  teatro  del  mondo;  è  ben  ragione, 
»  e  pietà  insieme,  che  altri  di  ciò  fare  si  prenda  amorevol  cura. 
»  Conciosìacosa  che,  oltre  alla  gloria  che  ne  risulta  al  signor  Tor- 
»  quato  Tasso,  ufficio  cotale  rechi  diletto  e  giovamento  grandissimo 
»  a  tutti  gli  studiosi  ;  poiché  di  diletto  e  di  giovamento  incredibile 

>  son  pieni  gli  scritti  di  lui.  Per  tanto  avendo  io,  non  senza  molta 

>  mia  fatica  e  d'alcuni  virtuosi,  (a' quali  pare  gravissimo  danno  e 

>  peccato,  che  i  componimenti  d'ingegno  così  raro  vadano  a  male 
»  o  sUeno  sepolti)  raccolte  molte  sue  Rime  e  Prose,  dell'une  e  del- 

*  Non  si  sa  se  fosse  una  satira:  Torquato  però  mostra  di  dubitarne. 
«  Serassi,  Vita,U,id9. 
»  Venezia, 4586. 
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»  l'altre  delle  quali  niuna  ancora  non  è  stata  stampata;  per  non  de- 
»  fraudare  il  Tasso  del  dovuto  onore  delle  sue  fatiche,  e  gli  ama- 
»  tori  delle  belle  lettere  del  piacere  e  deir utilità  che  da  tal  lezione 
»  possono  trarre;  seguendo  l'ordine  dell'altre  opere  stampate,  coo- 
»  tenenti  simlglianti  composizioni ,  ho  Toluto  publicarle  sotto  titolo 
>  di  quarta  parte.  » — E  Giovambatista  Licino  al  lettore  :  «  Questa  è, 
»  cortese  lettore ,  la  quarta  parte  delle  Rime  e  delle  Prose  del  signor 
1  Torquato  Tasso,  per  la  quale  potrai  chiarirti,  se  non  ne  se' certo, 
1  che  la  sua  penna  è  altrettanto  infaticabile,  quanto  è  gloriosa.  Di 
»  questa  parte  mi  confido  che  tu  rimarrai  non  men  sodisfatto  e  con- 
»  tento,  che  tu  sii  rimase  deiraltre.  Accettala  dunque,  e  leggila  vo- 
1  lenUeri,  e  col  solito  applauso;  attendendo  di  vederne  dell'altre 
1  dopo  questa ,  cosi  belle  e  maravigliose,  che  lodarai  il  cielo  che  a 
»  tuoi  giorni  sia  vivuto  e  viva  autore  cosi  famoso.  £  renditi  sicuro, 
»  che  se  bene  in  alcun  luogo  son  mirate  l'opere  sue  con  occhio  poco 
»  benigno,  egli  però  non  resta  né  resterà  d'arricchire  11  mondo  del 
»  tesoro  di  che  abooda  cotanto:  tanto  più  che  s'uno  o  invidioso,  o 
»  poco  giudicioso,  biasima  i  suoi  componimenti;  son  mille  amatori 
1  dehdiritto,  e  giudiciosi ,  che  gli  lodano  et  essaltano  al  cielo.'  >  — 
Ma  Torquato  non  è  contento  della  stampa  di  questa  quarta  paffte, 
dove,  oltre  un  numero  grandissimo  di  scorrezioni,  si  trovano  alcuni 
componimenti  non  suoi  o  da  lui  rifiutati.  ' 

— 12  d'aprile.  Scrive  ai  Deputati  di  Bergamo  perchè  sollecitino 
la  sua  liberazione. 

—  Maggio.  Esce  di  tratto  in  tratto  dalla  sua  prigione,  ed  or  visita 
i  padri  di  San  Benedetto,  or  la  casa  dell'ambasciatore  di  Toscana,  or 
quella  di  Marfisa  da  Este. 

^  Il  Serassi  cooservaTa  V  originale  di  questa  prefazioncina  del  Licioo,  «  a1- 
M  quanto  più  diffuso  (com'egli  dice,  II,  Lvii);ove  non  solo  promette  di  dare 
w  frappoco  la  quinta  parte,  ma  anclie  la  sesta  e  la  settima  ,  e  più  innanzi  an- 
w  com, purché  la  vita  basti  aW Autore.  Ci  sono  toccati  esiandio  i  malevoli 
w  del  poeta  più  TÌTamente  che  nello  stampato,  ed  accennate  altre  particoIarìiSi  in 
w  questo  modot  Ti  so  dire^  che  per  ben  ch'egli  abbia  visto  ,  che  con  mal  oc 
»  chio  in  alcun  luogo  sian  lette  le  sue  opere ^  non  per  questo  si  spaventa,  e 
M  punto  si  rimove  dal  SUO  proponimento  d'arricchire  quest'età  del  tesoro, 
»  di  eh'  effli  cotanto  abbonda.  Suo  officio  sarà  di  non  ti  lasciar  torcere , per 
»  parole  che  tu  senta  ^  dalla  fondata  e  giusta  afezione  che  tu  porti  all'opere 
*•  di  questo  chiarissimo  scrittore  j  il  quale  spera  di  dover  essere  agevolmente 
m  scusato  da  te  ,  e*  egli  ben  tarda  alquanto  a  dar  fuori  certe  risposte  $  poi" 
m  ehi  pur  vedi  ciò  non  avvenire  se  non  perch'  egli  s*  occupa  in  cose  di  rilevo, 
»  e  donde  a  te  può  venire  più  diletto  e  pia  utile,  ed  a  lui  maggior  glorie:  e 
n  t»  V  ingegno  gli  basta  in  questi  componimenti,  pur  di  qualche  memento, 
I»  già  non  dèi  dubitare  che  sia  per  mancargli  nelle  cose  leggiere,  m 

3  Pare  che  non  vedesse  la  quarta  parte  prima  del  maggio. 
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4SJ86,  giugno.  Rinnova  le  suppliche  agli  Anziani  del  Consìglio  di 
Bergamo. 

_  ^  giugno.  Scrive  alla  Bianca  Cappello,  e  le  manda  nn  sonetto. 
£  il  sonetto  e  la  lettera  sono  accompagnati  alla  grandncbessa  di  To^ 
scana  dall* ambasciatore  di  queUa  corte,  CammiHo  Albizi,  conlalet- 
t&m  seguente. 

e  Serenissima  signora  e  padrona  rata  colendissima.— Torquato 

>  Tasso  ha  contratto  con  me  molta  domestichezza,  fondandola  nel- 
»  l'esser  io  ministro  qni  di  Vostre  Altezze,  dalle  cai  spera  molto,  e 
»  particolarmente  da  lei;  onde  tutte  quelle  volte  che,  invitato  da  me 
3»  con  occasione  de'forestieri,  o  per  $e  stesso  invitandosi  per  ricrea- 
»  tione  (come  dice)  se  ne  viene  a  mangiar  con  me,  (avendo  con- 
y>  cesso  il  signor  duca,  che  mi  sia  dato  quando  voglio]  non  cessa 
3  mai  di  pregarmi  eh'  io  preghi  Vostra  Altezza  ad  aver  misericor- 

>  dia  di  lui,  scrivendogli  molte  lettere  sopra  a  ciò;  ma  perchè  non 
»  fussi  fastidita  da  suol  umori ,  si  è  fìnto  che  sieno  state  intercette, 
»  come  anche  in  vero  fanno,  d'ordine  del  signor  duca.  Ma  iermat- 
»  iina  invitatosi  a  desinar  con  me,  e  doppo  datomi  T incluse  lettere 
»  e  sonetto ,  mi  ha  supplicato  al  fargliene  avere  :  tal  che  non  ho  pos- 
»  suto  schifare  all'Altezza  Vostra  la  venuta  di  esse;  le  quali  poi  che 
»  ara  lette,  potrà,  se  gli  pare,  con  una  sua  ralegrarlo  e  consolar- 
»  lo;  perchè  invero  è  divenuto  predicatore,  a  tutti  quelli  che  lo  vì- 
»  sitano,  del  valore  virtù  e  cortesia  di  Vostra  Altezza,  avendogli 
»  sempre  date  bucne  risposte  da  sua  parte,  senza  però  dargli  ap- 
»  picco  a  dimanda  alcuna  ch'egli  facessi  ;  ma  solo  dicendogli  che  Vo- 

>  stra  Altezza  tiene  molta  memoria  de  la  virtù  e  valor  suo,  e  che  a 
»  ogni  occasione  che  se  le  porga  gli  farà  conoscere  la  stima  che  no 

t>  fa,  e  che  spera  dovergli  giovare  più  di  quello  ch'egli  forse  desi- 

>  derarebbe...  Poscritta.  M'è  stato  forza  compiacere  il  Tasso,  che 

>  con  molta  instanza  m'ha  pregato  ch'io  mandi  a  Vostra  Altezza  la  co- 
»  pia  d'una  lettera  che  scrive  a  Ippolito  Campana.  Ma  Vostra  Altezza 
»  non  lo  compiaccia  già  di  quello  che  chiede,  salvo  se  gli  vorrà  dare 
3»  li  25  ducati  che  desidera,  per  fare  quest'opera  di  pietà  e  per  mo- 
»  strare  d'aver  aggradito  il  sonetto.  Di  Ferrara,  all'ultimo  di  giu- 
»  gnol586.  »* 

~  A' primi  di  luglio  è  in  Ferrara  il  prìncipe  di  Mantova,  venuto 


<  Inedita  ,  per  quanto  so.  L'originale,  da  cui  l'ho  tratta,  si  trova  a  e.  732 
nella  filsa  XV  del  carteggio  della  Bianca  Cappello,  neli' Archivio  Mediceo.  Il  carat- 
tere, e  per  conseguenza  la  dettatura,  h  del  segretario  Costantini.  — Farmi  curioso 
documento,  a  mostrare  come  anche  i  più  afifesionati  amici  servissero  sotto  sotlo 
l'infelice  poeta. 
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apposti  per  salutare  Cesare  da  Este  e  la  novella  sposa;  e  la  sera  del 
di  tre  Tisita  Torquato  nella  sua  prigione.  Gli  chiede,  al  solito  decer- 
si; e  Torquato  Teglia  quasi  tutta  la  notte  per  compiacerlo. 

— 11  prìncipe  Vincenzio  Gonzaga  cbiedeTorquato  al  duca  Alfonso» 
ed  ottiene  di  condurlo  seco  a  Mantova. 

—  14  luglio.  L*  ambasciatore  Cammillo  Albizi  ringrazia  la  gran- 
dudiessa  di  Toscana  del  dono  fitto  al  Tasso,  con  le  seguenti  pa- 
iole. 

e  Segnalatamente  ha  Vostra  Altezza  sodis&tto  a  Torquato  Tasso 
»  confortandolo  con  amorevolissima  lettera,  com'egli  la  reputa,  ag- 
»  giungendoci  il  quasi  a  lui  bisogno  donativo  de'  25  ducati,  e'qoalì  non 
>  già  pagatigli,  ma  (bo)  ritenuti  a  sua  instanza  finché  ritorni  da  Man- 
»  tova,  dove  ieri  da  notte,  col  serenissimo  principe  di  Mantova 
»  imbarcatosi,  se  n' è  ito  a  queUa  volta;  dove,  per  sollevargli  l'ani- 
»  mo,  lo  riterrà  otto  o  dieci  giorni,  e  poi  lo  rimanderà,  meglio 
»  0  i>eggio  acquietato  de* suoi  umori,  che  sono  di  fuggirsene:  del 
9  che  non  dubiti  Vostra  Altezza  che  per  pensamento  gli  facessi  pa- 
»  rola  d'aiutarlo,  non  che  di  farlo;  e  se  gli  è  tagliata  e  se  gli  ta- 
»  glierà  ogni  strada  per  dove  caminar  possa  a  pensare  che  Vostra 
»  Altezza  voglia,  né  da  beffe  né  da  vero,  sentir  parlare  de  la  sua 
»fuga...  i(i4  luglio  1586).< 

—  13  luglio.  Torquato  Tasso  parte  da  Ferrara  con  Vincenzio 
Gonzaga  principe  di  Mantova,  senza  prender  congedo  dal  duca  Al- 
fonso; dopo  sette  anni  e  quattro  mesi  dal  giorno  che  fu  chiuso  nello 
spedale  di  Sant'Anna;  nella  età  di  anni  quarantadue  e  quattro  mesi.' 

'  ArchÌTio  Mediceo,  filsa  XV,  e.  945,  del  carteggio  della  Bianca  Cappello. 
La  credo  inedita. 

'  Il  Serassi  (Vita,  lì,  145)  pone  la  liberazione  di  Torquato  a'  5  o  a*  6  di 
luglio;  ma  finche  si  trovava  in  Ferrara  non  era ,  ne  egli  si  credeva ,  io  libertL 
Fu  per  altro  ignoto  a  qnel  biografo  il  giorno  della  partenza,  che  io  ho  potuto 
raccogliere  dalla  lettera  dell* ambasciatore  Albizi,  di  cui  h  qui  riportata  una  parte. 
Da  un*  altra  lettera  del  medesimo  ambasciatore  alla  stessa  Cappello  (Archi- 
vio  e  filza  suddetti,  a  e.  863),  in  data  de'  28  di  luglio,  abbiamo  che  il  Tasso  era 
Duovamente  aspettato  in  Ferrara:  «  Aspettasi  d'ora  in  ora  il  ritorno  di  Torquato 
<•  Tasso, prestato  per  a  tempo;  al  quale,  come  egli  venga,  pagherò  li  V^  ^5, 
a»  delli  quali  son  depositario  fino  al  suo  ritorno,  non  fidando  egli  il  suo  ad  ogn'uo- 
«  mo.»  Non  parlano  peraltro  i  biografi  di  questo  ritorno;  n^abbiam  lettere  nuo« 
vamentedate  di  Ferrara  dopo  la  liberazione:  anzi  abbiamo  da  Torquato  medesi- 
simo,  che  gli  era  vietato  il  passo  libero  per  gli  stati  del  duca  Alfonso. 
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473,  A  Michele  Dati.  —  Firenze» 

Se  M  rappresentar  la  mia  persona,  e  '1  farne  spettacolo 
a  la  città  di  Fiorenza ,  è  stata  offesa  fattami  da  scherzo,  io 
cercherò  di  vendicarmene ,  quando  che  sia ,  in  modo  simi- 
le, ponendovi  in  un  de'  miei  dialoghi;  s' onore,  non  vo- 
glio anche  cederlo^  ne  la  buona  volontà  di  renderlo:  ma 
gli  effetti  dimostreranno  quel  ch'io  debba  riputarlo; 
perchè  non  sono  anche  passate  le  occasioni  ne  le  quali 
voi  altri  signori  fiorentini  potete  usarmi  cortesia,  e  chia- 
mar la  mia  vera  persona ,  lasciando  la  finta  ;  e  sarà  più 
convenevole  diminuire  in  questa  guisa  la  maninconia,  che 
ne  r altra  accresccrlami ,  perch'io  sono  maninconissi- 
mo,*  e  nemico  de  la  solitudine,  ne  la  quale  affligo'  me 
stesso.  E  questa  risposta  basti  a  le  stanze;  imperochè  il 
lodarle  non  appertiene  a  chi  n'  è  punto:  ma  ne  la  cortese 
lettera  Vostra  Signoria  ha  voluto  unger  la  piaga,  e  Tun^ 
zione  è  stata  cosi  piacevole,  ch'io  non  ne  sento  il  dolore; 
e  debbo  ringraziarla  del  male,  non  che  del  bene,  perciochè 
da  r  uno  e  da  l' altro  se  ne  può  trarre  qualche  utile.  La 
ringrazio  dunque  doppiamente:  prima,  che  nel  rappre- 
sentarmi al  popolo  m'abbia  voluto  far  simile  a  Socrate; 
da  poi,  che  nel  giudicio*  del  mio  poema  ne  parli ^  con  molto 
onore  e  molta  affezione.  E  s' in  cotesta  città  son  altri  che 
pregino  il  mio  poema,  ho  di  che  rallegrarmi,  e  di  che 
godere;  ma  non  posso  goderne  fra  me  stesso  senza  com- 
pagni, perchè  cosi  i  piaceri  come  i  dispiaceri  debbono 
essere  compartiti  con  gli  amici,  de' quali  son  povero  in 
queste  parti ,  più  tosto  per  difetto  di  fortuna  che  d' ani- 
mo: ne  l'altre  non  so  quel  che  sia;  ma  voglio  che  mi 

*  Forse  ha  da  dire  cederla  t  ma  cosi  pare  che  leggesse  anche  V  autografo 
veduto  dal  S alvini. 

S  Cosi  corregge  a  penna  il  Salviui,  sulla  fede  dell* autografo;  ma  la  stampa 
Cochi legge  manincon/cA/jjjmo,  variato  poi  dalle  moderne  in  malinconiehisaimo, 

^  11  SaWini  cassò  il  %  doppio  delle  stampe ,  poiché  scempio  avealo  l' origi- 
nale. 

^  t^arìmente  il  Salvinl)  ddVe  lestAntpè  hati  gitttlUiót 

B  p9fi0  ictivi  il  Salvia!  I  tAà  l*ira  neHUutoitifa)  iri  %mHi 
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giovi  di  credere  ciò  che  me  n*è*  scritto.  Al  signor  Ottavio 
RiDiiccÌDÌ*ho  l*obligo  medesimo  che  a  Vostra  Signoria:  e  mi 
rincresce  di  non  essere  in  parte,  dove  possa  mirar  le  sue 
cavalerie.  *  Ed  a  1*  uno  ed  a  l' altro  bacio  le  mani.  Di  Ferra- 
ra, il  di  8  di  mano  deP  1586. 

474.  À  Leonora  de*  Medici,  prineipeesa  di  Mantova. 

Poiché  la  mia  fortuna  non  volle  di'  io  mi  trovassi  pre- 
sente a  le  nozze  di  Vostra  Altezza,  ho  taciuto  questo  do- 
lore molti  anni,  accioch'i  miei  lamenti  non  turbassero  i 
suoi  piaceri.  Ma  ora  eh'  è  venuta  a  marito  la  signora  donna 
Virginia  sua  zia/  non  ho  potuto  dissimular  più  oltre,  pa- 
rendomi che  quel  silenzio  possa  far  degni  questi  prieghi 
d' esser  esauditi.  La  prego,  dunque,  che  scriva  a  la  signora 
donna  Virginia  in  mia  raccomandazione,  affine  che  la  pro- 
pria maninconia  non  mi  teglia  ogni  senso  de  la  commune 
allegrezza:  e  la  supplico  ancora,  che  si  degni  di  chiedere 
al  signor  principe  un  cavallo  per  lo  mio  viaggio;  perchè 
non  solo  partirò  sodisfatto  del  dono,  ma  del  favore  d'averlo 
impetrato  a'prieghi  di  Vostra  Altezza.  E  le  bacio  le  mani. 
Di  Ferrara,  il  di  10  di  marzo  del  1586. 

475.  À  Niccolò  Sanseverino,  principe  di  Bisignano. 

S' io  potessi  appresentare  a  Vostra  Eccellenza  occa- 
sione che  non  fosse  da  molti  rifiutata,  il  farci  volentieri; 
per  non  condannare  in  questa  parte  il  giudizio  di  coloro, 
che  per  altro  son  costretto  di  lodare,  e  persuaso  d'onora- 
re. Ma  poiché  la  mia  fortuna  ha  potuto  non  solamente 
trionfar  di  me,  ma  de  le  virtù  de  gli  uomini,  e  di  quelli 
più,  a' quali  per  la  grandezza  loro  più  si  conveniva  il 
vincer  la  malignità  de  la  mia  sorte ^  anzi  di  questo  secolo; 

*  C«sl  U  SaWinii  la  stampa,  m'k 
'L'avtoredeU'Oi/tfo. 

*  Cosi  il  SaWini,  fedele  alla  grafia  dell'originale» 

*  Aggiunto  dei  di  mano  del  Salvini. 

f  |.^n9r«  |t«iccY4  di  f  rancico  ^randuqi  M  ifMHf  p^  iprella  TirpìnlSf 
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non  dubito  d' offerirgliele:  e  V  offerisco  azione,  che  fórse 
potrebbe  esser  lasciata  per  modestia;  ma  non  dee  restare 
abbandonata  per  disprezzo  :  perciocbè  non  può  esser  di- 
sprezzata  la  virtù,  ovunque  ella  sia  e  comunque  oppressa: 
e  se  nel  darle  questo  consiglio  m' attribuisco  V  uffizio  al- 
trui 9  non  merito  io  biasimo  nel  dire  il  vero,  ma  altri  nel 
tacerlo;  perchè  tacendolo ,  mi  co^ringe  a  parlar  di  me 
stesso  arditamente,  e  de  le  mie  sciagure  liberamente.  Ma 
forse  Vostra  Eccellenza  non  stimerà  che  le  si  convenga, 
per  trarmi  di  prigione,  far  quello  che  non  han  voluto  fare 
gli  eguali  suoi,  e  i  maggiori,  a'  quali  né  prima  poteva  es- 
sere impedita  alcuna  buona  operazione,  né  ora  negata 
alcuna  grazia:  né  io  ardirei  di  persuadergliele,  parendo- 
mi che  ne  la  mia  causa  la  mia  opinione  potesse  esser  so- 
spetta^  se  la  giustizia  non  fosse  manifestamente  in  mio 
favore,  e  la  verità  non  mi  desse  ardire,  anzi  non  parlasse 
per  se  stessa;  e  la  pietà,  e  la  clemenza,  e  tutte  l'altre  virtù 
non  la  confortassero  a  prender  la  protezione  d'uno  inno- 
cente; se  pur  è  innocenza  non  aver  nociuto  ad  altri  chea 
se  medesimo.  Ma  da  queste  virtù  non  può  in  alcun  modo 
essere  discompagnata  la  modestia;  perchè  dove  son  l' al- 
tre, conviene  eh'  ella  sia  di  continuo:  bench'  io  non  per- 
suado a  la  modestia,  ma  a  la  magnanimità  il  principe  di 
Bisignano;  eh' è  virtù  degna  del  padre,  degna  de  l'avo,  e 
degna  de  gli  altri  suoi  antecessori.  E  sarebbe  forse  mag- 
gior sua  gloria  e  maggior  mia  contentezza,  ch'egli  in  ciò 
non  avesse  compagni:  nondimeno  non  sarà  tanto  solo, 
ch'io  non  possa  numerare  alcuni,  a' quali  ho  qualche 
obligo.  Ma  vorrei  che  Vostra  Eccellenza  si  prendesse  que- 
sta parte,  eh' è  più  nobile;  io  dico  il  pensiero  de  la  mia 
libertà  e  de  la  salute ,  il  quale  gli  altri  hanno  lasciato  per 
varie  cagioni,  che  non  dovrebbono  moverla;  acciochè  ella 
sia  stata  solamente  prevenuta  nel  tempo,  ma  non  supe- 
rata ne  gli  effetti:  e  debbo  aspettarli  conformi  a  la  sua 
nobiltà,  ed  a  la  mia  antica  affezione.  E  poiché  una  volta 
8'  è  degnata  di  farmi  sapere  la  verità,  spero  che  per  l'av- 
venire non  consentirà  che  la  mia  fede  riceva  alcuno  in- 
ganno; 0  che  la  sua  autorità  mi  possa  portare  qualche  im< 
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pedimento:  ma  la  prego  che  la*  voglia,  perch'io  sia 
liberato,  scriverne  al  signor  daca  di  Ferrara  in  modo,  che 
non  debba  ricusare  di  concederle  questa  grazia ,  diman- 
data da  pochi ,  ma  non  voluta  da  veruno.  Or  sia  Vostra 
Eccellenza  contenta  di  chiederla,  e  di  voler  quel  che 
chiede,  e  di  fare  eh*  io  possa  morire  servitore  di  casa  San- 
severina,  come  nacqui.*  E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara, 
il  10  di  marzo  del  1586. 

476.  Ài  cavalier  Enea  Tasso.  —  Bergamo. 

Ne  la  visita  d'un  nipote  di  monsignor  illustrissimo 
Albano  non  ho  riconosciuta  V  amorevolezza  di  Vostra  Si- 
gnoria, ma  r  effigie:  perch*  io  non  l' avrei  aspettato  senza 
sue  lettere,  non  avendo  altre  commissioni  di  parlarmi. 
Ma  forse  quella  di  Pavia  non  era  la  diritta  strada,  e  per 
altra  doyeano  esser  mandate;  s' egli  è  pur  vero  che  il  ne- 
gozio di  Bergamo  non  sia  disperato,  come  intendo:  ma 
non  istimo  niun  modo  più  sicuro  di  quello  che  ho  scritto 
al  signor  Maurizio  Gataneo  per  altre  lettere.  Perchè  a  le 
giuste  dimande,  ed  a  gli  onesti  pricghi,  non  si  negherà 
forse  la  grazia;  quantunque  si  potesse  negar  la  libertà,  o 
la  licenza  più  tosto:  e  non  s' impetrando  ciò  che  si  di- 
manda, s'otterrebbe  quel  e'  altri  propone.  Dio  sa  il  me- 
glio: piaccia  a  Sua  Maestà  eh'  io  non  m' inganni  più  ne  la 
cognizion  de' particolari,  che  nel  giudizio  de  le  cose.  Ed 
a  Vostra  Signoria  bacio  le  mani,  e  me  le  raccomando. 
Di  Ferrara,  il  20  di  marzo  del  1586. 

177.  À  don  Cesare  da  Esie,  —  Ferrara. 

Doppo  molti  anni  di  servitù,  e' ho  avuti  con  la  C9sa 
d'Este,  sono  succeduti  molti  altri  di  prigionia,  la  quale 
non  ha  diminuita  la  necessità  del  servire,  ma  accresciu- 
tala sopramodo;  benché  mi  paia  d'  essere  stato  in  un  me- 

'  Cosi  leggo  colla  ilampa  Cochi:  alle  moderne  piacque  tor  tu  questo  to* 
scanesimo,  leggendo  e//a. 

S  Vedi  alla  pag.  i  del  tomo  I  di  queste  Lettera, 
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desimo  tempo  servitore  e  prigione,  e  l' uno  e  V  altro  inu- 
tilmente» per  difetto  più  tosto  d' occasione  che  di  volontà 
Ora,  se  pur  continuasse  la  servitù,  dovrebbe  finir  la  pri- 
gionia; e  s'era  troppo  felice  tempo  da  porle  fine,  quel 
de  le  nozze  di  Vostra  Eccellenza,  si  potrebbe  concedere 
in  questi  di  maninconici  la  grazia  che  ne  gli  allegri  mi  fu 
negata;  acciochè  io  avessi  qualche  parte  de  le  sue  divozio- 
ni, se  non  V  ebbi  de  le  feste  belle,  grandi  e  reali,  come 
intendo,  e  degne  di  cosi  nobil  coppia,  e  di  quel  gran 
principe  che  volle  onorarla.^  Voglia  Iddio,  eh'  io  sia  me- 
glio esaudito  nel  dimandar  libertà,  che  non  fui  nel  chie- 
der licenza;  e  eh'  io  possa  spaziare  in  più  larga  parte  co  '1 
suo  favore,  che  non  è  forse  più  favore  ma  debito,  perchè 
molte  volte  me  l' ha  promesso  :  ma  io  riceverò  da  la  sua 
cortesìa  ogni  cosa  più  volentieri,  sol  che  si  compiaccia 
d'usarla.  E  le  bacio  le  mani.  Viva  lieta.  Di  Sant'Anna, 
a'  24  di  marzo  del  1586. 

478.  À  don  Cesare  da  Este.  — >  Ferrara. 

Ho  scritto  questa  mattina  a  Vostra  Eccellenza,  pre- 
gandola che  mi  faccia  concedere  tanto  di  libertà,  quanto 
basti  per  confermare  la  mia  servitù  o  per  reintegrarla, 
s'ella  n'avesse  maggior  bisogno;  ma  ora,  avendo  occa- 
sione di  mandar  le  mie  lettere  per  miglior  mezzo,  voglio 
pregarla  di  nuovo  che  mi  sia  cortese  del  suo  favore.  Il 
tempo,  come  può  vedere,  s'è  racconcio,  ma  la  mia  for- 
tuna non  fa  mutazione,  né  mostra  di  voler  migliorare  in 
parte  alcuna;  ond'  io  vorrei  imitar  coloro  che  fanno  ora- 
zione per  la  serenità:  e  benché  Iddio  sia  per  tutto,  e  da 
tutte  le  parti  soglia  esaudirci,  nondimeno  i  luoghi  pii* 
sogliono  accrescere  la  divozione.  Si  contenti  dunque, 
eh'  io  possa  andare  in  questi  giorni  di  quaresima  visitando 
le  chiese;  ed  abbia  compassione  de  le  mie  vecchie  infer- 

*  Il  granduca  Franceaco  de' Medici.  Vedi  in  questo,  a  pag.  348,  nota  Ì. 

*  La  slampa  Cochi  ha  I  luoghi  piàj  e  può  stare:  ma  poiché  i  moderni 
editori  han  corretto  i  luoghi  pia  sacri,  m*è  parso  bene  di  propone  un  con* 
cicro  più  ragionevole. 
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mità,  a  le  quali  se  n*è  aggiunta  un'altra  di  nuovo  quasi 
volontaria,  onde  temo  di  non  guarirne:  ma  forse  un  me* 
desimo  rimedio  potrà  risanarmi  di  tutte.  E  le  bacio  le 
mani.  Di  Sant'Anna,  a' dì  24  di  marzo  1588. 

479.  À  don  Cesare  da  Ente.  —  Ferrara. 

Sono  stato  molti  anni  misero,  per  non  dar  noia  a  Vo- 
stra Eccellenza:  ora  mancano  le  speranze,  e  cresce  la  mt- 
seria.  Laonde  son  costretto  a  supplicarla  che  mandi  questa 
sera  a  vedermi  un  de'  suoi  gentiluomini  con  una  sua  let- 
tera; perchè  se  tarda  più,  dubito  che  non  venga  a  tempo 
per  lo  favor  ch'io  le  dimando.  Viva  felice;  e  voglia  che 
mi  vaglia  la  mia  infelicità  in  vece  di  molte  preghiere.  Di 
Sant'  Anna. 

480.  A  Renato  Cato.-^Roma. 

Non  so  se  le  mie  lettere  potranno  far  quell'effetto  con 
Vostra  Signoria,  che  non  hanno  fatto  le  parole:  ma  forse 
l'aiuterà  la  fortuna  de  la  città,  ne  la  quale  son  mandate  ; 
e  darà  tanta  autorità  a  le  mie  preghiere,  quanta  deono 
aver  le  promesse  de' principi  grandi,  e  de' supremi:  per- 
chè il  papa*  si  è  degnato  d' interporla,  come  Vostra  Si- 
gnoria potrà  intendere  da  monsignor  Papio,  le  cui  lettere 
da  poi  sono  state  trattenute.  Se  Vostra  Signoria  si  conten- 
terà di  dargli  informazione  del  mio  stato,  e  di  prenderla 
de  l'esser  mio,  potranno  conchiudere  qualche  cosa  che 
sia  di  mio  giovamento,  e  di  sodisfazione,  e  direi  di  pia- 
cere, se  la  dignità  di  Vostra  Signoria  me  lo  concedesse  : 
perchè  i  miei  piaceri  omai  dovrebbono  esser  di  sorte,  ch'io 
non  dovrei  vergogqarmene,  almeno  co'  famigliari.  Ma  non 
volendo  esser  meco  più  severo  che  con  gli  altri,  sosterrà 
d' esser  pregata  in  questa  parte  ancora.  E  le  bacio  le  mani* 
Di  Ferrara,  il  29  di  marzo  dei  1586. 

*  Sisto  V. 
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481.  À  don  Angelo  Grillo.  ^Mantova. 

Ho  ricevuto  i  dialoghi  del  Possevino,  de' quali  aveva 
bisogno,  e  però  ne  ringrazio  Vostra  Paternità  molto  reve- 
renda, bendiè  mi  dispiaccia  che'l  Licino  abbia  voluto  darle 
questo  fastidio  e  questa  spesa:  ma  non  suole  esser  mai  noia 
a'  liberali  lo  spendere;  ma  voi  sete  libéralissimo,  e  v'  as- 
somigliate al  signor  vostro  fratello,  il  quale  in  questa  vita 
con  tante  virtù  adorna  la  sua  nobiltà  :  laonde  non  si  può 
conoscere  di  leggieri,  s'egli  aggiunga  maggior  luce  a  la 
gloria  de'  vostri  maggiori,  o  se  la  riceva;  ma  ricevendola 
ed  aggiungendola,  ha  pochi  pari  ne  la  gentilezza  e  ne  la 
liberalità:  e  se  fra'  pochi  è  l' uno  Vostra  Paternità  molto 
reverenda,  non  le  dee  spiacere  s' io  a  l' uno  ed  a  V  altro 
sarò  obligato  egualmente. 

Al  sonetto  del  signor  Guastavino  non  ho  risposto ,  e 
mi  vergogno  d'essere  stato  così  tardo;  ma  s'io  non  avessi 
di  che  scusarmi,  avrei  minor  ragione  di  lodarla  e  d'ono- 
rarla e  di  ringraziarla.  Risponderò  senza  fallo;  e  s' a  quel 
gentiluomo  non  sarà  grave  di  venire  a  vedermi,  porrò 
questo  insieme  con  gli  altri  oblighi  che  debbo  avere  a  Vo- 
stra Signoria  molto  reverenda.  De  le  lettere  de  la  signora 
Livia  e  de  gli  altri  signori  Spinoli  son  desideroso,  come 
di  cosa  troppo  tarda  e  bramata:  e  forse  sono  mandate  cosi 
tardi  perch'  io  possa  prepararmi  a  ricever  tanta  alle- 
grezza. 

Non  ho  veduto  molti  mesi  sono  alcuni  de'  vostri  padri, 
e  me  ne  maraviglio,  perchè  non  intendo  la  cagione.  Ma 
per  questa  strada  ancora  può  mandar  le  sue  lettere  sicu- 
ramente. Mi  spiace  che  non  possano  aver  le  canzoni;  ma 
scriverò  io  stesso  al  signor  conte  Enea  Martinengo.  Fra 
tanto  Vostra  Signoria  molto  reverenda  mi  conservi  ne  la 
sua  grazia,  e  ne  l'altrui;  e  m'ami  quanto  l'onoro.  Di 
Ferrara. 

Poscritta.  Se  e'  è  cosa  di  ntìdvo  del  negozio  di  Ber-" 
gomo,  me  n'  avisì. 
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482.  À  don  Boiilio  ZaiUbom.  ^  Ferrara. 

Io  credo  che  non  abbiate  perduta  la  memoria  de'pìa- 
ceri  che  m'avete  fatti,  com'  io  conservo  quella  de* bene- 
fici e*  ho  ricevuti;  onde  a  voi  non  sarà  cosa  nuova  di  far- 
mene de  gli  altri,  né  a  me  di  gustare  i  frutti  de  la  vostra 
cortesia:  però  vi  prego  che  diate  ricapito  a  rinchiuse  let- 
tere, e  me  ne  procacciate  risposta  dal  padre  don  Angelo 
con  diligenza.  Iddio  perdoni  a  chi  s*  interpose  nel  vostro 
negozio,  e  vi  tolse  di  mano  cosi  buona  opera  cominciata, 
e  quasi  fornita:  ma  sete  a  tempo  ancora; 
Che  tarde  non  fur  mai  grazie  dlYine. 

Vorrei  che  mi  fosse  conceduto  di  venire  a*  vostri  uf- 
fici questa  settimana  santa:  ma  s'io  non  avessi  commodltà 
d' uscire,  venite  voi  a  consolarmi ,  come  solete;  perchè  io 
v' aspetto  y  vi  desidero ,  e  mi  vi  raccomando.  E  vi  bacio  le 
mani;  ed  al  padre  abbate  parimente.  Di  Sant'Anna  di  Fer- 
rara,  il  2  d' aprile  1586. 

483.  À  don  Basilio  Zamboni.'^ Ferrara. 

Io  non  so  bene  se  darò  a  Vostra  Signoria  occasione 
di  fastidio  0  di  piacere,  perchè  queste  cose  sono  come 
l'uom  se  le  reca.  Ma  perchè  misurando  il  suo  animo  dal 
mìo,  debbo  credere  che  non  le  dispiacerà  d'impiegarsi  in 
un  negozio  d'un  amico  suo;  la  prego  che  senza  fallo  venga 
a  vedermi,  perchè  ho  da  ragionar  seco  a  lungo.  E  le  ba- 
cio le  mani.  Da  le  mie  stanze. 

484.  À  don  Angelo  Grillo.  --  Mantova* 

Vostra  Signorìa  reverenda  osserva  cosi  bene  le  sue 
promesse,  eh'  io  non  debbo  dubitare  de  l' altre,  che  non 
ha  recate  ancora  ad  effetto.  La  ringrazio  dunque  de  le 
speculazioni  de'  pianeti,  che  m'ha  portato  il  Lìcìno;  ^  ed 

*  Non  Giambattista,  ma  il  fratello;  poiché  <{aestt  lettera  h  scrìtta  ccrta- 
meute  pròna  di  quella  che  segue  in  daU  del  4  d'aprile,  e  Giambattista  Ificioo 
era  sempre  a  Bergamo. 
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aspetto  lo  smeraldo  che  manda  11  signor  suo  fratello,  tan- 
to più  volentieri,  quanto  è  più  bello;  perchè  la  bellezza 
del  dono  mostra  quella  de  Tanimo  del  donatore,  del  quale 
ho  veduti  altri  segni  :  e  cosi  gli  oblìghi  miei  andranno 
crescendo;  ed  io,  benché  debole,  non  diffiderò  di  portarli 
tutti. 

Del  negozio  di  Bergomo  ormai  si  dovrebbe  vedere  il 
fine,  perchè  son  mesi  ed  anni  ch'egli  è  cominciato.  Nè'l 
rispetto  de' principi  è  ragionevole  che  l'impedisca,  ma 
che  faccia  più  agevole  respedizìone:  imperochè  assai  gli 
onora  chi  porge  loro  occasione  d' usare  la  magnanimità  e 
la  clemenza;  la  qual  essendo  tolta,  è  usurpata  gran  parte 
di  quella  autorità  che  si  conviene  solamente  a  gli  uomini 
d' alto  affare.  Cosi  va  il  mondo.  I  pareri  son  diversi  ;  ed 
in  tanta  diversità ,  molti  si  accordano  nel  peggio.  Quando 
vedremo  concordia  nel  bene?  o  chi  sterperà  le  radici  da 
le  quali  germogliano  le  false  opinioni?  Siate  voi,  padre, 
un  di  quelli  ;  e  l' altro  sia  il  signor  Cristoforo;  almeno  in 
quella  parte  che  per  noi  si  può:  e  non  usciamo  de' termini 
di  questo  negozio.  S'i  Deputati  scriveranno,  ne  vedrò  forse 
molto  effetto:  ma  sarebbe  necessario  che  '1  Licino,  o  altri, 
appresentasse  le  lettere,  e  sollecitasse  la  risposta,  perchè 
le  deliberazioni  di  questo  serenissimo  principe  son  tarde, 
e  l' occupazioni  grandi.  L'amorevolezza  del  signor  Ercole 
Tasso  dovrebbe  giovarmi,  o  più  tosto  avermi  giovato;  e 
può  farlo  ancora  con  minor  suo  disagio,  in  maggior  mio 
disegno.  In  somma,  poiché  a  voi,  padre,  è  piaciuto  di 
prender  questo  pensiero  de  la  mia  libertà,  non  lasciate 
l'impresa  senz' aver  fatto  cosa  alcuna,  ma  conducetela 
come  ci  abbia m  proposto. 

Le  risposte  del  signor  Alessandro ,  e  de  la  signora  Li* 
via  Spinola,  e  del  signor  Nicolò  mi  saranno  graie  olirà- 
modo,  ma  più  cara  mi  sarebbe  stata  la  presenza.  Aspetto 
la  canzona  che  dimandai,  co' sonetti;  ma  oltre  quella  de 
la  granduchessa,  vorrei  ancora  quella  de  la  duchessa  Bar- 
bara; e  non  si  potendo  avere  dal  signor  conte  Marc' Anto- 
nio, io  ne  cercherò  in  altre  mille  parti. 

Mando  il  sonetto  al  signor  Giovan  Paolo  Olivo:  e  se 
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ci  fosse  qualche  parola  che  non  gli  convenisse,  scusi  la 
picciola  cognizione  eh'  io  ho  de'  suoi  meriti  e  de  gli  studi 
e  de  r  opere;  e  mi  raccomandi  al  signor  suo  fratello,  ed 
al  padre  abbate:  né  voglio  por  fine  a  questa  lettera  senza 
ricordarle  di  nuovo  la  spedizion  dei  negozio  ;  perchè  ninna 
cosa  è  soverchia,  la  quale  possa  servire  a  l' intenzione  di 
colui  che  scrive.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

485.  A  don  Angelo  Grillo.  —  Mantova. 

Mando  a  Vostra  Signoria  la  risposta  fatta  al  sonetto 
del  signor  Giulio  Guastavini,'  più  tardi  ch'io  non  avrei  vo- 
luto; ma  non  ho  potuto  più  affrettarmi:  ed  in  me  suole 
spesse  volte  avvenire  quei  che  si  dice: 

Che  per  troppo  spronar  la  foga  è  tarda. 

Voi ,  se  volete  mostrarvi  cortese  come  solete,  non  accusate 
la  volontà  ma  la  natura,  che  m' ha  fatto  pigro  in  tutte  le 
azioni,  e  bisognoso  de  V  opera  de  gli  amici;  de'  quali  al- 
cuni me  n'  ha  tolti  la  morte,  altri  la  fortuna;  e  s' alcuno 
me  n'  è  rimaso ,  o  non  vuole  o  non  può  mostrarsi  :  si  ch'io 
non  ho  maggior  bisogno  di  questo,  né  maggior  desiderio. 
Aspetto  non  solo  il  bello  smeraldo,  ma  le  lettere  che  dite 
di  mandare:  né  mi  vergogno  di  chiederle,  perchè  la  ver- 
gogna in  tal  caso  sarebbe  da  uomo  troppo  rozzo;  onde 
non  voglio  che  mi  ritenga:  e  s'altri  non  sarà  più  diffi- 
cile nel  concedere,  ch'io  presuntuoso  nel  dimandare,  non 
avrò  di  che  vergognarmi. 

Del  negozio  di  Bergomo  non  intendo  cosa  alcuna; 
ma  se  ne  dovrebbe  ormai  venire  a  fine:  onde  prego 
Vostra  Signoria  molto  reverenda,  che  mi  scriva  quel 
che  se  ne  può  ritrarre.  Credo  e'  avrà  avuto  il  sonetto 
al  signor  Giovan  Paolo  Olivo,  si  come  io  ricevei  il  li- 
bro che  le  piacque  di  mandarmi.  Baci  le  mani  a  tutti,  e 
mi  raccomandi  al  signor  fratello,  al  quale  ho  grand' obli- 
go,  ma  non  maggior  de  l' afiezione  eh'  io  le'  porto:  ecre- 

'  Vedi  la  lettera  di  n»  481. — Il  sonetto  comincia: 

U  nome  antico,  a  gran  ragion  f< 
'  Intendasi,  al  fratello. 
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sceraDDO  di  pari,  perch'io  noQ  voglio  esser  vinto  ne  l'amo- 
re, benché  consenta  d' esser  superato  ne  la  cortesia,  come 
piace  a  la  mia  fortuna;  la  quale  ha  riportato  di  me  tutte 
le  vittorie,  ma  niuna  con  maggior  mia  sodis fazione  di 
questa.  Vostra  Paternità  molto  reverenda  preghi  Iddio  per 
me.  Di  Ferrara,  il  4  aprile  1586. 

486.  A  don  Angelo  Grillo,  —  Mantova. 

Scrissi  r  altro  giorno  a  Vostra  Signoria  molto  reve- 
renda, e  le  mandai  la  risposta  al  sonetto  del  signor  Giu- 
lio Guastavini  ;  ma  non  ho  veduto  ancora  il  padre  don 
Basilio,  a  cui  V  aveva  raccomandata.  Ora,  cssendomisi  ap- 
presentata  altra  occasione,  le  scrivo  per  quest'  altra  via , 
per  la  quale  ho  ricevuti  due  libri,  e  mandatoli  il  sonetto 
in  lode  del  signor  Giovan  Paolo  Olivo.  Stimo  che  '1  Liei  no 
abbia  fatto  stampare  alcune  opere  mie,  *  le  quali  io  non  ho 
rivedute  prima  che  si  stampassero.  Se  la  mia  opinione  è 
vera,  desidero  almeno  di  rivederle  stampate:  s'è  falsa, 
correggerle,  e  ridurle  a  V  ultima  perfezione.  Fra  l' altre 
operette  è  quella  de  l' arte  del  Dialogo,  drizzata  a  Vostra 
Signorìa  molto  reverenda;  a  la  quale  vorrei  aggiungere 
alcune  poche  righe:  però  la  prego  che  me  la  rimandi,  e 
le  canzoni  ancora,  se  potrà  riaverle;  altrimenti  scriverò 
io  medesimo  al  signor  conte  Enea  Martinengo,  pere'  ho 
sommo  desiderio  d' esser  favorito  da  quel  cavaliero. 

M'era  data  intenzione,  che'l  signor  principe^mi  voleva 
donare  un  cavallo  per  lo  viaggio;  ma  non  aveva  certo  auto- 
re, e  forse  era  giudicio  del  volgo.  Se  giovasse  il  dimandare, 
io  ne  supplicherei  Sua  Altezza  per  una  mia  lettera;  ma  se 
mancasse  il  cavallo,  non  dovrebbe  mancare  la  barca,  per- 
chè non  altro  che  divozione  dee  farmi  andare  a  piede. 
Vostra  Paternità  molto  reverenda  mi  scriva  il  suo  parere, 
e  mi  avvisi  per  qual  mezzo  si  potesse  impetrar  questo  bc-^ 
nedetto  cavallo  più  di  leggieri. Salutatemi  il  signor  Marcel-» 
lo;  e  diteli  ch'io  sono  in  man  d' un  confessore  mantovano, 

*  La  quarta  parte  delle  Aime  e  Prose, 
I  Pi  Martori* 
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da  cui  non  vorrei  gran  penitenza  :  e  benché  i  peccati  miei 
sian  grandi ,  non  si  dee  disperare  de  la  divina  clemenza. 
Questa  settimana  santa  andrei  volentieri  agli  uiSci  di  San 
Benedetto,  e  cercherò  d'aver  licenza.  Ed  a  Vostra  Signoria 
molto  reverenda  mi  raccomando:  e  fo  riverenza  al  padre 
abbate.  Di  Ferrara. 

\S7,  A  don  Angelo  Grillo,  —  Mantova. 

Non  mando  per  questo  corrìero  la  lettera  di  Bergo- 
mOy  perchè  ieri  mi  sentii  alquanto  male,  e  questa  matlìoa 
mi  sono  communicato;  onde  non  ho  potuto  scrivere:  scri- 
verò quest'altra  settimana,  o  prima,  se  prima  n'avrò  com- 
modità  :  fra  tanto  Vostra  Paternità  molto  reverenda  solle- 
citi il  signor  Gasale,  acciochè  questo  negozio  abbia  qualche 
suo  fine.  11  suo  sonetto  m' è  piaciuto  assai,  perch'è  de'più 
belli  c'abbia  veduti  de'suoi;e  prendo  volentieri  quel  tempo 
di  risponderle,  ch'ella  mi  concede:  e  con  la  risposta  credo 
mandarle  la  lettera  dedicatoria  ;  benché  io  non  intenda  a 
pieno  quello  che  mi  scrive,  perch'io  non  ho  fatto  annota- 
zioni sovra  il  discorso  del  Lombardello,^  ma  sovra  il  Con- 
vivio di  Dante,*  a  le  quali  ancora  giungerei  volentieri  al- 
cune poche  cose.  Baci  le  mani  al  signor  suo  fratello,  e 
viva  felice.  Di  Ferrara. 

4^.  A  don  Angelo  Grillo.  — Mantova. 

Questi  giorni  sono  stato  un  poco  male,  ed  assai  più  de 
l'usato;  però  non  ho  risposto  al  sonetto  di  Vostra  Signo- 
ria mollo  reverenda,  né  fatto  altra  composizione  in  ver- 
si; ed  a  pena  ho  scritta  la  lettera  ai  Deputati  di  Bergomo, 
e  fatta  l'altra  dedicatoria,  sovra  la  quale  potrà  porre  il 
nome  del  signor  suo  fratello,  o'I  suo,  come  le  parrà  più 
opportuno.  Credo  che  vorrà  condurre  questo  negozio  a 
quel  certo  fine  c'aveva  pensato:  né  di  ragione  può  esser 

*  Discorso  intorno  a  t  contrasti  che  si  fanno  sópra  la  Gerusalemmi 
tiberftta,  ec.  Vfdi  m  questo,  a  pag.  4^2  ^  Dota  ^  j  e  la  lellcra  di  n»  434i 

*  Vidi  A  pag.  %'òit  nota  d«  dsl  prima  toiuitM  A  quatti  ÉteUtr^i 
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molto  lontaDO.  Non  scrivo  al  signor  Cristoforo  Tasso,  né 
al  signor  Alessandro  Gasale,  perchè  Vostra  Paternità 
molto  reverenda  mi  scriveva  d' aver  fatto  questo  ufficio 
con  r  uno  e  con  V  altro:  e  non  potrà  nuocere  il  rinovar- 
lo.  Scrivo  al  Licino,  il  qual  dice  di  ritornare  per  la  via  di 
Mantova ,  dove  potrà  rivederla.  E  le  bacio  le  mani.  Di 
Ferrara. 

Raccomando  quest'  altra  lettera  ^  a  Vostra  Paternità 
reverenda,  e  questo  benedetto  negozio  :  la  maggior  parte 
è  ne  le  sue  mani;  e  sarebbe  tutto,  se  non  si  fosse  compar- 
tito per  diminuirli  il  fastidio.  Raccomandatemi  al  padre 
abbate,  e  pregate  Nostro  Signore  per  me.  Di  Sant'Anna. 

489.  Ài  Deputati  di  Bergamo. 

Illustrissimi  signori  miei,  e  padroni  osservandissimi. 

Se  lo  squallore  e  le  lagrime  e  la  solitudine  fossino 
miserabili  solamente ,  per  aventura  non  avrebbe  il  reve- 
rendo Irìcino  molto  da  raccontarvi  de  la  mia  infermità , 
che  vi  potesse  movere  a  compassione.  Ma  perchè  oltre 
queste  ci  sono  altri  mali ,  e  la  solitudine  de  gli  amici  è  '1 
maggior  di  tutti,  e  i  dolori  de  l' animo  avanzano  di  gran 
lunga  quelli  del  corpo;  s' egli  potesse  tutti  manifestarli , 
spererei  di  ritrovar  pietà  non  che  perdono;*  ed  ivi  dovrei 
sperarla  ove  fosse  alcun  animo  nobile,' che  per  prova  sa- 
pesse quanto  sian  pungenti  da  sentire,  e  quanto  gravi  da 
tollerare.  Ma  ne  la  miseria  di  molti  anni  ho  questo  male 
di  più,  che  non  mi  si  conviene  scoprire  le  mie  passioni. 
Le  Signorie  Vostre  sono  prudenti ,  e  sanno  qual  fosse  Io 
stato  di  mio  padre  ne  Tana  e  ne  l' altra  fortuna;  quale  il 
merito,  qual  la  fama.^  e  quale  or  sia  la  memoria.  Sanno 
ancora. quali  siano  stati  i  principii  de  la  mia  gioventù  ne 
gli  studi  e  ne  la  corte,  e  V  aspettazione  che  s'aveva  di  me 
e  de  le  mie  composizioni,  e  i  favori  fattimi,  e  le  speranze 

'  La  seguente,  ai  Deputati  dì  Bergamo. 
'  Petrarca: 

Spero  trorar  pietk  con  che  perdono. 

II.  U 
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datemi,  e  le  pj^omesse  confermatemi  in  tanti  modi  e  da 
tanti,  e  le  cagioni  de  la  mia  infermità,  e  de  la  prìgio 
nia  y  io  questa  età  matura ,  ma  carica  più  di  fastidi  che 
d' anni.  Laonde  niuna  lettera  o  narrazione  potrà  mover- 
le più  che  il  rivolgere  fra  se  medesime  i  miei  fortunosi 
casi,  e'I  pensare  a  la  fragilità  de  le  cose  umane;  accìechè 
io  ritrovi  in  loro  tanta  umanità ,  quanta  elle  han  tro- 
vata in  me  costanza,  e  particolarmente  ne  V  onorarle,  e 
direi  nel  servirle,  s*  io  fossi  stato  atto  come  volenteroso. 
Ma  qualunque  io  mi  sia,  offro  me  stesso;  e  le  prego  che 
vogliano  fare ,  per  la  mia  salute  e  per  la  mia  libertà , 
quello  che  farebbono  per  alcun  altro  che  fosse  nato  ne  la 
loro  eittà;  da  la  quale  io  trassi  V  origine,  e  da  la  quale 
direi  d'aspettar  la  sanità,  e  l'altre  cose  che  possono 
consolarmi,  se  facessero  ^  in  modo  eh'  io  potessi  venir 
a  cercarle.  Vogliano  dunque  giovarmi  o  ne  l' una  o  ne 
l'altra  maniera  ;  e  più  in  quella  che  può  accrescere  più 
gli  oblighi  miei  e  l' affezione*  E  loro  bacio  le  mani.  Di 
Ferrara,  il  12  d'aprile  del  1586. 

490.  À  don  Angelo  Grillo,  —  Mantova, 

Finalmente  ho  risposto  al  sonetto  '  di  Vostra  Pater- 
nità molto  reverenda,  e  non  avendo  altra  occasione  di 
mandarlo,  il  mando  per  via  del  padre  cellerario.*  Credo 
e'  avrà  ricevute  le  altre  lettere,  e  particolarmente  quella 
ch'inscrivo  a  Bergomo;  e  scritto  a  monsignor  l'ardii- 
diacono  ^  ed  al  signor  Alessandro  Gasale.  Io  n'  aspetto  ri- 
sposta, al  più  tardi,  nel  ritorno  del  reverendo  Licino.  Il 
negozio  è  ne  le  sue  mani;  onde  non  può  esser  lunge  dal 
fine  e'  avete  proposto.  Non  so  qual  cagione  abbia  impedito 
il  signor  Ippolito,  perch'io  non  l'ho  più  riveduto,  ed  è 
passato  questo  carnevale  e  questa  quaresima:  credo  che 

*  La  stampa  capurriana,  uonjacesserot  ma  e  uà  errore  lampante. 
S  Comincia: 

Non  pugna  l' arto  e  la  natara  a  prova. 
'  Il  ZaoiLooi. 

*  Cristoforo  Tasso. 
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gli  uffici  di  Vostra  Paternità  non  saranno  vani  con  questo 
gentiluomo.  S' io  vedrò  il  signor  Scalabrino,  or  tutto  suo, 
e  già  tutto  mio,  il  farò  pregare  che  vengs^  a  vedermi. 
Pregate  Iddio  per  me.  Di  Sant'  Anna. 

491.  A  Luca  Scalàbrino.  —  Ferrara, 

Ho  bisogno  di  parlarvi  di  molle  cose;  ma  particolar- 
jnente,  perchè  vorrei  che  mi  faceste  un  sonetto  in  lode 
d'  uno  avocato  milanese,  il  quale  ha  nome  il  signor  Bar- 
tolomeo^ Brugnoli;  bello  quanto  più  potrete.  Io  n'ho  fatto 
un  altro,  *  ed  al  secondo  non  mi  trovo  disposto:  e  f^  me- 
stiero  ch'io  compiaccia  un  giovane,  servitore  del  signor 
ambasciatore,*  che'!  ricerca.  Signor,  non  mi  mancate 
per  vita  vostra.  E  se  voi  non  potrete,  fatelo  far  dal  si- 
gnor Orazio,^  che  ve  n'  avrò  molto  obligo.  Consolatemi  de 
la  vostra  presenza:  e  fate  eh'  io  gusti  qualche  frutto,  pri- 
ma che  passi  la  stagione.  E  vivete  felice.  Di  Sant'Anna. 

492.  À  Giovan  Battista  Licinq.^^  Bergamo, 

Voglia  Iddìo  che  nod  sia  fallo  ne  l'operazione,  poi 
che  ùon  è  inganno  ne  l' intenzione ,  la  quale  io  vi  manife- 
stai con  l'ultime  lettere,  come  voi  dimandavate,  e  come  io 
poteva:  laonde  non  dovete  interporre  alcuno  indugio  a 
la  spedizione  del  negozio;  ma  ringraziar  l'eccellentìssimo 
signor  leronimo  Solza,  e  sollecitar  gli  altri,  e  fra  gli  altri 
il  signor  Marc' Antonio  Spino;  al  qual  mando  il  sonetto 
in  morte  del  signor  suo  padre, ^  che  m' avete  dimandato:  e 
vi  prego  che  vi  dogliate  seco  in  mio  nome.  A  vostro  fra- 
tello fprono  rimandate  due  lettere  dedicatorie,  né  poi 
l'ho  rivedute,  né  so  quel  che  sì  faccia  de  la  stampa;  per- 

*  La  stampa  CV,  Bartolemo, 

S  Sta  nelle  Gioie  ec,  e  comincia  : 

lodar  gli  teettri  imperfosi  e  l' enne. 
s  Credo,  FÀlbiù. 

*  Ariosto.  , 

B  Si  legge  nelle  Giofe^  ec.t  In  morte  del  signor  Pietro  Spino j  e  comincia  : 
Spino,  leggiadre  rime  in  te  fiorirò. 
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che  noQ  voglio  fare  altro  accordo  di  quel  e'  abbiale  fallo 
voi.  Vi  ringrazio  che  prendiate  cura  di  far  che  le  rime 
siano  ricopiate.  E  mi  raccomando  a  tutta:'  la  città.  Di 
Ferrara. 

493.  À  Maurizio  Calanco,  —  Roma. 

Ieri,  che  fu  il  sesto  di  maggio,  il  signor  Giulio  Mosti 
mi  mandò  una  lettera  di  Vostra  Signoria ,  ne  la  quale  mi 
dà  le  solite  speranze  al  modo  usato:  ma  io  non  vorrei  di- 
sperare; né  debbo  sperare  se  non  quelle  medesime  cose 
che  prima  soleva;  fra  le  quali  sono  la  libertà  e  la  sanità. 
£  s' io  potessi  ricuperare  Tuna  senza  l'altra,  farei  minore 
instanza  per  averle  ambedue:  ma  sono  assai  certo  eh'  I 
medici  non  vogliono  far  cosa  alcuna  per  risanarmi  ;  né  io, 
per  ammalar  più  di  quel  eh'  io  sia:  e  son  più  di  quel  che 
voi  crediate.  Per  guarire  avrei  fatto  forza  a  la  mia  natu- 
ra ,  ed  ingannato  me  stesso  e  4  mio  igusto  e  '1  palato,  cer- 
cando di  persuaderli  che  le  cose  spiacevoli  fossero  piace- 
voli; l'amare,  dolci;  le  sciocche,  saporite:  ma  non  posso 
senza  aiuto  alcuno  di  medico  o  di  medìcine,senza  larghezza 
del  vivere,  e  senza  gli  altri  rimedi,  i  quali  avrei  forse 
potuti  usare  s' io  fossi  stato  libero.  Non  so  dunque  ciò  che 
si  dicano  i  medici,  o  almeno  questi,  i  quali  io  vedo  poche 
volte;  forse  perché  lo  non  ho  danari  da  pagarli:  sì  che  non 
accetto  niun  consiglio  più  volentieri ,  di  quello  d' arric- 
chire, se  fosse  approvato  da'  teologi.  Ma  sapete  quanto  sia 
difficile  al  ricco  l' entrare  nel  regno  del  cielo:  a' liberi  credo 
senza  fallo  che  sia  più  facile  l' entrarvi;  perché  possono 
far  molte  buone  operazioni,  che  sono  impedite  da  la  ser- 
vitù 0  da  la  prigionia.  E  per  fermai,  s'io  fossi  stato  signore 
di  me  stesso  questo  tempo  eh'  io  sono  stato  prigione,  avrei 
visitate  molte  chiese  e  molti  luoghi  pìt,  sodisfatti  molti 
voti,  udite  molte  messe,  molte  prediche  e  molti  vesperi, 
che  non  ho  potuto  udire;  e  forse  non  avrei  fatti  molti 
peccati,  né  offeso  Iddio  in  tanti  modi,  in  quanti  ho  fatto. 
Laonde  io  vorrei  che  que'  teologi  i  quali  han  messo  il  lor 
parere  in  caria,  considerassero  questa  materia  più  diligen- 


dby  Google 


LETTERE  DI  TORQUATO.  TASSO  —  [1386].  521 

temente;  ed  avessero  risguardo  non  solo  a  la  salute  de 
i'  anima  mia,  ma  a  quella  de  gli  altri,  e  de' principi  par- 
ticolarmente; i  quali  non  volendo  far  grazia,  non  debbono 
negar  giustizia:  ed  io  dimando  l'una,  ma  non  fuggo  da 
r  altra;  né  son  mai  fuggito,  ma  corsole  incontro  per  ri- 
trovarla ;  e  fors'  ella  se  n'  era  volata  in  cielo.  Ora  io  vor- 
rei venire  incontra  a  la  grazia  o  a  le  grazie;  perch'esseqdo 
io  stato  ingiusto  centra  me  stesso,  debbo  temer  la  pena: 
se  pur  non  volessi  aìccusar  me  medesimo,  in  quel  modo  cbe 
alcuni  consigliavano  che  s'accusassero  gli  amici  e  i  parenti. 
Ma  s' io  fossi  costretto  o  persuaso  a  ciò  fare,  vedete  quanto 
obllgo  avrei  a  la  corte  o  a  le  corti,  perch'  io  scrivo  a  tutte 
0  a  molte ,  e  da  molte  ho  qualche  risposta.        * 

Passiamo  di  grazia  a  materie  più  piacevoli.  Desidero 
dì  correggere  e  d' accrescere  il  mio  poema,  e  di  mutarlo 
in  molte  parti:  ma  crederei  di  poetar  con  minore  infeli- 
cità, s' io  fossi  più  sano;  ed  aspettava  di  conoscer  qualche 
miglioramento:  pur  comincìerò  com'  io  posso:  forse^il 
sentirò  componendo. 

Lo  Scalabrino  vien  rade  volte  a  vedermi ,  ed  io  ho 
molto  bisogno  di  parlargli.  Il  Licino  è  ancora  in  Bergomo; 
né  so  quel  che  si  conchiuda  del  negozio  con  la  città.  Ne' 
particolari  del  signor  Antonino  mio  nepote,  non  credo 
d' ingannarmi;  se  pur  mi  fu  detto  il  vero,  che  gli  fossino 
dati  quaranta  zecchini  da  una  vedova:  perchè  le  donne  in 
questo  paese  non  sono  così  larghe. 

.  Manderò  il  sonetto  del  signor  patriarca  vostro  que- 
st'  altra  settimana,  perchè  prima  non  ho  in)tuto.  Fra  tanto 
Vostra  Signoria  le  baci  le  mani  in  mio  nome,  ed  a  l' illu- 
strissimo signor  cardinale  ancora;  al  signor  Scipion  Gon- 
zaga, a  monsignor  Papio,  al  padre  Panigarola,  al  signor 
Flaminio,  al  signor  Silvio,  al  signor  Cipriano,  ed  al  signor 
Bargeo  :  ^  e  s' alcun  di  loro  fosse  stato  servitor  di  dama ,  io 
r  avrei  pregato  che  mi  facesse  qualche  favore  con  la  si- 
gnora donna  Virginia  de'  Medici,  a  la  quale  non  ho  ancor 
baciate  le  mani,  né  ricevuta  alcuna  grazia  nel  suo  veni- 

*  Sono  questi,  Flaminio  de' Nobili,  Silvio  Antoniano,  Cipriano  Saracinel- 
]i,  e  Pier  Angeli  detto  il  Bargeo  dalla  patria. 

44- 
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re  9  com'  io  credeva  :  ^  e  stimo  che  Sua  Altezza  non  l'avreb- 
be negata,  né  la  negherebbe,  se  ne  fosse  pregata  da  lei. 
A  Vostra  Signoria  mi  raccomando  di  buon  cuore.  E  viva 
felice.  Di  Ferrara  (7  maggio). 

494.  À  Maurizio  Cataneo,  —  Roma. 

La  speranza  che  Vostra  Signoria  mi  dà  è  cosi  piceiola, 
che  mi  parrebbe  meglio  di  perderla  a  fatto,  che  di  nutrirla 
lungamente  in  vano,  e  d'ingannar  me  stesso  molti  anni 
in  questa  pratica.  Ma  perchè  le  ragioni,  le  quali  m'indur- 
rebbono  a  disperazione,  possono  aver  molte  repliche,  e 
sono  più  tosto  apparenti  che  vere;  non  despererò  in  tutto, 
se  le  migliori  dovranno  rimaner  superiori:  e  se  la  diffi- 
coltà non  è  da  la  parte  del  principe,  come  Vostra  Signorìa 
scrive,  ma  da  quella  de'  ministri,  e  da  la  mia,  potendosi 
trattar  co  '1  signor  duca  questo  negozio,  non  conviene  ac- 
crescerla: ed  ove  la  ragione,  addotta  da  loro,  avesse  fatta 
qualche  impressione,  si  può  facilmente  rimuovere  in  que- 
sti principii  da  uno  animo  generoso  ;  perchè  V  infermità 
mia  non  può  esser  guarita,  s' io  non  son  medicato  con  ri- 
medi contrari  a  quelli  che  m' hanno  tenuto  lungo  tempo 
infermo  il  corpo  e  V  animo:  fra'  quali  è  stata  la  soverchia 
severità  di  tenermi  prigione,  e  la  solitudine.' Laondeomai 
si  potrebbe  usare  qualche  piacevolezza;  né  già  tutte  le 
cose  in  tutti  i  tempi  e  'n  tutti  1  modi  deono  esser  negate 
a  gì'  infermi ,  o  concedute  in  maniera  eh'  egli  sia  meoo 
offeso,  se  gli  soU  negate:  perchè,  sì  come  non  può  esser 
sano  un  corpo  che  sia  nutrito  sempre  di  cose  che  non  gli 
piacciano,  né  sieno  giovevoli  a  la  sua  natura;  cosi  l'animo, 
al  quale  si  nìeghi  ogni  piacere,  ricusa  ogni  medicina.  E  s'i 
ministri  di  Sua  Altezza  non  mi  volevano  annoverare  né 
tra  i servitori  del  serenissimo  signor  duca,  né  tra* virtuosi, 
a^  quali  non  si  restringe  la  sua  liberalità,  non  mi  doveva- 
no almeno  escludere  dal  numero  de  gli  uomini;  perchè, 
s' io  dicessi  de'  gentiluomini,  gli  offenderei  più  con  la  ve- 

*  E  pure  il  poeta  aveva  cantalo  il  suo  venire}  Vedi  la  lettera  di  n"  471. 
3  L.T  stampa  CV,  solicitudine. 


dby  Google 


LETTERE  DI  TORQUATO  TASSO  —  [1586].  523 

rilà,  e'  altri  non  farebbe  con  la  bugia:  ed  a  lutti  gli  uo- 
mini è  lecito  il  comprar  co'  danari  propri  la  buona  robba  ; 
.e  rade  volte  è  venduta  cattiva  a  chi  voglia  ben  pagarla. 
Ed  io  ho  bisogno  di  molte  cose  che  non  mi  sono  date  da 
la  corte  ;  e  la  state  mi  piacerebbe  più  1*  ormisino  che  '1 
ciambelotto,  e'I  vin  fresco  che '1  caldo;  e  4  verno  non 
posso  star  senza  fuoco;  e  ne  V  un  tempo  e  ne  V  altro  ho 
bisogno  d'un  servitore:  perchè  io  fui  servito  in  casa  di 
mìo  padre,  non  solo  in  corte ,  dove  sono  poi  vissuto  molti 
anni,  come  sa  il  serenissimo  signor  duca  medesimo,  co  '1 
quale  tutte  le  cose  saranno  più  facili  da  trattare.  Riman 
dunque  la  difficoltà  da  la  mia  parte  sola;  la  quale  lo  Vo- 
glio più  tosto  accrescere  che  diminuire:  non  peA^h'  io  non 
conosca  quanto  tutte  le  mie  imperfezioni  naturali  siano 
state  accresciute  da  l' infermità;  ma  perchè  stimo  che  ap- 
pertenga  ad  un  principe  medesimo  il  castigar  le  colpe  e 
r  emendare  i  torti.  E  perchè  la  mia  ignoranza  non  è  mio 
difetto,  non  dovrebbe  esser  mio  danno,  ma  di  chi  n'è  ca- 
gione; né  mia  vergogna,  ma  di  chi  me  la  rimprovera; 
non  essendo  alcuna  maggior  ignoranza,  che'l  rimproverar 
altrui  in  alcuna  maniera  quello  che  non  è  in  suo  potere, 
ma  de  la  fortuna:  la  quale  ha  avuto  maggior  imperio  in 
me  che  ne  gli  altri;  pcrcnè.non  solo  m' ha  tolto  l' avere 
e  la  sanità ,  come  suol  fare  a  molti ,  ma  la  memoria  de  le 
cose  lette,  e  quasi  il  senno;  il  che  suole  avenire  de'pochi. 
E  qual  lode  può  meritare  la  benignità  di  quel  principe  che 
non  s' oppone  a  la  malignità  de  la  sorte,  o  che  niega  il 
premio  a  la  buona  intenzione  dove  l'opere  sono  impedite? 
Il  premiare  l' operazioni  e  le  fatiche  suole  esser  cosa  da  ti- 
ranno ancora,  non  sol  da  principe  magnanimo;  ma'l  gui- 
derdonar la  volontà  è  proprio  d'Iddio,  e  di  que' signori 
che  più  se  gli  assomigliano.  Devrei  dunque  esser  pagato 
come  letterato  grande,  e  di  gran  fama;  poiché  sempre  ho 
cercato  di  esser,  malgrado  de  l'infermità  d'otto  o  di  nove 
anni,  e  de'  viaggi  prima  fatti,  e  de  gli  errori,  e  de  l'altre 
sciagure  e'  avrebbono  spaventato  ciascuno  da  l' impresa 
di  saper  tutte  le  cose  umane  e  divine  che  sono  credute  per 
fede  0  sapute  per  rivelazione.  E  s' allri  ne  sa  più,  è  stato 
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peravcntura  ingiusto;  e  se  gli  dee  torre  quel  che  è  sover- 
chio per  ingiuria,  e  rendere  a  me  quel  ohe  manca  a'mìei 
desideri  moderati.  Né  si  dee  dar  la  colpa  di  tanto  male  i 
le  prime  cagioni,  perchè  ne  le  prime  non  è  colpa  m  im- 
perfezione; ma  ne  le  seconde,  o  ne  la  materia.  E  s'in 
questa  sfera,  ove  par  che  regni  la  fortuna,  il  papa  è  quasi 
una  prima  cagione,  ed  un  motor  primo;  non  può  esser 
colpa  in  Sua  Santità ,  né  difetto  in  Sua  Beatitudine,  in  cui 
è  abbondanza  di  tutti  i  beni,  e  pienezza  di  tutti  i  tesori. 
E  s' egli  è  un  sole  di  giustizia,  a  simiglianza  d'Iddio  che 
fa  nascere  questo  che  si  vede,  sovra  i  giusti  e  sovra  gl'in- 
giusti ;  può  scacciar  le  mìe  tenebre,  e  piovere  in  me  le  sue 
grazie.  Né  si  dimandano  più  favori,  ma  grazie;  non  di  al- 
cuno errore  che  non  sia  fatto,  ma  de'  commessi;  perchè 
la  penitenza  di  questi  dee  esser  cagione  che  per  l' avenire 
non  se  ne  commetta  alcuno  altro.  E  fra  le  grazie  dovrei 
numerare  V  esaltazione  del  signor  abbate  al  patriarcato,^ 
a'  cui  meriti  si  convenivano  i  primi  onori ,  non  solo  i  se- 
condi; ma  contentandosi  de'  secondi,  si  mostra  più  meri- 
tevole de'  primi.  Laonde  Sua  Beatitudine  con  l' onorare 
la  sua  virtù,  gli  ha  data  occasione  di  mostrarla  maggiore. 
Me  ne  rallegro  dunque  con  monsignor  illustrissimo  cardi- 
nale, con  la  sua  reverendissima  Signoria,  con  la  Vostra, 
e  con  tutta  la  patria,*  eh'  in  questa  guisa  acquista  riputa* 
zione  ed  autorità.  E  s' io  fossi  cosi  pronto  a  le  rime,  come 
bisognerebbe,  avrei  subito  cominciato  a  poetare:  ma  spesse 
volte  non  mi  soviene  che  dire;  spesso  non  trovo  da  ornare 
i  concetti;  e  sempre  dispiaccio  a  me  stesso;  benché  talora 
possa  compiacermi  de  l' invenzione  e  de' versi.  La  sua  de- 
gnità  è  cosi  alta ,  la  sua  virtù  così  illustre,  che  le  mie  com- 
posizioni non  possono  darle  alcuno  ornamento  o  splendo- 
re: e  con  le  mie  lodi  non  potrei  illustrare  altro  che  me 
stesso,  facendomi  conoscere  per  servitore  de  la  sua  casa, 
e  per  conoscitore  de  la  sua  dottrina,  de  l'ingegno,  del 
giudicio,  de  la  prudenza,  de  la  cortesia,  de  la  liberalità. 
Quel  tempo,  dunque,  eh'  io  tarderò  a  pagar  questo  debito. 


*  L*  Albano ,  fratello  del  cardinale. 
'  Bergamo. 
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non  farà  men  chiara  la  sua  gloria,  che'  la  mia  affezione; 
la  quale,  perch'io  non  son  troppo  ambizioso,  ora  si  con- 
tenta del  testimonio  di  Vostra  Signorìa  :  e  vi  aggiungerò, 
quando  che  sia,  quel  de'  miei  componimenti;  e  forse  que- 
sta altra  settimana  manderò  qualche  cosa.  Ma  non  voglia- 
mo, o  signor  Maurizio,  dare  a  la  stampa  quelle  che  son 
fatte?  0  quando  sarà  questo,  ocome?  con  tanta  inquietu- 
dine, in  tanta  infelicità,  e  con  si  poco  utile,  e  con  sì  poca 
riputazione?  Non  è  possibile,  o  non  è  conveniente.  Che  fa 
il  Licino?  che  dice?  che  pensa?  Vorrei  cavargli  i  pensieri 
da  r  anima,  e  trovar  nel  cèntro  de'  suoi  secreti  ciò  che 
pensa.  Perchè  ha  fatti  dare  cinquanta  zecchini  d' oro  al 
signor ?  0  perchè  ha  consentito  che  gli  sien  dati,  e  la- 
sciato me  con  molti  bisogni  e  con  molte  sconvenevolezze? 
Poteva  parlare  al  signor  duca;  e,  se  non  gli  era  conceduto 
di  parlargli,  gridare: 

0  ccdum,  0  terra,  o  maria  Neptuni! 

Vuol  forse  che  questa  parte  sia  riserviita  a  me  solo.  La 
scena  si  fa;  né  so  bene  s'  ella  si  faccia  per  la  tragedia  o 
per  la  comedia  :  se  per  la  comedia ,  dirò  : 

O  populares,  ferie  opem  misero.* 

Comunque  sia,  il  Licino  non. dee  consentire  eh' io  rimanga 
in  danno;  poiché  io  mi  son  fidato  de  la  sua  fede.  Deh,  si- 
gnor Gataneò,  cosi  Iddio  ci  faccia  ambèduo  contenti;  fate 
ch'io  possa  riformare  il  mio  poema  in  libertà,  se  non  in 
Roma  0  in  Napoli  o  in  questa  città,  eh'  è  una  de  le  prime 
d'Italia,  e  de  le  più  nobili,  e  de  le  più  belle;  almeno  in 
qualche  colle  che  signoreggi  il  mare, 

0*n  riva  d'un  corrente  e  chiaro  Gunie, 

o  sotto  l'ombra  di  qualche  felice  pianta,  che  mi  ricopra 
in  modo  da  la  fortuna ,  eh'  ella  non  sappia  trovarmi,  o  non 
poss'a  offendermi.  Dal  signor  Papio  avrei  creduto  di  rice- 

*  SUmpa  CV,  ma. 

'  Terenzio,  Adelphi,  act.  II, se.  2:  Obsecro  populares^ /erte  mitero.... 
auxilium, 
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ver  grazia»  che  io  potessi  attendere  ai  miei  studi  in  Vati- 
cano, non  che  altrove;  ma  fra  tante  reliquie,  e  tante  sar 
ere  imaginiy  ogni  altra  musa,  che  la  sacra,  sarebbe 
ammutita,  come  ammutirono  gli  idoli.  E  quel  giudidosis- 
Simo  signore  non  vorrà  forse  che  la  sua  autorità  mi  giovi 
meno  m  questa  parte,  che'n  alcuna  altra.  Avete  il  signor 
Gato  in  Roma  presente:  ^  e  co  '1  signor  Gato,  messer  Febo* 
che  fece  stampare  il  mio  libro.  E  monsignor  Masetto  v'è 
sempre,  se  non  con  la  presenza,  con  V  animo:  onde  po- 
trete parlar  e  scriver,  se  vi  pare,  tutti  e  tre,  perchè  il 
signor  duca  non  restringa  più  le  mani  de  la  sua  liberalità, 
di  quel  che  soleva  meco ,  o  di  quel  che  faccia  con  gli  altri. 
Egli  è  principe  di  grande  animo,  di  grande  ardire,  valo- 
rosissimo, giudidosissimo,  prudentissimo,  amator  de'let- 
terati,  e  degno  d'esser  celebrato  in  tutti  i  poemi,  e'n  tutte 
le  istorie:  e  s' a  tante  sue  virtù s' aggiungerà  la  clemenza, 
non  si  può  dubitare  che  manchi  la  sua  liberalità.  Vostra 
Signoria  renda  i  saluti  al  signor  Flaminio  de' Nobili,  ed  al 
signor  Silvio  Autopiano,  ed  a  l'eloquentissimo  padre  Pani- 
garola  ;  il  quale  non  dovrebbe  lodarmi  senza  difendermi, 
né  esser  men  buono  oratore  ne  l'un  genere  che  ne  l'altro: 
onde  il  prego  che  non  voglia  mostrare  minor  benevolenza 
ne  la  salute  che  ne  l'onore.  A  monsignor  illustrissimo  ba- 
do le  mani,  ed  al  signor  patriarca  Gonzaga  similmente.  Di 
Ferrara* 

495.  A  don  Cesare  da  Este.  —  Roma. 

Ringrazio  V  Eccellenza  Vostra  che  si  degni  di  rispon- 
dere a  le  mie  lettere,  ed  in  questa  guisa  d'accrescer  gli 
oblighì  miei;  perchè  de' suoi  è  tanto,  quanto  le  piace.  E  si 
come  ninno  l'astrìngeva  a  promettere,  cosi  ninno  può 
sforzarla  ad  osservar  le  promesse;  benché  ne'prieghi,  ne 
le  raccomandazioni,  ne  l' instanza' e  ne  l'importunità  fosse 
qualche  violenza.  Ma  io  userei  altri  modi,  se  non  dubitassi 
di  usarli  invano,  e  d'esserle  noioso  in  questi  ancora, 

'  Vedi  la  kttera  sotto  il  n»  480. 

'  Bonn^.  Vedi  in  questo  la  nota  1  a  pagine  100. 
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co' quali  gli  altri  sogliono  piacere,  ed  acquistar  la  bene- 
volenza de'  padroni.  Sola  dunque  la  sua  grazia  può  fare 
eh'  io  le  sia  grato,  e  prevenire  i  meriti  miei,  come  pre- 
venne le  dimando  e  le  suppliche;  e  poiché  ella  ne  dee  es- 
ser giudice,  ne  spero  la  sentenza  in  favore.  Desidero  la  li- 
bertà e  '1  suo  ritorno  egualmente,  nel  quale  spero  d'esser 
consolato,  poiché  vuole  ch'io  le  creda.  Fra  tanto  cercherò 
di  passar  la  noia  de  la  prigione  come  posso,  non  potendo 
come  vorrei.  E  le  bacio  le  mani.  DI  Ferrara,  il  18  di  mag- 
gio del  1586. 

496.  A  Cristoforo  Tasso.  —  Bergamo. 

Io  ho  rimesso  tutto  questo  negozio  de  la  mia  libera- 
zione a  Vostra  Signoria  credendo  che  ninno  altro  debba 
trattarlo  con  maggiore  amorevolezza  o  con  maggior  dili- 
genza; de  la  quale  altretanto  ho  bisogno,  si  per  la  qualità 
de  la  stagione  come  per  quella  de.  la  mia  infermità;  perla 
quale  io  sono  infelicissimo:  nondfmeno  perché  ne  la  let- 
tera del  reverendo  padre  Licino  si  tocca  un  particolar  di 
supplica,  io  gliele  voglio  ricordare;  perchè  non  vorrei 
che,  tralasciato,  facesse  alcuna  difficoltà.  La  prego ,  dun- 
que, che  supplichi  al  signor  duca  in  tutti  i  modi,  e  mandi 
la  supplica  al  signor  Masetto,  secretario  di  Sua  Altezza, 
perch'  egli  le  faccia  dare  presta  spedizione.  Fra  tanto  io 
me  le  raccomando;  e  le  fo  sapere  che  non  posso  star  rin- 
chiuso senza  infinita  melanconia:  però  vorrei  che  ci  pren- 
desse qualche  provisione,  per  la  via  più  corta,  con  una 
lettera  a  chi  le  pare. 

Del  mio  stato  non  le  do  particolare  aviso,  perché  io 
n'  ho  parlato  spesse  volte  a  monsignor  Licino.  Pur  non 
voglio  tacer  questo;  e'  ogni  giorno  vo  peggiorando ,  e  c'ho 
perduta  la  memoria  in  modo  che  non  mi  ricordo  di  cosa 
alcuna  di  quelle  c'ho  lette:  laonde  questo  dolore  è  senza 
pari,  e  forse  senza  consolazione.  Piaccia  a  Dio,  che  non 
sia  senza  rimedio.  E  vivete  felice;  g  baciate  le  mani  al 
signor  cavalier  Enea,  ed  al  signor  Ercole,  in  mio  nome.  Di 
Ferrara. 
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497.  A  Marc*  Antonio  Spino. -— Bergamo. 

Le  lodi  datemi  da  Vostra  Signoria  assai  cortesemeiite/ 
sono  state  da  me  ricevute  non  come  dimostrazioni  del  suo 
giudizio^  ma  come  segni  de  l'affezione,  de  la  quale  io  la 
lodo  sommamente;  e  vorrei  poter  imitarla ,  che  lo  farci 
di  buon  cuore  :  ma  fo  quel  che  mi  è  conceduto  dal  tempo 
e  da  V  occasione,  ne  la  quale  mi  deve*  perdonare  s-  io  ho 
scritto  un  solo  sonetto  in  morte  del  signor  suo  padre,  che 
meritava  d'  esser  lodato  con  molti.  Ma  perchè  da  quella 
parte  da  la  quale  aspettava  il  perdono,  sono  venute  le 
commendazioni ,  1*  accetto  volentieri ,  parendomi  che  '1 
perdono  ancora  ci  sia  contenuto.  '  Ed  in  questa  lettera  non 
sarò  più  lungo,  perchè  aspetto  chi  venga  a  trarmi  di  pri- 
gione. De  r  altre  cose  avrà  risposta  con  maggior  commo- 
dità.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

496.  A  Giovan  Battista  Licino. 

Io  v'aspettava  oggi  con  la  spedizione  del  negozio, 
credendo  che  monsignor  Masetto*  dovesse  esser  venuto:  e 
non  essendo,  o  almeno  non  s'aspettando,  è  necessario 
eh'  io  scriva  al  padre  don  Angelo;  e  eh'  io  procuri  d'uscir 
da  questa  infelicità  per  tutte  le  strade.  Laonde  vi  prego 
che  mi  risolviate  in  qualche  modo;  e  facciate  in  tutti  i 
modi  stampare  il  dialogo  de  la  Nobiltà,"  e  quel  de  la  Di- 
gnità, con  le  dedicazioni  eh'  io  ho  fatte  ultimamente  a 
l'illustrissimo  patriarca  di  Gerusalemme."  E  vi  bacio  le 
mani.  Di  Sant'  Anna. 

*  Per  il  sonetto  io  morte  di  suo  padre.  Vedi  la  lettera  492. 
'  La  stampa  Zucchi,  mi  dee  ella. 

'  Così  si  legge  ciò  che  segue  nella  stampa  Zucchi  :  Non  sarò  più  Inngo^ 
perchè  sono  occupato  guanto  dir  si  può.  De  l'altre  cose,  ec. 

*  Le  stampe  hanno  Majgfetto,  come  altre  Yolte  ho  notato:  ma  in  altri  luoghi 
si  legge  Masetto j  come  devt,  poiché  h  quel  monsignor  Giulio  Masetti,  agente 
del  duca  di  Ferrara  in  Roma,  e  poi  vescovo  di  Reggio. 

B  de  la  Crudeltà  legge  con  goffo  errore  la  stampa  CV. 
e  Vedi  i  n'  420  e  471. 
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499.  All'abate  Cristoforo  Tasso.— Bergamo. 

S*ìo  volessi  far  le  tragedie,  comincierci  a  lamentarmi 
de  la  nostra  città;  sotto  la  fede  de  la  quale  non  dovrei 
più  lungamente  esser  ingannato,  o  tenuto  a  bada.  Ma  peir- 
chè  de  le  promesse  fattemi  in  suo  nome  tanto  mi  curerò, 
quanto  non  le  sarà  grave  di  osservatemi,  passerò  tutu 
l' altre  sotto  silenzio,  se  non  quella  che  appartiene  a  la 
mia  libertà;  per  la  quale  dimando  la  fede  privata  ancora, 
non  che  la  publica ,  e  particolarmente  quella  di  vostro 
fratello  e  vostra.  Monsignor  Masetto*  è  qui,  come  intendo, 
ed  io  non  posso  vederlo;  e  non  ho  alcuno  cosi  amico,  che 
voglia  ricordarli  il  mio  bisogno.  Né  prego  il  Licino  che 
ritorni,  perchè  il  suo  stare  qui  non  mi  ha  portato  alcuno 
giovamento:  né  so  se  me  ne  portasse,  o  giovasse  almeno 
a  la  spedizione  del  negozio.  Ma  dovendo  ritornare  per  al- 
tro, dovrebbe  fare  per  rispetto  de  la  signora  vostra  co- 
gnata'quel  che  non  ha  voluto  fare  per  mie  preghiere,  ac- 
cioch'  ella  non  paresse  mcn  cortese  di  quel  eh'  io  vor- 
rei che  fosse  stimata. 

Se  fra  gli  altri  miei  dialoghi  è  stampato  quel  de 
la  Poesia  toscana,  Vostra  Signoria  faccia  che  mi  sia 
mostrato,  acciochè  io  non  sia  sempre  de  gli  ultimi  a 
veder  le  cose  mie:  e  mi  mandi  una  piccola  Somma, 
perchè  non  ho  tempo  da  veder  tutta  quella  di  san  Tom- 
maso, bench'io  n'abbia  desiderio.  Già  lessi  quella  del 
Vigoreo;  ma  se  alcun' altra  é  migliore,  me  ne  rimetto 
al  parer  vostro,  perché  siete  teologo.  E  voi  potete  in  ciò 
compiacermi,  come  gli  altri  ne  le  altre  cose:  ma  sin  ora 
mi  sono  stati  negati  tutti  i  piaceri  e  tutte  le  grazie,  né  so 
quel  che  debba  avvenire;  ma  di  leggiero  la  mia  fortuna 
malvagia  vincerà  V  altrui  buona  natura.  Baciate  le  mani 
in  mio  nome  a  la  signora  vostra  madre,  a' fratelli,  a  le 
sorelle  ed  a  le  cognate;  e  vogliatemi  bene.  Di  Ferrara, 
il  20  di  maggio  del  <586. 

*  La  stampa  legge  Moffetta. 

'  Lelia  Agosti,  moglie  d'Ercole  Tasso. 

II.  45 
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^.  A  dm  Angelo  Grilla -^JUcMemi*         m. 

Tardi  sarebbe  risanata  Vostra  Signoria  molto  reve- 
renda, se  la  mia  salute  dovesse  apportarle  sanità:  cerchi 
dunque  di  guarir  prima,  poiché  può  farlo  più  facilmente; 
e  ÌM)i  io  oercherò  di  ripiitperftre  eo  U  suo  aiuto  le  prìraq 
forze:  epecaveatura  fie  malogevole^  p^whè  l'^elà  mìafiMl 
passato  il  mezzo  giorno,  torbide  dai  mattina  fino  a  iqutH 
§t'  ora;  e  g^  ormai  non  si.rai$$erenarla  mia  vltaiiuBEi'tsarà 
^tata  altro  ehc  tanebcc^iio  rioeiVvI^tla  lettet a^d-jsigtfor 
Nicolò,*  QQ  la  qual€  egli  s'è  Hiftilkto  a  ^p^Ucaccperi 
me,  laonde  gli  ho  moU'obligo,  benché  aoiiine  sucdcdesse 
altro  effetto:  ma  non  ho  voUito  Bendarla, -sì  «pei!  seg»h*d 
il  consiglio  di  Vostra  Paternità  molto  reverenda,  sì  per- 
chè non  ho.  avuto  a  chi  4$«la;  ma  so  vanisse  oeotisione 
d'  appresentarla,  non  la  perderei.  Risjionderò.  al  ^sigiwrf 
Nicolò  un'altra  volta,  ringraziandolo  ora.  Io  rendo jgoazkr 
al  signor  Paolo  de  gli  uffici  fatti  per  la  mia  liberazione  a 
la  corte  di  Sua  Maestà:  ed  aspetto  le  lettere  de  gli  altri 
signori  Spinoli,  e  l'altre  che  prome^ic;  e  tulti^^lhairri» 
uffici  chcsaran  ncee$sai*i;  e  k)  smeraldo*.  nOatomoLneeèSH 
sario,  ma  come  grato,  senza  necessità. 

De  la  dedicazione  del  quinto  librc^*  farò  quel  che  pare 
a  Vostra  Paternità;  perchè  i  suoi  consigli  son  buoni  e  gio- 
vevoli, ed  io  obli^atìssimo  al  «ignor  mo  fratello;  ma  ojtx. 
mai  dovrebbe  tornare  il  Licino,  e  mostrarmi  quel  che 
s'€  fatto  del  quavtO;,'  e  de  l' operine»  e  do^  diolts^lfiA'  io 
gUdicdi«^  ^^        '  tn 

Del  negozio  di  Bcrgomo  aspetto  iMhie,  cbeiseiObM»! 
esser  feUee»  non  può  esser  kmtano:  e  son  oo  '1  ipcnfii«^' 
in  tutte  le  partii  dove  Vostra  Signoria  mollo 'rev€reilcla> 
m!  invila;  io  dico  ÌQ:BcdDg0ino-,  in  Fevsara,'C  intNapoibp»] 
fo  tante  divisioni cUmo  atcs&o^idbd'sarà  dtffioilxosà  ótóM 


*  Spinola ,  credo.  ..,,»)- 

3  Delle  Rime  e  Prose.  E  fu  poi  dedicalo,  insieme  con  il«^o^alPabkyGTÌllo. 
'  Lo  vide  poi,  e  se  ne  dolse  col  Licino.  Vedi  la  leWÉf*  òOdb.    '  ..-  v 
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possa  riavermi:  ma  la  virtù  consiste  ne  le  difficili.^  Io 
confido  pocauee  la  mia  soirlè,^^  ni^vè  kclw  dire  quel  èfee 
disse  il  Petrarca,  ma  con  la  mutazione  del  primo  verso: 

.,,7'n  ■»"'!;■"■"■':  ■.;*'.■  ^     '      • 

u,.T.-x     ^f  ^^  p^jgionj,  or  ceppi, 
"  '  Fortuna,  e*  al  mio  mal  sempre  è  si  presta; 

perche  le  «avi  e  i  cavalli  non  &t  possono  sperare  da  me; 
bcfiGhè  non  desideri  un  galeone  né  un  gran  corsiero,  ma 
miipiociol  ronxirio  o  fina  saettìa.  ' 
<>ì<  Eémandovlavisposttt'irl  si^or  Giulio  Gtiastavint,'ed 
a<¥oslrt  Pattrtìità^  >perehè  la  sua  è  forse  smarrita  con 
t?  attrae  eì^  tinp'^tkeveA  die  mi  desse  occasione  di  lodat 
^M'atoicl  e  parenti  suoi ,  s' io  sapessi  larlo  atieon<;iamenté. 
B^Je  bacio*  le  manL  Di  Sani'  Anna. 
~" .'.  f  '   '■ 

->  i'Ne  la  risposta  a  Vostra  Signoria,  che  non  rimandò 
pert^eUa  di  oarta^  sia  contento  di  conciare  il  primo 
Terso  cotìi 

n  ' 

Ì''M' 


Non  mostro  l'arte  e  la  natura  a  prova;* 


ò'/ttialiro  ìftodd.  E  net  sonetto  al  signor- Alessandro  Spi^. 
noia',  '  duo  versi  del  secondo  «piaternàri^i  così  :  ' 

tu  l'egra  mente 

^  ^'  '■         lleadì  tranquilla,  e  più  del  del  seretìa.  ' 

5Wi  ■    "    .  ■  'A  don  Angél&  Grillo.  —  Mantova. 

oi  DaliLjeino  m' è  scritto,  ohe  H  negozio  de  la  mia  libe- 
razione è  in  buon  termine,  e  eh'  egli  tosto  ritornerà  con 
letllsre.pttbliche:  io  l'aspetto,  ami  giova  di  credere  che 
(fuesto  rHdrno  non  debba  'esser  simile  a  gli  altri.  Avrei  ' 
setifici  ancorai  al  signor  Alcs^ndro  Cosale^'  ma  per  non 
perdere  «lt«e  occasiooi^  ho  perduta  qiiesla:  e  66  la  pcr- 
diifd'À  hnrectiperafone,  il  ^adagne  do  la  libertà  sarà  mag- 

*  Cosi  la  stampa  Cochì.  Inutilmente  aggiunsero  le  moderne,  cose  difficili. 
^  lì  Czpnno  f  una  saetta  t  ' 

^•VédiUnotóS 

♦  VedilaIelWra49». 
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giore.  Intendo  che  Vostra  Signoria  molto  reverenda  manda 
lo  snieral4Q;,j«i|ij^ilo  i|^«\9^o,,,^;if)  ^^?(W^^  oblìgo  ^p 
solo  de  la  volontà^  ma  de  i'  effetto;  e  baci  la  mano  al  sì- 
gftOT  Pa^lA  suo  fratello,  ed  ;a'  si^pri  JSflujoJU^ ^l  ^^n- 
tij,  a'quali  scriverò  un'altra  volta.  Òggi  scriva  iò^ft^jW 
prigione^  ma  di  san  Benedetto,  doy'io  son  yeni;^tòt-,gq^ 
]un8  carrozza  del  signor  conte  Girolamo  PcpoH»  dal  ^v/^f^ 
posso  sperare  altro  volte  simile, Jav9^c.  E  viva  Vostra  JPa^yjrj 
f^tà  felice.  Di  Sa»  Benedetto.,    ,  .   .,       ,■,....  :»    jj^ 

5p2.  .  À  don  Angela  Grillo,  rrj^ant^vn        .   .,  ^j^j 

•>  •  '         '  .'    .  '  .   '   ic  ••  l'i-roq 

<■ .  lysfKJndcrò  prima  non  a  Ja-  prima  parte  ^j^^r  p^tj^ 
sm  lettera,  ma  a  quella  che  piw  m'importa:  e.4iq9»,  5^5 
sIÀpirineipi  ^e.  la  ca^  Gonzaga  saranno  in  quc9^^}a^6i^^ 
5Ì9PÌM,  a  ^  3t^^^  non  potranno  Dar  deliberazione  cf^p^^n 
mi, piaccia:  per^  starò  astiando  quel  che  ^^^v^^  ji^oìu- 
t^>  c^si  4e  la  mia  libertà^  come  do  la  servitù  ^el  -^ì^f^ 
4otonir)0  mìo  nipote.,  al  iquàlc  scrispi  questsj.  setlioiflgj 
papsatQ)  e  chiusi  la  lett^^  ift  m  de'  tre  .piQgh,\,^%^  j5sg[\| 
dai  a  Vostra  Paterflitó^  Ora  le,  mando  la  Ictt^p,^^^ 
dimandala  Tillustrissimo  signor  cardinale  Albanq/e^negf) 
W^io,  che  faccia  miglioro, effetto  do  V  altf^,  e  y^s^rp,^^ 
^epmnza,  che  gli  dia  i^inuta,  informazione  del  mù)<,$fa^j 
ijk  ^(uale  e  tBnjo  peggiore, .q^al;l4o,^.i^fer;tnit4^ più  ^'^jU^^ffii 
chia.£  n'  aveva  jvregato.apeiorf  jj  signor.Ai^tooifla, jLj^^ 
19' aveva  prpm^^o  di  §wyor.e  in  mod(>,  ch^^^.^sgirf^^ 
d^o:  laoodo  i^^n  ^mo  ^hc:  Yoslra  Patéitiit^  ^]p^^^f, 
meno;  né  ho  minor  fede  in  lei,  perchè  non  è  minor  l'af- 
fezione eh' io  le  porto:  duilque  sperepò'^tèhe^steifaj' èsau- 
diif.  É  le  mandò  ancora  una  sestina  per  la  è?^^l|K^^iei;p; 
nima  ^ttfl.aorella;  «ibacàoJe  jnani  al.sigfM)ir'P)aoUiv^qualé 
fiff^ttd^ò  pòi  la  cBnraon*.^  DI  Férr«rB\^  J  -      '  f^f  9""^  ^'^^^ 

.*   'A    il    8--n(  m/  iJ.  fv  ;  ,     fi/.  I  ,  ■  iir"i*Mja '.fii  i  xn'init  ao'>  *' 

«   .Ricordo  la  lettera.del  sÀgnoi;.do«.C(»{M?eir.«Ì9^PCf?g0i9 
eV^'èe'nel  mio  diak^^oxte  1»  i^69i(»!>Ttt>8catoa''G^è''qQ^^ 
menzione  di  Giovanni  Stobeo,  c^ssi  quella  partii 
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StìS.'        AGiovànÈaàista'ticino.  —  Èerdamo. 


J'.^OJ  (ibdhtó'tól  dispiace  che  6ià  stala  stàriit)a(àlà '^lia^ 
"ji'art'é^*  tón  érandièsiitìo  humero  dJsctni'érfohi,  è  «oh  al- 
Siiiié'còinppsizlptiì  cte  non  èrgano  mie;  alcune,  cKenòil 
èl'ario  approvate  da  me;  è  con  molte,  ne  le  quali  io  avrei 
fitta  qualche  correziòiié:  né  so  quando  sarò  m'ai  coitóo^ 

ato  di  questo  nuovo  dolore,  ste 'I  sìgnot  MaTco  Piò*  tì&ù 
vorrà  consolarmi.  Il  medesimo  dispiacere  mi  hanno  por- 
tato quelle  p>òcliè  rfìrié  che  sono  stampate  in  Genova; 
perchè  ne  V  istesso  modo  sono  scorrette ,  o  più:  '  però 
mti'd  conosco  altro  che T istesso  rftìiediof.  MI  sarà* "caro 
elle  diciate  al  padre  dòn  AngeloGrillò  qtief'^'itf  Vi  scpis*^ 
31i''c  yi  AMè  ttù  sonetto  die  vi  mandof,  fatto  per  rima- 
^liife  del  Cristo,  che  mi  lasciò  messer  Bernardo  Gastelló.* 

^''  De  là  quinta  parie  de  l' opere  tìiié  non  vorrei  c'ate- 
hliSe  il  ihedéiìntó.  E^quanttecjué  fò^  fiaciWnerrtfe  al)bìff'per-i 
abMiai  a  chi  mi'  defrauda  né  r  altre  tòte  de'ia  rìpUtaiUo^ 
iiè^Uibnd{nÌÉhq,inc(ùel  e'appattienéa  la  santa  fede  cattolica 
fa'tin"vciglìò  consèfatire  in  alcun  modo  d'essere  offeso,  senza 
tììriffla'vèiHtà.  Voi  éapete  che  io  mandai  1  dialogtìi  delir 
rféfefltó'èdd la'Dégiìità  al  signore àeiplotìeGotìiaga'pèi^ 
aVétbe'Wsuo  parére,  def  i|Ualé io  còiloècéVad^àfvcfrWtìlld 
mó^(f  IW  ié^ 'aver' ^'ei^dtita  'la  tàèihom  de  ^tó  tófrgèJoi* 
|/à*ee'ÌlcPIèf'èdsé  ìéltè  da  irò  in  questa  rir?a  Itinga  fel^ìtìt^ 
taf^y^tirifeài  èì  pd^'W  éH^à^éiefefza 'alctiffi^^lbì^i  necósèal*l 
d*^éh!'viiol  trattar  quésta^ ma tMa  ili  quésto  niodo.  La  sua 

.  ijij^f  n^eflHnee'Pr9(e.VtQezia|>'t&8^r>f     •     ■  n' 

..  3  AMarcp  Pio  d\  Savoia  era  ^tata  dedicata  q^sta  quirta  parte  delle  Birne 
e  Viost  del  tTas'so. 

'>iroS)i)^^^^,*f^s'(jMt)V'«lJé  slMtMva  «èst d^ioittk  ^l'SiAraui  (If,  &nii): 
>•  Delle  Rime  del  signor  Torquaf^^TVi^sói  ^a^>QCNt«»«r^ik)i»^  Àtt««4ia«ilV« 
»  stampate.  All'illustrìssimo  signor  Giorann' Agostino  Barone.  In  Genova , 
»  con  licenza  de*  superiori,  15S6,  ad  instanza  di  Antonio  Orerò:  in-S.  w  E  lo 

Qiii)i)ri0pas<^vjni»:(:|)e  iie)I4d()df«!9tor«i  W'eirtie  cfw^ifMòwn  ckte'^Koili  àéU 

•  Vedi  in  rjuébto,  a  pagine  257,  e  la  Ictlcra  di  n®  28 1.  Il  sonetto  comincia: 
0  vera  imago  del  tuo  Padre  eterno. 

43! 


dby  Google 


53r         i|(«^àe-iM^mii<H)«i^r(i>>IU6s<^^f^^ 

noaJe/futMo^mmiAitli^itia  da  poi%b>faMtf  ii&M^i^ 

géreie  dttoutaifè  a1eQiie^$6b0>se^fò^ir«^ff§ig^?7ét^ 
potrteo^afcwOiiiameiiiBUiii^  tié^fc^^J^  làU? 

c<m'<ii«isolot*9gevo«e,  Ala  Citatttv'  é^cléyif^èéRi{a»,^%6é&liy 

Yòiroì  dimque  tbe  veiAsat^v^enài^,  t  th:&  tfè^'Ìà(S^ 
dUmptr  pia  cesa  aloiraQ'MEMstt  1teio9tr*flami,-'liUll4tàj^ 
io  6800  costretto  dì  supptHsare  Nèstpo  Si^myré,  èli^ìièfia^ 
pitoTÌii«e  som. gli  stampatori -«be  teeci^ai[ioe'«ti^f»idìl^ 
le^nieconoposìaionlyeiiie^lie'nedonoraMdre.''  i  *^"'^'' 
i>  Jli  rincpesoe  di  immi  fM^tetiK  mandéM"  il  sdtiétiè^lff 
mbrte  de  ùi  figliuola  dol  aìgwot*  QO^^GIotra^t^iilò^^e^ 
sift  mattino,  aeciochè «gli  potesseplaiceFtì^è^^ltt  p«^^ 
zà^se  Boii  per  reocelleazt^)  ma  surèÌMo' assai  t5sto;i^éfi!tf 
feUo,  e  '1  maoderò  «on >P>altf^  dorsìgn^r  &M)Été^ AlMÉiè.^ 
Bae»teiattiìo^aoinele.«<Hmi«t«igiior  <300te/ed'é  éétt^ 
àUrì^npri,  e  pavticDlMrfiMiKle  >fll' <Aigh^:  m^^JMÉÓÈÌIi> 
Spino;  e  diteli  eh'  io  terrò  sempre  memo^  M  ^ÌS/P 
suo  padre,*  del  quale  per  a  ventura  deono  essere  stampate 
molte  opom^wéSb-Ron^^&d  Védiltè)^^tlé»iilìèr^di  vedei4fi>^ 
De  le  camicie  ho  gran  bisogno:  però  non  essendo  pre- 
std7]0.v^(fflUavVc»Éitai^  iconVewji  ^^ttòCtM^ah'W^Moyi. 
Qipi  cowooìK  a  far  caldof  eMvià  |po«od,  fé^ia^òm^'^y  é*^ 
ghiacc«D.nicomiQOiaraniio  à  .pi*eère;  ¥on^l  'giia]fìi«(^<Ii^ 
qiii^9. modo >ipoi che  don  ho. potuto  visootiDr  coiìi^i<»{^ 
oiooa  ie  mfidioioe  che  non  mi'ioociO'dtsttb  ^tet^^^roté^ 
gmn  flortflsia.Qhe  giungesse  ^quella  lettera^v  ^4  ^  o^l^ 
omtei sodisfatto  in.quollmùdo'pha  sapetoy  e  fie^^<i4W9 
anwra;  e  ringrazio  que'^igoorùde^la  làtioa  d€4fatft^ÌUl^tfù 
str».  Signore  sia  con.éfisoiii>oiei»n  cssefìèl.  IDd^ti^»»^^^ 

50*>..  J  rfoft'CiJian?kiai£sf©.i'^«o»W.-qqo'xi  obnal 

..:.,',         ■  )..r.  .■!   .:Hi.jic-i;;jjo  GiJdfi  on   oìJIb  1  leq 

Questa  mattina  aspetto  che  'I  signor  Antonio  Costan- 

*  Olivo.  fcnaimoO  • 

2  Vedi  a  |tag.  519,  nMa-jà,-'  'i  ■■  hi  Mi'.int  oja-ii  iu\  no 


dby  Google 


gg^a^^r^^jS  9PgjiQOP^«lS'.Aqdfì£»:ttdMmaroafefM^ 
Q)^^  ffl)^^nebf)  W%^?wMMftB§v|5lwri«dTstóii*la9Htóii^ 

%ftó  §iyor:^ìili.fptcffiiiaijirivfflre.'afeDdix>fatt^^ 
trgL.a^,ypstr'a  CocaU^^a  que^  leAtei\$s»  la^jquale^^mtt^iCttH 

r  una  part§.|f;4*  J' ftJJPay -e^  4hQ>tte  j«ij*nantòce(folcBzér«(»I 
i^Ìn^|;Slif}j§cfpp^iàogieni««ei(m  ][a-nià'divoa»o«e;iéMian- 

iiù^i}pii^ipp^f(ae^y  ^,  j^chè  iiioqnfeetiti;  i  qliati  ^onbidirsaale 
'5Qp>^a»t>i«i:&pw  Wrtti<>  piftmHU;.  e'  »'ift/toflr{  ftaaiocQais 

qjfolto.  qo^  intop^one  d' J]^pOo»ta/Xa<pcego  ohe  si  degfiS 

.  i  / ,;Se  iv^!r^lo;aon  ileU^ue  jjor  la ■  mia  tibcrazòntBr/  :al  v©fe 
slT^  v^flHlarJiii  ^XfmA  df  ii&imppóà  edUbBi^tipBVÒ  i«é> 
^^poHPrdhved^Mf^  l^eSsUq.  I  panar  iìoiìmìsaDaanàogvktg 
spppai)Q^do^  fi^rdlè  lifrllOfplolta^bìso^ljQaq^  ihi)  sàvld)ÌM|> 
girf^loipaifiimtni^  io  smeraldor,  nàrtso  la  «agìbaei  4é  l?ciii« 
dfigi^  ^  Qiis^t^  mail  cacripra^iQaii^isiiDiidGlltti  "Wts^ 
vMf^^ssR  taptOfie^iv^tatetailìberalii  mà^ràiasmi^tìM^ 
ìi^ymi^)fim\miA\A  BlajfebtdosóB/fflqBkwtòsliiatóigo'iffiicn 
sim«l4^tom  Mdì9ffia*(Atedsaiiidrog€BfBde  mìarw^^m^ 
desimo;  ma  non  bo  tempo  per  questo  ordinario,  non  vo- 
lendo troppo .t«aUtRerA\'^B\i^iiuk»^Ptabcki  a  Dio,  dtt^ 
per  r  altro  ne  abbia  occasione,  perchè  mi  piacerebbe 
finito:)  oinotu/.  Jon;:i^  I    ui»  olloqr'Ji  t>u.;''rif  ftl^^ijO 

'  Comincia: 

Giii  fui  tronco  infelice  in  queste  spetdK  .  ^  >  '    ;,    { 


Digitized  by  VjOOQlC 


536«  LtlIrtWE  DI'  TOKQVAYd',  HASS0i-^pfé6^** 

pià/drfarquésto  ii(fidoj>$m'}V(y  d  fa'  signoira!  Aiigìftyfà^^ 
di 'èiì'ooii  so  H  nofiiet  giuiigeteld^  e  racèdmàddiitéiiit  «' 
toltw  Di  Ferrara*  .  j         -  \' 

59©;  ALeliaAsoitine^TEtóm.^Éergixmo.'  • 

«'Se  mài  lo  |»ègMere  éì  Vdsirtì  SljjhoHfr  dèvratfào  tó^ 
sete' eiaudite  ood  suo  piacere  e  ^«mi  in}à  saléte ,  'oi*a  n'é' 
iempù'^  perchè  p^  inàusiadd^gi^^  ntm  9a1)étie,  Vegfi  ci 
t&dw*  la  ptego*^'  dooque^  ehe^umvo^ia  tatdài^ ,'  aede- 
chè  non  passi  questa  stagione  come  tatìte  aItré.'E  beédìé' 
tutu  ì:!v»iaggi  mi  sarebbdéoicai[*i,  é^a  lutti  ^pcM  di  jAce- 
véri gjovameiito  ^nondiittoh^  ttttò  ^':bàrcìtri^<1^^'i^bd/l 
sè!i6  pifi^ài,<  ed  IfiféttHatt^ìfifi!  i^'  Bà§Md^^\jismP'^i(^ 
stóincMii'CIt*  sia  ifieglitt.  Noi  É?érivò'ars?gii(rt'  Béco^è^i^ytìa  • 
ccfÈmmtii  pdvèndomi'  éhe  questa  lé^^Ecra  pòs£/a'^ftè^i^'&^ 
Tuno  ed  a  l^àltvo,  l^dhè;feir«ìsJà  Wè^éV^dibè^m^è'è' 
molta  unione  d' amore,  non  dee  esser  alcuna  divisione. 
Viva  felice.  Di  Ferrara.  '  '  %    '"'^^ 

5W]'  A  <dòn  Angelo  Grillo,  ^MdMóbal     '  "   "^ 

'  M  adotto  lA  ricompensa  di  quel  dispiacere  d)fe'i^fif#< 
partito  la  divolga^iòne  de  l'opere  inie  cosi  mài  t^itlùle^ 
crioft!  può' esser  altea  che  la  libertà,  la  qualsai^à  téi^e^il^ 
rfiDedicj  di  questa  lÉiaùincòma;  è  de  gli  tiltH  miai jt  è'ìft^ 

ormtA  ^Vrei  visdernequàlctìc  éfettoV'ò  pèrfchè  'Vdsftwi^ 
Patemità  mi  oa^nfèrmava  ne  r  ùltima  sua  lefiei^  le  i^é' 
promesse,  non  hopm'detef^ancfòrfl  tiAte'lè  spétarti:e?;FI(C 
cJ»)dufique)  che  se  la  min  libè^^asiénè  noti  può  '^^r  teft-  ^ 
céfrtvoh  da  almene  misera  la  prigione:  e  dicfo  fàccia,  ^éft^ 
cbè'può  mo1t«y'^ow  gii  amt!ci,eeé'parÉtótr,  céo^padS^e'^ 
la'teuaRéligtónc?  sol  Aie  ildenbèrt  di  *v0iicir  tuHé"^'^ 
ci/-eltófpuòl •■''!•  '"-■■'!'"(  iJiv'i.i-  j->f.a 'f.  o-i.i^'.a  o'e.?JMon  i? 
»  'Da  questi  bokJgnbsi,  é  dai  tìllH/-l<^  §otì^(9'*ttfe^Jèit: 
vti«0'»dl  prigltìiltìi!  0  coiid<HfO'*ttiJ  fd^ttb'fòitv^nV^j^Syl^tei' 

•  *  Lelia  Agosti  ne' Tasso.  ^^  '     ^  "'^  '"  ^-   ^^  ,  irf»^  >  b  imtJr*,  • 
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gli  §j4ff'ìAs^h^^i  Jaf^ontosia  ikiro  $l«fgranéeì  re  icen;  vóh  , 

non  fosse  durevole.  Prego  dunque  Vostra  Signona  .molto  i 
reverenda  che  non  lasci  passar  queste  occasioni,  le  quali 
non  tornanQ,.^^,4i  leggiaiù^  Io  sm  pieno \dl  tutte  le  min 
ninconie,  e  di  tutti  i  pensieri,  e  carico  di  tutti  i  fastidi 
d^ji^fj^p; .{E|opde  hoMso^m  d'  aHegraE«M>  e  ex  eoftfor- 
tQ  ;  jPè  posso  averlo,  se  non  libero:  però  di  nuovo  la  pregata 
c|ip  j3pedisca  ormai  questo  negosio«£  baci  le  mani  in  suo^t 
aoj^e  aL  s^ignor  Ansaldo  Ccbà.^  ed  al  signor  fiiavan  Paolo  \ 
Q||ivia,«e  li  soyv^r^-t  .  .    .    .         .        ., 

.  .^  ,La  JetterA  del  sigpor  ]>{ioolò  ba  fatto  qualdie  efféilo^  i 
perchè  non  son  4|£0)^i'^ <^be  '1  signor  marchese. Impetri/ 
Uaìccoz^;,  ma  non  ba  cerle^^a  «alewa:  se  si  degnerà  <li^ 
rf^care>  ^a  ^conda,  l^t^tera  forse  ma  ^arà  ni^ndftla  m^ 
v^nj>„£  con  questo*  ^e  bacìo  le  ipani  a  Vostra  PatomUi . 
r^verejftda.  Di  Ferrea,  il  primo^i. giugno  1586»*  i 

,-,   .-  '  .  .  •  '  .  .'1! 

508.  A  don  Angelo  Grillo. --- Mantova^    .  / 

Non  rìsp^d^p'ìCQsi  av^li^^^Q^  (!^fpe(  aveva  pensa to^y* 
perchè  è  quasi  notte,  e  quell'amico  vostro  che  prende  le 
mf  JW^*^S3r;^«tf>etu,'Lft,c^tà  di  B§fifiwno,iwin,m?^  ni$po- 
stfi^ii^H(49  WP  ?o  ^^  argomento  farpaftaft^imfibaja  ftWft^ci 
nippità  o.  i  parianti  dovrebbpno  dimaod^  la  «ia  ì^t»  iia;> 
gr^^izii^  al  signor  ducp,  perch'eljaè  in  pericolo  perla  lungn  i 
tacflasudi.  essendo  io  poco  sana,  e  prigipni^  già  m^ii  «oiii:  :. 
e,ftq,BQn  pensano  di  farlo,  Yostr^  Pat^rniti  ^teva  pno-»». 
cs^^aii  te  lettere.  da.S<?a  Maestà  .Cesarea,  come  avovffì 
promesso;  ©.  sajfebbp^tp^a  ^^r^  pia    e   cristiana:   e(| 
bQ9cbè  non  sia  anpovfi,  passato  il  te^ipo»  nondimeno  tioo  , 
sL.^oe  tardar.più,  pepc'ogtti  indugio  è  p^etiflOlofiO.  Pirego 
dijp^qne  yo^a  Signo^ip  scoilo  ?^verfia(Ì5k.eh<e  voglia  i}o«h  , 
c^creaja  pietà  ?pìisiliQnR  qnejilOi,<^be.lò?s«,te.par0va  ^0=' 
si  potesse  negare  armici  meriti:  perchè  qualqpquoi  can  > 
gìpn^  muQ;yft,a  sf^lvjjymi  tei.vi4a,  (ediftT«ndermiJfi  sanità, 
i'#ligo  (ÌMpJ>vrè,i^ar.ì^  tftnto.gi^(^nde„qur\niftPi^r«mato 

*  Stampa  Cocbi,  Di  San  Benedetto.  i 

0 
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i53S  LKYTBfiK  DI.  TORQVAIO'VISSO  ^fÌ6l^)l 

V^t!k\ì4>ì  ^l  dcQ  dubitai^  «bit  mki  loéev)pi3i%liè<de'r%il¥teé 
fattf  c^peri^M  ooa  l'iaferninà  di  molti  me8i^\^e>V^Un 
eoa  .quella  di  moU'aonii  e  se  brsdgoa&se  iuida»  ci>iaf>pw 
^Qiiza  superba  del  tqroo  ^  per  mafiifestarls  bon^^lù  oem 
t(33tìmoaiaiizii,  non  ricuserei  di  Ilario.  Scriverò  iqueBl'dte^ 
(](rdioario  al  signor  Nicolò  Spinola,  presandolo  étto^kdì^à 
41  nuovo  al  signor  marebesedj  Cattava  >  sin  c^arritierapaa 
le  Lecere  di  Sua  Maestà;  ma  or^  non  poso  nt'spiinrBt^ 
né  ringraziarlo  de  la  Ti6p^sisi«  de  glr^lin  uffici  e^tol  ftitH 
io,  ,1^0  favore,  Kivedrò  le  mie  xìtù^y  ohe  «f  ìoomio  'mdtè 
bisogno;  ma  '1  Licino  n'ha  un  UbmviÉtiero,  AtL^uìfcl 
sono  quelle  e'  ho  fatte  per  la  casa  Grilla.  Baci  le  mani  al 
signor  suo  fratello»  e  viva  Jeiifie.  Di  Ferraì«a!>  il  6  di  gOi^ 
gno  1586.» 

509,     '        À  dQH  An^lo  drillo^ ^Mantova.  ' -  -Ig 

•    .    .  .  ■       •'       .       ^^i^ 
JEIbbi  lo  siiueraldo^  ed  «vì^ai  quesiti  ^mì  passati  yk^ 
sl^ra  ^fiter^ità  d' averlo  rieevuto:  art  cèsend^isr  cambiftt^ 
il  messo  cbe.porta  le  lettere»  ho  voluto  darle  nttoto ^>tl6l^i 
df^  la  ricevuta..  Son  qui  moUi  genovesi  ^  e  fra  gii  altri  ^ìIéH^^ 
gnor  Giovan  Paolo  Olivo;  il  quale  m' ha  donati  alcUlit^^^ 
brf,,  e  <!Osi  b^n  legati^.chemi  vergogM' d* adoperarli ;ìé  dT 
gpfistarli}  ^ip^  fo  tulli  gli  altri:  laonde  deMbero  «éMPH§ 
per  ornamento  deljiupvo  atudio  clw  voglio  laséiat'efia'iglt'i 
eredi;  onde  converrà  che  per  adoprare  io  ne  trovi  de  gli 
altri.             ,                   V       :  ^     '  ^  K  •Ut' 
Ringrazio  Vostra  Paternità  che  s' adoperi  per  la  fe- 
iofiegodio^  ma  nonvos^wuawiBare 
lesto,  bel  Cavore  eheosi^imtfalto/^wifl 
u)nsentiro  ebe  stano  atahipsteaMe^adéB 
ai  errori >  e  coii iantislroppiQmèfitlb 
,tante  muta2ÌQniildiipan^lfi/{eboimit«H 
_opimentó.qbeinwfiiisono5  aliéfeperacanfD 

,  :^   n:       .    u.  ,::'". <,"!'io  -jl  O.'Jj^t  ih  ciqOD  fil 
«  Danlc,  i)arIanao,i^isji»FMniflB(H^,(/^<^fft|,<r>^ÌX>^)à7  fjlb  ìlnfUIìilO 

Nella  presenza  del  soIdaD  superba 

Predicò  Cristo,  ec  \     x,,^    ivi  ,  ni  oJ  £qrncJ2   * 

S  Slampa  Coi  hi,  Di  Sant'Anna.  ""  '^»'i.i  <»  ib-jV  .ovi^^   - 
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J^BYIEÌRE  UlrTaRQCA'fO  TASSO  -  [1686 j.  S39 

t^ntì  de'  miei  eh'  io  à'veva  Tiprox^aiS  t  ma  se  i^oti  debbo  l'i- 
eenoseer  questo  favore  da  Vostra  Paternità  ma  dal  t\eì- 
HO.fA  lui  Be  serbo  il  premio*  Mi  pare  un'ora  pia  di  miHd 
wni,  eh'  io  il  reggia,  e  M  baderà  non  altrimenle  che 
fosse  Ciro  badato  dal  suo  amante.  Vostra  Pìieernità  dee 
«ver  letto  Senofonte;  però  non  le  dirò  altro  in  questo 
pmposttò:  né  so  bene  s*  lo  risponda  a  proposito  a  la  sua* 
lettera,' peroh' io  serifo  quasi  al  buio,  ed  a  pena  l'ho  pò- 
Ittai  tergere:  la  rileggerò  poi  a  piò  belPagio,  e  fa  cons?-' 
deretò >  oone  fo  tutte  Paltre  sue.  Buona  sera;  kion  ci  vedo' 
]^*  Pi  Ferrara,  il  7  di  giugno  1686.«  >  v   ^ 

I,  ....,■..        .     .  .      .     .  ^.  .     . ... 

510^    h  )  u  Adim^Àngtlo^^iUOé-^Mnniova.  «    ^ 

La  venuta  del  signor  Giovan  Paolo'  m'ha  portato. 
allegrezza  e  doloro:  V  una,  perdio  è  così  amfco  di  Vostr'fl' 
Signoria  molto  reverenda,  come  scrive;  l'altra,  perch'io 
no^  posso  sodisferli,  non  avendo»  aleùna  itóa  coftiylosi- 
zMoejQb' io  piQssa  darìi;  e  partieolarmente  scritta  di  Wii/ 
i]@t9iK>,iperehè  qneile  die  mi  son  rimase,  a  pena  ìéi  |5(ik^ 
soQQ  leggere. Mando  a  Vostm  Signoria  la  risposta  per  suo'' 
fratello;  e  risponderei  aneora  al  signor  Nicolò  Spinoì'à','^ 
niK  BQt)  :vQglio  trattenere  il  signor  Giovan  Paolo  più  lun-^^ 
•gRmi«ate:  se  i&anderà  per  la  risposta,  sìEirà  fatta  qùest^"^ 
ser«.,^  le  bacìo  le  mani.  Di  Sant'Anna.  '  '^^* 

511.  A  Giovan  Battista  Licino.  —  Bergamo.  '  ^ 

.  Sono.  |>as8ati  tutti  i  termini  de  la  vostra  venuta,  e  de' 
laimia  esiiettaKione;  -  laonde  eomiitbio  at  dubitare  che  non 
abbiate' fatto  altto  proponimento.  E  perchè  lo  non  voglio  ' 
dirvi  spesa >  ]ion' dovendo  venire  per  vostri  negozi,  non  ' 
avdìsoo  di  pregarvi  chovegnate  per  i  mici;  ma  vi  pregd^' 
cha>-mtndnl)e  avostro'figliuolo,  o  al  padre  don  Angelo^' 
la  copia  di  tutte  le  composizioni  eh'  io  vi  diedi,  e  quegli 

originali  che  visone  rimasi  ne  le  m^ni;  frà*^quali  è  lin  li- 

*'  .    K     '  ' 

*  Stampa  Cochi,  Di  Sani'  Anna, 

2  Olivo.  Vedi  la  precedente.  '  ,•.,.- 
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bro  di  rime,  oltre  molti  dialoghi  ed  altre  operette.  Dovre- 
ste anco  scrivere  al  VasalHno,  che  sodisfaccia:  ma  se  la 
vostra  venuta  dee  esser  per  altro  effetto,  voi  medesimo 
potreste  con  la  vostra  presenza  spedir  questo  negozio.  Ba- 
ciate le  mani  in  mio  nome  al  signor  Ercole  Tasso,  ed  a  gli 
altri  eh'  io  lascio  per  brevità.  E  vivete  felici.  Dì  Ferrara. 

512.  ÀI  cavalier  Giovan  Galeazzo  Rossi, 

Io  sooo  stato  questa  sera  salutato  in  nome  di  Vostra 
Signoria  da  Vittorio  Baldini,*  il  quale  con  questo  piacere 
ha  ricompensati  molti  fastidi  che  per  V  adietro  m' aveva 
dato  la  mia  fortuna.  E  poiché  Vostra  Signoria  ha  cod^ìb- 
ciato  a  ricordarsi  di  me,  benché  non  glie  n'abbia  date 
occasioni ,  la  prego  che  ne  conservi  continuamente  la  me- 
moria.  Io  son  prigione,  ed  infermo;  e  da  quella  parte  da 
cui  sperava  la  libertà,  è  derivata  la  cagione  di  nuova  pri- 
gionia :  però  mi  raccomando  a  Vostra  Signoria,  e  la  prego 
che  mi  favorisca  ad  uscirne.  Monsignor  Papio  me  1'  avea 
promesso  :  ma  avendoli  io  scritto  più  volte ,  non  n'  ho 
avuta  risposta.  E  perch'  egli  in  Vaticano  è  assai  in  grazia 
di  Sua  Beatitudine,  mi  farà  favore  a  scriverli ,  che  de  la 
mia  vita  non  ho  sicurezza;  né  stimo  di  poter  ricuperai* la 
prima  sanità,  se  non  uscendo  di  prigione,  e  mutando  aria. 
Voglia  Iddio  ch'io  abbia  quest'obligo  a'bolognesi,  i  quali 
potendo  giovarmi  in  molte  cose,  non  dovrebbono  nuocer- 
mi in  alcuna.  Sono  obligato  e  molto  affezionato  a  la  buona 
memoria  del  signor  Paolo  Gasale:  de  la  cortesia  del  si- 
gnor Costanzo  ***  non  parlo.  Laonde  Vostra  Signoria  in- 
sieme con  alcuni  di  questi,  e  con  quelli  che  sono  vivi , 
dovrà  farmi  questo  favore,  o  da  per  se  sola,  se  non  vuole 
eh'  io  ne  abbia  obligo  ad  alcun  altro.  E  le  bado  le  mani. 
Di  Ferrara,  il  15  di  giugno  del  1586. 

Poscritta.  Io  non  ho  servitù  alcuna  con  l'illustrissimo 
signor  cardinale  Paleotto;  ma  se  '1  suo  favore  può  facili- 

*  Libraio  ferrarese. 
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tarqucjsta  grafia  eh'ia  dimando,  Vo8iUr4SigpomJSl4£gA| 
di  pregarlo  in  mio^Aome. 

513*  À4on  Cesare  da  Este.  —  Romcu  •  ••        •  ^ 

Non  he  perduta  la  speranza  di  veder  Vostra  i  EoboIt 
lenza  o  in  Roma  o  per  viaggio,  perchè  s'ella  fòsse  cosi 
incerta  come  sodo  instifbili  i  ir  cleri  de  gli  uomini,  non  sa^ 
rebbe  vera  speranza.  Piaccia  a  Dio  che  in  quel  modo 
istessd  sìan  vere  ie  promesse  de  la  mia  libertà  ^  e  tutte 
F  altre.  A  me  sarebbe  caro  di  poterle  badar  ìé  mano  ip 
ogni  tuogo,  ed -io  t[ueato  aneora  dov^atoi^oslmalrv^nH 
tieri^^onje  può  iifìaginare:  md-  vevrò^per'^iw^  ^mll^ 
per  1»  qUdlé'sarÒ  eondottow  Ora'  IC'imaUdo  dile^OMfetiapH 
rituali,  r  uno  del  tabern^^lo  de'  padri  del  Gesù,.  l'-aUrei 
ne  la  processione  dd  Corpo  di  Cristo:^  e  perchè  in  questa 
accenno  alcuna  cosa  de  le  'pompe  d'Alossindria,!»  preg0 
che  '1  faccia  vedere  ai  suo  patriarca;' e  mi  faccia  tanto  fa- 
vore con  Nostro  Signore,  eh'  io  sia  più  certo  del  mìo  ve^ 
nir  Go^,  ch^io  non  sono:  E  le  bacio  le  mani.  Di  Fenrarai 
fidi  15  di  gitano  1686. 

514.      '    A  Qimtm  lanista  Licino.  ^' Bergamo^ 

''  '  Orma!  bevete  esser  per  via;  laondendo  vi  fbrtegd  ehé 
bèfdiitti  l^'iflàffil  bla  illtìfetre  signora  cavirtierar  Tasi^]  «é'  ^ 
là 'irtMrEf  «ignora  nuore,  ^d  al  signor- -CrfetoFòro 
Tàs^;  etfèP'sffgnotì  fratelli,  pèreh**ii  darei  inooonnodo^ 
e*  fearAbe  forse  necesfsarfò  che  '  tifriMìste  indiiKtf or  ootr  la 
vàfìgia;  nWi  sé  toleeé  far  (Ju^stMifllelo  eon'  vostre-  lettepe, 
riil  fjtrète  piacere.  Sino  al  Vòstro  arrivo  io  mi  tfatlèrrè^^sb 
posso,  in  eaèa  idé  la  signóra  don^a  Mirrfifia,  laqliaieè'Uda 
gentilissima  signora,  C'nóbilteslmtìj'sèomè^vòì  $^'p&miinii 
io  ho  tante  imperfezioni  di  natura  e  di  fortuna,  che  non 

t  ..   '      .      ;         1  e  ,      ,         '.  -      }  '*    .    ' 

Eterno  re,  che  '1  tao  lucente  albergo. 
Qoal  gente  mti  A  grande  e  'nvitta  in  guerra. 
S  L'Albano. 

IL  40 
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posso  servirla  come  sarebbe  il  suo  merito.  Aspetto  con 
desiderio  quel  che  mi  prometteste  con  V  ultime  lettere 
vostre;  e  se  poteste  mandarlo  per  incanto,  e  per  incanto 
farvi  venire  questa  lettera  a  tempo,  v'avrei  per  un  uomo 
maraviglioso:  ma  voi  forse  non  potete  penetrar  ne'  miei 
pensieri,  e  prevedere  tutti  i  ghiribizzi  del  mio  cervello 
tanto  inaazi,  che  possiate  sodisfarmi.  La  mando  a  caso  o 
a  ventura,  come  vi  piace,  insieme  co'l  sonetto  del  conte 
Giovan  Paolo'  e  de  la  figliuola,  perchè  T altro  del  pa- 
triarca d' Alessandria  non  mi  pare  che  si  debba  commet- 
tere a  la  fortuna,  ma  a  la  prudenza  vostra;  non  a  la  ne- 
gligenza de'corrieri ,  ma  a  la  vostra  diligenza.  M'era  scor- 
dato di  pregarvi  che  baciaste  le  roani  in  mio  nome  al 
padre  dòn  Angdo  Grillo,  al  quale  ho  tanto  obligo,  quanto 
voi  sapete  meglio  di  molti.  Di  nuovo  son  rimaso  obliga- 
tissimo  al  signor  Giovan  Paolo  Olivo,  perchè,  oltre  l'opere 
mie  benissimo  legate,  men'  ha  donate  alcune  altre;  e  dal 
volto  e  da  gli  atti  e  da  le  parole  di  quel  libéralissimo  gen- 
tiluomo ho  potuto  comprendere,  ch'egli  sia  un  altro  si- 
gnor Paolo  Grillo.  Piaccia  a  Dio,  eh'  io  possa  mostrargli 
il  buon  animo  eh'  io  ho  d' onorarlo;  e  quanto  io  sia  veri- 
tieri e  sincero  gentiluomo,  e  lontano  da  tutti  gli  inganni 
e  da  tutte  le  frodi  e  da  tutte  le  doppiezze;  e  particolar- 
mente, quanto  io  faccia  professione  d' esser  grato  a  chi 
riconosce  io  questo  modo  la  virtù  mia. 

Credo  e'  almeno  porterete  lettere  di  cavar  tutti  i  miei 
libri,  e  non  potendoli  portar  più  oltre,  gli  porteremo  in 
casa  de  la  signora  donna  Marfisa.  Venite,  dunque,  senza 
indugio  a  consolarmi:  e  non  essendo  per  viaggio,  mandate 
que'pochi  danari  che  v'  ha  dato  il  Vassalino,  perchè  n'ho 
bisogno  grandissimo;  ed  avisatemi  quel  che  si  fa  del  dia- 
logo de  la  Nobiltà  e  de  la  Dignità;  e  s' è  possibile  di  far 
ristampare  qualche  foglio;  perchè,  oltre  l'altre  cagioni 

*  Olivo. — Il  sonetto  comincia; 

Divi  Angusti  ed  eroi,  paeri  e  regni. 
L* altro,  in  morte  della  6j;liuola  del  medesimo  conte,  principiai 

Alma  gentil,  per  calle  pio  ritomù 
Stanno  ambedue  nelle  Gioitj  ec. 
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che  m'inducono  a  questa  deliberazione,  è  necessario  ch'io 
faccia  qualche  onorata  menzione  del  signor  Pocaterra. 
L'altro  libro  ch'io  pensava  di  scrivere  in  questo  soggetto, 
lo  seriverò  poi  a  Roma;  perchè  la  signora  donna  Virginia 
de'  Medici  vuol^  eh'  io  finisca  in  Ferrara  la  mia  comedia. 
De'miei  componimenti  c'avete  in  mano,  se  pur  vi  risol- 
verete di  fargli  stampare  (il  che  non  vorrei),  fate  che 
tutto  il  trafico  e  tutto  1'  utile  non  sia  vostro,  e  tutta  la 
fatica  mia,  come  sete  solito  a  fare. 

Mentre  scrivevo ,  è  venuto  a  vedermi  fra  lacomo  il 
Moro,  mio  confessore;  e  per  lui  manderò  questa  lettera, 
essendo  sicuro  ohe  egli  la  manderà  a  buon  ricapito.  Vivete 
lieto.  Di  Ferrara,  li  16  di  giugno  del  1586. 

515.         A  Giovan  Battista  Licino,  --  Bergamo* 

Questa  mattina  ho  mandato  a  Vostra  Signoria  il  so- 
netto in  morte  de  la  figliuola  del  signor  conte  Giovan 
Paulo,*  nel  quale  ho  poi  mutate  due  parolCé  L'una  nel  se- 
sto verso,  nel  quale  prima  si  leggeva: 

Ov'è  chi  tuona,  e  sgomentò  sovente; 
ed  ora  vorrei  eh'  in  quella  vece  si  leggesse: 

Ov'è  chi  tuona,  e  spaventò  sovente.  \ 

L'altra  nel  primo  verso  de  l'ultimo  terzetto: 

E  forano  ombre  oscure  e  mule  larve; 
siate  contento  di  mutare: 

£  sariano  ombre  oscure  e  mute  larve. 

lo  intesi  ch'eravate  per  viaggio:  se  non  venite,  di 
grazia  scrivete  almeno.  E  baciate  le  mani  a  la  illustrìssima 
signora  cavaliera  Tassa,  ed  a  le  signore  sue  nuore.  Di  San- 
t'Anna (16  giugno). 

*  Stampa  Gochi ,  non  vuoi. 
'  Vedi  la  precedente. 
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516.  A  don  Angelo  Grillo,  ~  Mantova. 

I  signori  bergamaschi  per  la  vicinanza  possono  fare 
con  maggior  prestezza  quel  che  da  altri  potrebbe  esser 
fatto  con  maggiore  autorità,  e  quasi  certezza,  che  mi  sa- 
rebbe conceduta  la  prima  libertà,  o  e' almeno  il  mio  ri- 
manere in  queste  parti  sarìa  con  mia  sodisfazione:  ma 
poiché  Vostra  Paternità  prepone  la  strada  di  Bergomo , 
come  più  facile,  io  non  voglio  riprovare  la  sua  opinione; 
ma  avvertirla,  che^non  supplicando  il  serenissimo  signor 
duca ,  non  sarà  loro  conceduto  questa  grazia.  Vorrei  dun- 
que che  si  disponessero  a  chiederla  ;  e  poi ,  che  dimandan- 
dola, la  dimandassero  in  modo  che  non  fosse  negata.  Io 
pregherò  la  città  di  nuovo,  se  le  pare,  acciochè  nel  ri^ 
torno  del  Licino  scriva  a  Sua  Altezza.  E  perchè  da  la  parte 
loro  son  fatte  alcune  difficoltà,  che  si  posson  facilmente 
rimuovere,  a  me  basta  replicare,  che  la  maggior  sicurtà 
eh' io  potessi  dare  al  signor  duca,  sarebbe  l'affezione  de 
l'animo,  la  quale  i  principi  sanno  come  si  può  acquista- 
re :  ma  se  piace  a  Sua  Altezza  ch'io  non  mi  parta  di  que- 
sto stato,  dovrebbe  almeno  rimaner  sodisfatta  ch'io  non 
stessi  continuamente  rinchiuso  doppo  tanti  anni  di  i^rigio- 
nia  e  d' infermità  :  e  de  l' altre  cose  io  tratterei  co'sie;nori 
bergamaschi.  Rispondo  al  signor  conte  Alfonso  Beccarla. 
Del  signor  Giulio  Guastavini  non  so  darle  aviso.  De  l'altre 
cose  mi  rimetto  a  l' altre  mie:  e  benché  fosse  meglio  che 
le  rime  non  avessero  bisogno  d'esser  racconcie,  pur  non 
si  dee  lasciare  il  male  più  lungamente  senza  rimedio.  Ed 
a  Vostra  Paternità  bacio  le  mani.  Di  Ferrara ,  il  18  di 
giugno  1586.^ 

517.  Al  dottor  Alfonso  Beccaria, 

Benché  l' opere  mie  non  promettano  di  me  alcuna 
cosa  di  nuovo  o  di  grande;  nondimeno,  qualunque  sia 
Tcspettazione  che  possono  destare,  non  sarebbe  sostenuta 

*  Stampa  Cochi,  Di  Sant'Anna, 
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da  la  presenza  :  però  Vostra  Signoria  non  perde  cosa  ai- 
cuna  per  esser  privo  di  questa  cognizione,  né  io  guadagno 
molto  perla  lontananza;  potendo  imparar  da  ciascuno,  ed 
arricchire  in  questa  guisa,  come  fanno  gli  avari  che  pren« 
dano*  quel  d'altri  volentieri,  ma  non  danno  il  suo.  S' io 
ben  mi  ricordo,  la  conobbi  per  lettere  in  miglior  tempo: 
ora,  perchè  sian  cresciuti  gli  animi,*  non  è  cresciuto  il 
mio  sapere;  colpa  altrui,  più  tosto  che  mia:  ma  in  Vostra 
Signoria  tutte  le  cose  deono  esser  maggiori  e  più  rlguar- 
devoli.  E  se  '1  suo  merito  e  la  sua  virtù  avesse  bisogno  di 
testimonio,  ha  quello  del  padre  don  Angelo  Grillo;  il 
quale  è  tanto  degno  di  fede,  quanto  Vostra  Signoria  può 
sapere  :  ed  io  che  ho  vedute  le  sue  amorevoli  dimostra- 
zioni, l'aspetto  eguali  o  simili  da  gli  amici  suoi.  Ed  a  Vo- 
stra Signoria  bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  il  18  di  giugno 
del  1586. 

518.  A  Cipriano  Saracinelli.  —  Roma. 

Tardi  ho  scritto  a  Vostra  Signoria  perchè  darle  noia 
non  voleva,  e  farle  servizio  non  poteva.  Ora,  benché  io 
non  abbia  maggior  potere  o  minor  bisogno,  non  voglio 
indugiar  più  lungamente  a  salutarla;  perchè  Vostra  Si- 
gnoria non  creda  ch'io  l'ami  o  ch'io  l'onori  meno  di 
quel  eh'  io  facessi  in  miglior  tempo.  Oggi  il  signor  Mau- 
rizio con  una  sua  lunga  lettera  ha  confermata  quella  opi- 
nione eh'  io  portava  de  la  sua  cortesia:  però  ne  la  ringra- 
zio, e  la  prego  che  continui  nel  medesimo  buon  volere:  e 
se  le  verrà  occasione  di  baciar  in  mio  nome  le  mani  al 
signor  don  Cesare  d' Este,  la  prenda  volentieri  per  gio- 
varmi: e  faccia  ancora  in  mio  nome  riverenza  a  T  illu- 
strissimo signor  cardinale  de'Medici,  a  l'illustrissimo  si- 
gnor patriarca  Gonzaga;  e  saluti  il  signor  Bargeo ,  e  gli 
altri  amici.  E  viva  felice.  Di  Ferrara,  il  18  di  giugno  del 
1586. 

'  prendono. 
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519.  A  Curzio  Àrdizio.  —  Mantam. 

Ringrazio  Vostra  Signorìa^  ehe  abbia  mandato  per 
buona  strada  il  sonetto  del  serenissimo  '  principe  di  Par- 
ma. Ora  le  mando  l'altro  che  ho  fatto  nel  nascimento  del 
figliuolo  del  signor  principe  di  Mantova  ;'e  rispondo  al  suo> 
come  vedrà. ^  La  ringrazio  ancora,  che  mi  proponga  per 
soggetto  l'illustrìssimo  signor  cardinale  de' Medici ,  per- 
chè egli  è  principe  così  grande,  e  di  tanto  mellito,  quanto 
tutti  sappiamo;  ed  io  gli  sono  tanto  obligato,  quanto 
Vostra  Signoria  può  avere  inteso:  né  soglio  dimenticarmi 
de  gli  oblighi  e  de' favori  c'ho  ricevuti;  ma  sono  stanco, 
e  tardo  in  tutte  le  mie  operazioni:  piaccia  a  Dio  ch'io  ne 
possa  fornire  alcuna.  Al  signor  abbate  del  Monte  son  ser- 
vitore di  molti  anni,  come  al  signor  Guido  Baldo  suo  fra- 
tello. Vostra  Signoria  non  tenga  né  trattenga  la  copia  di 
questi  sonetti.  Non  scrivo  al  signor  Cesare  Benedetti  per 
questo  ordinario,  non  mi  parendo  farlo  se  non  mi  ralle- 
gro'^ con  Sua  Signoria  reverendissima  de  la  sua  nuova  di- 
gnità del  vescovado.  '  Vostra  Signoria  viva  felice.  '  Di 
Ferrara,  il  di  20  di  giugno  del  1586. 

520.  A  don  Angelo  Grillo.  —  Mantova. 

Ritornando  a  Mantova  il  padre  don  Basilio,  s' è  de- 
gnato prima  di  venire  a  vedermi,  forse  per  dar  compi- 
mento a  quel  negozio  al  quale  aveva  dato  principio: 
laonde  io  non  mi  curo  e'  altri  n'  abbia  V  onore.  Ho  deli- 
berato, dunque,  di  dar  nuovo  ricordo  a  Vostra  Paternità» 

*  La  stampa  Cochi  aggiunge,  quanto  pia  posso j  e'  abbia p  te, 
>  stampa  Cochi,  signor, 
'  Comincia: 

Alma  real,  cbe  mentre  a  Dio  rivolta.  '  ' 

^  Comincia: 

Qael  cbe  la  musa  a  te  s^  talora. 
^  Stampa  Cochì,  far  lo  j  ma  ben  mi  rallegro  j  ec. 
^  Stampa  Cochi,  dignità  avuta  del  vescovado  di  Pesaro, 
"f  La  stampa  Cochi  aggiunge,  e  mi  ami. 
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Il  signor  Stefano  suo  fratello  ormai  dee  esser  vicino  a 
questi  paesi  ;  e  credo  che  mi  favorirà  ne  la  sua  venuta. 
Al  signor  Paolo  scrissi;  e^  se  pare  a  Vostra  Paternità,  può 
procacciar  la  risposta.  Dì  monsignor  Cristoforo  Tasso  non 
intesi  mai  cosa  alcuna,  bench'  io  gli  abbia  scrìtto  più 
volte  :  dee  aver  fatto  l'ufficio.  Se  Vostra  Paternità  scrive 
al  padre  don  Benedetto  da  TU  va,'  gli  baci  in  mio  nome 
le  mani;  e  parimente  al  padre  don  Lattanzio:  e  mi  tenga 
in  sua  grazia,  e  di  tutti  i  signori  Spinoli  e  Grilli.  Nostro 
Signor  sia  con  esso  lei.  Di  Ferrara;  il  23  di  giugno  1586. 

521.  À  don  Angelo  Grillo,  —  Mantova» 

Questo  negozio  cominciato  di  Bergomo  è  cosi  lungo , 
che  mi  fa  dubitare  che  fornisca  prima  la  mia  vita:  ed  es- 
sendo  noto  a  tutto  il  mondo,  ch'io  sono  tanti  anni  pri- 
gione ed  infermo,  chi  sin  ora  non  s'è  risoluto  di  pregar 
per  la  mia  vita  e  per  la  mia  libertà,  temo  che  non  vo- 
glia farlo  per  l'avvenire;  però  prego  Vostra  Paternità  che, 
se  può,  ne  cavi  qualche  conchiusione.  Io  non  veggio  mezzo 
tra  'l  dimandare  la  grazia  de  la  mia  vita  e  'l  voler  eh'  io 
muoia:  che  se  ce  ne  fosse  alcuno  di  quelli  che  mi  sono  ac- 
cennati, non  debbo  prenderli  doppo  tanti  anni  d'infeli- 
cità e  di  miseria;  e  prendendoli,  parrei  più  cupido  di  vita 
eh'  io  non  sono.  E  ben  eh'  io  non  nieghi  d' aver  mostrato 
per  r  adietro  grandissimo  timore  de  la  morte;  dal  quale, 
come  da  fonte,  son  derivati  tutti  gli  altri  mali  che  mi 
fanno  infelicissimo;  nondimeno  sono  cosi  stanco  di  fug- 
girla e  d'aspettarla,  e  cosi  pentito  d'averla  più  stimata 
di  quel  che  debbe  un  uomo  il  qual  voglia  filosofar  più 
co*  fatti  che  con  le  parole,  che  non  posso  contentarmi 
d'  alcuna  cosa,  ma  ricuso  tutte  le  contentezze  e  tutte  le 
consolazioni,  se  non  quelle  solamente  ch'io  dimando:  e 
chi  non  vuol  darmi  queste,  vuol  ch'io  muoia;  ed  io  posso 
più  contentarli  de  l'effetto  che  del  modo.  Se  la  città  di 
Bergomo,  dunque,  ha  qualche  compassione  de  le  mie  luu- 

'  Si  può  vedere  un  sonetto  di  lui  al  Tasso  nelle  NotUie  storiche  e  bi* 
blio^rpjichc  a  pie  del  presente  volumct 
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ghc  miserie,  non  dee  più  ritardare  a  dimandar  questa 
grazia,  e  particolarmente  i  miei  parenti:  se  non  la  yo- 
gliono  chiedere,  e  se  chiedendola  è  lor  negata,  conosco 
poco  altri  rimedi  oltre  quelli  che  posson  venire  da  la  corte 
de  l'imperatore;  perchè  da  la  corte  di  Roma  si  sono  avute 
molte  parole  senza  fatti;  ed  a  me  pare  d' essere  stato  of- 
feso, e  che  nessuna  sodisfazione  possa  pareggiar  l'ingiu- 
ria: e  s' altri  avesse  tentato  di  trattarmi  in  questa  manie- 
ra, senza  l'aiuto  de' principi  o  del  mondo  tutto,  non  le 
sarebbe  venuto  fatto  di  leggieri,  o  insieme  gli  sarebbe 
succeduto  il  termi  la  vita.  È  gran  cosa,  che  l' ingiustizia 
de  gli  uomini  si  voglia  fare  scudo  de  l' autorità  de'  prin- 
cipi, e  che  non  se  ne  trovi  nel  mondo  alcuno  vero,  che  vo- 
glia dire  una  parola  o  scrivere  una  lettera  per  me»  in  quel 
modo  che  si  conviene  a' principi,  de' quali  è  proprio  il 
perdonare:  e  non  sapendo  far  questo,  non  san  fare  cosa 
alcuna.  Qual  nuova  scienza,  o  Dio,  è  questa  c'ora  è  ve- 
nuta nel  mondo?  o  come  è  stata  infusa,  e  da  chi 7^  Ma  non 
voglio  più  ragionar  di  questa  materia. 

Se  i  signori  Spinoli  indurranno  Sua  Maestà  a  chie- 
der questa  grazia  per  me,  n'  avrò  loro  obligo  perpetuo; 
perchè  mostreranno  di  non  mi  stimare  immeritevole  di 
perdono  e  di  grazia;  né  tanto  contaminato  da  le  scele- 
raggini,  e'  alcuno  non  debba  spendere  le  parole  per 
la  mia  vita.  Né  conosco  alcun  rispetto  che  dovesse  rite- 
nerli, se  non  quel  di  Sua  Beatitudine;  il  quale  non  ha 
voluto  sin  ora  farmi  la  grazia,  né  rimetter  la  mia  causa 
a  la  giustizia,  per  la  quale  credo  che  sarebbe  molto  su- 
periore a  quella  di  tutti  i  miei  nemici ,  se  fosse  bene  inte- 
sa: ma  se  questo  rispetto  li  ritiene,  io  non  posso  se  non  lo- 
darli da  l'una  parte,  e  da  l'altra  pregarli  che  supplicassero 
Sua  Beatitudine  medesima,  perchè  si  degnassedi  scrivereun 
breve  al  serenissimo  signor  duca.  Io  bacio  le  mani  a  tutti» 
e  particolarmente  al  signor  Nicolò ,  al  quale  scriverò  un'  al- 
tra volta»  pregandolo  che  raddoppi  le  preghiere  e  le  let« 
tere  con  l' illustrissimo  signor  marchese.*  £  se  le  paresse 

*  La  stampa  Gorhi,  et  a  chif 

•  Di  r^^rrara. 
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a  proposito  aver  una  lettera  di  raccomaDdazione  da  Vìm- 
peratore,  non  dovrebbe  se  non  giovarmi:  fra  tanto  può 
scrìvere  Vostra  Paternità  reverenda,  perch'  io  non  ho  vo- 
luto ritardare  più  lungamente  il  portatore  de  la  presente. 
S' al  signore  Stefano  piacerà  di  venire  a  Ferrara,  io 
riceveròda  lei  questo  favore  e  questaconsolazione, come  ho 
ricevuti  gli  altri:  ma  più  mi  sarebbe  piaciuto  di  poter  ve- 
nire a  Genova  o  a  Napoli,  come  avea  deliberato.  De  l'al- 
tre cose,  e  particolarmente  de  le  mie  composizioni ,  io  non 
voglio  contendere,  che  non  sia  cosi  come  Vostra  Paternità 
mi  scrive;  ma  grande  infelicità  è  la  mia,  ch'essendo  nel 
mondo  tante  centinaia  d'uomini  che  cercano  divorarmi 
senza  cagione,  non  si  trovi  uno  che  voglia  piacermi  o 
compiacermi.  L'avrei  ristampate  volentieri  tutte  insieme; 
né  so  quel  che  farà  il  Licino,  né  quel  e'  abbia  fatto  con 
monsignor  l'abbate  Tasso,  perché  gli  ho  scritto  spesse 
volte,  né  mai  ho  avuta  risposta.  Risposi  al  signor  conte 
Alfonso  Beccaria  ;  ma  s' é  tanto  amico  di  Vostra  Signoria 
quanto  mi  scrive,  potrà  giovarmi  co  '1  signor  fattor  Goc- 
capani,  co  '1  quale  dee  tener  grande  amicizia.  Io  scrivo 
con  la  febre,  la  quale  per  la  qualità  de  la  stagione,  e  per 
la  mia  complessione  stemperata,  mi  spaventerebbe  moltoj, 
se  la  vita  mi  fosse  cara  come  soleva.  Piaccia  a  Dio,  che  se 
durerà  qualche  anno  ancora,  non  mi  sia  odiosa.  Ed  a  Vo- 
stra Paternità  molto  reverenda  bacio  le  mani.  Di  San- 
t'Anna. 

522.  A  Marc^  Antonio  Spinò.  —  BergamOé 

Scrivo  di  nuovo  a  la  città  di  Bergomo,  e  di  nuovo  la 
prego  ohe  faccia  quel  cortese  ufficio  co  '1  serenissimo  signor 
duca,  ne  la  mia  lunga  prigionia,  del  quale  altre  volte  ha 
pregato  non  solo  il  publico  Consiglio,  ma  i  privati  gentil- 
uomini, e  i  parenti,  e  gli  amici:  e  perché  fra  questi  Vo- 
stra Signoria  si  mostra  cosi  pronta,  come  intendo  dal 
reverendo  Licino,  ne  prego  lei  particolarmente.  Niun 
segno  d'amore  può  mostrarmi  che  mi  sia  più  caro;  e  niun 
effetto  farà  che  mi  sia  più  giovevole,  che  '1  cercare  eh'  io 
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sia  liberato.  Mi  giovi  dunque  in  questo  modo,  poiehe  nooi 
può  in  altro,  o  aon  Tè  cosi  facile;  acctoeh'io  abbia 
tanto  obligo  d'onorarla  bontà  del  figliuolo,  quanto  la 
dottrina  del  padre:  e  se  la  città  scriverà  in  mio  favore, 
oom'  io  credo,  solleciti  la  spedizione.  E  le  bacio  le  mani. 
Di  Ferrara. 

523.  A  Oiwan  Battista  Licino.  —  Bergamo. 

Io  scrivo  a  la  città  di  Bergomo  un'  altra  lettera,  la 
quaLsarà  mandata  dal  padre  don  An^lo:  e  eredo  cheH 
rivedrete  nel  vostro  ritorno.  Vi  prego  che  ne  la  Risposta 
a  rOpposizioni,^  ove  dice  «  figurano  gli  uomini  rozzi  e  ma- 
teriali »,  conciate  «  significhino,  ec.  »  E  perchè  ne  l' opere 
mie  potrebbono  esser  molte  cosette  <f  hanno  bisogno  di 
conciero,  vorrei  rivederle  prima  che  si  stampassero ,  se 
non  s'  è  fatto  altro.  Ed  a  questo  negozio  vorrei  che  s'  at- 
tendesse in  tutti  modi.  Baciate  dì  nuovo  le  mani  al  signor 
conte  Gìovan  Paulo,  ed  al  signor  Marc'  Antonio  Spino. 
Vivete  lieto.  Di  Ferrara. 

S^.  Ai  signori  Anziani  di  Bergamo. 

Perch'  il  vizio  del  parlar  è  ne  la  lingua,  e  del  fatto 
ne  l'animo,  come  scrìve  Demostene ^  dovrei  più  tosto 
scusar  le  mie  parole  che  l' operazioni  :  e  le  scusarci ,  se 
l'occasione  il  ricercasse,  o  la  cortesia  de  le  Signorie 
Vostre  il  consenUsse;  imperochè  non  vorrei  lasciar  ad 
alcun  di  lor  dubbio  o  de  la  mia  antica  affezione  vers(y  co- 
testa  città,  da  la  quale  ho  tratta  l' origine;  o  de  la  nuova 
benevolenza  ch'ho  portata  a  molti;  o  de  l'inclinazione 
universalmente  a  tutti;  o  de  la  particolare  a  voi,  signori, 
che  sete  capi  del  Consiglio:  i  quali  ho  prima  amati,  non 
pur  veduti;  onorati,  non  sol  conosciuti.  Ma  le  Signorie 
Vostre  non  hanno  voluto  lasciar  luogo  alcuno  a  le  scuse; 
e  quasi  l'avrebbon  tolto  a  le  preghiere,  e  concedutolo  a 

'  Risposta  ali* oppQshioni fatte  al  sonetto.'  m  Spino»  leggiadre  rime  in 
te  fiorirò.  »  Vedi  le  Notiate  storiche  e  bibliografiche,  alla  lettera  497. 
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le  grazie  solamente ,  se  fosse  in  lor  patere  cosi  il  farle 
come  il  dimandarle.  Ma  perch'  io  sono  ancora  ne  la  solita 
prigione  9  se  prigione  è  la  privazion  di  libertà ,  e  tìvo  de 
la  speranza  datami  da  don  Giovan  Battista  Licinò;  le  prego 
che  facciano  in  modo,  ch'io  sia  lor  conceduto,  e  possa 
ringraziarle  di  qualche  buono  effetto,  e  particolarmente 
de  la  mia  liberazione.  E  poi  che  per  questa  cagione  han 
ragunato  il  Consiglio,  non  dee  a  la  publica  deliberazione 
mancar  la  privata  amicizia;  né  a  la  vostra  autorità,  la  di- 
ligenza de  gli  esecutori.  Aspetto,  dunque,  che  torni  il  re- 
verendo Licìno  per  liberarmi;  e,  s'è  necessario,  quel  gen- 
tiluomo che  egli  scrive:  e  per  alcuna  certa.  • .  •  non  la- 
scio di  pregare;  ma  vi  prego  per  la  memoria  di  mio  padre, 
il  qual  diede  molto  ornamento  e  molta  fama  a  Bergomo  ; 
e  per  la  publica  felicità,  per  la  quale  io  non  m'  affatica- 
rci* meno  de  gli  altri;  e  per  V  accrescimento  de' beni  e  de 
gli  onori  di  ciascuno.  E  vi  bacio  le  mani.'  Di  Ferrara. 

525.  A  Giovan  Battista  Licina.  —  Bergamo, 

Mandai  l'altro  giorno  a  Vostra  Signoria  il  sonetto  in 
morte  de  la  signora  Galepia,  ch'io  non  le  so  altro  no- 
me. Ora  le  manderei  quello  del  patriarca  d'Alessandria;  ' 
ma  venendo  occasione  dì  mandarlo  per  la  via  dritta  a 
Roma,  per  quella  l'invio.  Avrei  pregato  vostro  fratello 
di  molte  cose;  perch'  io  $ono  senza  camicie,  e  senza  danari 
da  spendere  a  minuto:  ma  ques*ti  non  sono  pensieri  da 
frate,  e  posson  esser  da  prete.^  Vi  ricordo  ove  mi  lascia- 
ste, e  come  e  con  quale  espettazione.  Però  vi  prej^o  che 
quanto  prima  torniate;  che  sapete  bene,  che  niun  altro  mi 
fa  servizio,  né  mi  cava  di  prigione.  Baciate  le  mani  a 
monsignor  l'abbate  Tasso,  e  al  signor  cavaliere,^  e  al  si- 


*  SUmpzZncchif  mi  faticherei,  " 

'  Stampa  Zucchi,  E  bacio  le  mani  alle  Signorie* Vostre» 
»  Albano. 

*  Dice  coti,  perche  don  FennoLicino,  fratello  del  prete  Giovambattista, 
era  monaco. 

S  Enea  Tasso. 
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f^r  Ercole  suo  fratello,  e  aiaìgofur  eoAlej&iovan  Paolo  da 
Calepìo,  e  '1  signor  Marc' Aotooio  Spipo.  £  baoìatO'lcLOiMii 
a  te  signore  eavalìero  Tasse,  ed  a  k  eignora  Auputa»  E 
Tlvcte  tanto  lieto  y  qvanlo  io  aooo  malinconiod.  Dì.  San- 
t'Anna.  ^       >,     u 

•  595.     A  Bianca  Caj^lo^  ^ranétuehesmM  Zk^scana,  ,.  >i 

Se  l'Altezza  Vostra  non  avesse  fatta  esperienza  de 
r  una  e  de  r  altra  fortuna,  non  ayrobba  tanta  cogniakMie 
de  l'altrui  miseria,  quanta  dee  avere.  E  benché  la  mia 
Infelicità  sia  sema  antieo  esemplo^  e  senza  nuovo  para- 
gone, grande,  inaudita^  JnsoUta^  miserabile  e  maraviglio- 
sa  ;  laonde  ninna  cosa  provata,  letta  o  asooltafca  può  fare 
e'  altvi  la  conosca  a  bastanza,  o  la  creda  InUcrameiita  ; 
nondimeno  tanto  ne  può  sapere,  ebe  dovjsebbe  cessar 
mossa  a  qualdie  pietà:  e  non  volendomi  aver  quella  com- 
passione éhe  meriterebbe  la  novità  de  gli  accidenti,  ^Ja 
lunghezza  del  tempo,  e  la  qualità  4e  la  persona;  m'abWa 
quella  almeno  che  suol  avere  de  gli  allri''per4mtnoiieaF- 
versità,  per  non  mostrarsi  indegna  de  la  sua  fortuna  e  de 
la  sua  grandezza,  ne  la  ^i4é  può  usare «IcAnenza  oHbar- 
tesia,  ed  ogni  operazione  virtuosa,  senza  e' altri  l'ìmpe- 
'disea.  Ed  avendole  usate  per  I'  addi^n>  ooa  unolia  sua 
lode,  non  dee  ne  le  mie  aeiagure  prend^^esemiilovdaigli 
tiltri,  ma  darlo  più  tosto;  perchè  rAlfiezEaSuaècoràti^iaii- 
tle,  che  ovunque  riguardi  per  l' Ralla  e  per  jytNrnaipsnAe 
d'Europa  e  del  mondo,  «mn  vede  cosa  che  ie^sia  saplf^ 
rfore.  Ma  essendo  rimirata  da  ciascuno,  e  ooii8i4«r«twMla 
tutti,  se  delibererà  di  farmi  quella  grazia  cfe'  in  lettili- 
mando,  di  leggieri  sarà  seguita  da  molti  prìncipi  eprim- 
cipesse.  Io  ho  seritto  al  signor  Ippalfta  Campana  nf^Hdei 
bisogni,  e  ne  l' occasioni  posso  a4cuna  volta  pai^araf  a 
r  illustrìssimo  ed  cccetlentissìmo  signor  don  CeMfe^'fi^y 
ed  al  signor  ambascìator  di  Toscana;  e  spesse  volte  il  si- 
gnor Antonio  Costantini,, suo  isecre^io,  viene  a  visitar- 
mi; talché  l'Altezza  Vostra  può  facilmente  avvisare  come 
possa  giovarmi  e  consolarmi:  ed  io  ne  la«upplico,  e  rl- 
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nuovo  tutte  quelle  preghiere  ch'io  le  porsi  molti  anni 
sono,  quando  ella  poteva  meno  esaudirle;  perchè  i  primi 
rimedi  sarebbono  migliori,  bench'il  male  sia  molto  in- 
vecchiato; e  gli  altri,  pensati  dappoi,  non  sono  appro- 
priati a  la  natura  de  V  infermo.  Supplico  dunque  Sua  Al- 
tezza che  non  mi  reputi  indegno  de  la  sua  grazia;  e  si 
degni  di  leggere  il  sonetto^  che  le  manderà  il  secretarlo. 
E  le  bacìo  le  mani.  Di  Ferrara,  il  28  di  giugno  del  1586. 

527«  À  Ippolito  Campana.  —  Firenze. 

Io  sono  stato  aspettando  che  Vostra  Signoria  mi  av- 
visasse de  la  ricevuta  del  dialogo  e  de  la  canzona;  e  ve- 
dendo che  ritardava  oltre  il  convenevole,  ho  sospettato 
che  non  siano  state  ritenute:'  però  la  prego  che  parli  al 
signor  ambasciatore  di  Ferrara ,  e  veda  dì  ricuperare 
r  uno  e  V  altra.  La  canzona  fu  mandata  per ....  dato  a  la 
posta.  Nel  rimanente  ricordo  a  Vostra  Signoria,  che  s'ap- 
pressa r  occasione  di  farmi  qualche  servizio.  E  le  bacìo  le 
mani.  Di  Ferrara,  il del  1586. 

528.  A  Giovan  Battista  Licino.  —  Bergamo. 

Io  vi  scrissi  questi  giorni  passati,  e  vi  mandai  il  so- 
netto per  la  figliuola  del  signor  conte  Giovan  Paolo  Ga- 
leppio,  il  quale  ora  vi  rimando  perchè  non  ho  avviso  de 
la  ricevuta.  Intendo  che  ristampate  le  mie  rime  e  le  mie 
prose  :  V  avrei  volentieri  rivedute  io  medesimo  tutte;  ma 
particolarmente  vi  prego  che  mi  facciate  avere  il  dialogo 
de  la  Nobiltà  e  de  la  Dignità.  I  tredici  ducati ,  de'  quali 
m'era  debitore  il  Vasalino,  furono  pagati  a  voi,  com' io 
compresi  da  un  vostro  scritto:  però  vi  prego  che  non  ri- 
tornando tosto,  vogliate  mandarli  ;  perchè  fa  gran  caldo, 
ed  io  son  mezzo  ammalato  ;  e  questi  giorni  passati  ho 

^  Comincia: 

La  regina  dd  mar  eh'  in  Adria  alberga. 
•  Vedasi,  a  pag.  603,  ciò  che  scriveva  V  ambasciatore  Albizi  alla  grandu- 
cLe<5a  di  Toscana,  in  proposito  del  ritenere  le  lettere  di  Torquato. 

II.  47 
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avuta  la  febbre,  ed  ora  ho  la  tosse  fastidioMSsimai.  bi- 
stro Signore  sìa  con  esso  voi.  Dì  Saai'ÀnDà  in  Feri^ra, 
il  29  di  giugno  1586. 

529.  Ad  Antonio  CoHantini,  —  Fertara. 

La  cortesia  di  Vostra  Sìgnopia  m'ha  di  maniera 
a  vezzo  a  le  sue  spesse  e  care  vìsìle,  ch'io  sobo  ^tato^pia^i 
tutt'oggi  a  la  finestra,  aspettando  ch'ella  venisse  a  veder- 
mi ed  a  consolarmi,  come  suole;  ma  non  essendo  venuta, 
per  non  rimanere  affitto  senza  comolazioae,  vengo  io  a 
visitar  lei  con  questa  mia,  e  '1  signor  ambaBeistore^  con 
rinchiuso  sonetto,  scritto  con  mano  tremante,  e  -forse  in 
modo  ch'egli  avrà  poco  minor  fatica  a  lecerlo,  di  ^^^Ua 
e'  ho  avuta  io  a  scriverlo.  Prego  Vostra  Signoria  a  pre- 
sentargliele in  mio  nome,  ed  insieme  baeiargii  la  mano. 
Signor  mio,  è  stata  opera  vostra  tutta  il  farmi  fare  acqui- 
sto de  la  grazia  di  cosi  qualificato  cavaliere;  vostra  sia 
parimente  il  conservarlami.  Al  signor  Paolo  Sanminiato 
altresì  Vostra  Signoria  baci  per  me  le  mani,  s'egli  vi  fos- 
se; come  io  le  bacio  a  lei  per  fine  dì  questa:  e  le  prego 
dal  Signor  Dio  più  lieta  fortuna,  ohe  non  è  la  mia.  Di 
Santa  Anna,  il  primo  di  luglio  del  1586. 

530.  Ad  Antonio  Costantini.  —  Ferrara. 

Il  desiderio  eh'  io  aveva  di  servire  il  serenissimo  si- 
gnor prencipe  di  Mantova  de' versi,  li  quali  iersera  a  la 
presenza  di  Vostra  Signoria  mi  commandò  ch'io  facessi , 
m'ha  tenuto  desto  quasi  tutta  questa  notte;  né  mai  bo 
potuto  prender  sonno,  Anch'  io  non  avessi  fatto  il  parlo, 
o  l'aborto  ch'egU  si  sia^  il  quale  mando  inchiuso  ne  la  let- 
tera eh'  io  scrivo  a  Sua  Altezza.  Prego  Vostra  Signoria  a 
presentargliele:  e  le  ricordi  la  grazia  tanto  benignamente 
promessami,  di  condurmi  con  esso  lei ''nel  suo  ritorno  a 

*  Gammillo  Albisi.  ti  sonetto  è  forse  quello  che  cominria: 

Voi  di  merli  o  di  grazie,  io  svio  «bl)oi)d». 
-  Intendi,  con  essa  Aliezza. 
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Mantova;  perchè  niun' altra  in  questo  tempo  può,  se  non 
rendermi  lieto ,  almeno  scemare  la  mia  continova  manin- 
conia.  E  viva  lieta.  Di  Santa  Anna,  il  4  di  luglio  del  1586. 

531.  A  Vincenzio  Oonzaga, principe  di  Mantova.— Ferrara. 

Mando  a  Vostr'Altena  i  versi  fatti  per  suo  proprio 
cemmandamcato.*  Se  saranno  di  suo  gusto,  avrò  di  che  ral- 
legrarmi per  Hspetto  di  lei  stessa,  che  riconoscerà  per  ef- 
fetto^ile  la  sua  autorità  tutto  ciò  eh'  ella  godterà  di  buono 
in  questo  breve  con^nimento:  ma  quando  io  non  abbia 
accappata*  la  ventura  in  darle  sodisfazione,  T  obbedienza 
potrà  scusare  qualunque  mia  imperfezione,  e  l'ardimento 
poetico  in  particolare,  che  Vostra  Altezza  vedrà  non  mai 
più  veduto,  avendo  io  fatta  Minerva  inamorata;  perchè 
fiOD  ho  letto  in  alcun  poeta,  ch'ella  fusse  mai  inamora- 
ta: ma  '1  Petrarca  nel  Trionfo  d' Amore  la  comprende 
setto  quello  universale  : 

Tutu  son  qui  prigion  gli  dèi  di  Varrò; 

perciochè  ella  non  solo  è  fra  gli  dèi  di  Varronc,  ma 
fra'selettl.  E  dovendo  obbedire  Vostra  Altezza,  ho  preso 
ardire  di  fingere  che  Minerva  sia  vinta  da  Amore. 

Nel  rimanente  mi  riporto  a  quanto  le  dirà  per  me  il 
signor  Antonio  Costantini  che  le  renderà  questa  mia.  Ed 
a  Vostra  Altezza  bacio  umilmente  la  valorosa  mano.  Di 
Santa  Anna,  il  4  dì  luglio  del  1586. 

532.  A  Lorenzo  Malpiglio.  —  Ferrara. 

lersera  io  scrissi  a  Vostra  Signoria  quasi  al  buio;^  ma 
questa  mattina  il  nuovo  giorno  m' ha  illustrati  gli  occhi 
e  la  mente;  onde  risponderò  a  queir  ultima  parte  de  la 

*  Vedi  la  lettera  precedente.  —  I  versi  son  due  stanze  ,  che  cominciano  : 

Amor  contra  costei,  eb'è  'n  treccia  e  'n  gonna. 
'  La  stampa  di  Praga  legge  accapata, 
^  Quella  lettera  non  sì  conosce. 
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sua  lettera  che  più  V  importa:  e*  dico,  che  non  mi  ricordo 
d'averle  detto'  alcuna  cosa  de  gli  errori  del  mio  poema; 
perciocliè  non  ho  letto  se  non  picciola  parte  d'alcuni  can- 
ti, da  poi  ch'egli  è  stampato:  né  penso  di  rileggerlo  tutto, 
sin  ch'io  non  abhia  finita  la  mia  tragedia;'  ia quale  io  cre- 
deva che  devesse  esser  rappresentata  felicemente:  ma  sia 
lodato  Nostro  Signore  di  ogni  cosa;  perch'egU  è  quello 
che  ci  visita  con  1'  afflizioni,  e  ci  consola  ne  l' infermità. 
Ma  da  poi  che  io  le  avrò  data  i'  ultima  mano,  come  si  di- 
ce, atlejidcròii  larevisiqnej^a  la coifocianfiiJQdjLl! j^e- 
scimcnto  de  la  mìa  Gerusalemme;  \%,  quale  avea  delihB: 
rato  che  fosse  4Ly£J)tiquaitr().cgn|ii  ma  da  poi  ho  peasato 
d^ggiunger  a  ciascun  d'essi^^  o  aJa  majj^ior  parte, 
molte  stanze^  acciochè  il  libro  sia  risguardlss.Qt£Jper  la 
cony(Uie.vol grandezza,  non  solo  per  la  bella  stampale  per 
la  c^rta. Ideale.  B  quantunque  pensassi  ancora  di  IrìNKar 
molte  cose  che  mi  parevano  soperchie,  ed  altre  mutarne; 
nondimeno  la  diminuzione  sarà  .molto  minor  de  l' accre- 
scimento. Fra  le  cose  che  debbono  esser  mutate,^  è  l'epi- 
sodio  di  Sofronia,^  eh'  è  nel  secondo  canto ,  come  già  mi 
coi^lgfìaro'no^  il  signor  Flamminio  vostro^  e  '1  signor  Bar- 
ga,  uomini  dottissimi;  e  '1  viaggio  che  fanno  que*  duo 
cavalieri  ne  la  nave  de  la  Fortuna;  e  molte  cose,  le  quali 
io  dico  del  Tartaro  e  di  quel  mago  naturale:  pcrciocbè 
l'allegoria  è  anzi  gentile,  che  no;  ed  io  ne  vo  ricercando  al- 
cuna più  accommodata  a  la  nostra  religione:  e  per  Tistessa 
cagione  nel  nome  de'  demoni  io  potrei  lasciare  quegli  de' 
gentili,  quantunque  fossero  usati  dal  vostro*  Dante;  gì 

*  Di  qui  comincia  U  stampa  del  Mauncdielli. 

3  Stampa  Massacchelli,  non  mi  raccordo  d*  aver  letto* 

*  //  TorrUmondo,  * 

*  St.  Mas.,  per  ia  stampa, 
^  SUMiz., levate. 

^  Difatti  nella  Conquistata  fa  omesso:  come  le  altre  cose  accennate  in  ap- 
presso. 

?  Si  vedano  le  lettere  cosi  dette  poetiche,  nel  primo  volume  di  questa  edi- 
zione* 

9  Dice  vostro  j  perchè  tanto  Flaminio  de* Nobili,  uno  del  revisori  del  pof- 
ma,  quanto  il  Malpigli,  eran  di  Lucca, 

*  Si.  Max.,  nostro. 


dby  Google 


t^titRE<#rWR<?i/À**tf  i-A^b  — {1586].  1557 

iktfrtìé  liV (^118' veciè  alcuni  ili  ciuellì  ch'io  léssi ^'  in  un 
J^icèrM  libretto,  ttia  piatto  di  ttiOlta  dottrina,  il  quale  e 
ititltolUIÀ^:  Srt  Nui^to  discorso  de  Tarme  e  lacci  de'demo- 
*»•«;  rrd(Hlo  1  fì  forme,  d'  arte;  dal  reverendo  don  Giu- 
i^'tfioXdtidfofii  dì^Sbìigagffa,  àrehìdiacono  de  la  santa 
*ìl:CAÈa  4ì  Loreto.  »  E  nel  sò^o  di  Goffredo  parimente 
itiV€lfò4utto  qiròllo  the  rìtic^  l'odor  de  la  gentilità:  e 
giMgerò  inotte  cose  del  libro  de  la  Città  d' Iddio  di 
^faof  Agostino,  e  molte  de  TApocalipsi  dì  san  Giovanni; 
-é  H  trovato  de  la  lancia  di  Cristo;  e  le  pitture  d' un  padi- 
^ione,  nel  quale  doveva  essere  istoriato  tutto  quello 
•eh*  era  succèduto  iìian2Ì  al  sesto  aóno  de  la  guerra;  *  e  'l 
f'agtonamehio  de  r  arcivescovo  di  Gerusalemme,  scacciato 
yi  'l  duca  Gottiù*edo ,  e  eon  ^  gli  altri  principi  ;  dal  quale  si 
'i^ocognerà  particolarmente,*  qual  fosse  in  qu e' tempi  lo 
stalo  de  Ì*Asia,  come  destrtvono  Guglielmo  arcivescovo 
dì  Tiro,  e  Paolo  Emilio  ne  le  sue  Istorie:*  e  forse  prima 
giungerò  una  minuta  descrizione  de  la  Palestina;  e  toc- 
cherò tutte  le  vecchie  istorie  e  r  miracoli  scritti  nel  vec- 
Iftio  e  nel  novo*  Testamento^  e  ne'libri  di  Giuseppe 
Ebrèo;  eda  poi,  molte  profezie  appertenenti  a'rc  di  Cipri 
fedi  Gerusalemme,  ed  a  ì*  imperio  dc'maccomettani:  e  mS 
^ard!>be  stato  gratissimo  mollo^  di  poter  accrescere  V  im- 
prese fatte  in  quello  assedio;  laonde  io  desiderava  un 
libro  francese  die  tratta  maravigliosamente  di  questa 
materia,  come  già  mi  disse  il  signor  Benedetto  Manzuo- 
lov®  ma  egli  non  mi  disse  il  tìtolo,  o  lo  non  me  '1  ricordo.^ 
desidero  questo,  o  altro  simrgliante,  per  favor  de  gli  amici, 

*  St.MM.9che  ho  ietti. 

9  Anche  di  questo  vedi  le  lettere  scritte  per  la  revisione  del  ppéma,  nel  vo- 
lume  primo. 

'  St.  Mas.,  Gotti/redo j  con  ec. 
^*  X>a  stampa  Mai^zuccfacUi  non  hz par tico lanciente, 

»  Tìzeforse  fino  a  e  i  miracoli  non  si  legge  nella  stampa  MazzucclieUi.  Il 
ricprso  della  parola  iXoric  ftce  inganno  al  lip.9^t;jfa,      ,       ,  . 

^  St.  Max.,  scritti  nel  nuovo  ce. 

'  ^a  st.  Maz.  non  ha  uio/tO' 

*  Fu  scj^relario  del  cardinale  Luigi  da  E>le,  e  però  rqrup^gj^p  dcljj^sso  acl 
vMggio  di  Francia.  Morì  vescovo  di  Rcgg'^  '^^^  ló8ó. 

9  Questo  medesimo  scrive  poi  da  Mantova  a  Gherardo  Borf;n;:ni, 
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i  quali  mi  deirt*d)&otlo  ràt«'v«ldtei«»!|«iÉli«Ìtf»ìòinoteh 
tuto  aaehe  redere  pef  tsAttl  Itnf^diiflkiiluiùi«ean6litÀMi> 
da  la  fortuna.  Ma  per  questo  eflètiio  desiilftQalwìaiièOMn 
quella  opera  ehe  serìve  8aaifo«gof»ìd  papside^lH  |glbral»i 
chie  de  gU  aggeli,  Ma  quale  le  mepln»  Idttaiacisooa^fl  Fi- 
lone Ebreo;  ed  un  comett<osovnll*'A^calipKi>pi9ÌI;iii»«tlmb 
sovra  F  Epistole  d$  san  Patt1o>-p;e)^jàrihiotttiytiéi8terta»£ 
cavaìiero  d'arme  di  luce,  ^  piti  toéii  nd  de^ttMlbi  miki 
steriosi;  perciocfcè  io  penso  di'ikp>féttt('laì{fti^QUK'4>i)l  mn 
verenda  e  più  veneraMfo  t!M^l**411ég0f»la?lMtt9M  sirftrooil) 
Vostra  Signoria  queste  cose  con  molta  fede;  onde  la  prego 
che  non  vogIf»%%eAano^)vm^,^^pimjlHglslurebbequ^<' 
un  rimovere  il  velo  da  la  scena,  ed  un  far  cadere  le  cor- 
tine molto  prfflia  ^^est5»*ir|)rologO''5  Hi  otrc^ Alairl^oMr  il 
dsea  Guido  Baldo  di  fóllce  ImdUMiay  àidd^ftdiii^lftbMÉ«vUn 
glia  de  Fiìnprovfso  BpdttiÉcolOiti^h  IMplédls9é^riÉ«ÌéidiSMff^ 
che  si  deve  a'  rcdtatori/lfo  Vòstra  S^ndl^a  t^éMdl^^qei^ 
eh* lo  te  scrivo^  più  ìa^ acéreseél'trJès^iiéfiléttiM^llitfòMiq 
ricopriamo  questo  trenta  eon  q<ièst§  vélb  ài  dsc^^éfftlO^i 
suo  lempò;  percioch^  io  péàsb  drcéflÉfiik:td§g%<>è@iBti;i^ 
quando  i  guerrieri  comJnctatky  a  gwerré^i£ré|*^eM»ìid¥} 
ne  la  felicità  et  la  stagione,  ^e  m' ittvtlèì^Qsér^  dbl^' 
canto  di  ben  mille  usclgnuoll,^  «-«ol  itlòr^tfèiW^  wàim^^ 
rivi  e  di  mSfle  fonti  ;  e  mi  x'aÓ^eH^  Isoti  Ut  Vifeia^  é9  gK^ 
arbori  rivestiti  di^  huov»  ^rondtì.»  Fra^  t*ma^prtteéWndU> 
'-     -"  ■       'i-*7oq  oi  1^-07  non  oi 

Mautina,  ali*  còl.  ttOi  t  u^.ÌÌb*  v^itn^ry  inlUtUtiW  Éfé  <J/«it|l^ìWil&r 
c9rff  «9it9»aQiimiB)iU  saniDiorfsio  1^4ff*fligto9.CIV^#x||f«rf  A5fii»««fil^'<f4fe9BM 

«  L'amico  lo  servi  proprio  da  «™»«<»5  »J<ì*J^»/fTff>»^43Jfjj>^j^^ 
chelli,  questa  lettera  fu  stampata  nel  1586,  cioel^  annoi  stesso  in  cui  rane  scrìlla.  ' 

'  Da  ciò  coroprendesi»  che  1*  Autore  volea  cominciare  a  por  mano  alla  n- 
forma  del  suo  gran  poema  nella  primavera  susseguente,  doè  delcl.S^(Hi^lÌdo^Ando 
qui  l'Autore  la  frase  scritturale,  con  cui  la  primavera ''và!tt>  dinotalM^  ^ftiiU  il 
conaae pactie degriottiimti diqmritto^bi. H iU|^ ci^.  KI«)'«^^i»^Faotelfc  tst 
auUm^  vertente  anno^  eo  tempore^  gito  solent  reges  adàaUd  ^féàééeèe,  E 
Paralip.  lib.  \,  cap.  XX,  v.  I  :  Factum  est  autem,  post  «mni  curriculum^  eo 
tempore,  quo  solent  reges  ad  bella  prgjicd^rc,  {Nota  del  Masiucchelli») 

*  St.  Max.,  rusignuoli. 

»  St.  Mit.,frondi. 
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1*»:  Oi  :•'(  w;9  i»;l  -'lu  bo  ,  'm^yrt  b!  bi»  oìsv  'i  j*j'.*^'Oình  mi 

difjmftft^qEoIWffplminìf  J|M«f^<^^iJHSftgm9>.:$U»af Ì0(ffk 
io  non  voglio  portare  addosso  cosi  gran  viluppo  ^  la  prego 
ancora^che  m'aecommodì  di  venticinque  scudi  d'oro,  e  d'un 

1  .s»^vaglia,.\E  te.  feftC4Qjnle.jpé)U  nl^r|§%ii4^^,S^ 

fcl*  ^.     t'  M)V  j«'  /  ;ii  >?  :sic  finn  .  i  aon  ,06cr  Hn  nieqmtla  oì  CYSiisl  EJasup^iibrii 
-m  «Hi,    ^or.T.-  ,_,.|  r.  iicnflimoa  solov  pioluA ')  eicÌ5  <Ì29b«9iqmor>  óÌ3  eQ  * 

li  tftiSLjiW^fnft  «Awnii^itf.rniiq  gI  iu3  noa  ,3[£ToJJìi3«  aetil  ci  aioJo A  *l  fiO|> 
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l'Vi  1  oM'  !f  rf>  L".  'fr  »f  ofj'tioi  KH(j  i.i'j'^v  noti  >f<arifp  ^ùnoìjj  iJ^^'Jp  o«  !,>*>•• 
•  Liii'j'*  tf?i  |Mulfc  iGiioq  u-jo  ■  ,''*<''^  isL  EJnli'ji^  atti  ^i^  ut  .  Oau)».;  «I  ;oiai. 
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LETTERE  SCRITTE  NEL  TEMPO  DELLA  PRIGIONIA, 
DI  DATA  INCERTA.  * 

[ÌS70-1S86.1 

534.  All'  abaie  Albano.  —  Roma. 

Io  non  ho  scritto  prima  a  Vostra  Signorìa,  parendomi 
che  '1  signor  Maurizio,  al  quale  io  scriveva  di  contino vo, 
potesse  farla  sicura  de  l'affezione  e  de  l'osservanza  eh'  io 
le  porto:  ma  quel  che  non  si  domanda  per  necessità ,  si 
ricerca  per  gratitudine.  Laonde  non  ho  voluto  tardare  più 
lungamente  a  ricordarle  la  mia  antica  servitù,  e  la  sua 
cortesia;  con  la  quale  potrà  molto  più  giovarmi  In  questo 
negozio,  che  tutta  la  città  di  Bergomo.  E  voglio  anche  in 
questa  occasione  ridurle  a  memoria  la  procura  che  fu 
portata  dal  signor  conte  Ercole  Tassone,  e  rimase  ne  le 
sue  mani:  e  benché  fosse  ne  le  mie,  non  saprei  in  che 
potessi  valermene,  essendo  prigione;  s'altri  non  s'adope- 
rasse per  me  quanto  farei  io  medesimo,  se  fossi  libero. 
Ma  Vostra  Signoria  ha  molti  amici  in  Roma,  e  molti  ser- 
vitori; e  l'illustrissimo  signor  cardinal  suo,'  molta  autori- 
tà :  talché  non  gli  sarebbe  negato  per  grazia  quel  e'  a  me 

*  Non  son  tali  le  due  segnate  de'nn.  543,544,  ma  la  prima  h  stata  pubbli- 
cata in  questi  giorni,  quando  non  v'era  più  tempo  di  allogarla  al  suo  proprio 
anno; la  seconda  fu  da  me  creduta  dell 58S,  come  porla  stampato  l'edisione 
veneta,  e  tardi  m'accorsi  dell'errore.  Anche  d'alcune  altre  di  queste  lettere  non 
sarebbe  malagevole,  ora  che.il  volume  h  ordinato,  trovare  il  tempo  in  cui  pro- 
babilmente furono  scritte  :  ma  il  lettore  discreto  pensi  alla  confusione  delle  pas- 
sate rKcoUc ,  e  mi  abbia  per  iscusato. 

'  Il  cardinale  Gìovan  Girolamo  Albano. 
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si  concederebbe  forse  per  giustizia,  se  non  m' impedisse 
la  mala  fortuna.  Prego  dunque  Ptino  e  r  altro,  che  vo- 
gliano ornai  quanto  possono,  perch'  io  sia  consolato  al- 
meno, se  non  contento.  E  lor  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

585.  À  Curzio  Àrdizio.  —  Màntom. 

Mi  sono  compiacciuto  di  fare  in  onore  di  Vostra  Si- 
gnorìa  un  sonetto,  senza  partirmi  da  la  similitudine 
d'una  pianta,  con  la  quale  ho  fornito  il  concetto;  e  toH 
mando  con  un  altro  eh'  io  ho  ultimamente  scritto  al  si- 
gnor don  Ferrante:  e  perchè  io  non  so  se  Sua  Eccellenza 
r  abbia  avuto^  mi  sarà  molto  icaro  che  le  sia  mandato  da 
voi.  Né  men  cara  mi  è  la  memoria  die  '1  signor  principe 
Ranuccio  conserva  di  me;  e  mi  rincresce  oltramodo,  che 
tra  gli  anni  suoi  e  i  miei  ci  sta  tanta  diflèrenssa,  ch'io  nom 
possa  sperare  quanto  Sua  fiecelleAaa  o  «Itri  peraventura 
vorrebbe:  e  se  non  posso  sperar  molto  senza  sperar  lunga- 
mente, mi  risolvo  pia  tosto  didisperare  affatto.  Or  vedete, 
signor  mio,  s' è  vostro  prò  di  continuare  l' amicizia  con 
un  disperato;  e  se  vi  pare  eh^ egli  sia,  fate  che  '1  fine  de 
l'amicizia  corrisponda  al  princìpio.  Al  signor  Cavallara  ha- 
eiate  le  mani  in  mio  nome;  e  ditegli  eh*  io  gli  rimarrei 
con  molto  obtìgo,  se  mi  mandasse  non  solo  le  ricette,  md 
ì  rèmedi  stessi,  o  'n  all^relli  o'n  altro:  e  se  vi  pare  di 
pregarne  più  tò^o  il  signor  Marcello,*  il  rimetto  nel  vo- 
stro giudizio.  Amatemi  e  comandatemi;  eh'  io,  <;oq  Ispe- 
ranza  o  senza,  vi  amerò  e  servirò  volentiert.  E  mi*virae- 
eomando;  ed  al  signor  suo  fratello  ancora:  e  mi  ^eérà 
che  si  ricordi  di  me.  Di  Ferrara. 

536.  A  Curzio  Ardizio.  —  Mantova, 

Bench'  io  vorrei  sempre  ricever  le  lettere  di  Vostra 
Signoria  quanto  prima  sia  possibile;  nondimeno  se  *1  si- 
gnor Costantino  è  stato  cagione  de  l' Indugio  éf'^Otelir, 
m'è  cara  la  sua  tardanza  e  la  ringrazio  che^maadundola 

*  Donati. 
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p«r.^t«eatQ  m«ii9o,;  m'a)>bia  daU  m^sìouG  di  vederlo 
(lop(!^  stanti  fiifuiit,  ch'i^noaVaveiva  vedalo*  £  per  )'  istesso 
io  manderei  a  Vostra  Sigaoria  alcuoi  mìei.eompooimeoUj 
se  m\  bmiBS^^Vimimù  di  rieppierli;  m$^,percb'  io  noq  j^ 
conosco  atto  a  questa  fatica ,  non  ardisco  di  prometterle 
cosa  alcuna:  titjltaYÌa»  se  mi  «Amanderà  eh'  io  faccia  per 
lei  qualche  composizione ,  sarà  servita  di  buon  cuore.  E 
09»  qi»esk)  )e  k«i^ip  le  m<im,.pr^gand<^)fi^^  jmxx  lassi  oc- 
^$tooe  aliauna  di  gioyarw»  la  qm^e  s'appresei^tì.  £  viya 
lieta.  Di  Fterrara.  ^ 

Io  poss^  cosi  JMale  Bcriv^re,  cerna  v^à  U  padre  dap 
Placido»  però  pr^[0i  Vostra  Signoria  ^e  (aeoia  la  mia  seu- 
^t  la  qoal  può  imilìo  sapi^r  il  difetto  e  la  cagione^  Ri^r 
ponderò  un,'  altra  volta  a  pieno  :  ora  le  mando  ^  questa^  e 
^i. ricordi  de  la  promessa  mìa i  dal  signor  Gavail^^^.  Le 
hmo  le  mani,  Dì  Sant'  Anna  di  Ferrara. 

^S.  A  Ippolito  Be»1tvo§lio. 

^  Mandai  a  Vostra  Siberia  usa  canzonai  la. quale  ho 
fatta  a  la  si^ora  Vittoria  sua  moglie:  ma  prego  che  non 
gliela  mostri,  perchè  non  vorrei  che  si  divolga$so  ancora^ 
e  gliela  manderò  per  altra  strada.  Mi  farà  similmente  £a^ 
vare  d' interpor  la  sua  autorità  con  que'  gentilupmìai , 
a'  quali  fu  data,  la  lettera  de  V  illustrissimo  Albano,  e  co  '1 
serenissimo  signor  duca^  perdi' io  ne  veggia  qualche  effet- 
to :  e  particolarmente  perchè  mi  sia  conceduta  licenza 
d' uscire.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Sant'Anna. 

539.  A  Giovati  Battista  Borgo.  —  Macerata. 

Ne'  tr^  dubbi  die  da  Vostra  Signoria  mi  furon  propo^ 
sii  in  materia  4e  V  imprese,  moUo  dubito  che  di  quello 

'  La  stampa  CT,  mandi,  Paritii  cLe  la  lezione  di  qu<^ta  lettera  non  sia 
troppo  corretta. 
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che  da  me  le  sarà  scritto  non  debba  rimanere  intiera- 
mente sodisfatta.  Perciochè  ninna  ragione  potrà  essere  ad- 
dotta da  me,  che  da  lei  e  da  altri  signori  accademiei  non 
sia  stata  prima  considerata;  né  sarà  forse  spiegata  in  mo- 
do, che  piaccia  altrettanto  per  la  maniera,  quanto  per 
r  intenzioni.  Ma  perdio  Vostra  Signoria  con  qaegli  altri 
gentiluomini  non  sia  dubbia  de  la  volontà  che  ho  di  ser* 
Tirla,  assai  bene  mi  parerà  di  pormi  a  dichiarar  questi 
dubbi:  il  che  nondimeno  avrei  fatto  più  volentieri,  quandi 
non  solo  ero  più  intento  a  gli  studi  de  la  poesia,  e  de  glS 
altri  simiglianti;  ma  le  cose  dette  e  scritte  da  me  erano 
più  volentieri  da  gli  uomini  ricevute.  Ma  perchè  credo  che 
da' signori  accademici,  non  co  '1  favore,  eh' è  poco,  ma  co  '1 
giudicio,  eh' è  molto,  saranno  misurati;  questo  medesi- 
mo, eh'  io  fo  mal  volentieri,  farò  prontamente,  incomin- 
ciando dal  primo  dubbio:  «  Se  l' impresa  sia  diversa  da  la 
»  poesia,  o  r  istessa.  » 

Dico  che  r  istesso  si  può  intendere  in  tre  modi;  o  di 
numero,  o  di  specie,  o  di  genere.  Ma  di  numero  non  è 
ristesse;  poiché  se  fosse,  sarebbe  il  medesimo  il  facitor 
de  r  impresa  e  il  poeta;  ma  pare  che  sia  altrimente,  per- 
chè r  uno  è  forse  muto  artefice,  l'altro  canoro.  E  se  l'una 
e  r  altra  fosse  la  medesima,  le  medesime  cagioni  le  accre-  * 
scerebbono  e  le  conserverebbono.  Ma  la  poesia  cresce  e  si 
conserva  ne  la  pace;  e  l' impresa  molte  volte  ne  la  guerra 
suole  ricevere  accrescimento:  ed  a  l' incontro  la  guerra, 
che  suole  distrugger  la  poesia  e  gli  altri  studi  de  le  belle 
lettere,  fa  l' imprese  moltiplicare:  e  de  la  poesìa  si  dice 
eh'  ella  sia  sonora  e  piena  d'  armonia;  ma  di  questa,  che 
sia  più  tosto  ben  disegnata  e  ben  colorita.  Oltre  di  ciò,  il 
fine  de  l'impresa  è  l'accennare  alcun  nostro  concetto;  e  quel 
de  la  poesia  il  narrare,  e  il  dimostrare  e  porre  sotto  gli  occhi 
quanto  più  chiaramente  si  può  l'altrui  operazioni  .Non  sono 
dunque  di  numero  istesso.  Non  sono  manco  di  specie,  perchè  . 
se  andremo  considerando  per  tutte  l'arti,  troveremo  che,^ 
quantunque  la  forma  da  loro  introdotta  sia  l' istessa,  non- 
dimeno per  la  materia  e  per  l' istromento  l' una  specie 

*  Questo  che  vien  supplito  alla  stampa  veneta. 
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da  l'altra  è  differente*  Fa  l'orefice  la  catena  d'oro,  e  f» 
il  fabro  quella  di  ferro.  Parlmenle  l' istessa  figura  d'EIkta 
con  la  spada  d'Enea  sul  rogo  mal  da  lei  appareci^hi^tcf, 
da  altri  co  '1  martello  e  con  lo  scarpelli  in  marmo  scol- 
pita,  e  da  altri  co  '1  pennello  colorita  ne  le  telje,  e  di^  altri 
in  cera  con  altri  strumenti  figurata;  non  è  opra  d'un 
solo  artefice,  né  d'un' arte  sola,  ma  dì  molte.  E  perchè 
sia  data  l' istessa  forma  al  colletto  di  velluto  e  a  quello 
di  cuoio,  tuttavolta  non  sono,  effetti  d' un  medesimo  arti- 
ficio. Dunque  se  gli  strumenti,  e  la  materia  di  colui  ohe 
fa  l'impresa,  è  molto  diversa  da  quella  che  suoi  trattare 
il  poeta;  l'arte  non  sarà  la  medesima ,  quantunque  la  for- 
tuna fosse  la  stessa.  A  la  qual  cosa  avendo  risguardo  Ari- 
stotele, a  r  altre  due  differenze,  con  le  quali  distingue  la 
specie  de  la  poesia,  aggiunge  quella  de  l' istrumento.  Né 
questosolamente,ma  la  forma  ancora  de  la  poesia  e  de  l'im- 
presa sono  diverse:  perciochè  la  forma  de  la  poesia  è  la  fa- 
vola; de  r  impresa,  il  motto,  secondo.il  giudìeio  comune; 
e  se  alcuna  ce  n'è  la  quale  non  abbia  motto,  nondimen 
no  ella  non  è  imitazion  d'azione  umana.  Ma  la  forma. de 
la  poesia  pare  che  non  sia  altro  che  un  contesto  o  un  or- 
dine d'avvenimenti,  i  quali  formano  un' intiera  azione 
d'un  uomo;  laonde  non  solo  per  cagione  del' Istrumento 
e  de  la  materia  questi  artefici  sono  differenti,  ma  per  la 
forma  ancora ,  de  la  quale  sono  prese  tutte  le  specifiche 
difGsrenze.  Resta  dunque  che,  se  pur  è  l'iste^sa,  sia  l'istessa 
di  genere;  perciochè  l'una  e  l'altra  si  raccoglie  sotto 
r  imitazione.  Ne  altro  dirò  intorno  al  primo  dubbio. 

Ma  passando  al  secondo,  il  quale  è,  «  S' a  gli  uomini 
»  ignobili  sia  lecito  di  fare  impresa  »;.io  stimo  che  non 
sia  conveniente:  perchè  avendo  l'arme,  dette  dal  latino 
«  imignia,  »  e  l' imprese,  avuta  1'  origine  medesima;  ed 
essendo  quasi  portata  per  un  medesimo  fine;,  chi  npnlia 
arma,  non  pare  che  debba  avere  impresa.  Oltre  di  eie, 
quello  che  non  si  conviene  a  quegli  che  san  privi  di  glo- 
ria, non  si.  convien  pure  a  chi. è  senza  nobiltà  ;  per <»0Qhè 
r  uno  e  gli  altri  sono  parimente  ignoti.  Ma  quelli  non  por^ 
tane  alcuna  cosa  dipinta  ne  lo  scudo,  come  si  legge  jio  quel 
II.  48 
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verso  di  Virgilio:  «  Parmaque  inglorius  alba.  »  Appresso, 
le  cagioni  di  far  imprese  sogliono  essere  la  ricchezza ,  la 
possanza  e  la  magnificenza  di  colui  che  le  porta,  o  altra 
cosa  si  fatta,  de  la  quale  T  ignobile  è  privato.  Seguita  ancor 
l'impresa,  V  esser  tenuto  onorato,  avuto  in  pregio,  e  ri- 
guardato con  maraviglia  :  e  questo  similmente  non  è  in 
colui  eh'  è  privo  di  nobiltà.  Ultimamente  ripugna  il  por- 
tare impresa,  e  non  far  grandi  azioni:  ma  le  azioni 
grandi  non  sono  proprie  de  V  ignobile  ;  se  non  forse  di 
quelli,  i  quali  son  principio  di  nobiltà,  e  con  lo  splendo- 
re de  la  virtù  non  solo  illustrano  i  figliuoli  e  i  nipoti,  ma 
quasi  fanno  luce  a  V  oscurità  de'  loro  antecessori;  perciò- 
che  a  costoro  così  Tarme  come  l'imprese  sono  convenien- 
ti; come  fu  a  ***,  la  quale  fu  poi  ereditaria  de'  successori. 
Rimane  l' ultimo  dubbio,  il  quale  era:  «  Se  il  vizioso 
»  deve  portare  impresa.  »  Intorno  a  che  possiamo  argo- 
mentare, che  non  debba:  perciochè  l' impresa  è  detta  da 
«  imprendo  »  o  da  «  intraprendo;  »  antica  voce,  che  tanto 
signitìca,  quanto  prendere  a  far  le  cose  cho  difficilmente 
sono  finite.  Ma  le  cose  malagevoli  non  possono  esser  fatte 
da  colui  che  sia  privo  di  virtù;  però  si  legge  «  Degeneres 
animos  timor  arguii.  »  *  Il  medesimo  si  proverà  discorren- 
do per  ciascun  vizio  partitamente:  perchè  1' avaro  cerca 
di  ricoprire,  più  tosto  che  significare  la  sua  avarizia;  l'adul- 
tero, solo  desidera  che  il  suo  vizio  sia  da  le  tenebre  co- 
perto; e  il  goloso  e  il  bevitore  trangugia  più  volentieri 
solo,  che  dove  sia  veduto  e  dove  abbia  rispetto,  le  vivan- 
de delicate  e  i  vini  preziosi;  e  dal  timido  e  dal  pusilla- 
nimo  la  luce  de  gli  uomini  suol  essere  fuggita;  e  da  colui 
eh'  è  opposto  al  magnifico,  sono  ischi  fate  Toccasioni  d'ope- 
rare magnificamente;  ed  al  zotico  solo  dispiacciono  le  pia- 
cevoli conversazioni;  ed  al  lusinghiero,  che  le  sue  lusin- 
ghe sìeno  convinte:  e  ciascuno  di  questi  e  de  gli  altri  non 
vorrebbono  che  '1  suo  vizio  fosse  per  alcune  dichiarazioni 
o  argomento  o  cenno  manifestato.  Ma  V  impresa  in  qual- 
sivoglia modo  dichiara  e  manifesta:  non  convien  dunque 
al  vizioso  fare  impresa.  A  le  quali  ragioni,  l' ultima  s'ag- 

«  Virgilio,  Jffncirfe  IV,  13. 
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giunga;  che  la  nobiltà  è  virtù,  e  V  ignobiltà  è  vizio:  ma 
r  ignobile  non  deve  fare  impresa;  dunque,  non  ne  deve 
fare  il  vizioso:  e  tutto  quello  che  de  V  uno  si  disse,  de 
r  altro  si  dica  parimente.  Ma  molte  volte  con  alcuni  vizi 
grandissime  virtù  sono  m^colate;  come  si  legge  d'Alci- 
biade» d'Alesisandro,  d'  Annibale,  di  Cesare,  di  Traiano» 
e  d*  altri  principi  de'  tempi  antichi  e  moderni.  Però  non  è 
disconvenevole  e'  alcuno,  il  quale  non  sia  al  tutto  senza 
vizio,  por^i  impresa.  Pur  non  dee  portarla  in  quanto  vi- 
zioso, ma  in  quanto  virtuoso  e  valoroso.  Perchè  l'impresa 
significa  il  concetto  formato  da  l'animo,  il  quale  è  per- 
fetto allora  che  è  perfetto  il  valore;  e  se  l' impresa  è  per- 
fetta, figura  una  perfetta  intenzione;  e  la  perfetta  inten- 
zione noij  è  se  non  d'uomo  perfetto. Ne  segue,  che  l'impresa 
perfetta  non  sia  d'altro  che  d'uomo  perfetto,  o  di  principe 
perfetto  più  tosto,  perchè  l' ultima  perfezione  de  V  uomo 
è  l'esser  principe;  e  il  filosofo,  che  non  è  principe,  non 
conseguìsce  tutta  la  sua  perfezione,  la  qual  consiste  non 
solamente  nel  contemplare,  ma  ne  l'operare  secondo  le 
nobilissime  operazioni.  £  quantunque  l' impresa  possa  da 
lui  esser  portata,  nondimeno  perchè  essa  propriamente  è 
di  quei  concetti  i  quali  hanno  per  fine  le  azioni,  più  si 
conviene  al  principe  ed  al  cavaliere. 

Scriverei  più  lungamente  in  questo  proposito  ;  ma  né 
il  tempo  né  il  luogo ^  lo  sostiene.  E  da  questo  poco  detto 
da  me  potete  raccogliere  molto,  non  solo  de  la  mia  opi*- 
nione,  ma  de  la  volontà;  la  quale  è  assai  pronta  di  ser- 
vire li  signori  accademici  de  la  magnifica  città  di  Macerata, 
per  la  benevolenza  che  già  molti  anni  sono  mi  dimostra- 
rono ,  invitandomi  in  così  npbil  compagnia.  Ed  a  Vostra 
Signoria  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

540.  A  Giovanni  Boterò.  —  Torino. 

Affinchè  il  signor  duca  di  Savoia,  di  Vostra  Signoria 
e  mio  signore»^  sappia  quanto  grato  io  sia  a  la  Serenità  di 

*  Lo  spedale  di  Sant'  Ànaa. 

3  Lesiooe  del  Pindemonte,  Affinchi  il  signor  duca  di  Savoia ^  mio  signore . 
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Sua'  Signoria  illustrissima  per  li  buoni  '  uiBxil  con  cui  si  è 
degnata  di  favorirmi  a  presso  a  chi  maggiormente  impor- 
tava; raccorrò  da  Vostra  Signoria»  pregandola  che  assi- 
curi Sua  Signoria  serenissima  aver  lo  voluto  immortala- 
rcy  per  quanto  in  me  stia,  la  magnifica  et  unica  al  mondo 
sua  opera  del  Parco  accanto  a  la  '  capitale,  In  una  stanza 
de  la  mia  Gerusalemme,  dove  fingo  di  descriver  ^  il  giar- 
dino del  palagio  Incantato  di  Armida^  e  vi  dico:  * 

Poiché  lasciar  gli  avfJloppaU  catti. 
In  lieto  aspeUo  il  bel  giardin  s'aperse; 
Acque  stagnanti,  mobili  cristalli. 
Fior  vari  e  varie  piante,  erbe  diverse. 
Apriche  collinette,  ombrose  valli. 
Selve,  isole,  spelonche  a  un  ponto  offerse,* 
E  quel  che  *1  bello  e  1  raro^  accresce  a  l'opre. 
L'arte,  che  tatto  fa,  nolla  si  scopre. 

Ricordate  al  serenissimo  signor  duca  le  mie  passate  e 
presenti  infelicità, e  pregatelo  che  si  degni  di  continuarne' 
a  chieder  il  termine  in  grazia  a  chi  ne  è  l'arbitro.  Bacia* 
teli  in  nome  mio*  il  ginocchio;  e  vivete  felice.  Da  le  pri- 
gioni di  Sant'Anna  di  Ferrara. 

541.     ÀI  wuarehese  Giacomo  Buoncompagno.  —  Roma. 

Ho  supplicato  molte  fiate  Vostra  Eccellenza  illustris- 
sima che  volesse  interceder  per  me  appresso  il  serenissi- 
mo di  Ferrara,  co'l  quale  è  ragionevole  che  la  sua  inter- 
cessione sia  non  solo  di  molta  autorità,  ma  molto  cara, 
cosi  per  l'alto  luogo  e' ella  tiene  ne  la  Chiesa,  come  per 
lo  stato  di  Vignola  e' ha  ne  gli  stati  di  Sua  Altezza;  e 
sovra  tutto  per  lo  suo  proprio  valore,  per  lo  quale  da 


*  Lettone  del  Piodemonte,  FóstrM,  eoo  errore  goflUssimo. 
'  Let.  Piad.,  boni» 

'  Les.  Piad.y  a  ta  sttm. 

*  Let.  Pind  ,  descrivere, 

'  I.et.  Pind.,  et  vi  4ico  così. 

*  Let.  Pind.,  Selve  e  spelonche  in  una  vista  offerse, 
7  Let.  Pind.,  caro. 

*  Let.  Pind.,  continuare, 

*  Les.  Pind.,  mio  i 
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principe  valorosissimo  non  può  esser  se  non  molto  amata 
e  tenuta  in  pregio.  Ma  sinora  non  ho  veduto  effetto  alcuno 
de  la  sua  intercessione.  E  credo  eh'  i  miei  prieghi  da  Vo- 
stra Eccellenza  non  sieno  stati  esauditi;  non  tanto  per  gli 
miei  difetti,  i  quali  da  lei,  che  è  clementissima,  so  che 
son  riguardati  con  occhio  compassionevole,  quanto  per  la 
natura  del  negozio,  eh'  in  se  stesso  è  molto  difficile.  Pur 
confido  che  la  sua  autorità  e  la  sua  destrezza  sia  per  su- 
perare ogni  difficultà.  Ed  a  Vostra  Eccellenza  hacio  umi- 
lissimamente le  mani.  Di  Ferrara. 

542.      À  Cecilia  Buoncampagno  Pepali,  —  Bologna. 

Queir  istessa  fama  eh'  ha  portato  a  gli  orecchi  miei 
il  valore  e  i  meriti  di  Vostra  Signoria  illustrissima,  deve 
aver  apportato  a  i  suoi  i  miei  travagli,  e  i  disfavori  che 
mi  son  fatti  da  chi  men  dovrebbe.  Onde  mi  giova  di  cre- 
dere, ch'ella  ne  senta  alcuna  compassione,  e  che  non  ne- 
gherà alcun  giusto  e  cortese  favore  a' miei  prieghi.  La 
priego  dunque  che  voglia  in  mio  favore  scrivere  al  signor 
duca  di  Ferrara;  percioch' essendo  egli  cavalier  compitis- 
simo, farà  sempre  quella  stima  che  deve  de  le  preghiere 
di  si  valorosa  signora.  La  voglio  anche  pregare,  che  si  de- 
gni di  far  opera  con  T eccellentissimo  signor  Giacomo,  e 
con  monsignor  illustrissimo  suo  fratello,  ch'io  sia  resti- 
tuito al  commercio  de  le  lettere.  Ed  a  Vostra  Signoria  il- 
lustrissima baciando  le  mani,  le  priego  felicità.  Di  Ferrara. 

513.       À  Bianca  Cappello,  granduchessa  di  Toscana, 

In  lodar  Vostra  Altezza  serenissima,  quanto  n'abonda 
il  soggetto,  tanto  mancano  i  concetti:  però  i  versi  non 
possono  agguagliare  né  i  suoi  meriti,  che  sono  infiniti, 
né  pure  i  miei  desiderii,  che  son  terminati.  Nondimeno 
le  mando  un  sonetto,*  ricordandole  che  io  le  sono  già  ser* 
vitore,  e  eh'  ella  m'ha  fatta  grazia  di  ricevermi  in  questo 

*  Comincia  : 

A  nobiltà  di  sangoo  in  coi  bcUena.  1 
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■liniero;  e  le  bacìo  le  mani.  Di  Ferrara  il  1585,  il  15  di 
quaresima.  * 

5U.  À  Mtmrizio  dOaneo.  —  Roma. 

Poiché  abbiamo  comodità  di  mandar  le  lettere  nostre 
per  tante  parti,  non  debbo  più  dubitare  cbe  Vostra  Si- 
gnorìa non  possa  fare  alcuna  cosa  per  mio  giovamento  e 
per  sodtsfazione.  E  benché  io  desiderassi  la  prìroa  libertà 
più  di  tutte  l' altre  cose,  nondimeno  m' acqueto  al  voler 
di  monsignor  illustrissimo  ed  al  parere  di  Vostra  Signoria, 
quanto  posso  e  quanto  debbo:  e  eredo  sicuramente,  cbe 
questa  mia  sarà  più  tosto  servitù  scioperata,  che  prigionia 
faticosa  ;  che  non  posso  aspettar  altro  da  la  benignità  del 
aerenissimo  signor  duca ,  e  da  le  raccomandazioni  del  si- 
gnor cardinale,  de  le  quali  vidi  subito  effetto,  pereiochè 
il  di  seguente  fui  tratto  da  le  mie  stanze,  e  ci  fui  ricon- 
dotto con  promessa  che  ne  sarò  levato  molte  volte  questo 
carnevale.  Però  non  si  maravigli,  se  nel  tempo  de'  tratte- 
nimenti, dopo  tanti  fastidi  e  tante  fatiche,  schiverò  quella 
del  comporre.  Serbo  nondimeno  grata  memoria  di  tutti 
i  favori,  i  quali  ho  ricevuti,  e  non  mancherò  del  mio 
debito  co  '1  signor  duca  di  Parma,  e  co'  signori  principi; 
i  quali  non  debbono  appagarsi  meno  de  la  volontà  che 
de  Topere* 

Mandai  le  dimandate  lettere,  e  credo  che  faranno  ef- 
fetto conforme  al  mio  desiderio,  e  ne  aspetto  risposta  dal 
signor  Scipione  Gonzaga,  al  quale  io  le  dirizzai.  Aspettp 
similmente  risposta  dì  quel  che  si  può  far  de  le  mie  Rime; 
pereiochè  mi  pare  che  il  signor  Alessandro  Pendaglia  non 
possa  negarle  al  signor  Scipione,  se  farà  istanza  d' averle. 
Né  posso  credere  che  quel  gentiluomo,  così  ricco  di  beni 
del  corpo  e  de  la  fortuna,  voglia  mostrarsi  tanto  povero 
di  quelli  de  T  animo  verso  me,  che  di  questi  non  sono 
poverissimo,  ma  degli  altri  ho  grandissimo  difetto  e  gran- 
dissimo bisogno.  M^se  gli  avanza  roba,  non  dovrebbono 

<  Corrisponde  al  20  di  inarso,  essendo  iiell5S5  cadute  le  ceneri  ne*  6  di 
^el  mait» 
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mancar  amici  che  gli  ricordassero  il  suo  debito  e  la  mia 
necessità.  E  il  farà  con  sue  lettere  il  signor  Scipione,  o 
ella  medesima  vincerà  di  benevolenza  tutti  gli  amici  suoi 
più  cari  in  questo  ufficio.  Faccia  dunque  eh'  io  rimanga 
sodisfatto  del  padre  don  Angelo  Grillo,  e  del  signor  Ales- 
sandro Pendaglia  parimente.  Non  le  insegno  il  modo, 
perch'ella  il  conosce.  Le  mando  un  sonetto;  e  farò  tutto 
ciò  che  richiede,  o  presto  o  tardi  :  e  vorrei  che  fossero  ag- 
giunte le  due  stanze  a  la  canzona  de  la  serenissima  du- 
chessa Barbara,  E  le  bacio  le  mani.  Di  febbraio  del  1583. 

M5.  À  Maurizio  Cutaneo.  —  Roma. 

Quantunque  Vostra  Signoria  non  abbia  potuto  rispon- 
dere a  quella  parte  de  le  mie  lettere  eh' è  di  maggiore  im- 
portanza; nondimeno,  tanto  il  ringrazio  di  quel  e' ha 
Catto  per  mia  sodi$fazione,  quanto  è  '1  desiderio  e'  ho  de 
la  libertà,  de  la  quale  la  sua  lettera  mi  par  quasi  un  prin- 
cipio ed  una  promessa.  Cercherò  dunque  d'aver  l'audienza 
di  Sua  Altezza;  senza  la  quale  sarebbe  meglio  il  partirsi 
che'l  fermarsi:  ma  io  non  posso  partire,  se  non  v'è  al- 
cuno che  mi  conduca  fìno  a  San  Benedetto,  o  a  San  Do- 
menico, 0  al  convento  de  gli  Angeli,  e  mi  faccia  portare 
una  valigia  ed  una  picciola  cassetta;  oltre  la  quale  lascio 
in  Sant'Anna  quattro  casse  di  libri  e  d' altre  robbe^;  ed  in 
corte  rimangono  razzi  ^  e  curami  da  fornire  una  camera 
ed  un  camerino,  ed  altri  fornimenti:  laonde  io  non  di- 
mando se  non  picciolissima  parte  di  quelle  robbe  che  son 
jniserabilissimo  avanzo  de  la  fortuna  di  mio  padre,  e  mia; 
né  le  dimanderei,  s'io  potessi  viver  senza  esse^  in  quel 
modo  che  mi  par  convenevole;  pere' altramente,  son 
risoluto  di  morire:  e  piaccia  a  Dio,  che  la  mia  lunga  in- 
felicità non  sia  cagione  ch'io  m'affretti  la  morte.  Prego 
dunque  Vostra  Signoria  che  mi  favorisca;  e  se  le  par  ne- 
cessario, mi  raccomandi  al  serenissimo,  o  a  l'illustrissi- 
mo signor  cardinale,  perchè  m'impetrino  questo  favore 
tanto  ragionevole. 

'  Vedi  il  tomo  primo  di  queste  Lettercp  pag.  33 ,  noie  1  e  3. 
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E  perchè  Vostra  Signorìa  sappia  pìcciola  parte  de 
le  mie  necessità,  ho  pregato  don  Giovan  Battista  Li- 
cino  che  le  mandi  la  copia  d'un  dialogo  de  la  Nobiltà, 
ch'io  ho  fatto  in  questa  prigione;  perchè  l'altro,  che 
fu  stampato,  è  pieno  di  molte  cose  che  non  son  pro- 
prie di  questa  materia.  Ma  in  questo  non  ce  n'è  alcuna: 
e  quelle  che  ci  sono ,  non  possono  offendere  la  santa  Chie- 
sa apostolica  ;  come  che  ce  ne  sian  molte  che  saran  poco 
grate  a'  baroni  di  Roma  e  del  regno  di  Napoli.  E  per- 
ch'io  pensava  di  venire  in  cotesto  parti,  avea  delibe- 
rato di  non  stamparlo:  ma  da  poi  me  l'ha  dimandato  il 
signor  Ippolito  Gianluca,  al  quale  non  si  può  negare  al- 
cuna cosa ,  perchè  egli  solo  mi  cava  alcuna  volta  di  pri- 
gione. Oltre  di  ciò,  il  padre  don  Angelo  Grillo  m'ha  fatto 
promettere  da  cento  e  cinquanta  scudi  per  Timpressione  di 
queste  opere;  senza  i  quali  non  so  come  venire,  né  come 
rimanere;  perchè  la  prò  vision  datami  da  Sua  Altezza  si 
perde  con  l'altre  mie  cose.  L'altre  provisioni  del  vestire 
sono  tarde,  e  scarse,  e  piene  di  molte  altre  incommodità,  e 
di  molte  difficoltà,  e  di  molti  fastidi:  laonde  non  vorrei 
in  modo  alcuno  esser  defraudato  di  questo  picciolo  frutto 
de  le  mie  fatiche;  il  quale  perderei  con  gli  altri,  s'io  tar- 
dassi: quantunque  sia  certo  che,  stampandosi  questa  ope- 
retta, non  avrò  in  Roma  dove  mettere  il  pie,  se  non  in 
casa  vostra.  Con  quella  de  lo  illustrissimo  signore  Scipion 
Gonzaga,  e  con  l'altra  che  segue  appresso,  ne  la  qual 
tratto  de  la  Degnila,  potrò  forse  sodisfare  a' prelati  di  co- 
testa  corte;'  ma  non  a' cavalieri  ed  a  gli  altri  signori  prin- 
cipali, fra' quali  è  principalissimo  il  signor  don  Orlando» 
Ma  io  non  posso  altro  che  accusar  la  mia  fortuna,  che 
m'abbia  condotto  in  queste  necessità  inestricabili:  laonde 
vi  prego  che  mi  favoriate  al  partire,  o  m'aiutiate  a  lo  sta- 
re; ed  un  de' particolari  aiuti  è  la  commodità  d'alcuno  che 
ricopi;  perch'io  non  posso  scrivere,  come  vedete.*  Il  dia« 
logo  dato  a  don  Giovan  Battista  Licino  non  sarà  inteso 
senza  grandissima  difficoltà:  e  non  la  troverà  minore  ne 
l'altro  che  segue,  nel  quale  farò  menzione  de  la  vostra 

*  Vedi  in  questo,  pag.  344,  nota  1. 
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famìglia*  E,  se  vi  pare,  mandatemi  qualche  informazione; 
quantunque  mi  sarebbe  più  grato  averla  altrove,  o  venire 
io  medesimo  a  pigliarla.  E  vi  bacio  le  mani.  Dì  Ferrara. 

546.  Ài  cavaliere  Ercole  Caio. 

Al  sonetto  dì  Vostra  Signoria,  che  questa  mattina  mi 
ha  dato  il  signor  Giulio  Mosti,  oggi  rispondo.^  In  risposta 
de  la  lettera  che  a  lui  scrive  '  non  dirò  altro,  se  non  ch'io 
fo  ristampare  le  mie  Rime,  che  furono  già  stampate  ne 
lo  stato  di  cotesta  illustrissima  ed  eccellentissima  Signo* 
ria,  '  ove  credo  che  Vostra  Signoria  si  ritrovi.  E  le  bacio 
le  mani. 

547.  À  ReMlo  Caio. 

La  mìa  fortuna,  che  m'ha  fatto  dimenticar  alcuna 
-volta  di  me  stesso,  m'ha  tolto  anche  la  memoria,  non  dirò 
del  valor  e  de'  meriti  di  Vostra  Signorìa,  ma  sol  del  de- 
bito eh'  io  aveva  d' onorarla  in  compagnia  d' altri  servi- 
tori del  serenissimo  signor  duca,  che  sono  stati  da  me 
onorati.  Ond'ora  ne  le  chiedo  perdono,  promettendole 
che  s' ella  con  alcun  favore  corrisponderà  a  la  molta  af- 
fezione eh'  io  le  ho  sempre  portata ,  ed  a  la  molta  stima 
e'  ho  fatta  del  merito  suo,  l' onorerò  tanto  più  volentieri 
sola,  che  accompagnata,  quanto  ella  ha  avuta  minor  com- 
pagnia  forse  nel  desiderarmi  bene.  Ed  a  Vostra  Signoria 
bacìo  le  mani.  Di  Ferrara. 

548.  Al  dottor  Giovan  Battista  Cavallara.  ^Mantova. 

La  tardanza  de  la  lettera  di  Vostra  Signoria  è  stata 
compensata  da  l'opportunità  dei  rimedio  che  m'ha  manda- 

'  E  forse  quello  che  comincia: 

Ctto,  Tostrt  nrth  chiust  o  scoverta. 
S  scrivo  legge  la  stampa  ooica  Capurriana.  Ma  come  può  rispondere  a  una 
sua  propria  lettera? 

S  la  Venesia,dairAldo. 
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to,  il  quQle  m' è  stato  più  caro  di  ricever  da  lei,  perch'ella 
volontariamente,  senz'aspettar  alcuna  mia  preghiera, 
me  rha  mandato:  e  spero  che  mi  debba  esser  giovevole. 
Ma  poi  e'  ha  cominciato  una  volta  a  prendersi  cura  di  me, 
la  prego  che  voglia  averta  per  1*  avvenire;  e  sarà  minuta- 
mente  informata  de  V  effetto  e'  avrà  fatto  il  suo  rimedio, 
e  d'ogni  accidente  de  la  mia  infermità. Le  lodi  ch'ella  mi 
dà,  non  accetto  in  alcun  modo;  quantunque  io  non  rifiuti 
1'  afi^ione  con  la  quale  me  leda;  soverchia  veramente, 
ma  nondimeno  graia  sovra  modo  ad  uomo  che  stimi  L'ami- 
cizia de' pari  suoi,  non  meno  che  quella  de' principi  me- 
desimi. 

Ho  veduta  la  canzona  del  signor  Roman  Borgo ,  e  mi 
pare  ch'egli  accompagni  l'arme  con  la  penna  in  modo,  che 
ne  meriti  molta  lode.  Ma  non  ho  conosciuto  ch'egli  ne' suoi 
versi  si  sia  servito  d'  alcuna  mia  cosa;  e  s' in  altri  1'  ha 
fatto,  che  in  questi  ch'io  ho  veduti,  mi  piace  somman^nte 
di  parer  a' pari  suoi  degno  d'imitazione.  Baci  in  mio 
nome  le  mani  al  signor  Ardicio,  e  mi  conservi  in  sua  gra- 
zia. Di  Sant'  Anna. 

549.   ÀI  dottor  Giovan  Battista  Cavallara,  —  Mantova. 

Questa  mattina  il  signor  Giulio  Mosti  m' ha  data  una 
lettera  di  Vostra  Signoria,  e  un  alberello  di  cedri  conditi 
delicatissimi,  de' quali  la  ringrazio  molto;  né  so  se  mi 
fossero  piacciuti  più  i  mirabolani ,  benché  sian  più  rari.  Ma 
se  Vostra  Signoria  gli  stima  più  efficace  rimedio  per  la 
mia  salute,  confido  ne  la  cortesia  del  signor  duca,  che 
non  me  ne  debba  essere  scarso:  e  mi  risolverò  forse  di 
scrivere  io  medesimo  a  Sua  Altezza  inanzi  questo  maggio, 
nel  quale  desidero  di  fare  una  diligentissima  purga.  Fra 
tanto  non  lascierò  occasione  di  scrivere  a  Vostra  Signoria 
ed  al  signor  Ardicio:  e  bacio  le  mani  a  l' uno  ed  a  1'  altro, 
pregando  il  Signor  Iddio  per  la  contentezza  loro.  Di  Fer* 
rara. 
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550.  À  Guido  Coccapani.  —  Ferrara. 

Io  avrei  parlato  volentieri  di  nuovo  a  Vostra  Signorìa 
petchè  mi  iTacesse  grazia  di  condurmi  a*  piedi  del  serenis 
Simo  signor  duca  di  Ferrara;  perciochè  ogni  mia  parola 
uscita  da  la  mìa  penna,  che  possa  dispiacerli,  m' apporta 
infinito  dolore:  ma  Sua  Altezza  si  può  acquetare  a  que- 
sto, com'a  la  più  certa  verità  che  sia  nel  mondo,  ch'io 
molte  vòlte  non  sia  signor  di  me  stesso;  però,  come  quel 
principe  che  si  è  mostrato  in  tante  occasioni,  credo  che 
non  vorrà  e'  alcun  mio  fallo  sia  imputato  a  la  mia  vo- 
lontà, ma  a  la  mia  infermità.  E  le  bacio  le  mani.  Di  San- 
t'  Anna,  il ....  di  novembre, 

551.  A  Guido  Coccapani.—  Ferrara. 

M'ha  detto  Stefano  '  un  non  so  che  in  nome  di  Vostra 
Signoria  de' dialoghi,  non  ben  da  me  inteso;  perchè  mi 
pare  che  si  parli  sempre  fuor  di  proposito.  Io  *  in  questa 
prigione  ho  scritto  molte  cose,  de  le  quali  altro  premio 
non  ho  avuto,  che'l  vitto  e'I  vestito  scarsamente,  il  quale 
o  dal  serenìssimo  signor  duca,  o  dal  cardinale,  che  mi 
tenga  prigione,  credo  che  mi  debba  esser  dato.  Le  trascri- 
verò molto  volentieri,  e  le  correggerò,  e  le  ridurrò  a 
quella  perfezione  che  per  me  si  potrà  maggiore,  se  mi  sen- 
tirò meglio;  e  ne  farò  a  Vostra  Signoria  quella  parte  ch'ella 
giudicherà  convenevole,  senza  rimuover  però  le  lodi  di 
quei  signori,  à' quali  son  tanto  obligato,  e  da' quali  m'è 
pur  dato  questo  nutrimento,  qualunque  sia.  Eccettuo 'un 
dialogo  solo,  e'  ho  destinato  al  prìncipe  *  di  Mantova  se- 
renissimo ;  e  non  sarà  '^  da  me  volontariamente  dato  ad 


'  Era  nn  ufficiale  dello  spedale  di  Sant'Anna.  Vedi  in  questo,  »  pag.  130. 
S  Cos}  omette  e  Tarit  la  stampa  veneta:  da  me  inteso.  Io  qui  /bo  scritto 
molte  cose,  le  quali  trascriverò  molto  volentieri,  te, 
B  Stampa  veneta ,  son  tanto  obligato.  Eccettuo,  ce. 
*  Stampa  veneta,  signor  principe. 
B  Stampa  veneta ,  il  quale  non  sarà. 
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altri,  die  a  lui,  o  ad  alcuno  de'  suoi  più  favoriti  gentiloo- 
mini  da  me  conosciuti.  S' io  mi  sentirò  meglio,  scriverò 
molt'  altre  cose  degne  (se  amor  non  m' inganna)  di  molta 
lode.  Ma'  vorrei  non  aver  a  scriverle  in  prigione,  ove 
poemi  non  son  atto  a  fare  in  alcun  modo:  ma  se  parrà  a 
Sua  Altexza,  dico,  dì  non  liberarmi  si  tosto,  e  poemi  e  prose 
crederò  di  potere  scrivere.  Ed  a  Vostra  Signoria  bacio  le 
mani,  pregando  che  solleciti  la  mia  liberazione. 

Prego  Vostra  Signoria  di  grazia  particolarissima,  che 
s'affretti  maturamente,  secondo  il  motto  greco  d'Augu- 
sto, per  la  mia  liberazione.* 

552.  À  Guido  Coecapani.  —  Ferrara. 

Prego  Vostra  Signoria  die  si  contenti,  se  piace  al  sere- 
nissimo signor  duca,  serenissimo  clementissimo  ed  invittis- 
simo, eh'  io  stia  prigione,  di  farmi  dar  le  poche  robicciuole 
mie,  che  Sua  Altezza  invittissima  clementissima  serenis- 
ma'  m'ha  promesso  tante  volte,  acciò  ch'io  possa  valer- 
mene ;  perchè  questi  panni  che  mi  manda  il  Pocaterra,  me  lì 
manda  sempre  fuor  di  tempo,  e  per  farmi  dispetto.  Io  oca 
venni  a  Ferrara  per  servir  lui,  né  per  far  versi  a  sua  requi- 
sizione; ma  per  servire  il  duca:  e  si  dovrebbe  contentare, 
il  Pocaterra,  eh'  io  tenessi  cosi  onorata  memoria  dì  lui  e 
di  suo  figliuolo  ne'  miei  dialoghi,  come  aveva  disegnato. 
Sempre  le  medesime  cose:  i  nomi  d'Alessandro,  di  Filippo 
e  di  Annibale  mi  son  gratissimi.  Parlasse  ormai  in  altro 
linguaggio,  che  in  Gaimone;  perchè  s' egli  intende  del  sì- 
gnor  Filippo  d' Este,  del  signor  Alessandro  Gonzaga,  e  del 
signor  Annibal  Capova,  ho  già  detto  eh'  io  a  ciascun 
d' Este  son  servitore;  e  che  udirò  volentieri  ciò  che  in 

*  Cosi ,  al  solito,  Taria  •  omette  la  veneta:  Mm  vorrti  non  mverU  m  seri- 
ver§  in  questo  stato,  nel  quale  poemi  non  son  atto  a  fare  in  alcun  modo.  Ed 
a  Vostra  Signoria  bacio  te  mani.  Di  Ferrara. 

S  Cioè,  presto  ed  efficacaoMate.  Il  motto  era:  «irtu^s  ^pa.$ivè%.  Fra  k 
imprese  che  usò  il  granduca  Cosimo  I  vi  fa  pur  quella  di  una  Testuggine  con  Vela 
sopra ,  e  col  motto  Festina  lente j  nh  altra  ne  osò  che  meglio  ci  lenduse  TaniaM 
«no  freddamente  audace. 

*  Par  che  borii. 
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nome  loro  mi  sarà  detto.  Ma  la  casa  del  Pocaterra,  per 
non  ingannarlo,  non  voglio  celebrare  in  versi;  oltre  c*ora, 
in  verità,  non  mi  sento  in  umor  di  farlo.  Vedrei  volen- 
tieri suo  figliuolo,  perchè  è  forse  giovine  che  da  la  sua 
éonversazione  prenderei  alcun  gusto.  Al  serenissimo  si- 
gnor principe,  ed  a  la  signora  duchessa  baci  Vostra  Si- 
gnoria in  mio  nome  le  mani,  ed  a  loro  mi  raccomandi 
ne  la  mia  miseria;  e  le  rimarrò  con  obligo. 

553.  A  Giorgio  Corno. 

Mando  a  Vostra  Signoria  alcune  mutazioni  fatte  da 
me  in  quel  sonetto  in  risposta  al  suo. ^  Si  contenti  di  mo- 
strarlo, a  chi  lo  mostrerà,  in  questo  nuovo  modo.  «Che* 
care  altrui  fé  Tonte,»  mutisi:  «C altrui  care  fé  Tonte.» 

Or  ben  onor  voireì  di  gioia  in  Tece. 
Or  d' onor  vago,  oliva  almeno  in  vece. 

£  ì  duo' seguenti  mutinsi  in  questi: 

Coglier  vorrei  di  lauro  «  e  gire  al  tempio, 
Là  've  piangessi  il  pianto  indarno  sparso. 

Le  cagioni  de  le  mutazioni  sono  state;  che  ho  giudicato 
di  poter  più  propriamente  dire,  «spargere  il  pianto,»  che 
«spargere  il  tempo;»  'intendendo  di  quel  pianto  ch'io  va- 
namente sparsi  per  amore.  Né  T  elocuzione  di  «piangere 
il  pianto»  è  nuova  in  tutto,  perchè  Tusò  il  gentilissimo 
Tansillo  ne  le  stanze  de  la  ninfa  e  del  pastor  ferito,  in 
quel  verso: 

Piangea  il  pianto  di  lei,  più  che  *1  suo  male. 
Ho  giudicato  parimente  di  poter  con  maggior  convene- 

<  Si  Ugge  nella  parte  seconda  delle  Rime,  e  comincia: 
Far  Tagtiana  d'aaor  V  altera  fronda. 

Le  corresioni  li  trovano  fatte  nella  stampa ,  tranne  la  prima. 

'  Dì  qui  fino  a  Le  cagioni  non  si  legge  nella  stampa  veneta. 

'  La  veneta,  dire  -  piangere  il  pianto,  h  che  **  piangere  il  tempo j  in» 
tèndendo,  ec.  w 

n.  49 
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volezza  parlar  de  l' uso  moderno  de'  peregrini,  che  por- 
tano r  oliva  su  *\  cappello  ^  quando  vanno  a  visitar  le  chie- 
se, che  de  V  antico  del  coronarsi  di  lauro,  già  posto  in 
disuso*  Tuttavolta  non  ho  avuto  solo  risguardo  a  questo 
uso  semplice  de'  peregrini;  perchè  l' oliva  ancora  è  stata 
usata  da'  poeti;  come  si  legge  in  quel  verso: 

Ipie,  caput  tons(B*  foliis  omatus  oliva, 
Dona  feram.  ' 

Ed  ancorché  si  potesse  dire/  eh'  egli  ne  la  edificazione  del 
tempio,  e  ne' sacrifici,  e  ne  le  cerimonie,  se  ne  volesse 
coronare  come  sacerdote,  non  come  poeta;  nondimeno  si 
comprende  assai  chiaramente,  che  ne  l'edificazion*  di  quel 
tempio  egli  parla  allegoricamente, e  ch'intende  di  voler 
cantar  de  le  vittorie  e  de  la  geneologia  *  di  Cesare;  ufficio 
di  poeta,  non  di  sacerdote.  É  degno  ancora  di  considera- 
zione che  nel  terzo  libro,  ov'  egli  vuol  trattar  del  caval- 
lo, animai  sacro  a  Nettuno,  che  nacque  (come  è  scritto 
ne  le  favole)  ne  la  contesa  fra  lui  e  Pallade,  dica  di  voler 
coronarsi  de  le  f rondi  sacre  ^  a  Pallade:  e  forse  si  potrebbe 
intendere  per  corona  d'oliva,  corona  di  sapienza;  come 
per  corona  di  lauro ,  corona  d' eloquenza.  Perciochè  Pal- 
lade è  dea  de  la  sapienza;  la  quale  ben  conveniva  a  Vir- 
gilio per  la  perfetta  cognizione  eh'  egli  aveva  de  le  cose 
naturali,  e  de'  cavalli  particolarmente,  s' egli  avesse  detto 
di  volersene  coronare,  mentre  di  loro  scriveva.  Ma  ch'egli 
volesse  coronarsi  de  le  frondi  usate  ne  la  pace,  ne  l' oc- 
casione de  le  vittorie  di  Cesare,  e  eh'  egli  lo  dica  *  mentre 
d'altro  ragiona,  e  che  poco  prima  avesse  detto 

Primus  IdumoRas  referam  Ubi,  Mantua,  palmas; 


'  La  stampa  Cochi,  capello j  àA  cofS  è  la  pronuatia  de' non  toscani. 
3  La  TCDCta ,  ientat. 
«Virgilio,  Geory.,  111,51. 

*  la  Tcncta,  Ed  aneorm  che  si  potrthbe  dir§, 
S  La  Teneta,  <fe  i' edifica»ione, 

*  La  Teoeta,  genealogia. 

'  La  Tenrta,  de  ta  fronda  saerm. 
'  La  stampa  Cechi,  egli  dica. 
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ed  appresso, 

UH  Victor  ego,  et  tyrio  eorupectus  in  ostro; 

sono  parole  parimente  degne  *  di  considerazione.  Ma  a  me 
basterà,  con  l'occasione  di  questa'  mutazione ,  d' averne 
mosso  gli  altri  a  considerazione  più  sottilmente.  '  Ed  a  Vo- 
stra Signoria  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

554.  Ad  Alfonso  da  Este,  duca  di  Ferrara. 

Quanto  più  crescono  l'amorevoli  dimostrazioni  di  Vo- 
atra  Altezza  verso  me,  tanto  mi  pare,  o  s' io  sono  in  buon 
senno ,  tanto  più  crescono  gli  strazii  che  son  fatti  di  me. 
Né  da  r  amorevolezza  di  Vostra  Altezza  verso  me  si  ca* 
giona  altro  effetto ,  e'  un  obligo  infinito  eh'  io  per  quella 
le  debbo;  ma  alleggerimento  alcuno  a  i  miei  travagli  non 
ne  sento,  di  maniera  che  posso  afTennare  che  V  affezione 
che  mi  porta  l' Altezza  Vostra  ei  favori  che  mi  fa,  m'ag^ 
gravino  e  non  m'allegerìschino.  Perdoni  queste  parole  a  la 
disperazione,  ch'in  somma  io  sono  a  fatto  disperato.  Pe^ 
roche  doppo  la  sua  venuta ,  la  quale  io  credeva  che  dovesse 
por  fine  a  gli  scherni  che  si  fanno  di  me,  sento  effetto  tutto 
contrario  a  la  mia  credenza.  Tutto  oggi  sono  stato  (e  sia 
detto  con  riverenza)  con  le  natiche  in  mano.  Se  questo  è 
umore,  bisogna  incatenarmi;  s' infermità,  darmi  in  mano 
a  i  medici  che  mi  curino:  ma  se  pur  è,  com'  io  credo, 
malignità  et  iniquità  di  chi  si  sia,  proveggavi  l'Altezza 
Vostra;  se  no'l  vuol  fare  per  mia  salute,  per  sua  riputa- 
zione. Vengasi  al  giuramento,  e  comincisi  da  me:  io  giu- 
rerò che  da  quindici  giorni  in  qua,  o  incirca,  sento  que- 
sti* effetti  insoliti  nel  mio  corpo;  giurerò  che  per  molti 
segni  evidentissimi  i  conversi  e  '1  mio  servitore  sono  in 
fraude;  et  in  somma  giurerò,  che  testimonio  omni  eace- 
ptioM^  maior  m' ha  confessato,  ch'io  non  m' inganno;  e 

*  Nella  teneta  manca  dégne. 

*  La  Teneta,  questa  sua, 
'  La  veneta  y  pia  sottile. 

*  L'autografo,  qtiesto,  i 
B  eccepUone  Mrisse  Xortputo. 
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nominerò  bisognando  il  testimonio.  A  V  incontro,  diasi  il 
giuramento  a  colui  che  m' ha  rivelato  la  burla  ;  e  diasi  a 
dieci  0  dodici  altri,  i  quali  io  raccolgo  per  congetture  ra- 
gionevolissime che  ne  sono  consapevoli.  S*  io  giurerò  il 
falso,  voglio,  oltre  le  pene  che  determinano  le  leggi,  es- 
ser condannato  come  convinto  de  le  accuse  per  le  quali 
son  presentate:  gli  altri  siano  soggetti  a  le  pene  ordinarie. 
Ma  dì  grazia,  sian  date  le  pene  a  chi  le  merita.  Il  giura- 
mento desidero  che  si  dia,  a  questi  tali,  non  s'essi  ope- 
rano questa  malignità;  perch'io  credo  di  non  saper  ia« 
dovinare  cosi  a  punto  chi  sia  colui  che  fa  si  bella  prova  ; 
ma  s'essi  sono  o  consapevoli ,  o  consenzienti  ;  ed  in  somma^ 
s' hanno  indizio  alcuno  per  lo  quale  si  possa  venire  in  co- 
gnizion  del  vero.  Desidero  che  si  dia  in  presenza  de  l'Al- 
tezza Vostra  0  in  presenza  mia,  e  sovra  i  punti  che  pre- 
pono  io;  acciochè  non  vi  possa  essere  alcuno  inganno: 
desidero  che  sia  dato  dal  vicario  del  vescovo,  co  'i  quale 
sia  alcun  de'  ministri  di  Vostra  Altezza;  acciò  che  i  falsarli 
possano  esser  castigati:  desidero  che  nissuna  persona  reli- 
giosa, o  privilegiata  ^  per  qual  si  voglia  altro  grado,  possa 
ricusare  che  le  sia  dato  il  giuramento.  Ma  se  '1  vero  sarà 
confessato  de  plano,  io  non  mi  curo  di  saper  chi  ne  sia 
r  autore,  né  mi  curo  che  siano  castigati  i  consenzienti  o 
i  consapevoli  ;  ed  in  somma,  non  cerco  vendetta  del  passa- 
to, ma  rimedio  del  futuro.  E  quando  io  non  sia  sforzato 
per  questa  necessità  a  partir  di  Ferrara,  sopportarò  tutti 
gli  altri  incomodi:  ma  s' a  questo  non  si  provede,  io  chia- 
mo Dio  In  testimonio,  che  l'Altezza  Vostra  è  ingannata, 
ed  io  non  altramente  violentato  che  se  fossi  in  un  bosco. 
Mi  conceda  l'Altezza  Vostra  questa  grazia,  e  lassi  poi  la 
cura  del  resto  a  chi  tocca  ;  ma  non  la  mi  concedendo,  s'as- 
sicuri ch'io  dispero  ch'ella  possa  In  alcun  modo  aiutarmi. 

'  priveligiaia  legge  Pantografo.  —  Ito  voluto  Kcare  questi  errori  Tnggiti 
della  penna  a  Torquato,  perchè  i  lettori  abltiano  un  esempio  di  quanto  egli  di- 
ceva della  sua  scorresione  nello  scrìvere.  Vedi  il  primo  volume  di  queste  LeUer^, 

p.g.  li*. 
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555.  Ad  Alfonso  da  Este,  duca  di  Ferrara, 

Oggi  è  qui  stato  a  vedermi  il  signor  Giovanni  Tar- 
taro, ed  ha  potuto  molto  ben  vedere  e  conoscere  la  mi^ 
seria  ne  la  quale  mi  trovo.  M*  ha  promesso  di  fare  ufQzìo 
con  Vostra  Altezza  perchè  io  sia  liberato,  e  possa  avere 
alcuna  sodisfazìone.  Mia  intenzion  sarebbe  di  servir  il 
signor  marchese  d'Este,  quando  potessi  sotto  la  parola  di 
Yostra  Altezza,  o  de  la  signora  duchessa  sua  sorella,  pas- 
sar sicuro  per  lo  stato  di  Milano,  senza  aver  sospetto  o 
d'  inquisizione  o  d*  altra  cosa;  e  particolarmente  vorrei 
passar  sicuro  de  lo  sdegno  del  re.  Questo  principalmente 
le^  dimando.  Mi  contenterei  anco,  benché  non  tanto,  di 
fermarmi  in  Torino,  o  in  Mantova,  o  in  Ferrara  stessa 
in  casa  d'  alcun  cavaliere,  che  procedesse  meco  in  modo 
ch'io  potessi  rimaner  consolato,  dopo  tante  miserie  che  ho 
solTerte.  Io  ho  alcuna  volta  molto  attribuito  a  me  stesso, 
e  creduto  d'esser  da  molto;  ma  ora  vedendo  in  quante 
cose  l'imaginazione  m'ha  ingannato,  dubito  che  non 
m' abbia  anche  ingannato  ne  la  persuasion  di  me  stesso. 
E  mi  pare  che  tutte  le  cose  passate  siano  state  in  sogno: 
onde  son  risoluto  di  non  creder  più  a  1'  imaginazione. 
Vorrei  nondimeno  poter  acquetar  l'  animo  con  qualche 
comodo  e  con  grata  conversazione.  Sicch'  io  supplico  umi- 
lissimamente Vostra  Altezza,  che  voglia  usar  meco  alcun 
atto  di  liberalità  e  di  cortesia  e  di  clemenza.  E  le  faccio 

umilissima  riverenza. 

••:& 
.,  f 

i 

556.  A  Francesco  Maria  della  Rovere  ^  duca  d'  Urbino.         \ 

Supplico  Vostra  Altezza  serenissima,  che  mi  voglia 
favorir  co  'Lsignor  duca  mio  signore,  e  co  '1  signor  cardinal 
Guastavillani,  accioch'  io  possa  uscir  di  questa  prigione 
di  Sant'Anna,  senza  ricever  noia  de  le  cose  che  per  fre- 
nesia ho  dette,  e  fatte  in  materia Ed  ancor  che  ella  sia 

d' openion  diversa  da  quella  di  monsignor  illustrissimo  il 

'  La  stampa,  io, 
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cardinale,  SO  nondimeno  che  T  autorità  sua ,  come  di 
buono  e  cortese  e  grandissimo  principe,  non  mi  potrà 
se  non  giovare  oltra  modo  seco.  Ed  a  Vostra  Altezza  sere- 
nissima con  ogni  umiltà  bacio  le  mani*  Di  Ferrara. 


557.  Ad  Antonio  Forni.  —  Torino. 

Ho  scritte  molte  lettere  al  signor  marchese  d'Este^ 
da  che  sono  qui  in  Ferrara,  e  di  ninna  d'esse  ho  avuta 
risposta;  se  ben  TafiTezion  ch'io  gli  porto,  e  la  pronta  vo- 
lontà e'  ho  di  servirlo,  avrebbe  forse  da  lui  meritato  que- 
sto favore.  Voglio  nondimeno  sperare  che  Sua  Eccellenza 
almeno  si  contenterà  di  farmi  rispondere  da  Vostra  Si- 
gnoria ;  ed  a  me  sarà  carissimo  d' aver  per  suo  mezzo  al- 
cuna risposta,  per  la  quale  possa  più  tosto  e  più  facilmente 
ottener  la  grazia,  di  cui  Sua  Altezza  m'ha  data  intenzione. 
Mi  farà  anche  piacere  a  baciar  in  mio  nome  le  mani  al  sì- 
gnor  Agostino  Buvi,  ed  a  pregarlo  in  mio  nome  che  mi 
raccomandi  umilissimamente  al  signor  duca  ed  al  signor 
principe ,  e  che  gli  assicuri  che  son  desiderosissimo  di  ser- 
virli. Baci  umilissimamente  le  mani  in  mio  nome  a  mada- 
ma, ed  al  signor  marchese  d'Este.  E  con  questo  a  Vostra 
Signorìa  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

558.  Ad  Antonio  Forni.  —  Ferrara. 

Dappoiché  m'è  stato  fatto  alcun  motto  in  nome  de 
l'illustrissimo  signor  marchese  d'Este ,  credo  ch'egli  non 
debba  mostrarsi  più  affezionato  ad  alcun  de'nemici  miei, 
che  a  me.  E  se  si  risolverà  di  confermarmi  in  questa  opi- 
nione, mi  troverà  risolutissimo  di  non  mancare  in  cosa 
alcuna  a  la  servitù  ch'io  ho  con  Sua  Signoria  ilhistrissi- 
ma,  né  al  debito  di  gentiluomo.  E  prego  Vostra  Signoria 
che  gliel  dica  in  mio  nome:  e  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

*  Filippo  da  Este,  di  cui  h  a  Tcdere  il  tomo  primo  di  queste  Lettere ,  a 
pag.  239. 
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559.  M  Antonio  Forni.  —  Torino, 

Se  Vostra  Signoria  dubita  del  desiderio  ch'io  ho  di 
servirla,  e  per  questa  cagione  non  ha  voluto  liberamente 
comandarmi  quella  cosa  ch'ella  chiama  di  maggior  rilie- 
YO,  ha  fatto  torto  a  l'amor  che  le  porto,  del  quale  ha  po- 
tuto vedere  alcuni  indizi  non  oscuri.  Ma  se  non  ha  voluto 
imporlami,  dubitando  del  potere  e  del  saper  mio,  del 
quale  ha  voluto  prima  far  pruova  in  suggetto  di  minor 
importanza,  ha  in  ciò  operato  discretamente;  perciochè  io 
confesso  di  potere  e  di  sapere  assai  poco,  ora  particolare 
mente  ch'io  sono  infermo.  Nondimeno,  acciochè  Vostra 
Signoria  conosca  con  quanto  affetto  io  mi  muova  a  ser- 
virla, ho  fatto  subito  l'impresa  che  m'addomanda;  la 
quale  è  un'apparenza  di  due  stelle  erranti,  la  qual  si  fa, 
secondo  l'opinione  d'Anassagora  e  di  Democrito,  quando 
elle  s'avvicinano  tanto  che  pare  che  si  tocchino  insieme. 
Il  motto  è:  «  Uutuus  ardor.n  Ma  se  Vostra  Signoria  desi- 
derasse che  s'esprimesse  più  particolarmente  quel  ch'ella 
dice  Vaura  ardente,  io  non  ne  saprei  imaginare  alcun' al^ 
tra  più  atta  a  significar  questo  suo  concetto,  del  turbine 
acceso,  co '1  motto,  «  Torquet,  et  torquetur;  n  ovvero,  «  Urit, 
et  uritur^  »  E  se  le  pare ,  può  mostrarle  a  cotesti  signori ,  i 
quali  ne  fan  professione;  benché  a  me  basti  ch'ella  se  ne 
compiaccia.  Baci  in  mio  nome  le  mani  al  signor  marche- 
se, ed  a  Sua  Altezza;  la  quale  vorrei  che  vedesse  una  mìa 
impresa  nuova ,  in  cui  sono  due  olivi  con  due  candelabri ,  e 
co  '1  motto:  «  In  conspectu  Domftil.»  Avrei  usate  più  volen- 
tieri  le  parole  greche,  la  quali  si  leggono  ne  l'Apocalisse 
dì  san  Giovanni,  al  capo  xi;  ma  non  ho  se  non  il  testo 
latino:  perciò  lascerò  queste,  e  starò  aspettando  che  Vo- 
stra Signoria  mi  comandi.  E  può  mandar  le  lettere  per 
mezzo  del  signor  Ercole  Greco,  eh' è  molto  mio  amico.  E 
le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara,  il  16  d'aprile. 

560.  Ad  Antonio  Forni.  —  Torino. 

A  me  possono  mancar  più  tosto  occasioni  di  scrivere 
a  Vostra  Signoria,  che  volontà  di  servirla.  Però  venendo- 
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sene  ora  costà  il  signor  capitano  Vincenzo  Naldi,  non  ho 
Toluto  lasciar  di  baciarle  le  roani,  e  di  pregarla  che  fac- 
cia in  mio  nome  riverenza  al  signor  marchese;  '  non  dico 
a  Sua  Altezza,'  perchè  quest'uficio  desidero  che  sia  fatto 
dal  signor  marchese,  se  gli  parrà  di  dover  farlo*  E  con 
questo  le  prego  dal  Signor  Iddio  ogni  conlentezza.  Di  Fer- 
rara. 

561.  A  Ippolito  Gianluca.  —  Ferrara. 

Vostra  Signoria  mi  faccia  favore  di  sottrarre»  s'al 
signor  Guarino  piacessero  più  gli  ultimi  ternari  in  questo 

modo: 

Ma  non  s*  acqueta  ogni  tempesta  interna 
Per  senno  umano ,  e  le  procelle  scaccia 
Sol  chi  ce  'I  diede,  s*a  noi  luce  e  spira. 

Egli  ci  plachi,  e  guidi  a  pace  etema 
Là ,  've  insieme  il  vediamo  a  faccia  a  faccia , 
Non  quasi  in  specchio ,  come  qui  si  mira.  * 

La  prego,  nondimeno,  che  prima  gli  dia  questa  copia  che 
vedrà  qui  inclusa:  e  le  bacio  le  mani.  Di  Sani' Anna  »  il 

XXVII. 

562.  A  don  Ferrante  Gonzaga. 

Fu  qui,  un  di  questi  giorni,  un  gentiluomo  di  Vostra 
Eccellenza  illustrissima  a  vedermi,  co'l  quale  io  ragionai 

<  Filippo  da  Este. 

'  Carlo  Emannele,  prìncipe  di  SaToia. 

'  Son  qoeiti  i  terietti  del  aooetto  che  coosìdcìì 

Chi  gltoige  illoslfl  «ni  con  vìt»  peee  » 

e  ati  fra  le  GMe  di  Rimt  e  Prost^  con  qneato  titolo:  «AI  aigaor  B.  G.  (Batista 
w  Guarino).  Che  colui  il  quale  vuol  metter  pace  fra  gli  altri,  dee  prima  pacificar 
»  se  stesso.  »  Ed  ^  a  osservare ,  come  questa  bella  variante  non  sia  stata  accolta 
dagli  editori,  trovandosi  anche  nella  stampa  Capurriana  delle  Rime  la  lesione  ri- 
provata dall'autore,  die  ^  questa: 

Ma  non  sUeehela  la  tenpesla  interna 

Per  sanno  nmano;  e  la  serma  •  sgeadhra  < 

Sol  ehi  eel  diede ,  ov'  ei  risplenda  e  spiri. 
Egli  ci  quieti ,  e  scorga  a  pace  etema  i 

Colla  svt  vista;  perdi*  in  terra  il  miri , 

0  ndlo  specchio,  o  in  nobe,  immafo  od  omltfa. 
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del  mio  stato,  e  li  diedi  un  mio  dialogo,  perchè  il  mandasse 
a  Vostra  Eccellenza  illustrissima.  Mi  giova  di  credere  che  '1 
suo  gentiluomo  avrà  co  '1  signor  duca  di  Ferrara  de- 
mentissimo  adoperato  alcuna  cosa  in  mio  giovamento: 
ed  io  la  priego,  che  gli  voglia  dar  sovra  ciò  particolar 
commissione.  Questo  ho  voluto  che  sappia  Vostra  Eccel- 
lenza illustrìssima,  sperando  eh'  ella  per  la  servitù  e' ho 
avuta  co'l  signor  suo  padre  di  felice  memoria,  e  con 
tutta  la  casa  sua,  dcbha  in  ogni  occasione  avermi  per  rac- 
comandato. E  ciò  tanto  più  mi  giova  di  sperare,  quanto 
sono  più  consapevole  a  me  stesso  de  la  buona  e  sincera 
volontà  che  ho  di  servirla.  Ed  a  Vostra  Eccellenza  illu- 
strissima bacio  le  mani.  D' alcun'  altri  miei  particolari 
ragionerò  co  '1  suo  gentiluomo,  se  tornerà  a  vedermi.  Di 
Ferrara. 

563.  A  don  Ferrante  Gonzaga. 

(DcdieatorU.) 

Io  non  credo  dì  sodisfare  con  la  dedicazione  di  questo 
dialogo  ^  a  V  oblìgo  eh'  io  ho  con  Vostra  Eccellenza ,  ma 
d' accrescerlo  più  tosto;  perciochè  essendo  egli  quasi  par- 
tecipe de  la  mia  fortuna,  può  di  leggieri  aver  bisogno  di 
gran  difesa,  la  quale  a  niuno,  più  che  a  voi,  è  conve- 
niente. Voi  siete  un  de'  principalìssimi  cavalieri  di  quella 
nobilissima  città  di  cui  si  ragiona,  alcuni  de' quali  son 
principi,  e  figliuolo  d'una  de  le  persone  che  favellano 
nel  dialogo. 'Vi  prego,  dunque,  che  volentieri  l'accet- 
tiate. E  se  mostrerete  che  non  vi  sia  dispiaciuto  eh'  io  ab- 
bia rinovata  la  memoria  del  signor  vostro  padre  giovi- 
netto, mi  porgerete  ardire  ch'io  faccia  menzione  de  la 
sua  età  più  matura;  ne  la  quale  io  V  udii  parlar  con  tanta 
prudenza  e  con  tanta  eloquenza,  che  lo  stimo  soggetto 
così  degno  de' più  pregiati  dialoghi,  come  il  signor  don 
Ferrante  vostro  avo,  e  de  le  più  lodate  istorie.  Ed  a  Vo- 
stra Eccellenza,  la  quale  ha  congiunte  insieme  le  virtù  de 

*  // Gonzaga,  o  vero  del  Piacer  onesto.  Ytài  in  qaesto,  a  pag.  SSS. 
'  Cesare  Oontaga. 


dby  Google 


586         LETTERE  DI  TORQUATO  TASSO« 

l' UDO  e  de  V  altro,  bacio  le  mani;  pregando  Iddio  che  le 
conceda  di  far  le  operazioni  a  V  animo  somiglianti. 

564.  A  Scipione  Gonzaga. 

(Dadicatarit.) 

Vostra  Signoria  ^  è  così  abondevole  di  tutti  i  beni  de 
la  fortuna,  che  niuna  cosa  le  potrebbe  esser  donata  di 
qnesta  maniera,  ch'ella  non  avesse  o  non  potesse  facil- 
mente acquistare.  E  quantunque  sia  *  ricca  ancora  de'beni 
de  l'animo;  nondimeno,  pere' ogni  giorno  cerca  d'ac- 
crescer con  r  arte  e  con  lo  studio  quelli  che  le  sono  dati 
da  la  natura,  stimo  che  le  debba  esser  grato  questo  pie- 
ciol  dono  d'alcuni  miei  dialoghi,  ne' quali  potrà  legger 
la  mia  e  l' altrui  opinione  di  cose  importantìssinoe,  e  sce- 
glier quella  che  più  le  piacerà;  perchè  è  cosi  libera  ne 
l'eleggere,  come  ne  l'accettare.  La  prego,  dunque,  che 
faccia  per  giudizio'  quel  che  non  ricusa  di  fare  per  afife- 
zionc.  E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara.^ 

565.  A  don  Angelo  Grillo.  —  Mantova. 

Io  spero  c'ormai  la  serenissima  signora  duchessa 
di  Mantova  avrà  data  la  risposta  conforme  al  mìo  desi- 
derio, il  quale  di  niuna  cosa  è  maggiore,  che  di  servire 
a  Sua  Altezza:  però  prego  Vostra  Paternità,  che  me 
n'avisi  con  sue  lettere;  e  solleciti  que'  signori  di  Mantova, 
co'  quali  parlò,  a  farmi  qualche  favore.  E  per  facilitarle 
il  negozio  in  qualche  modo,  le  mando  un  sonetto  '  ch'io 
ho  fatto  al  signor  principe;  il  quale  fra  mille  potrebbe 
esser  riconosciuto  come  composizione  fatta  in  lode  di  Sua 
Altezza  :  né  so  come  Vostra  Paternità  gliele  farà  presentare 
da  mia  parte;  ma  credo  certo,  che  non  le  mancheranno 


*  La  stampa  Zucchi  aggiunge  illustrisaimtu 
S  Sitmpt  Zucchi,  ella  sia. 

'  Stampa  Zucchi, gii«/f ciò. 

*  Manca  questa  data  alla  sUmpa  CV. 
S  Cominciai 


Sì  come  fior  in  fior  gennogUa  i 
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i  modi.  Aspetto  dunque  sue  lettere  di  nuovo;  e  non  rispon- 
derò a' sonetti  sin  eh'  io  non  V  abbia  ricevute,  e  eh'  io  non 
sappia  eh'  ella  sia  arrivata  in  Brescia.  Faccia  tanto  per 
mio,  quanto  io  farei  per  suo  servizio;  e  preghi  Nostro 
Signore  per  la  mia  sanità.  Di  Ferrara. 

566.  A  don  Angelo  Grillo.  —  Ferrara. 

Verrei  volentieri  domani  a  San  Benedetto,  venendoci 
il  serenìssimo  signor  duca,  per  chiederle  *  perdono,  come 
si  conviene  a  la  mia  umiltà  ed  a  V  altezza  sua:  ma  se  non 
pare  al  serenissimo  signor  principe,'  non  verrò;  ed  in 
questo  caso  prego  Vostra  Paternità  e  M  padre  abate,  che 
supplichino  per  me:  e  debbono  farlo»  perch'è  ufficio  di 
carità;  però  non  uso  molte  parole  in  persuaderlo.  Rispon- 
derò domani  al  signor  suo  fratello;  ed  ora  ho  voluto  man- 
dar questa  del  Collegio, '  perchè  m'importa.  Mi  ami  quanto 
dee,  e  quanto  io  V  onoro.  Di  Corte. 

567.  Al  cavalier  Cammillo  Gualengo. 

Mando  a  Vostra  Signoria  questo  sonetto,  il  concetto 
del  quale  è  tratto  dal  Civile  di  Platone,  ove  assomiglia 
l'arte  regia  a  l'arte  del  tessitore.  Solo  in  questo  da  lui  mi 
diparto,  eh'  egli  parla  de  runiotie  de  la  cittadinanza,  che 
si  fa  de' cittadini  soli;  ed  io  di  quella  de' cortigiani  ;  de' 
quali  alcuni  sono  stranieri,  altri  cittadini:  né  questa  meno 
appartiene  a  l' arte  regia,  che  quella.  Se  a  Vostra  Signoria 
piacerà  di  mostrarlo  al  signor  duca ,  mi  farà  favore.  Ed  a 
Vostra  Signoria  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

568.  A  don  Fermo  Lictno. 

Da  monsignor  Licino,  fratello  di  Vostra  Paternità  re- 
verenda ho  inteso  eh'  è  fatta  la  supplica,*  ma  non  so  che 

*  Al  doca. 

'  Credo,  Vràcensio  Goncaga ,  principe  di  Mantova,  che  freqventemente  se 
ne  TCDÌTa  a  Ferrara. 

'  La  stampa  CV,  Cofl. 

*  Forse,  quella  del  Consiglio  di  Bergamo  al  duca,  per  chiedere  la  libera- 
lione  di  Touiuiio. 
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sia  ancora  segnata:  laonde  resto  con  T animo  sospeso 
molto;  massimamente  non  avendo  lettere  né  dal  signor 
Cristoforo,  né  da  Vostra  Paternità  reverenda,  a  la  qual 
di  nuovo  mi  raccomando.  E  la  prego  che,  s*  è  possibi- 
le, conchiuda  questo  negozio  prima  che  si  rompano  ie 
strade;  percioché  non  solamente  farà  piacere  ad  nomo 
gratissimo,  e  ne  la  smemoraggine  di  tutte  le  cose  ricor- 
devolissimo più  de* piaceri  che  de  T  offese  ricevute;  ma 
confermerà  quella  opinione  la  quale  io  ho  de  la  vostra 
bontà,  e  de  la  dottrina,  e  de  la  religione.  E  con  quésto 
esen^pio  dì  pietà  singolarissima,  torrà  V  occaàTone  di  tìiòr- 
morare  a  mille  uomini ,  a'  quali  lion  possono  essere  àscd$e 
né  le  mie  azioni  né  quelle  de  gli  altri.  Ma  forse  questa  non 
è  r  occasione  di  persuadervi;  perché  Torà  é  tarda,  e  la 
vostra  prontezza  non  ha  bisogno  di  persuasione.  Conchiu- 
derò  dunque  la  mia  lettera  con  questo  fine:  c'aspetto  la 
grazia  de  la  libertà  per  mezzo  de  la  vostra  Religione,  o 
de  la  nostra  patria.  Laonde  voi  per  V  una  e  per  l' altra 
cagione  devele  adoperarvici;  e  credo  che'l  farete  con 
tanta  prontezza ,  quanta  é  '1  mio  desiderio.  £  vi  bacio  le 
mani.  Di  Ferrara. 

569.  À  don  Fermo  Licino, 

Monsignor  vostro  fratello  m' ha  detto,  che  la  supplica 
è  fatta;  con  la  quale  Vostra  Paternità  scrive  ch'io  sola- 
mente posso  esser  liberato.  E  quantunque  T affezione  ch'io 
porto  a' miei  parenti,  mi  debba  far  certo  chc'l  negozio 
abbia  felice  riuscita;  nondimeno  vorrei  impetrar  questa 
grazia  per  opera  vostra,  e  ve  ne  prego  caldissimamenle: 
né  m'importa  più  ne  Tun  modo  che  ne  l'altro;  percio- 
ch'il  mio  proponimento  è  conforme  a  quello  che  Vostra 
Paternità  avrà  potuto  intendere  dal  signor  Maurizio.  Ma 
in  tutte  le  maniere  vorrei  che  avesse  effetto.  De  le  mie 
composizioni  fo  parte  a  monsignor  suo  fratello;  e  più  de 
la  fatica,  che  d'altro:  del  che  mi  rincresce.  Ma  non  lascierò 
occasione  alcuna  di  mostrarli  gratitudine.  S' egli  manderà 
a  Roma  qualche  cosa,  servitevene  per  instrumento  de  la 
mia  libertà:  ed  amatemi  quanto  io  v'onoro»  Di  Ferrara. 
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570.  A  Giovati  Battista  Licino.  —  Bergamo. 

Vostra  Signorìa  reverenda  è  partita  in  tempo  eh*  io 
più  sperava  di  godere  de  la  sua  dolcissima  conversa- 
zione. Laonde  può  imaginare  quanto  mi  spiaccia  la  par- 
tita, e  con  quanto  desiderio  aspetti  il  ritorno:  ma  non 
vorrei  che  fosse,  se  non  quando  le  piacerà;  perchè  ninna 
cosami  potrebbe  piacere,  che  a  lei  dispiacesse.  La  ringra- 
zio de  r  uflìcio  e'  ha  fatto  co  '1  signor  Grillo,  per  lo  quale 
egli  forse  non  ha  disprezzate  quelle  mie  ciancie:  né  dee 
disprczzar  V  animo,  eh'  è  d'onorarlo;  e  non  ho  altro  in- 
tendimento. Vostra  Signoria  reverenda  le  baci  le  mani 
da  parte  mia,  e  gli  sia  mallevadore  de  l' affezione  ch'Io 
li  porto,  e  de  la  stima  ch'io  fo  de  la  sua  dottrina,  del 
giudizio  e  de  la  felicità  nel  comporre.  Dica  ancora  al 
signor  Compagno,  eh'  io  son  tutto  suo,  e  mi  raccomandi 
a  gr illustri  signori  Tassi.  Mando  a  Vostra  Signoria  im  so- 
netto ch'io  ho  fatto  a  la  signora  Peregrina,  figliuola  de 
la  duchessa  di  Fiorenza,^  la  quale  io  chiamo  gran  du- 
chessa di  Toscana....  E  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

571.  A  Giovan  Battista  Licino.  —  Bergamo. 

Questa  mattina  mi  sono  scordato 'di  scrivere  alcune 
righe,  le  quali  io  ho  aggiunte  al  dialogo  de  gli  Idoli,  e  vor- 
rei che  da  voi  fossero  aggiunte  ne  la  copia  che  n'  avete,  ed 
in  quella  che  ne  farete.  Le  prime  si  pongono  dopo  quelle 
parole,  «Ma  se  debbano  essere  stimati  dei:»*  «E' mi  pare 
»  che  la  deificazione,  de  la  qual  si  parla  nel  commento, 
»  s'assomigli  a  quella  podestà  maravigliosa  de  gli  idolatri 
»  d'Egitto,  con  la  quale  gli  uomini  facean  gli  dèi:  e  ch'i 
»  miracoli  de  la  poesia  non  sian  minori  di  quelli  de 

*  Questa  Peiegrina  era  cala  di  Pietro  Bonaventuri  e  della  Bianca  Cappello, 
e  andò  maritata  in  un  Benlivoglio.  Il  sonetto,  che  sta  nelle  Gioie  ec, comincia: 

Peregrina  giongesii,  e  fa  ventura. 

*  Ora  nel  dialogo  si  leggono  queste  parole  così:  3Irt  se  vogliamo  onorarli 
come  Jifinij  e'  mi  pare,  cc. 
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»  Parte  magica.  M,  *  Quanto  son  maggiori,  tanto  meno  se 
)'  ne  dee  contendere,  ec.  »  Le  seconde:  «  Porremo  ne  l'ir- 
»  ragionevole  alcune  ìmagini  de  la  virtù,  la  qual  non  è 
'>  déa^  ma  dono  d' Iddio  ;  né  dee  esser  adorata,  ma  onora- 
»  ta;  e  lor  si  volgerà,  ec.  »*  E  vi  prego  che  facciate  in  modo, 
che  sia  tutto  inteso.  E  raccomandatemi,  particolarmente  al 
signor  Cristoforo  :  e  ritornando ,  rimenate  il  signor  Anto- 
nino, s' egli  pur  non  fosse  ricevuto  ;  bench' io  creda  il  con- 
trario più  tosto.  E  mi  raccomando.  Di  Ferrara. 

572.  A  Giovan  Battista  Licino.  —  Bergamo. 

La  venuta  di  monsignor  Masetto  '  non  dovrebbe  inter- 
rompere, ma  facilitare  il  negozio  de  la  mia  libertà,  il 
quale  era  molto  prima  cominciato  per  altra  strada:  e  sa- 
rebbe forse  concluso,  se  Vostra  Reverenza  non  avesse 
proposta  quest'  altra;  la  quale  molto  più  è  piacciuta  a  vo- 
stro fratello  ch'il  trattava,  e  senza  il  quale  non  poteva 
spedirsi  :  ma  a  me  non  importa  più  Tun  modo  che  Taltro, 
pur  che  vi  sia  la  grazia  di. Sua  Altezza;  a  la  quale  meglio 
libero  che  prigione  potrò  mostrare  V  affezione  e  1*  osser- 
vanza eh'  io  le  porto.  Pur  avendo  preso  questo  camino, 
prego  Vostra  Reverenza,  che  voglia  da  la  parte  loro  ri- 
muovere ogni  impedimento,  com'  io  da  la  mia  ho  deposto 
tutto  quello  che* poteva  ritenermi:  anzi  io  medesimo 
n'avrei  pregato  monsignor  Masetto  caldissimamente, se 
non  m'  avesse  ritenuto  il  rispetto  di  Sua  Altezza  :  ma  quel 
che  non  ho  fatto  con  le  lettere,  farò  forse  con  la  presen- 
za, se  mi  sarà  conceduto.  Ma  la  consolazione  e  la  conclu- 
sione sta  ne  le  vostre  mani  ed  in  quelle  di  vostro  fratello; 
ne  le  quali  ho  posto  la  salute,  l' onore,  e  la  vita  ed  ogni  mia 
speranza:  però  vagliami  1'  aver  creduto  molto  a  persona 
ch'io  conosceva  poco;  acclochè  '1  principio  di  più  certa 
cognizione  sia  il  fine  de' miei  lunghi  travagli.  E  mi  vi  rac- 
comando. Di  Ferrara. 

*  Ciofe,  Maurizio  Calanco j,  uno  degl'  interlocntori  del  dialogo. 

3  Verso  la  fine  del  dialogo. 

3  La  stampa  CV ,  Massetto.  Cosi  in  appresso. 
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5*73.  A  Giovan  Battista  Licino,  —  Bergamo, 

S*io  intendo  ben  le  vostre  lettere,  voi  sete  per  viag- 
gio; e  me  V  ha  confermato  il  signor  Alessandro  Pendaglia* 
ma  s*  alcuna  cosa  ritardasse  il  vostro  partire ,  ricordatevi 
e' ho  bisogno  de  l'Epitome  di  sant'Agostino.  Passando 
per  Mantova,  di  leggieri  potrete  veder  il  padre  don  An- 
gelo Grillo:  baciateli  in  mio  nome  le  mani;  e  diteli,  eh'  io 
aspetto  il  signor  Giovan  Paulo  Olivo,  a  cui  darò  le  rispo- 
ste. Baciatele  ancora  a  monsignor  Cristoforo;  e  se  foste 
partito,  fate  questo  uflScio  per  lettere:  e  co'l  signor  Er- 
cole Tasso,  e  co'l  signor  Marc' Antonio  Spino,  e  co'l 
signor  conte  Giovan  Paulo  Galepio  fate  il  medesimo.  Al 
signor  Maurizio  non  scrivo  sino  a  la  vostra  venuta;  ne  la 
quale  saprò  quel  che  si  faccia  de  la  stampa:  ma  alcuni 
miei  amici  mi  scrivono,  che  la  quarta  parte  è  publicata; 
ed  io  sono  de  gli  ultimi  a  vederla:  e  vi  bacio  le  mani.  Di 
Ferrara. 

574.  A  Giovan  Battista  Licino.  —  Bergamo 

I  panni  lini  che  mi  promettete,  mi  saranno  oltra  modo 
cari,  sì  perch'io  n'ho  molto  bisogno,  si  perch'il  dono 
viene  da  la  moglie  del  signor  Ercole  Tasso,  bella  e  gra- 
ziosa signora ,  come  ìmagino ,  q  degna  del  suo  nome  ;  a  la 
quale  avrei  più  volentieri  obligo,  e' a  molte  altre;  ma  non 
vorrei  averle  questo  solo:  e  di  tutti  verrò  volentieri  io 
medesimo  a  ringraziarla,  se  mi  sarà  conceduto.  Di  grazia, 
venite,  e  procurale  che  '1  mi  sia  concesso  :  e  devendo  tor- 
nare, ritornate  con  qualche  certa  deliberazione,  e  con 
qualche  giovevole  effetto ,  e  con  lettere  publichc  per  la 
mìa  libertà.  Scrivo  al  signor  Marc' Antonio  Spino;  e  niun 
segno  d' amore  mi  sarà  più  grato ,  che  '1  sapere  eh'  egli 
s' adopri  perch'  io  sia  liberato. 

De  la  stampa  non  so  quel  che  si  faccia:  ma  vorrei  che 
sì  stampassero  le  rime  e  le  prose  separatamente,  e  poterle 
rivedere,  come  ho  scritto  al  signor  Maurizio,  il  quale  è 
d' una  istessa  opinione. 
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Se  lo  smeraldo  che  manda  il  signor  Paulo  Grillo,  è 
cosi  bello,  come  scrivete  e  com'  io  credo,  mi  rincresce  (;he 
non  abbia  trovato  ancora  messo  fedele.  Ma  perch'  io  sia 
privo  del  piacer  d'averlo,  e  di  ristorar  la  vista ^noa sono 
senza  l'obligo,  e' ho  per  questa  cagione  a  la  liberalità 
del  signor  Paulo,  a  cui  per  altre  cagioni  era  prima  assai 
obligato. 

Rispondo  a  V  opposizioni,  come  vedrete,  e  le  risposte 
saranno  in  quella  lettera.  Raccomandatemi  al  signor  conte 
Giovan  Paulo  Calepio,  ed  al  signor  Marc' Antonio  Spino,  ed 
a  gli  altri;  e  vivete  lieto.  Di  Ferrara, 

575.  À  Giovan  Battista  Licino. 

Questa  mattina  v'ho  mandati  due  pieghi  mal  piegati: 
or  vi  mando  il  terzo,  e  vi  prego  che  v'impiegate  per  amor 
mio  in  questo  servizio  del  signor  Antonino  in  modo  ch'egli 
sia  raccolto:  né  risparmiate  i  vostri  amici,  né  vi  maravi- 
gliate eh'  io  ve  '1  raccomandi  la  terza  volta:  perchè  la 
terza  m' é  più  a  cuore  de  la  prima.  Vi  prego  ancora  che 
diate  recapito  a  l'inchiusa;  e  conciatene!  discorso  ^  aleuni 
piccioli  errori:  «  ghiotto,»  che  dee  scriversi  «  glotto;» 
«  per  aggiunta,  »  concisi  «  per  giunta  :  »  e  s'altro  ce  ne  sono, 
Vostra  Reverenza  se  n' accorgerà  facilmente.  Ho  giunte  al- 
cune poche  righe  d' una  cosa ,  che  molto  importa  :  né  so 
come  io  me  ne  fossi  dimenticato.  Dopo  quelle  parole:  «I 
»  costumi  de'  nobili  giovani  sono  descritti  maraviglios»- 
»  mente;  »  giungasi;  «Oltre  queste  parti  del  dialogo,  ci 
»  sono  le  digressioni,  come  nel  poema  gli  episodi:  e  talee 
»  quella  d' Eaco  e  di  Minos  e  di  Radamanto  nel  Gorgia; 
»  e  quella  di  Theuth  demone  de  gli  egizii,  nel  Fedro;  e 
*  d*£ro  Pampalì,^,nel  dialogo  de  la  Republica.  »£d  a  Vostra 
Reverenza  di  nuovo  molto  mi  raccomando.  Di  Ferrara. 

*  Discorso  del  Dialogo. 

3  Così  leggono  le  moderne  ;  ma  la  stampa  C  V,  Pamp^\  Il  Vasalino  (Farle 
qxxitl»  òeWe  Rime  e  Prosej  Venezia,  1586)  legge,  d* Ero  Pamp.  ne' dinlogi 
della  Bepnbblicaj  e  Ttieath  invece  di  Theuth, 
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5Ì6.  A  Giatan  Battista  Licino. 

V'appetto  con  la  valìgia  oggi,  o  dimani  senza  fallo:  e 
vi  pi*cgo  che  non  indugiate;  perchè  in  alcun  modo  non 
potete  più  compiacermi.  Vi  ricordo  ancora  queir  altra  pie- 
ciola  cosa,  de  la  qual  vi  pregai.  E  perchè  domani  tolgo  la 
medicina,  vi  ci  vorrei  presente,  co*l  signor  Scalabrino, 
e  co '1  medico.  E  vi  bacìo  le  mani.  Dì  Sant'Anna. 

577*  A  Giomn  Battista  Licino, 

lo  posso  più  tosto  aiutarmi  con  le  suppliche,  che  con 
sonetti;  però  supplicate  il  signor  ambasciatore  in  mio  no- 
me, che  m'impetri  Paudienza,  e  mi  conduca  a  la  peschiera 
senza  fallo,  quantunque  sia  passato  il  luglio.  Oggi  mi  sfor- 
zerò di  scriverle  qualche  verso.  Venite  per  essi;  e  non  mi 
lasciate  solo  in  modo  alcuno.  Dì  Sant'Anna* 

578.  A  Giovan  Battista  Licino.  —  Ferrara. 

Io  vi  prego  e  vi  riprego  con  ogni  aÉFetto  de  l' animo, 
che  vegniate  questa  sera  a  vedermi  senza  fallo,  o  solo  o 
accompagnato,  come  vi  pare;  perchè  ho  gran  bisogno  di 
parlarvi:  e  raccomandatemi  al  signor  ambasciatore.  Di 
Sant'Anna,  1385. 

579«.  A  Muzio  Manfredi. 

Io  scrìssi  a  Vostra  Signoria  quello  che  mi  fu  dettato 
da  la  colera;  la  quale  diede  tosto  luogo  a  la  roanipconia, 
che  dura  ancora,  e  durerà  sinch'ella  non  torni:  né  so 
bcrtó  quél  e'  averrà  nel  suo  ritorno;  mn  spero  in  Nostro 
Signore  che  verrà  per  consolarmi.  Fra  tanto  le  mando 
quattro  madrigali,  fatti  a  l' ecceUentissirao  signor  prin- 
cipe vostro,  lodando  la  sua  Enone, ' e  lui  medesimo.  Egli 
bacio  la  valorosa  mano.  Di  Ferrara. 

*  Cosi,  e  bene,  la  stampa  CV  :  le  moderne,  crcdenJolo  per  avventura  uno 
svarione,  fecero  la  sua....  Or  dunque  •  ia  sapere,  che  don  Ferrante  Gonzaga 
compose  una  favola  intitolala  La  Enonej  ««>^ra  ]a  quale  sono  ncUe  V  e  VI  parte 
dello  Rime  del  Nostro,  i  qunllro  madrigali  Ai  cui  parla  la  lettera. 

50* 
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5801  '    Ad  Àt'do  Manuzio.  ^' P^enezia.  ^    ,,. 

Ne  le  rime  eba  No^%m  Sigiii9tìa<n9'<l)a«inandatev  ^ 
:^9Da  molte  riioe  obe  aoa^bd  mìe^  nelequali  oipoedMO 
cs^rc  de  la  cose  buono,  nM^.Qì.soaO' de. IMmpèvfei^ìofli 
eh*  io  non  avrei  fionioiefSfi^         ^  .        j  ..  .- 

581.  uli{il/4<>  Jlfiqwiii^Mk-*  FeMJSÌa^i  «l    >: 

Se  lo  mie  coo»posì«ioni  Sms&t  <all  die  potessero  por- 
tar tanta  -  rjpuUuiione  ^a  h  stampe  di  Vostra  SigBOini^ 
quanto  ornamenta  po6s<m  da  lor  ricevere^  più  «volentieri 
assai  gliele  offrireif  ob'eUa  non  le  mi  ttQereò#  Ma  isih 
cIa'  io  non  l' abbia  rivedute  ^  corretie  a  nio  mectoy^iif 
pare  che  con  niuna  riputazione  de  le  v^tre»  stainpe  poe^ 
sano  esser  vedute,  e  cbe  da  loro  non  posetmo  ricévei^ wi 
namento  alcuno,  cbe  sia  bastante  di  jrìcapri^ei  i  loro  dì*' 
feU.i»  La  prc^,  dunque,  cbe  non  s'  affi*ettidipiibli<»riev  e 
cbe  pensi  fra  tanto  a  chi  io  possa  eoa  aleuna  ada'^sadlsfe^ 
zinne  dedicarle. Perciochè  volentieri  vorrei  ceocfise  weqtà^ 
starmi  la  grazia  d' alcun  signore,  com'^éu^O'  <IK  quasi  tutlf 
coloro  cbe  soglion  mandar  fuori  i  lor  componimeolk'  • 

Questa  mattina  bo  scritto  a  Vo$tm  Signoria  nel  m9^' 
desimo  proposito;  ma  oast  sovvenendomi  cb'eUa  «feÉiii 
mesi  sono  dcizsò  la  mia  favola  pastorale  '  al  signoTidoa 
Fcrraate  Gonzaga,  bo  voluto  dimandarle  pai^o  de^bt 
dedicazione^  percbè  non  posso  credere,*  per  l'affeziiMieiefaé 
Vostra.Signoria  ne  la  sua  leitterami  dimostrò,  dielui ira 
tarsiti  avesse  sceltp ,  se  non  avesse  oredutojdm  do?ves6e  pie 
di  molti  altri  veder  volentieri  i  miei  eompoaJ^menUi  M 
a  Vost»:a  Signoria  bacio  le  mani.  Di  Ferrara»  il  104i  ma*»* 

582.  Ad  Aldo  Maimzio.  —  Venezia.        /  i*  *     ti 

Non  mi  parrebbe  d'aver  perduto  tanto  per  lei  rime  e 
e  l'altre  mie  opere  stampate,  quanto  acquistato 'pe«^i'a»i- 

*  L' Aminta,  dedicala  dal  Manuzio  al  Gonz^a  nel  dfcemlire  <kl  Ì&80. 
2  La  stampa  legge  vedere ^  con  manifcslo  sbaglio.  ; 
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cizia  di  Voslra  Signoria;  s'ella  o^i  sar^  q^el  vero  aini^,, 
del  qual  comincia  a  far  professione.  £  niun  allro  modo  ha 
di  moslrafini  la  «sua  totodtà  più  (ftilaffaménte,  che  co'I 
ocMafocmaralcqn  la  mia  ne  la  stànr^a  de  le  mie  tìmé,  ìt 
qtttUior  farei  moUo' volentieri  Btattitmre  qtiando  mi  s'dpHs- 
se  il  commercio  di  Venezia  seasa  alcftrn  impìedilneiilto.'I 
fogli  che  Vostra  Signoria  m'ha  mandato,^  non  gli  ho  avu- 
ti, perchè  non  mi  ftirono  portati  tÒA  Intera  sua,  ma  {ir!- 
ma;  ed  io  li  rendei  a  colui  che  me  li  portò,  come  cosa  sua. 
•  Acote&ta-serenitóhnaf  R€fpUbli€&  son  servitore  c(àanto 
dcisbo^  partleolarmenie  a'daÀiss^ml  Venléro  e  Grìrdenic<y  ! 
Tuno  de'quali  so  c'aveva  molla  anriciEia  co  '1  signor  duca 
di  Ferrara,  non  so  se  con  reccellentissimo  signor  duca  di 
Mantova;  l'altro  so  che  ini  promise  molto  de  la  buona  vo- 
leotà  de  l'eccellentissimo  signor  duca  d'Urbino.  Ora  non 
prego  alcun  di  loro,  che  ad  alcuni  di  questi  principi  sia  noio- 
so eo'preghi^  usa  solamente  che  s'aprano  alcuna  strada  fa- 
cile ecomodia  da  trattar  meco,  se  cosi  lor  piacerà:  Ed  a 
Vostra  Signoria  bacio  le  mani;  facendole  sapere,  che  non 
solo  k  rime  mie,  ma  il  mio  poema  ed  altre  opere  volen^ 
tieri  farei  slampare,  quando  l'avessi  fornite  e  corrette;  e 
e' oltre  i  privilegi  de  l'imperatore  e  de  lo  stato  di  Milano, 
ota'  ne  chiederei  alcun  altro  :  rimarrei  nondimeno  assai 
socfofatto  di  vederle  ben  stampate.  Ho  scrìtto^lcena  volta 
Sri  senatori  di  quel-9ercnissimo  dominio,  ma  non  ho  ser- 
vitù con  alouno«  Il  {^ivllegio  del  serenissimo  granduca  di 
Tósooia  mi  fu  già  concesso,  ed  ora  non  Chiedo  che  mi  sia 
coÉfermarto,  uè M. ricuso:  e  mi  recherei  assai  sodisfatto 
qn^aàù  del  terzo  d'Italia,  o del  quarto,  potessi  aver  quei 
privilegi  c'ft  tutti  si  concedono;  e  ne  gli  altri  luoghi  cia- 
scQR  facesse  quel  che  tornasse  loro  bene,  purché  non 
s'avesse  per  fine  di  fare  offesa  a  chi  non  desidera  d'offen- 
dere. Di  Vostra  Signoria  servitore,  ce.  »     " 


'  >'tt  V  Dovcbfi  e^ìcé' fògli  JcDa  graziosa  ristampa  cV  ci  (il  Manutio)  fece 
**  i4tàk  àivtt  f  Fiusé  del |>oslr»  autore,  raimo  i&83,  in  due  volumelti  iùA^»; 
M  che  fu  la  terza  edizione  Aldina,  ma  assai  più  bella  e  più  corretta  delF  altre.  >» 
(Scrassi,  Vita^  11,71,  notai.) 

3  La  slampa  del  Bcrnardoni  legge  non  invece  di  oraj  ma,  patmì,  non  Lene. 
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Olire  un  dialogo  de  la  Nobiltà,  n'fio  scritto  un  altro 
de  la  Pignità,  nel  qual  parlo  de'tìtolìj  e  perchè  io  so  che 
r  imperatore  dà  lo  stesso  titolo  al  serenissimo  éeipion 
Gonzaga,  eh' ci  dà  a  questa  Républlca,  mi  par  di  poter 
convenevolmente  l'uno  e  l'altro  onorare  co'l  medesimo 
titolo,  perchè  de  l'autorità  de  l'imperatore  non  ho  dub^ 
bio  in  alcun  modo  :  nondimeno  avendo  quel  riguardo 
che  debbo  a  la  potenza  di  cotesta  Republica,  ed  a  la  me- 
desima del  signor  Scipione,  mi  parrà  che  senza  mala  so- 
disCazione  di  cotesti  signori  potrò  onorarlo  sempre  co  1 
titolo  de  l'ieccellentissimo  ed  illustrissimo;  titolo  <;h& 
non  negherei  a  chi  dal  papa  avesse  la  medesima  dignità. 
Ma  non  credo  nondimeno  che  dal  papa  sia  concessa  a  mol- 
ti che  l'usurpano:  oltre  che  la  lor  nobiltà  naturale  non 
può  agguagliarsi  a  quella  del  signor  Scipione. 

583.  A  Pier  Giovanni  Marini.  —  Mantova. 

Perch'  io  scriva  in  molti  luoghi,  non  mi  dimenticherò 
di  voi;  e  prego  che  non  vi  dimentichiate  di  me.  Solleci- 
tate, di  grazia,  alcun  di  quei  signori  già  detti  :  e  rinovate 
in  lor  la  memoria  de  la  mia  infelicità^  la  quale  so  certo 
che  troverà  pietà  nel  serenissimo  signor  principe,  se  ne 
sarà  bene  informato.  E  me  vi  raccomando*  Da  le  prigioi^ 
di  Sant'Anna,  di  Ferrara. 

584.  A  Pier  Giovanni  Marini.  —  Mantova. 

Se  bene  ho  in  Mantova  molti  signori  ed  amici,  non- 
dimeno scrivo  a  voi  perchè  sollecitiate  qual  di  loro  cono- 
scerete più  inclinato  a  favorirmi.  Il  signor  cavalicr  Capi- 
lupo,  e  il  signor  Marcello,  spno  miei  amici  in  mo^o  die 
non  so  qual  più.  Al  signor  Girolamo  del  Nero,  ed  a  quel 
del  Fermo,  porto  quell'affetto  e  quella  riverenza  che  me- 
rita il  merito  loro,  e  l'afTezione  che  portarono  a  mio  pa- 
dre. Il  signor  Guido  sarà  sempre  da  me  tanto  onorato, 
quanto  si  conviene  a  la  nobiltà  sua,  ed  al  luo&;o  che  ticn 
co'l  signor  principe.  Siate  contento  di  dar  questo  Ictlcra 
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ad  alcun  di  loro,  perchè  l'appresenti  a  Sua  Altezza  sere- 
nissima. Pregate  il  signor  Orazio  Cavallo,  che  baci  in  mio 
nome  le  mani  al  signor  principe:  e  mi  vi  raccomando,  as- 
sicurandovi che  s'io  potrò  mai  cosa  alcuna^  vi  sarò  sem- 
pre buon  amico  in  ogni  occasione.  Di  Ferrara. 

585.  A  Pier  Giovanni  Marini,  —  Mantova. 

Vi  scrissi  questi  mesi  passati  molte  lettere;  ora  vi  sol- 
lecito a  proccurare  alcuna  spedizione  de  le  mie  cose.  Il  si- 
gnor don  Ferrante  Gonzaga  mandò  qui  due  gentiluomini, 
lo  ho  pregata  Sua  Eccellenza  illustrìssima  d'alcun  favore, 
e  gli  ho  raccomandata  la  mia  vita.  Ho  scritto  parimente 
a  l'illustrissimo  signor  Alessandro.  Resta  solo  che  voi  ve- 
diate e'  alcun  d'essi  si  muova  prontamente,  e  che  voi 
glielo  ricordiate,  o  almeno  ne  parliate  con  chi  possa  al- 
cuna cosa  con  esso  loro.  E  mi  vi  raccomando;  pregandovi 
che  baciate  in  mio  nome  le  mani  a  tutti  quei  signori, 
a' quali  vi  scrissi  che  le  baciaste.  Di  Ferrara. 

586.  A  Giulio  Mosti.  —  Ferrara, 

iVon  mi  pare  che  ne*  madrigali  dovessero  essere  spie- 
gati altri  concetti  di  morte  che  pastorali,  se  pur  madri- 
gali o  mandriali  da  le  mandre  sono  stati  detti.  Da  V  altra 
non  veggio  perchè  in  questa  testura  di  versi,  che  così  è 
detta,  non  si  possano  spiegare  concetti  più  alti,  come  ha 
fatto  il  Bembo,*  e  come  fa  il  signor  Guarino.  Comunque 
sia,  mando  a  Vostra  Signoria  il  madrigale^  in  quel  sog- 
getto, nel  quale  me  l'ha  chiesto,  co'l  nome  di  quella 
valorosa  signora,  de  la  quale  chi  co  '1  proprio  nome  la 
noma,  non  può  scriverne  a  mio  giudizio  pastoralmente. 
Ed  a  Vostra  Signoria  bacio  le  mani. 

i  Quesla  h  U  lesione  cfae  mi  4anQo  i  ManosoiUti  Estcosi  La  sianipi  iini^a 
Capurriaoa  kgge  più  atti  del  Beratol 

3  Vari  sono  i  compoaimenli  fatti  dal  Tasso  ad  istanza  del  Mosti. 
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567J      A  Marco  Piò  di  Sdtoia,  sigtiot  di  Sàs8U0l&. 

'  -'  lo  non  su  s* alcuna  cosa  mi  polene  piacer  senza  lai 
gr«Bia  di  Vostra  Signoria.  Però,  quantunque  io  potessi  ri- 
cov9re  da  alcuno  altro  il  favor  che  mi  fu  da  lei  prima 
pf  omesso,  ho  voluto  pregarla  che  se  ne  ricordi  ;  percbè, 
se  non  m' inganno,  il  tempo  è  venuto:  e  non  venendo  il 
revereodo  Licìfio,  come  aveva  detto,  potrà  domani  man- 
dare aleoira  litro  a  eavurmi.  E  le  bacio  le  mani:  e  saluto 
la  sua  compagnia.  Di  Sant^Ànna. 

568.  M  copOe  Àies$andro  Bannecio. 

S%ner  mio,  s' in  queste  lettere  fòsse  rincfaiosa  la  mia 
vita,  io  non  potrei  più  raccomandarle,  perchè  almeno  v'è 
rinchiusa  quella  speranza  per  la  quaie  ancora  non  m'è  noio- 
so il  vivere;  ma  il  vo  prolungando,  ed  aspettando  qualche 
sodisfazione  doppo  tante  sciagure.  Vostra  Signorìa  è  fra  co- 
loro a'  quali  e  per  vecchia  amicizia,  e  per  antica  cortesia , 
sono  più  obligato  a  farmele  afiezionatissimo.  Polrebb'e  ba- 
star la  memoria  del  signor  conte  Sforza,  suo  fratello,  che 
fu  a' suoi  giorni  un  de' più  valorosi  cavalieri  d'Italia,  e 
di  quelli  che  più  m' amavano,  se  non  bastasse  il  suo  pro- 
prio merito;  però  stimo  che  siano  ben  raccomandate.  Non 
scrivo  al  signor  eonte  Ranuccio,  parendomi  che  fì*a  fra- 
telli possono  esser  communi  le  lettere,  e  la  buona  volontà 
di  giovare  a  gli  amici  ed  a'  servitori.  Mi  tenga  in  sua  gra- 
zia; e  se  n'avrà  occasione,  baci  in  mio  nome  le  mani 
al  signor  Odoardo. 

589.  A  Leonora  Sanvitale, 

(Dtdieatoiit.) 

Perch'  io  non  meno  in  questa  mia  prigionìa  sono  stato 
rapito  da  divino  furore,  che  commosso  da  furor  di  manin- 
conia,*  poiché  gli  effetti  de  l'uno  si  son  di  volga  ti,  desidero 

*  Manoscrilti  Estensi ,  pazziaj  e  così  legge  la  Capurriana  su  i  manoscrìtli 
del  Serassi. 
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che  l'opere  de  Taitro  eziandio  si  manifestino:  il  qual  ra- 
gionevolmente più  mi  devea^  ae<^istar4igrazÌQ,^che  Vìki*- 
tro  d'odio  non  m'ha  concitato;  perciochè  io  da  l'uno  vo- 
lontariamepte  mi  soq  lassato  rapire^  e  da  l'altro^  cofeitra 
mia  voglia  sono  stato  isf orzato,^  avendo  insta ^>tnìa  ^om^ 
fatta  dife3a.  Mando  dunque  a  Vostra  $tgiiorjla4qii^tO'ipi^^ 
ciol  volume  di  rime;  opera  anzi  di  Febo  e  d'Amo^^  ohei 
d'alcuna  arte:  e  la  prego»  che  voglia.^  oott  ogni  suo  stodio^ 
procurare,  che  l'emenda  de  gli  errori  sia  non  meo  cara, 
di  quel  che  gli  errori  ^  siano  stati  spiacevoli,  a  coloro  mas*^ 
simamente  i  quali  ella  può  sapere  che  più  m'ioeresee  év 
avere  offesi.  £  se  pur  lodati  sono  alcuni,  che  mai  da  me 
biasimati  non  furono;  questi  con  gli  altri  d^bono,  se  non 
m'inganno,  favorirmi:  fra'quali  lodatìssima  sempre,  senza 
alcun  biasimo,  è  Vostra  Signoria.^  E  le  bacio  le  mani. 

590.  À  Luca  Scalaòrino. 

Ho  mandato  a  Vostra  Signoria  un  sonetto  per  H  si-; 
gnor  principe  di  Ghisa  :  "^  vorrei  che  fosse  ricopiato  con  l'al^ 
tro,®  e  preseatatogli.  Nel  terzo  verso  si  conci  in  questa  gui- , 
sa,  per  ischivar  sinistra  int^pretazione: 

E  ciò  che  la  circonda  intorno,  vinse. 

E  se  non  le  fosse  stato  mandato,  può  averlo  dal  Licìno, 
del  quale  ho  bisogno;  però  li  faccia  intendere  che  venga 
a  vedermi  oggi  senza  fallo.  Di  Sant'Anna,  1585. 

*  La  Capnrriana,  secondo  U  Saassi,  deve. 

5  Stampa  Zucchì:  perciochè  io  da  quello  mi  sono  volontariamente  la- 
sciato  rapirej  e  da  questo  sono  stato  contra  mia  voglia  sforzato. 

'  avendone  giusta  ec,  legge  la  Gàpurriana  col  Serassi. 

*  Stampa  Zucchi,  le  piaccia. 

8  non  men  cara,  che  gli  errori  ec.,le|^e  la  mentovata  Gapurriana. 

6  La  Gapurriana  è  qui  sconciamente  stroppiata 
^  Comincia: 

La  bella  anima  vostra  il  sno.terccno. 
Sta  nella  quarta  parte  delle  Rime  e  Prose.  Il  verso  cprretto  dkeva,  e  dice  ancora, 
E  dò  che  la  clrcondaf  oppresse  e  vinse. 

9  Altri  sonetti  al  principe  di  Ghisa  si  trovano  nella  medesima  parte  quarta. 
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591,  AW abate  Cristoforo  Tasso.— Bergamo. 

Io  slimo  che  monsignor  Licino  possa  spedire  ogni 
cosa  con  la  sua  diligenza  e  con  V  intercessione  di  Vostra 
Signorìa.  Nondimeno  perchè  da  monsignore  illustrìssimo 
s' aspetta  fra  pochi  giorni  risposta,  non  vorrei  che  ci  fosse 
alcuna  cagione  che  ci  potesse  ritardare.  Prego  dunque 
Vostra  Signoria  che  scriva,  e  supplichi  in  maniera^  chela 
mia  libertà  vi  sia  conceduta;  la  quale  si  strugge  misera- 
mente in  prigione  tra  la  colera  e  la  maninconia.  E  baci 
le  mani  al  signor  Ercole,  e  a  tutta  la  sua  casa,  in  mio  nome. 
Di  Ferrara. 

592.  Air  abate  Cristoforo  Tasso.  —  Bergamo, 


Mandai  a  Vostra  Signoria  la  lettera  del  padre  Licino 
e  la  pregai  che  governasse  questo  negozio  co'l  suo  parere; 
non  perch'  io  non  sia  volcnterosissìmo  d'uscir  di  prigione, 
ma  perchè  la  strada  di  Roma^  e  4  mezzo  del  signor  *  *  * 
portano  seco  maggior  lunghezza,  che  non  fa  mestìero. 
Nondimeno,  se  non  può  spedirlo  prima,  la  prego  che  pi- 
gli questa  strada  senza  fallo:  e  me  le  raccomando  con 
quella  affezione  eh'  io  sempre  le  ho  portata:  e  s' ella  può 
ricever  accrescimento,  in  niuno  altro  modo  può  crescer 
più  facilmente,  ch'in  questo  eh'  io  1'  appresento:  però 
non  manchi  di  sodisfare  a  le  mie  preghiere,  se  stima  la 
benevolenza  d'  uno  amico  e  d' un  parente,  e  se  fra  vivi  è 
alcuna  cura  de'  morti,  come  dee.  Né  voglio  scriverle  in 
questo  proposito  più  lungamente;  perchè  Vostra  Signoria 
non  ha  minor  memoria  di  me,  né  men  grata  de  l'amo- 
revolezza che  fu  tra  suo  padre  e'I  mio;  laonde  mi  pare 
che  l'uno  e  1'  altro  richieda  a  lei,  come  debito,  questo 
eh'  io  le  dimando  in  grazia  singolarissima.  Mi  raccomandi 
al  signor  Ercole  suo  fratello;  e  baci  le  mani  al  signor  ca- 
valiere Enea,  ed  a  la  signora  cavaliera:  e  vivano  felici. 
Di  Ferrarar 
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593.  All'abate  Cristoforo  Tasso.  —  Venezia. 

Non  dìspererd,  poiché  a  Vostra  Signoria  cosi  piace,  a 
la  quale  debbo  creder  molto  per  tutte  le  cagioni,  ma  par- 
ticolarmente per  l'alfezione  e  per  l'osservanza  che  sempre 
le  ho  portata.  Così  piaccia  a  Nostro  Signore  darmi  occa- 
sione ch'io  gliele  possa  meglio  manifestare;  e  la  priego 
che  senza  tardare  scriva  a  Roma,  e  faccia  tutti  quei  gra- 
ziosi ufBci,  che  s'aspettano  da  la  cortesia  sua.  La  lettera 
del  signor  conte  Giovan  Domenico  non  so  ancora  ch'ef- 
fetto abbia  fatto:  pur  lo  spero  conforme  al  desiderio.  Ma 
qualunque  egli  sarà,  n'avrò  molt'  obligo  a  Sua  Signoria; 
il  quale  soglio  misurare  non  da  l'evento,  ma  da  la  volon- 
tà. E  perch'  io  stimo  che  Sua  Signoria  debba  esser  pron- 
tissima al  mio  giovamento,  non  anteporrò  mai  alcun  de- 
bito a  questo,  né  alcun  testimonio  a  quel  di  Vostra  Si- 
gnoria; a  la  quale  mi  raccomando,  e  bacio  le  mani.  Di 
Ferrara. 

ò9ì.         All'  abate  Cristoforo  Tasso.  —  Bergamo. 

Ho  scritto  molte  volte  a  Vostra  Signoria  pollo  reve- 
renda ed  a  la  città  di  Bergomo;  né  da  l' uno  né  da  l' altro 
ho  avuta  risposta:  né  so  la  cagione;  perché  la  dimanda  è 
onesta,  et  io  degno  di  compassione  più  che  dì  pena:  e 
s' io  dovessi  imaginarmi  quel  eh'  è  più  ragionevole, 
m' ìmaginarei  che  voleste  insieme  rispondere  con  le  pa- 
role e  con  gli  effetti.  A  l'altre  imaginazioni,  che  son  di- 
verse, non  consento  di  leggieri:  ma  ne  la  venuta  del  re- 
verendo Licino  devrò  esser  informato  d' ogni  cosa.  E  ne 
prego  Vostra  Signoria  molto  reverenda  parimente;  a  la 
quale  era  prima  molto  affezionato,  come  può  sapere;  ed 
ora  le  offerisco  occasione  d'obligarmi  infinitamente,  poi- 
ché altro  non  posso  offerirle;  ed  insieme,  a  la  signora  sua 
madre  e  fratelli.  Di  Ferrara. 
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595.  A  Cornelia  Tassa.  —  Sorrento. 

Ogni  di  m'è  portata  nuova  che  maggiormenle  m'at- 
trista. Oggi  m'è  stato  confermato  dal  signor  Sebastiano 
Ganella,  al  quale  diiedi  una  lettera  che  Ta  drizzasse  a  Vo- 
stra Signoria,  che  il  mio  poema  si  ristampa.  A  ore  non 
può  piacere  ch'in  alcun  modo  sia  ristampato;  ma 
quando  pur  si  ristampi ,  non  vorrei  cederne  altrui  alcuna 
parte  de  l'utile,  né  vorrei  esser  impedito  che  non  potessi 
conciarlo  in  altro  stato,  in  altro  modo,  che  mi  piacesse. E 
quando  pur  da  alcuni  principi  potessi  ricever  convcnevoi 
ricompensa  del  danno  che  per  tal  cagione  ho  ricevuto,  non 
so  qual  ricompensa  possan  darmi,  che  sia  eguale  a  l'affli- 
zione. Prego  Vostra  Signoria,  che  se  è  alcun  principe  in 
cotesto  stato,  c'abbia  servitù  co  '1  serenissimo  signor  duca 
di  Savoia,  se  gli  getti  a' piedi,  e'I  preghi  a  pregar  Sua 
Altezza  che  non  conceda  ad  alcuno  i  privilegi  de  io  stato 
suo.  Il  medesimo  ufficio  vorrei  che  facesse  fare  co 'I  gover- 
natore, e  co'l  senato  di  Milano.  Di  Napoli  lascio  la  cura  a 
lei.  De  gli  stati  di  Sua  Maestà  Cesarea  m'ha  promesso  i 
privilegi  l'illustrissimo  ed  eccellentissimo  signor  Scipione 
Gonzaga.  Mb  Sua  Maestà  non  ha  stati  in  Italia,  se  non  di 
quelli  de' princìpi  suoi  vassalli,  a' quali  dovrebbe  in  occa- 
sion  si  fatta  ragionevolmente  poter  comandare;  perciochè 
la  grazia  ch'io  addimando,  è  grazia  che  non  è  mai  stata 
negata  ad  alcuno,  ed  in  un  disfavor  cosi  universale,  che 
non  si  può  far  altro  che  ricorrere  al  sovrano  principe, 
c'usi  alieuna  grazia  straordinaria.  Ma  non  voglio  gravar 
Vostra  Signoria  di  cosà  si  fatta  ;  ma  sol  di  quello  che  po- 
trà assai  agevolmente  fare,  di  trovar  alcuno  di  cotesti 
principi  del  Regno,  che  abbia  servitù  co'l  serenissimo  di  • 
Savoia,  0  e' almeno  non  avendola,  prenda  occasione  di 
scrivergli  una  lettera  :  che  così  cortese  signore  non  ne- 
gherà si  picciola  grazia;  Quel  dì  Roma  s'appartiene  a  Sua 
Beatitudine  di  concederlo  ;  ed  io  potrei  pregarne  V  illu- 
strissimo signor  duca  dì  Bracciano,  o  T illustrissimo  signor 
Giacomo  Buoncompagno  :  ma  io  non  voglio  dar  molestia 
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a  le  Sigoorie  Loro,  e  ne  lascio  il  pensiero  ad  altri.  Ed  a 
Vostra  Signoria  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

596.  Al  conte  Ferrante  Estense  Tassane, 

Se  l'autorità  di  Vostra  Signoria  è  tale  co '1  signor 
conte  Ercole  suo  nipote,  qual  deve,  la  voglia  adoprare  a 
prò  d' un  suo  servitore,  qual  son  io,  accioch'egli  si  ri- 
cordi meglio  de  le  promesse  e  del  debito  suo.  Benché  più 
caro  mi  sarebbe,  che  immediatamente  mi  favorisse  co'l  si- 
gnor don  Cesare,  accioch'egli  si  movesse  ad  usar  meco 
quella  cortesia  e  quella  umanità,  la  qual  suol  essere  pro- 
pria di  casa  sua,  si  lungamente  da  me  servita  »  e  tanto  Io- 
data e  celebrata.  Insomma,  a  Vostra  Signoria  raccomando 
la  spedizion  de  le  mie  cose;  e  le  bacio  le  mani.  Di  Ferrara. 

597.  Al  cavalier  Tassane. 

Supplico  Vostra  Signoria  che  si  contenti  eh'  io  possa 
dirle  una  parola,  quanto  prima  le  tornerà  commodo:  e  le 
bacio  le  mani. 

598.  Al  Vescovo  di  Reggio, 

Io  non  so,  se  con  Vostra  Signoria  reverendissima  mi 
debba  più  lamentare  di  monsignor  illustrissimo  suo  pa- 
drone, o  del  signor  conte  Fulvio  suo  cosi  intrinseco  ami- 
co; ma  de  l'uno  e  de  l'altro  molto  mi  lamento.  De  l' uno, 
eh'  io  abbia  avuto  seco  bisogno  di  favore  e  di  protezione, 
quando  ragionevolmente  non  doveva  averne;  poiché  molto 
aveva  fatto  per  suo  rispetto,  e  molto  lasciato  di  fare:  de 
i'  altro,  che  a  me,  che  per  tante  cagioni  doveva  essergli 
cosi  raccomandato,  sia  stato  scarso  del  suo  favore  con  per- 
sona con  la  quale  egli  può  tanto.  Ma  così  é  piaciuto  a  la 
mia  fortuna;  a  la  quale  anche  è  piaciuto  che  molti  altri 
abbìan  meco  cangiato  natura  e  costume,  e  non  si  muo- 
vano ad  alcuna  pietà  di  quelle  miserie  che  gli  farebbono 
pietosi  in  ogni  altro.  Pur  mi  giova  credere,  che  la  mia 
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fortuna  debba  mutarsi;  e  prego  Vostra  Signoria  reveren- 
dissima, che  m*  aiuti  in  questo.  E  le  bacio  con  ogni  rive- 
renza le  mani.  Di  Ferrara. 

5W.  A  •*•. 

Perch'è  manco  male,  o  meglio,  l'alzar  le  composi- 
zioni sovra  la  natura  loro,  che  abbassarle;  non  ho  voluto 
negare  a  Vostra  Signorìa  di  far  due  madrigali  in  quel 
soggetto  nel  qual  più  convenevolmente  si  potevano  far 
due  canzoni.  L'uno,  il  quale  è  in  sua  lode,  le  mandai 
ieri  ;  l'altro,  nel  quale  lodo  la  signora  Ippolita  sua  so- 
rella, le  mando  questa  mattina;  pregandola  che  per 
l'avenire  voglia  servirsi  di  me;  il  quale  però  poco  con- 
fido ne  l'arte  mia  e  meno  ne  l'ingegno,  in  cosa  la  quale 
io  creda  di  poter  Tare  acconciamente.  E  le  bacio  le  mani. 
Di  Ferrara. 
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NOTIZIE   STORICHE   É    BIBLIOGRAFICHE 

INTORNO 
ALLE  LETTERE  CONTENUTE  IN  QUESTO  VOLUME. 


i2i.  —  Al  marchese  Filippo  da  Este.  ~  Torino. 

Edita  la  prima  Tolta  dal  Muratori,  nella  «dizione  veneta  delle  Opere,  al  n.  27.  È  scritta 
ne' pochi  giorni  che  eonero  tra  il  suo  arriTo  in  Ferrara  (21  fid>braio  1579)  e  la  reckidone  iu 
Sant'Anna. 

i22.  —  A  Mauriiio  Cataneo.  —  Roma, 

Nel  primo  libro  delle  Familiari,  e.  31,.  etampa  di  Comin  Tentora.  Scritta  in  qaarenma, 
•  forse  a'  primi. 

125.  -—  i4  Scipione  Gon%aga.  —  Roma. 

Fa  pnbblicata  per  la  prima  volta  (al  dire  del  Serassi,  Flia,  I,  189,  nota  I)  a  cara  di 
Mirtino  SandeUl,  prete  padovano,  con  qnetto  titolo:  Nuowo  diseono  dei  signor  Torquato  Tasto, 
scritto  gli  dal  medésimo  ali*  Utustrissimo  signor  SdpioM  Gontaga  prenetps  dslP Imperio,  che 
poi  fu  cardinale;  net  quale  si  ha  notitia  di  molti  accidenti  detta  sua  vita,  e  d'altri  curiosi 
particolari,  ee.  In'Padova,  appretto  Gip.  Batista  Martini  stampator  dacale,  1620;  in-4.  E  il  me- 
desimo Serasd,  dopo  arerei  detto  nel  Catalogo  dar  edisioni  90.^  cbe  questo  diseono  si  ristampò 
in  Este,  per  n  Crivellari,  in-4,  nd  IMS,  dedicato  aUi  molto  illustri  signori  dentati  e  magni- 
fUo  Consiglio  d^BsUi  ei  fa  sapere  che  il  Sandèffi,  primo  editore,  lo  ebbe  da  Agostino  Fanstinì, 
storico  ferrarese,  che  ne  possedeva  Foriginale.  Bisogna  dire  die  qodForiginale fosse  ona  boaa, 
o  mancasse  di  qualche  carta,  perchè  son  palesi  le  iMoaisàrai  di  alcan|  brani:  e  non  è  ancora 
improbabile  che  i  tempi  consigliassero  all'editore  di  ometterlL  In  nessuna  raccolta  delle  Lettere 
poi  si  trova  riprodotto;  ma  fra  le  altre  prose.  A  me  è  parso  di  dover  fare  altrimenti  ood  di  que- 
sto discorso  come  di  akuni  altri,  che  dtre  all'aver  tutta  la  forma  epistolare,  sono  i  più  bd  do- 
cumenti, per  dir  cod,  della  vita  intima  di  Torquato. 

i 24.  —  il  Scipione  Gon%aga.  —■  Roma. 

Ecco  un  capriedo  degli  editori,  se  non  s' ha  da  dir  piuttosto  una  sbadataggine.  N<m  è 
questa  Mtera  che  un  seguito  ddla  precedente  ;  e  bastava  leggerne  le  prime  pardo  per  accorger- 
sene. La  dobbiamo  d  Muratori;  e  ri  trova  nella  stampa  veneta,  d  n.  183. 

125.  —iid  Alfonso  da  Este^  duca  di  Ferrara. 

sta  a  pagina  4  ndla  stampa  dd  Godìi.  Che  debba  star  qui,  lo  vede  chi  ha  letto  la  pri- 
ma delle  due  precedenti  d  GMoaga. 

126.  —  Ad  Alfonso  da  Este,  duca  di  Ferrara. 

Dalle  carte  dd  Serassi,  che  diedero  materia  hVa Appendice  del  quinto  volarne  Capurrìano, 
dove  sta  al  n.  22.  Lo  nuovo  parentado  in  essa  ricordato  me  l' ha  fatta  collocar  qui,  non  lontana 
dal  lempo  in  cui  si  cdcbraron  le  none  del  duca  con  Margherita  Gonzaga.  (Vedi  a  paf.  67,  n.  1  ) 
La  Supplica  dev'  esser  la  precedente;  o  forse  ouclla  che  srguc. 

5r 
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i27.  —  id  Alfonso  da  Este,  duca  di  Ferrara. 

Fa  pobblicaU  •  paglie  20-21,  in  nota,  neU'  oposeolo  che  ba  per  titolo  :  Torquato  Tass» 
e  i  Uodtnesi,  namtkme  di  Carlo  Matmmai,  die  venne  prima  inserita  nella  Streima  modenese  s 
Modena,  Rossi,  1846.  •  SnppUea  assai  eommoTente  (eosì  scrìTe  il  Mahnasi  ) ,  che  U  Tasso  pre- 
»  sentar  fece  ai  doca  per  memo  del  Coccapani,  e  della  qoale  consenrasi  il  preaoso  originale 
»  nelP  archivio  della  nobile  faniglia  da'  signori  marchesi  da  Gvido  (.*)  discendenti.  Ella  è  inedi- 
k  ta,  ec  •  Il  mardiese  Cioseppe  Campori  me  ne  ha  gentilmente  ccmianicata  vna  eopia  tratta 
dall'originale,  che  nella  si^aocarta  porta,  ctm  l'udirino  al  duca,  anche  qnesto  ricordo: 
Jl^  0i  Consegno  di  S.  ^Itex. 

128.  —  A  Sperone  Speroni.  —  Padova. 

Tra  le  Opere  dello  Speroni  (edLdone  veneta  del  1740),  velame  V,  pag.  S85;  poi  accolta 
nel  quinto  tomo  della  stampa  Capnrriana,  al  n.  290.  La  direÙMie  a  Padova  V  ho  fatta  slcara- 
mente,  perchè  fin  dal  1578  Io  Sperone  abbandonò  il  soggiorno  di  Roma,  come  ne  avverte  il  H- 
rabosdii.  B  che  sia  del  70  me  lo  fa  credere  il  condderare,  che  nel  dicembre  dei  prqssimi  auù 
antecedenti  Torqnato  non  era  in  Ferrara,  e  nei  sassegnenti  e^i  aveva  scritto  dialoghi  assaL 

129.  —  A'  Seggi  ed  al  Popolo  napolitano,  ec. 
iZO.—A*  Seggi  ed  al  Popolo  napolitano • 

iZÌ.  —  A*  Seggi  ed  al  Popolo  de  la  reale  ed  inclita  città  di  Napoli. 

Queste  tre  lettere,  o  snppliche,  furono  scritte  da  Torqoato  nei  primi  4empi  della  prigio- 
nia, qnando  non  ristava  di  pregare  per  la  sua  liberariaie  e  dttà  e  prindpi  e  cortigiani,  i  pa- 
tenti insomma  e  gP  imi  die  eomandano  ai  potenti.  (**)  È  inoltre  da  notare ,  che  nel  maggio 
del  1570  pubblicava  manoscritto  quel  dialogo  che  fa  da  lui  dedicato  ai  Seggi  ed  al  Popt^  na^ 
poletano.  Pare  che  la  prima  supplica  fosse  mandata  in  doe  volte,  e  die  la  seconda  parte  ve- 
nisse accompagnata  con  la  seconda  supplica.  (Vedi  a  pag.  70  la  nota  2.)  Nessana  delle  tre  pro- 
babilmente giunse  a  Napoli*,  ma  rimasero  tutte  negli  archivi  di  Casa  da  Este,  dcmde  il  Muratori 
le  trasse.  Furono  qmndi  pubblicate  per  la  prima  volta  nella  stampa  veneta ,  sotto  i  nwaeri 
182,  18f,  180. 

i32.  —  A  Ercole  Coccapani.  —  Ferrara 

Edita  dal  Cechi,  a  pag.  435. 

133. — Al  marchese  Giacomo  Buoncompagno. —  Roma. 

Fu  scoperta  e  citata  dal  Serassi;  e  dalle  sue  carte  la  tolse  il  Resini  per  ornarne  il  quinto 
volume  Capurrìano,  dove  sta  sotto  il  n.  15.  —  A  proposito  dello  Mio  cattolico  di  Ttwquato,  vien 
allegata  dal  Valéry  nelle  sue  Curiosités  et  aneedotes  italiennes,  al  cap.  XIX,  le  Tasse  en  Frante. 

134.— .4  Vincenzio  Gon%aga,  principe  di  Mantova  e  di  Monferrato. 

È  questa  la  dedicazione  premessa  al  dialogo  del  Messaggiero;  e  dalla  seguente  lettera 
de'  2  settembre  si  può  dedurre  die  in  quel  tempo  fosse  già  scritta.  La  prima  stampa,  secondo  U 
Serassi  [,Vita,  11 ,  44,  n.  3) ,  sarebbe  quella  di  Bernardo  Giunti  e  fratelli,  Venezia  1582;  deve 
col  Meuaggiero  furono  raccolte  alcone  altre  prose  del  Tasso.  Io  mi  son- giovato  delle  tre  stampe 
dd  Vasalino,  Parte  terza  delle  Rime  e  Prose;  Vehezia  1583  e  1584,  e  Ferrara  1585.  U  Deuchipo, 
nella  ristampa  del  Messaggiero  (  Prima  parte  delle  Prose  del  signor  Torquato  Tasso;  Vene» 
zia ,  1612),  omise  la  dedicatoria.  Fu  accolta  fra  le  Lettere  nella  stampa  fiorentina,  sotto  il 
n.  667;  e  col  n.  688  si  trova  nel  volarne  secondo  della  Capurriana. 

(•)  Guido  Coccapani,  fattore  e  poi  castellano  ducali',  a  cui  il  Tasso  scrive  varie  lettere. 
l")  rarlni.  / 
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135.  — i  Scipione  Gomaga.-^Roma, 

Ne  reca  poche  righe  il  Serassi,  II,  45.  Fa  data  la  prima  volta  per  l' intiero  nel  ^into 
Tolome  della  Capnrrìana,  n.  57. 

136.  — i4  Scipione  Gon%aga.  —  Roma^ 

Edita  dal  Còclù,  a  pag.  92. 

137.  —  Al  marchese  Filippo  da  Este,—  Torino, 

Fra  quelle  pobblicate  dal  Mnratorì,  n.  20. 

138.  — il  Scipione  Gonzaga. —  Roma, 

Edita  dal  Cochi,  a  pag.  426.  Il  Serassi  ne  reca  on  picciol  brano  nella  nota  I,  a  pag.  46 
del  volarne  secondo. 

139.  —  A  monsignor  Ippolito  Capilupi. 

Nel  primo  libro  delle  Familiari  stampate  da  Comin  Ventura ,  a  carte  45.  Dot'  essere 
scritta  nell'ottobre  4580,  dicendo  ch'eran  passati  venti  mesi  dal  suo  ritorno  da  Torino;  il  che 
avvenne  nella  seconda  metà  del  febbraio  4579. 

140. —  A  Lucrezia  ed  Eleonora,  principesse  di  Ferrara. 

«  Sì  diede  a  rivedere  alcune  Rime  composte  da  lui  in  que'  due  anni  de'  suoi  umori  ; 
»  delle  quali,  poich'  erano  bellissime,  grandemente  si  compiaceva;  e  formatime  un  volume,  lo 
»  indirizzò  alle  Principesse  di  Ferrara,  con  lettera  de'  20  novembre,  ec.  »  Così  l' abate  Serassi, 
a  pag.  47  del  volume  II  ;  e  nel  Catalogo  de'  Manoscritti  soggiunge  :  «  À  Ferrara,  nella  biblio- 
»  teca  pubblica  si  conserva  quel  volumetto  originale  di  Hime,  cbe  il  Tasso  indirizzò  dalle  pri- 
»  gioni  di  Sant'  Anna  alle  due  principesse  EstensL  II  codice  è  in-4,  ben  conservato;  contiene 
»  molti  sonetti  e  diversi  madrigali,  con  alcune  picciolo  correzioni  o  mutazioni  della  stessa  mano 
»  dell'  autore;  dalle  quali  ben  si  vede  quanto  ei  fosse  incontentabile  nelle  sue  cose:  ed  è  in 
»  tutto  di  carte  53.  »  Questa  dedicatoria  fu  data  la  prima  volta  dal  Cocbi,  a  pag.  IO. 

141. —  A  Guido  Coccapani. —  Ferrara. 

Lettere  Poetiche  ^n.  39  nella  stampa  del  1587;  poi  collocata  per  prima  nella  stampa  del 
Settari,  e  nelle  seguenti.  In  tutte  poi  è  diretta  A  Giulio  Coccapani;  ma  io  l' ho  creduto  errore, 
trovando  che  Torquato  carteggiava  con  Guido  fattore  del  duca,  e  con  Ercole  suo  figliuolo.  In 
ogni  caso,  basta  che  il  lettore  sia  avvertito  della  licenza  che  mi  son  presa.  In  quanto  al  tempo, 
dev'  essere  tra  la  prima  impressione  del  poema  e  la  seconda  procurata  dall'  Ingegneri,  poiché 
in  questa  si  vedono  gli  argomenti  composti  da  Orazio  Ariosto. 

142.-1  Ercole  Rondinelli.  —  Ferrara. 

È  una  di  quelle  cbe  dal  Bottarì  furono  aggiunte  alle  Familiari  già  stampate  a  Praga 
(pag-  8'«  della  prima  numerazione  del  voi.  V)  :  l' ebbe  dal  canonico  Girolamo  Baruffaldi  di  Fer- 
rara, che  ne  possedeva  l' originale. 

143.  — il/  padre  Francesco  Banigarola.-—  Ferrara, 

%  la  44  fra  le  raccolte  dal  Muratori.  Anche  questa  dovette  arrenare  in  corte ,  'con  le 
molte  altre  che  il  Tasso  dice  di  avere  scritto  a  questo  padre,  cbe  fu  prima  carezzato,  poi  cac- 
ciato malamente  da  Ferrara. 

144.  —  i4  Cornelia  Tassa.  ^  Sorrento. 

Ne  reca  un  paragrafetto  il  Serassi,  II,  62,  n.  2;  dove  la  dice  de'  44  febbraio.  Ma  nella 
Capurriana,  dov'  è  la  58  del  V  tomo,  porta  la  data  del  4.  E  credo  che  sia  questa  la  vera;  per- 
ciiè  trovo  segnala  del  44  1'  altra  indirizzata  alla  mede&ima  Cornelia,  che  sia  sotto  il  n.  446. 
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1 45.  —  i  Federico  Bwmaventura.  —  Pesaro, 

Nm  ha  date,  bm  Ai  ^eitta  aoa  la  pneataite.  Fra  le  raccolte  dal  Uvaterl,  b.  29. 

146. — A  Cornelia  Tana.  —  Sorrento. 

Dal  MMMritto  M  Swatri;  «dite  Mi  f  vataM  Mte  CaponteM,  a.  n. 

U7.—  Al  duca  Carlo  Emanuel  di  Savoia. -^  Torino* 

■dÌtedalGadii,apH-f^ 

i48.—  ii  Consiglieri  di  Gra%ia.  —  Ferrara. 

Erafrateeaiteaeteltedfll8eraMi;  a  U  Caparra  te  poaa  iièlPi#jnM«UM  a!  Tohnae  Y, 
MtteaB.lt.  Tardi ■laoMaaewted'viaTariaiite da' naataaittt  EateMi,  cha  te  credo  da 
aeealtere.  Dan ^ce éU /apor di Lar da* Signorie,  AUg^ti  al fav^r di Lor due MM*tà,  %  eerto 
«b«  te  séa  {stame  crai  ite  Ino  aU'  inperatore.  (Tedi  te  guaito,  a  pag.  4.)— Qoesta  aoppUca  è 
■eaia  date;  aa  il  desiderte  di  aver  per  prffioM  «na  casa,  che  te  essa  vedo  espreaco,  ne  1*  ha 
fatte  eraden  conteasporanea  alla  lettera  che  scriva  il  SS  di  aaano  alte  Boiardi  TìMa. 

i49. — A  Ercole  Tasso. — Bergamo. 

Fra  quelle  date  dal  Marateri,  n.  40.  Parai  scritta  a  n  tenpo  oso  la  precedente  e  la 
snssefaente;  cbè  par  te  queste  mostra  il  deriderio  che  gli  sia  data  per  prigione  una  casa  e 
«aavilla. 

ilSO.-^A  Laura  Boiardi  Tiene. — Ferrara. 

Edite  dal  Cachi,  a  pH- 47».  U  riearda  U  Serassi,  lU  60. 

151. — A  Ippolito  Bentivogli. — Ferrara. 

Anche  qMste  dal  CaoU,  a  pag .  174. 

•   iìi%— A  Guido  Coccapani.^  Ferrara. 

■  Dal  Cechi,  a  pag.  4». 

155.  — i4d  Alessandro  Pocaterra.—  Ferrara. 

È  la  48  fra  te  raceelte  dal  M aratori. 

154.—  iZ  cardinale  Giovan  Girolamo  Albano.  —  Roma. 

Dal  Codii,  a  pag.  90. 

1 55. -Tild  Alessandro  Pocaterra.^  Farfara. 

Edite  dal  Marateri,  n.  34. 

156.  —  A  Maurilio  Calanco.  —  Roma. 

Dal  manoscritte  del  Serassi;  edite  dal  Caparro,  V,  n.  60. 

157.  —  Al  conte  Fulvio  Rangone.^  Modena. 

Dal  Cechi,  a  pag.  472.  ' 

158. — il  Marcello  Donati.  —  Mantova  > 

Dal  Cechi,  a  pag.  180. 

159. — A  Ginevra  Malatesta. 

K  queste  la  dedicatoria  delle  cinquanta  Conetiuioni  amorose,  di  cui  ho  pariate  alfe 
pag.  5  e  6  del  primo  volume  di  questo  Lettere.  Quantunque  fatte  nel  4S08,  non  videro  la  pub- 
blica luce  che  nel  1581  per  le  stampe  d'Aldo,  nella  prima  parte  dcHe  Bime.  Io  mi  son  giovate 
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così  di  questa,  come  ddkt  stampa  del  Tasalino,  1585,  Parte  prima  delle  Rime  e  Prue.  —  Il  Se- 
tassi,  pariando  di  qnell'  esperimento  letterario  e  cavalleresco  die  il  gioTine  Torquato  diede  da- 
vanti a  ma  miraiil  teatro  di  belle  tUmne  e  di  cortesi  cavalieri,  rammenta  come  il  marchese  8ci^ 
pione  Maffei  sostenesse,  a  imifaiione  del  Tasso,  nell'Accademia  Filarmimica  di  Vermia,  cento 
ComeUuiomi  di  amore,  e  come  Antenmaria  Salrini  avesse  in  animo  d' esporre  tolte  quelle  Con- 
clnsloiii  in  tanti  ragionamentL  Or  giovi  V  aggiungere  U  notiria  di  un  libro  non  comune,  die 
ha  per  tiUdo:  Le  cinquanta  Condu$wd  amorose  del  Tasso  spiegate  in  tdtrettanti  sonetti,  dedi- 
cati al  serenissimo  e  reverendissimo  principe  cardinale  Francesco  Maria  «fa'  Medici  dal  dottor 
Ippolito  Neri  da  Empoli;  Lucca,  CioBÌDtti,  ITOO;  in-8.  E  sopra  queste  Conclusioni  spiegate  dal 
Neri  è  un  sonetto  di  Francesco  de  Lemeoe,  che  cominda: 

Api ,  voi  cha  d*  Imetlo  i  più  bei  fiorì  ; 

e  che,  forse  inedito,  si  trova  fra  i  manoscritti  che  si  c<uiservano  nella  biblioteca  de'  signori 
Accademia  della  Crusca. 

160.— i  Cornelia  Tassa—  Sorrento. 
Dal  Codii,  a  pag.  174. 

iQì.—Al  conte  Ercole  Estense  Tassone.^  Ferrara, 

Dal  Codi!,  a  pag.  174. 

162. —  Al  cardinale  Giovan  Girolamo  Albano. —  Roma. 

Col  titolo  di  Lettera  inedita  di  Torquato  Tasso  fu  pubblicata  per  la  prima  volta  nei  gior- 
nale milanese,  La  Biblioteca  italiana,  an.  4816,  fase.  1,  pag.  42;  e  Pietro  Giordani  vi  premesse 
queste  parole.  «  È  indirinata  a  Giovan  Girolamo  Albani,  cavaliere  bergamasco.  Catto  cardinale 
»  nd  1570  da  Pio  quinto.  L' Albani  conobbe  il  Tasso  ancora  fandullo:  nelle  disgrazie  talora  lo 
»  aiutò,  e  talora  abbandonollo.  Pregevoli  notide  di  esse  aUiiamo  in  questa  lettera;  e  partico- 
»  larmente  d'un^  apologia  che  Torquato  scrisse  per  suo  padre;  la  cui  memoria  rimaneva  odiosa 
I»  agli  SpagnuoU  (allora  potentissimi  in  Italia)  perchè  Bernardo  Tasso,  come  segretario  del 
»  prindpe  Sanseverino,  aveva  seguitato  il  padrone,  e  la  parte  francese.  Di  quest'  apdogia,  che 
»  Torquato  riconosce  come  origine  de'  suoi  travagli,  non  trovo  che  abbia  pariate  il  diligenti»- 
»  Simo  Serassi.  (*)  Questa  lettera  dobbiamo  alla  gentilena  del  nobil  uomo  il  dgnor  Ercole  Cal- 
»  cagnini  dtf  marchesi  di  Fudgnano,  e  alla  diligenza  infaticabile  dd  marchese  Francesco  suo 
»  Gglio;  il  quale  dalla  scrittura  naturalmente  cattiva  di  Torquato  ha  saputo  indovinare  le  pa- 
»  role,  ddle  quali  per  la  maggior  parte  rimaneva  appena  vestigio.  L'originale  è  di  quattro 
»  fogli;  e  pare  minuta  fatta  dal  Tasso  con  gran  fìretta  e  negligeoia.  È  éredibile  che  venisse 
»  anticamente  alle  mani  di  Guido  Calcagnini,  conte  di  Fusignano ,  Cavriago  e  Morandlo,  in 
»  essa  lettera  nominato.  Avola  di  lui  fu  Laura  prindpessa  d' Este;  e  moglie,  Locreda  de' Boiardi 
»  mardien  di  Scandiano.  Militò  da  giovane  in  Fiandra  e  in  Frauda.  Il  duca  Alfonso  II  lo 
»  mandò  ambasdatfwe  a  Gregorio  XIII,  ad  Innocenzo  IX,  a  Sigismondo  III  re  di  Polonia,  e  a 
»  Ridolfo  n  imperatore.  Tenuta  Ferrara  in  potere  dd  ponteBce,  fii  egualmente  «morato  da  Cle- 
»  mente  Vm  e  dagli  Aldobrandini.  »  Con  questo  proemio  d  è  sempre  ristampata  (n<m  so  quanto 
convenientemente  anche  la  lettera  di  Torquato  fra  le  Opere  dd  GiordanL  —  Sobito  d(^  la  di- 
vulgari<me  fattane  dalla  Biblioteca,  se  n'  era  veduta  una  ristampa  die  impropriamente  è  detta 
nel  frontispizto,  edizione  prima.  11  titolo  è  questo:  Lettera  inedita  di  Torquato  Tasso  recente- 
menu  scopetta  ec.;  Boma,  1816,  ndla  stamperia  Ajani,  con  licenza  ;  in-8,  di  pag.  16.  Ti  sono 
le  solite  parole  dd  Giordani;  ma  gli  editori  vi  hanno  premesse  anche  queste:  «  La  vera  origine 
»  ddle  traversie  dd  gran  Torquato  sofferte,  mdgrado  le  più  accurate  rioorcbe  di  mdti  dotti,  e 

O  Abbiamo  due  apologie  fatte  da  Torquato  per  la  memoria  dd  padre:  una,  ette  direnio 
letteraria,  è  quella  scrittura,  appunto  diiamata  Apologia  ;  dove,  più  delle  proprie,  difese  le  opere 
paterne  dai  meschini  insulti  della  Crusca:  T  altra,  che  ha  1'  aspetto  di  politica,  d  trova  nel 
dialogo  Del  piacere  onesto;  ed  è  1'  orazione  che  pone  in  bocca  a  Bernardo  medesimo  in  opposi- 
zione di'  dtra  di  Vincenzio  Martelli.  Io  credo  die  di  questa  appunto  voglia  pariate  nella  let> 
tera  all'Albano  ;  molto  più  che  V  altra  non  fo  scritta  se  non  dopo  alcuni  anni. 
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»  partifioltraMnIe  del  fieraMÌ^  è  sUU  fino  td  ort  m  mimma;  e  Iruurebbe  pn  tattavia ,  sei 
»  eUariadBi  cantatori  della  BMaiotaea  Italiima  non  proeoravaBo  al  polAlìco  il  doia  di  ma 
»  lettera  inediU  di  qnel  poeta,  U<iBaIe^argetanUlaoe  «dia  TìU  di  lin,clie«iimde  il  caa^ 

•  ad  ogni  ^Ustione.  E  ikooaie  per  ^oeito  eeritte  ridonda  al  Tasso  quella  parte  ^oimre,  ^cm 
«  oweanme  frtidavlo  potenti  nemid,  i!aeendob  tenere  per  Ibrsenaato;  e  ddPenote  de'ftgli  è 
»  la  patria  V  ecoda  aTwaftuesa;  cosi  non  sarti  alF  ItaMa  discaro,  die  per  nrà  tale  episteln  si 

•  riproduca.  La  qnal  cosa  éae  altoed  confortare  qnelU  fkm  i  letterati  «he  fossero  A  fni>ingìn- 
»  flta  e  prapotenle  fertnna  ««ai  bersa^o^  imperoecbè,  o  tosto  o  tardi,  come  del  noetm»  Torfnto 
»  è  testé  aceadnto,  giunge  pM  il  giorno  che  loro  Tioi  fatta  qneUavagiotte  che  sonosl  meritala.  » 
Fn  poi  ristampata  nel  4842  a  cara  di  Filippo  Mordasi,  oo'  torchi  ddfiortolotti  di  Kafanna,  «m 
altre  lettere  del  Tasso  ;  e  di  qnest'  oposoolo  darò  a  suo  luogo  un  più  esatto  ragguaglio.  Intanto 
noterò,  come  anche  questa  volta  fossero  ristampate  le  parole  del  Giordani  e  il  proemio  degli 
editori  di  Boma.  Ifon  omettere  neppur  di  oseerrare,  che  l'autografo,  quantunque  semplice  mi- 
nuta, a  testimoniansa  del  Giordani,  portava  l' indirizzo  con  questo  ricapito:  R.  al  sig.  Ciro' 
tomo  BnstnoUt.  Finalmente  dirò,  dw  si  trova  riprodotta  nel  volume  ¥  defla  C^orriana,  Jp- 
ptmdiee,  a  pag.  59. 

i&5.^  Al  cardinal  Carlo  Borromeo,  ^Milano. 

'  Dal  Muratori,  n.  38. 

i64.-- il  Mauriùo  Cataneo.'—Roma. 

Edita  dal  Cechi,  a  pag.  tO. 

i&6,^À  Luereùa  da  Este,  duchessa  d* Urbino,^ Ferrara, 

la  pubblicò  il  Muratori,  n.  30.  !fo  ho  avuta  qualche  variante  lezione  dai  HanoscrìUi 
Estensi.  (*) 

i66.— id  Alessandro  Guarim,^- Ferrara, 

n  aerassi,  che  ne  dà  un  branettino  nella  nota  1  a  pag.  63  del  tomo  li,  dice  che  èindirir- 
tata  ad  Alessandro  Guerini ,  «om*  e  notato  nel  mio  Ut.;  ma  dalle  note  che  il  Capnrro  trasse  in 
un  con  la  lettera  da  quel  medesimo  Manoscritto  Serassiano,  si  rileva  che  ne  possedeva  copia 
Giulio  Mosti;  die  n'  esisteva  un'  altra  copia  dd  Guarino;  che  questa  copia  dd  Guarino  leg- 
geva 1580  inVece  di  81  ;  e  che,  finalmente,  U  tignar  Alessandro  Guarini  diceva,  che  questa  let- 
tera fotsé  scritta  a  tot.  Nella  Capurriana  è  sotto  il  n.  16  del  tomo  V. 

167.-- 4  C<amelia  Tassa, -^  Sorrento. 

Baeeolta  dal  Serassi  ;  edita  dal  Capnrro ,  V ,  n.  22. 

i  68. — i  Maurilio  Cataneo. — Roma, 

Dal  manoscritto  Serassiano;  nella  Capurriana,  Y ,  n.  2t. 

169.--  Al  cardinale  Giovan  Girolamo  Albano.^ Roma. 

Ne  dà  un  picdol  brano  il  Serassi,  n,  62,  nota  $•  Si  ha  intiera  nd  V  tono  della  Capur- 
riana} n.  61  ;  ma  con  la  data  dd  7.  Io  bo  creduto  di  doveria  mutare  in  47;  porcbò  dicendo  di 
aver  mandato  alla  sorella  la  stessa  mattina  un  sonetto  per  Gi<mnni  d'Austria,  non  poteva  aver 
questa  lettera  che  la  data  stessa  o  posteriore  alle  due  che  precedono. 

'  170.  —  ii  Mauriiio  Cataneo.-^  Roma. 

Dal  Manoscritto  dd  Sdrasd;  edita  nella  Capurriana ,  Y ,  n.  62. 

171 . — A  Cunùo  Ardiiio, — Mantova. 

Nel  libro  secondo  delle  Funitiari  stampate- da  Comin  Ventura,  a  carte  U. 

(*)  Vedi  cib  che  di  quei  manoscritti  è  ddto  a  pag.  315  dd  primo  tomo,  aUa  lettera  fOl. 
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172.  — i  Cunio  Àréi»io.'^ Mantova, 

M,«  carie  14. 

173. —  A  Cur%io  Àrdi%io, — Mantova. 

Ivi,  t«aHeai. 

17i.  —  A  Cunio  ArdiMo.  —  Mantova. 

Ivi,  «carte 11. 

175.-—  A  Cur%io  Ardhio.  —  Mantova. 

Iti,  a  carte  62. 

1 76. — ^  Cur%io  Arditio.  —  Mantova. 

Ivi,  a  carte  9. 

l77. — A  don  Ferrante  GonsMga.— Mantova. 

«  Questa  con  parecclùe  altre  lettere  scotte  dal  Tasso  a  don  Ferrante ,  mi  furono  ira- 
»  smesse  cortesemente  dal  eh.  sig.  cavaliere  Tiraboscbi  ;  al  quale  qualche  tempo  innand  erano 
»  state  comunicate  dall'  eruditissimo  padre  Ireneo  Affò,  che  l' avea  tratte  dagli  <MriginaU  esi- 
»  stenticeli' archivio  di  Guastalla.  »  CoA  scriveva  il  Serassi  nella  seconda  impressione  della 
sua  FUa  (II,  64,  nota  2)  ;  ma  le  lettere  pare  die  l' avesse  ricevute  dal  Tiraboschi  avanti  di  pub- 
blicare la  prima  edizione,  senza  fame  verun  oso.  Per  lo  che  il  padre  Affò  gliele  tornava  a  me- 
moria con  anasna  lettera  che  il  eavalierPezzana  ha  pubblicata  nella  ina  Gmitinnadone  alleKe- 
nwrie  dtgU  ScrUtort  t  LetUmti  Parmigimti  raccolte  dal  medesimo  Affò  (Tomo  YI,  parte  I,  che 
oMitieBela  ytm  detp.  Innto  Affo»  pag.  294  e  seg.),  e  che  da  me  sai^  in  altri  luoghi  allegata. 
—  Dalle  carte  del  Serassi  V  ebbe  quindi  il  Capurro,  e  stampella  nell'  Appendi^  al  volume  Y , 
n.  4  ,  con  la  data  del  4582.  Bla  il  Serassi  (bc.  cit.)  la  dà  dell'  ottantuno;  e  di  qnest'  anno  è  la 
ricevuta  dé>  Se  scodi ,  che  sono  il  regalo  di  cui  ringrazia  il  Gonzaga.  -  Il  conte  Yaldrighi  di 
Modena,  colto  e  gentil  signore,  mi  ha  comunicate,  sì  per  questa  oomo  per  altre  lettere,  dcune 
varianti  da  lui  sj^olate  in  un  manoscritto  della  biblioteca  Estense,  segnato  I,  H,  45,  e  conte- 
nente copie  di  alquante  lettere  che  don  Ferrante  Gonzaga  mandò  e  ricevette  da  vari  valentuo- 
mini del  suo  tempo.  Le  quali  lettere  (come  il  signor  Valdrìghi  mi  fa  sapere)  fnron  trasmesse 
dall'  Ardiivio  di  Guastalla  al  Tlrabosdii,  che  prima  di  rinviarie  ne  fece  trar  copia. 

178.— -4  CuT%\o  Ardhio.  — Mantova. 

sta  nel  seonado  libro  delle  Familiari,  a  carte  15. 

i79.— r  A  Giulio  Mosti.—  Ferrara. 

EdiU  dal  Muratori,  n.  46. 

1 80. — A  Ora%io  Urbano.  —  Ferrara. 

Inedita.  Dall'Archivio  Mediceo,  filza  XXII  della  Legazione  di  Ferrara,  a  carte  126.  È 
scrìtta  verso  U  21  di  luglio  1584.  (Vedi  in  questo,  a  pag.  133 ,  134.) 

181 .  —  i4  Mattriiio  Cataneo.  —  Roma. 

Dal  manoscritto  del  Serassi;  nel  volume  V  della  Capnrriana ,  n.  63. 

"  182.  —  i4  Cunio  Ardi%io. — ìfantova. 

Edita  da  Comia  Ventura,  nel  secondo  delle  Familiari,  a  carte  21. 

183.  — il/  cardinale  Giovan  Girolamo  Albano.  — Roma. 

Raccolta  dal  Serassi;  stampala  dal  Capurro  nel  V  tomo,  n.  61. 

184.  — i4/  cavalier  Ercole  Calo.—  Lendenara. 
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185. —  Ài  cavalUr  Ercole  Calo.--  Lendenara, 


0  in  fine  della  Parte  lena  delle  Rime  e  Prose-,  Ferrara,  Yasalino,  <585.  Si  troTuo 
nulla  ediiione  del  Bottari  ai  nn.  290  e  300;  e  con  li  Messi  nomeri,  nel  primo  volarne  della  Ca- 
parriana.  Hon  ban  data,  ma  sono  ambedne  ricordate  nella  lettera  del  4  d' ottobre:  quindi  io  le 
bo  giudicate  scritte  almeno  in  settembre,  e  prima  del  24.  (Vedi  la  lettera  al  Verini  ,  n.  486.) 

186.— ,4/  dpttor  Verini.^ Ligonano. 

L'aTTOcato  Luigi  Serafino  Parenti  diede  questa  lettera  al  conte  Valdrighi,  ed  egU  in 
occasiAM  di  none  la  pubblicò  con  altre  d' illustri  italiani  ;  Modena,  Vincenzi  e  compagno,  1827; 
a  pag.  53-54.  La  Capurriana  non  l' ha.  Il  sonetto  ricordato  nella  lettera  è  questo: 

Doaam  genlile  ne  U  Tfirdi  sponde 

D*  Adige  alberga,  ed  or  peoMst  siede 

Su  r  erbe  Arcsca,  or  lava  il  bianco  piede, 

Ora  nn  leggiadro  m1  ne  le  belle  onde. 
Or  vaga  pianta  dispogliar  di  fronde , 

Or  a*  prati,  di  £or  care  far  prede. 

Or  di  qaesU  e  di  quelle  ordir  si  vede 

Lieta  ghirlanda  a  le  «ne  trecce  bionde- 
Or  par  ninfa  di  selva,  ed  or  di  fiame, 

Se  n«n  quanto  pia  schiva  e  più  severa 

Si  mostra  al  suon  di  canoa  e  di  siringa. 
Pia  eh*  ella  muti  mai  l' aspro  costume  ? 

O  eh'  io  la  tragga  al  suon,  come  lusinga 

Od  Arlon  o  Pan  dclBn  o  fera' 

n  cb.  editore  Ti  appone  pure  una  lunga  nota,  che  a  me  giova  dar  per  intiero.  «  Questa  lettera 
»  del  sommo  epico  è  diretta  ad  un  dottor  Verini  di  Ligonano,  amico  suo  ;  la  di  coi  abitazione, 
»  assai  vistosa  rispetto  ai  luoghi  ed  ai  tempi ,  si  vede  ancora  colasse  di  fianco  alla  grande 
»  strada  di  Toscana.  Avvi  tradizione  che  il  Tasso  medesimo  abbia  ivi  passato  qaakhe  tempo 
»  di  Tilleggiatura;  e  certo  dalla  lettera  sembra  ch'egli  alluda  a  luogo  conosciuto  e  desiderato. 
»  Il  sonetto  leggest  gik  stampato  in  altre  edizioni ,  e  nella  recente  procurata  dal  sig.  prof. 
»  Giovanna  Resini  in  Pisa,  alla  pag.  99  del  volume  terzo  delle  Opere:,  e  sul  medesimo  una  sci 
»  coéa  mi  accade  di  osservare;  cioè,  che  nel  verso 

Or  vsga  pisnU  dispogliar  di  fronde , 

n  l' edizione  succitata  (colla  veneta  degli  anni  4735-1742)  disgiunge  la  parola  di  spogliar,  tk- 
»  che  il  senso  ne  riesce  alquanto  oscuro  ed  inesatto,  mentre  leggendo  come  qui,  d  si  oCEre  piano 
»  e  regolare.  —  Al  volume  XVI,  sempre  della  edizione  Rosiniana,  pag.  451,  vedesi  una  lettera 
»  del  Tasso  al  cav.  Ercole  Cato  a  Lendenara  (tra  quelle  gik  raccolte  e  pubblicate  dal  Muratori 
»  nella  citata  edizione  veneta),  nella  quale  discorre  indubbiamente  di  questo  sonetto....  (*)  11 
»  sonetto  pertanto  sembra  scritto  ad  istanza  del  cav.  Ercole  Cato;  ed  il  Verini  avendone  pro- 
li babiUnente  sentito  discorso,  ne  lo  avrk  richiesto.  La  presente  lettera  chiarisce  pienamoite  il 
»  nome  di  Panàolfina,  che  unico  forma  il  soggetto  sul  quale  si  aggira  il  sonetto.  L^  edizione 
»  Rosini  fa  precederlo  dalle  parole  alla  signora  Delfini,  conforme  a  quella  di  Venezia,  che  pone 
»  alla  N.  Delfini;  non  so  però'  con  qual  fondamento,  e  /orse  sarà  vera  la  dedicazione.  Ma  credo 
»  che  possano  dar  luogo  a  dubitarne  le  parole  sul  fine  della  suddetta  lettera,  die  doè  il  nome 

n  di  Pan gli  abbia  fatto  sovvenire  della  casa  Delfina  di  Venezia ,  sicché  volesse  che  gli  si 

»  appresentasse  occasione  di  fargli  servitù,  non  che  di  chiedergli  favore.  Se  il  sonetto  era  dirìz- 
»  sato  ad  alcuna  di  quella  famiglia,  non  facea  d'uopo  del  nome  di  Pandolflna  a  richiamargliela 
»  al  pensiero.  Comunque  ciò  sia,  la  lettera  qui  riportata  (**)  (che  può  ritenersi  con  tutta  ragiooe 
»  scritta  ndP  anno  stesso  4581),  serve  di  più  chiaro  cemento  al  riportato  sonetto,  ed  è  nn 
»  nuovo  pegno  delle  cordiali  relazioni  che  il  grand'  uomo  aveva  coi  dotti  dd  nostro  tirrì- 
»  torio.  • 

(')  Qni  reca  un  brano  di  essa  lettera ,  che  è  la  487  di  questa  edizione;  e  per  1*  appunto, 
dalle  parole,  «  11  sonetto  sovra  il  nome  ce,  »  sino  alla  line. 

(")  Cioè  quella  al  Cato,  di  cui  è  detto  ndla  nota  precedente. 
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187.—  ÀI  cavalier  Ercole  Calo. —  Lendenara, 

Edita  dal  Muratori,  n.  32.  (Vedi  ciò  eh'  è  detto  della  precedente.) 

188.^.4/ padre  Marco  da  Ferrara,  capuccino,^  Mantova, 

Dal  Cocbi,  a  pag.  19.  ^     .  . 

189.—  Al  padre  Marco  da  Ferrara,  capuccino.  — Mantova. 

n  Cocfai,  che  U  reca  •  pag.  SI,  le  assegna  la  data  dd  di  8;  e  cort  fa  la  stampa  del  Bot^ 
lari  e  la  veneta.  Il  Caponro  eambiò  1'  8  in  41  :  non  dice  il  cofue;  ma  parsomi  ragioncTole,  anzi 
necessario,  ebe  (n  U  lettera  del  7  e  questa  fosse  on  tempo  snfliciente  al  venir  della  risposta, 
io  bo  accettata  la  mntaiione  Ci^nirriana,  non  sansa  Toleme  avvertito  il  lettore. 

190.-1  Mauri%io  Cataneo. — Roma. 

Dd  Hd^tori,  n.  38.  Ho  avnto  qaalclie  variante  dai  Manoscritti  Estensi  per  cortesia  del 
signor  Caved(mi.  Nella  nota  3  a  pag.  163  ho  detto  die  si  deve  cercare  neWJppendiee  del  pre- 
sente vdmne  la  lettera  alla  docbessa  di  Mantova,  che  ineomìnda  :  Io  che  ne  la  mori»  di  Bar- 
bara, ee.  Or  mi  disdico;  perchè  in  segnilo  ho  trovato  dove  allogarla;  e  sta  sotto  Un.  344. 

191.— il/  padre  Marco  da  Ferraray  capuccino.-^  Mantova. 

Dal  Muratori,  n.  42. 

192.—  A  Cur%io  Ardi%io.--  Mantova. 

Raccolta  dal  Serassi,  e  pubblicata  dal  Capnrro  wW Appendice  al  quinto  volume,  n.  46. 

195.  — iZ  corUe  Giustiniano  Masdoni. 

Dal  Muratori,  n.  179.  —  Che  sia  dd  1581  me  lo  fa  credere  il  sonetto  composto  per  il 
passaggio  dd  Gonzaga  in  Spagna,  che  avvenne  appmito  in  quell'  anno,  avendovi  accompagnata 
la  vedova  di  Massimiliano  II. 

194.—  A  Paolo  leoni,  vescovo  di  Ferrara, 

Dal  Muratori,  n.  39.  —  La  giudico  scrìtta  circa  il  tempo  della  precedente,  domandando 
così  in  qudla  enne  in  questa  il  suo  Orazio,  eh'  era  con  altri  suoi  libri  presso  l'Argoiti. 

Ì^S.-'A  Ercole  Sole. 

D  Serassi  la  trovò  con  qnest'  indirizzo  Al  »ig.  Segretario  dell'ili,  stg.  Marchete:  e  il  buon 
Capnrro  la  stampò  néV  Appendice  al  Y  tomo,  sotto  il  n.  17;  immemore  di  averia  gih  data  nel 
IV  a  pag.  164,  col  suo  vero  indirizso,  come  la  44  di  qndle  che  f\Bron  raccolte  dal  Mnraturi. 
Nella  sola  copia  ^  Serassi  abbiamo  la  data. 

196.—  A  Curùo  Arditio. — Mantova. 

Nd  seomdo  libro  ddk  Familiari,  stampa  di  Comin  Ventura,  a  carte  1.  —  È  in  risposta 
a  una  ddl'Ardizio,  de'  12  dicembre.  —  U  Seraui  non  s' era  accorto  che  fosse  edita,  quando  re- 
candone il  picdol  brano  da  Paga  desidero  fino  a  filosofando  passeggiare ,  nella  4  nota  della 
pag.  6(S  voi.  II,  ne  parlava  come  di  giuntali  recentemente  «  dalla  singoiar  cortesia  del  non 
»  men  dotto  die  gentil  cavaliere  signor  Annibale  Olivieri.  »  M<m  d  dice  poi  qual  data  avesse,  o 
se  por  V  avesse;  ma  soggiunge  che  da  questa  bellissima  lettera  «  si  vede  che  sino  dal  dicem- 
»  Iure  dd  1580  il  Tasso  era  stato  cavato  dalla  prima  prigione,  e  posto  in  una  stanza  migliore  : 
»  ma  che  tuttavia  ne  dedderava  un'  dira  vicina  assai  più  ampia ,  che  poi  gli  fu  accordata  in 
»  questo  incontro.  »  Io  però  da  vari  riscontri  congetturo  che  sia  doli'  81  :  e  fra  gli  altri,  osservo 
che  manda  a  badar  la  mano  a  que' signori  che  salutò  per  l'altra;  cioè  quella  del  4  dicem- 
bre dell'  anno  suddetto. 

197.— i  Cur&io  Ardiiio.-^  Mantova. 

Nel  medesimo  libro  secondo  delle  Familiari,  a  carte  9. 

II.  52 
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i96.  —  À  Cunio  Ardinio.  —  Mantova. 

M,  a  earte  8. 

109.— ild  Alessandro  da  Spilimhergo,^  Venezia. 

È  la  prima,  per  ragk»  d' Mini,  di  sette  lettere  ehe  Tennero  copiate  neU'  ArdiiTio  gover- 
natiTo  di  Mantora  •  ilaaipate  oon  VAmittta  ed  aUra  poesia  del  Tasto  ;  Mantova,  Caranenti,  1835  ; 
in-13.  E  già  a>  erano  pobUieate  le  prime  cinque  nell'  Beo,  giornale  milanese,  u.  144,  3  dioeoB- 
bre  1810;  ma  scorrette.  Par  nel  88  ^  In  MuitoTa  ebi  le  st^peoera  sempre  inedite;  e  come 
taU  Tennero  aUa  laee  nèUa  Mriff»  jV^qMfeteM,  anno  I,  toI,  I,  pag.  96  e  seg.  -  !feB>  indirino 
chiama  pMMvqaesVAIflisandro,  e  se  gli  sotloiefifeaitesioaaftoimo  siti.    . 

900.  —  A  Cunio  Ardhio, — Mantotfa. 

Dal  Godìi,  a  pag.  148. 

901.— -il  Cunio  Ardi%io,^ Mantova. 

Nat  secondo  libro  delle  FanriHtfi,  stampate  da  Condn  Ventura ,  a  carte  18.  •»  n  sonetto 
èasegaente: 

Ardiaio,  con»  apMto  mpMm  alMn 

Orribii  drago  a  volo  iniln  e  porU, 

B  Moo  Ih,  eoo  mUl*  Bodi  atiòru,  ^ 

Banaglia  in  del,  la  ▼eleooaa  Cara  : 
Goti  ginage  par  faaa  •  f  alta  «pera 

Del  aole,  oltre  la  via  lunga  e  dUtorta, 

L' nn  con  l' altro  neaùoo  ;  e  «i  conforta, 

8'  avien  dw  da  le  stelle  ei  caggia  e  pera. 


Dal  Tineltore  U  Tinto,  or*  el  ditcopra 
L' infdice  valor  ne  1*  ore  eatreme. 
B  cario  è  di  «irta  mirabile  opra, 
B  degna  de  la  tua,  che  tanto  aaeande. 
Dar  morte  e  gloria  a  V  averaario  insieme. 

202.  —  A  Cunio  Ardiiio. — Firen%e. 

Rèi  lil»o  secondo  delle  Familiari,  stampa  di  Bergamo,  a  carte  SO, 

# 

203.— A  Cunio  Ardi%io.— Firen%e. 

Dal  Godìi,  a  pag.  450. 

204.  —  A  CunUo  Arditio.-^  Firen%e, 

Fa  pubblicata  nel  saddetto  libro  secondo  delle  Familiari,  a  carte  43;  e  nmi  ha  data,  li 
Maratori,  rendendo  ciotto  di  alconi  manoscritti  del  Tasso  nella  saa  lettera  ad  Apostolo  Zeno 
premessa  alle  Lettere  da  lai  raccolte ,  dice  cbe  questa  lettera  in  ^  quaderno  che  fa  di  Giulie 
Mosti  porta  la  data  Di  Ferrara»  9  apriit  4586.  lo  me  ne  sono  accorto  un  po'  tardL 

20S.— il  Cunio  ArdiAÌG.-^FirenAe. 

Nel  medesimo  secondo  libro  delle  Familiari,  a  carte  17.  ^ 

206.  — il  Cunio  Ardiiio.^  Mantova. 

Ivi,  a  carte  48.  —  Questa  è  certamente  anteriore  aH583 ,  perchè  non  wa  ancora  stam- 
pato il  dialogo  del  Piacer  onesto.  E  lo  stesso  si  dica  delle  due  che  seguono, 

207.— il  Cunio  ArdiAio. — Mantova. 

Ivi,  a  carte  28. 

208.— il  Cunio  Ardi%io.— Mantova. 

Ivi,  a  carte  19. 
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209.  — i4  Mauri%io  Cataneo, 

Questa  lettera  fa  data  dal  Cochi,  a  pag.  46,  con  la  data  del  42  giugno;  poi  raccolta  co- 
me inedita  dal  Muratori,  e  stampata  nel  X  tomo  della  veneta ,  al  n.  47,  con  la  dala  del  10. 
Questa  diversità  del  tempo,  e  più  della  lesione,  mi  fa  credere  «he  due  lettere  delb  stesso  te- 
nore uscissero  della  penna  dii  Torquato:  e  quella  Che  servì  alla  stampa  del  Cocbi  fu  quella 
probabilmente  ch'ebbe  recapito;  l' altra,  rimasta  fra  le  carte  del  Tasso,  fu  ripescata  dal  Mu- 
ratori. È  inutile  il  dire  che  il  Capurro  le  ha  date  chetamente  come  due  lettere  affatto  diverse, 
nel  tomo  II,*  n.  541,  e  nel  lY,  pag.  165. 

210.— il  Jfatcrt&to  Cananeo. 

Edita  dal  Muratori,  n.  25,  e  dal  Capurro  riprodotta  sotto  il  numero  mederimo,  a  pag.  145 
del  volume  lY.  Poi  trovatala  nel  manoscritto  del  Serassi,  e'  la  pose  di  nuovo  nel  volume  V,  al 
n.  65.  Siccome  neHa  stampa  veneta  non  porta  veruna  data,  io  non  mi  avvidi  così  tosto  della 
ripetirione,  nò  mi  potei  quindi  giovare  delle  varianti  che  essa  mi  offriva.  Mparerù  qui  aHa  man- 
canza, dando  \fw  intiero  la  lenone  del  Muratori. 

«  Altrettanto  piacere  m' ha  portato  la  lettera  di  Vostra  Signoria  per  V  afTeaione  eh'  ella 
»  mi  dimostra,  quanto  dispiacere;  perch'  io  ho  compreso  eh'  dia  non  è  ben  informata  del  mio 
»  stato;  del  quale  molto  mi  maraviglio  che  dal  signor  omte  Ottavio  Tassate  non  aU>ia  avuto 
»  avviso.  Ma  poich'  egli  non  l' ha  dato  a  Tostra  Signoria,  il  darò  io  medesimo  ne  la  sua  venuta 
»  a  Roma,  Ifr  quale,  oom'  egli  m' ha  detto,  sarà  tosto.  Intanto  dia  fede  a  quel  che  le  scriverà 
n  il  signor  Giulio  Mosti,  per  lo  cui  messo  può  mandar  le  lettere.  De  la  buona  volontà  de  l' il- 
»  lustrissimo  signor  cardinale  Albano  son  più  certo  che  mai  fossi,  perch'  io  l' onoro  pi&  che 
»  mai  con  tutto  l' affetto  de  l' animo;  onde  ragionevolmaite  dal  mio  posso  misurare  il  suo. 
»  Non  dubitq  eh'  egli  non  sia  per  fure  ogni  uGcio  perch'  io  consegmsca  l' intento  mio:  ne  la 
»  prego  nondimeno  quanto  posso.  Farò  l' altro  sonetto  a  Sua  Signoria  illusMssima,  e  con 
»  maggior  comodità  le  darò  maggior  segno  de  la  mia  riverensa;  ed  allora  non  mancherò  dimo- 
»  strare  ancora  a  Vostra  Signoria  la  stima  eh'  io  fio  de^  suoi  meriti,  pari  a  la  mia  benevoglienza. 
»  Di  Sorrento  non  ho  inteso  cosa  alcuna,  già  molti  mesi  sono;  ma  m' ò  dato  speranza  ch'io  vi 
»  potrò  andare  a  risanarmi.  Piaccia  •  Sua  Divina  Maestà  di  farmene  grazia.  Vostra  Signoria 
»  baci  in  nome  mio  le  mani  al  signor  abbate,  ed  a  gli  altri  gentUuondni  di  casa;  ed  in  questi 
•  caldi  mi  faccia  brindici  di  quel  buon  vino  che  solcamo  bere  ad  un  tavolino  medesimo.  Dio  la 
»  conservL  Di  Ferrara.  » 

2H .  —  1  Otmìo  Lombardelli.  —  Siena, 

Lettere  Poetiche,  n.  41.  Sta  ancora  néU^Uea  del  Segretario  ec,  di  Bartolomeo  Zucchi, 
(Venezia,  1606)  Parte  HI,  pag.  89a-&;  con  quest'  argomento:  «  11  Tasso,  come  modesto,  rifiuta 
»  le  lodi;  e  come  dotto,  confuta  le  ragioni  per  le* quali  si  dimostrava  che  non  si  avesse  da  in- 
»  titolare  GierutaUmme  liberata,  ma  Goffredo,.}!  suo  poema.  » 

212. — Ad  Aldo  Manmio,  —  Ferrara. 

È  citata  dal  Serassi,  rito,  II,  67,  noU  5.  Dal  suo  Manoscritto  l' ebbe  U  Capurro,  e  si 
trova  nel  volume  V,  al  n.  155.  Quivi  è  diretta  a  Venezia  :  ma  che  il  Manuzio  fosse  in  Ferrara, 
bacano  a  mostrarlo  le  prime  parole  della  lettera. 

213.—  Ad  Aldo  Manmio,  —  Ferrara. 

Dal  Manoscritto  del  Serassi;  edita  nella  Capurriana,  V,  n.  157.  Porta  l' anno  1581  ;  ma 
è  scritta  subito  dopo  la  precedente.  Vi  è  pure  errato  l' inffirizso,  a  Fenexia. 

^U,— A  Ferrante  Gomaga.--  Guastalla, 

Inedita.  Da  un  manoscritto  della  Marciana,  segnato  Classe  XI  »  Cod.  XXXI  fra  gli 
italiani,  che  porta  in  fronte,  di  mano  di  monsignor  Giusto  Fontanini:  «  Lettere  di  Torquato 
»  Tasso  ii<m  istampate,  trattela  altre  che  sono  presso  i  signori  Falconieri  in  Roma.  »  Di  qui 
trasse  il  Gamba  lo  XII  allo  Scalabrìno  (Venoria,  1833).  —  Pare  che  il  principe  di  MoKetta  usasse 
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di  legntn  colle  tettare  che  rieereta ,  la  data  ddla  lett«a,  del  lìeeTimento  o  della  risposta,  e 
il  nome  ddlo  aeriTente.  In  qoetta  si  Ugge  :  5.  Anna  di  Ferrara  1582  adì  23  di  Ibre,  dal 
tig^  Torquato  Tasso  di  14  d.** 

215.-— i4  Giulio  Cesare  Gualengo.^  Ferrara 

Dal  Cechi,  a  pag.  181. 

^i^.— A  Oraùo  LombardeUL— Siena. 

Lettcfe  Poetiche,  n.  43.  Anebeqnesta  «ta  ndP/itM  del  Ssgre^ario  del  Zocdù,  a  pag.  463-7 
deUa  Parte  Ili.  È  in  replica  a  qoella  del  baflabarddlo,  die  ai  legge  in  qoeato  Tolome  a  p«g.  182;* 
e  però  r  argomento  del  Zoecfal  dice  cosi:  «  Alla  pracedcate lettera  rispondrtido  il  Tasso,  r^rm» 
•  le  ragioni  addotte  dal  Lombardelli;  te  qaali  coocladetaao,  che  il  evo  poema  si  doveva  ioti- 
»  telar  C^frsdo,  non  Cisrusaiemm*  llòerata.  » 

217.— il  Mauri%io  Cataneo.^Roma. 

La  paU>licb  il  Moratori ,  n.  51 ,  senaa  nessun  indiriso,  e  con  la'data  del  29  settembre. 
Il  Caparro,  trovandola  dietro  a  «na  lettera  che  andava  a  CammUlo  Guatengo,  la  credè  scritta 
a  lai,  e  vi  pose  Allo  stesso  (voi.  lY,  pag.  M8).  Poi  nel  tomo  V,  n.  67,  trovatala  col  vero  in£- 
rizio  nel  llanosentto  Serassiano,  la  ripeteva  con  te  data  dd  19  settembre.  Errore  certamente 
deUa  stampa,  perchè  col  29  si  trova  ricordata  dal  Serassi  medesimo,  aUa  pagina  65  del  vita- 
me U  della  saa  F'ita.  Io  mi  son  giovato  dell'  nna  lezione  e  ddl'  altra,  U>erameBte  :  dove  smi 
rimasto  incerto  dell'  eleggere,  ne  ho  fatto  giadice  il  lettore. 

218.— il  Lelio  Tolomei.—  Siena, 

La  pobblicò  il  V aratori,  n.  53.  Ma  perdiè  il  Serassi  la  pose  nd  sno  xibaldoae  maaeserit- 
to,  il  Bemarduii,  che  ne  fa  il  primo  posseosmv,  la  scelse  con  altre  podie  a  comporre  qod  soo 
librieeiaote  di  Lettere  e  veni  del  Tasso  (Milano,  1821).  Qaivi  è  segnata  del  n.  8:  mm  ha  varianti 
lenoni  di  nessan  conto;  and  ne  ha  due  dd  tatto  erronee,  e  sono:  s' e *l  merito  o  l'onore  jKOes- 
se,  ee.  (pag.  215,  v.  23  di  qoesta  edizkme);  potrebbe  esser  meglio  consapevole  d*  atemm  mio  con-  • 
eetto  uell'aceademia  de*  Filomati  (pag.  216,  v.  5-7)  :  lesione  vinata,  che  il  Caparro  accolse, 
come  notaauno  a  sao  luogo.  Inoltre  la  stampa  dd  Bemardimi  varia  qadle  parole,  «om*  a  mei 
parato  di  vedere  quella  del  sao  (pag.  216,  T.  1-2),  in  qaeste  :  eoifM  io  ho  veduta  quella  del  suo. 
Noterò  par  «pieste:  e  forse  ò  stato  vantaggio  (ivi,  v.  8)  ;  e  continui  d' «marmi (ivi,  v.  14)  II  Ca- 
parro che,  dopo  il  Bemardoni,  yome  in  possesso  dd  Manoscritto  Serassiano,  U  predasse  ad 
tomo  V,  n.  68;  dimenticandosi  di  averta  già  data  nd  IV  a  pag.  168,  fra  le  raccolte  dd  Mn- 
ratorL  La  Caporriana  assegna  a  qnesta  lettera  te  data  dd  primo  d*  ottobre;  ma  dev'  esswe  nna 
ddle  solite,  porche  tanto  il  Moratori  qauto  il  Bemardoni  hanno  il  2. 

219.  — -  il  Maurilio  Cataneo, —  Roma. 

Dd  Manosc^tto  dd  Serassi;  edita  nella  Ci^orriana,  V,  n.  21. 

220.--  il  Maurilio  Cataneo.—  Roma. 

Dal  Morahui,  n.  53;  con  meno  te  oltime  righe,  Nel  sonetto  di  risposta  ee.,  e  c<m  te  date 
del  3  d'  ottd>re.  Intiera,  e  con  la  data  dd  15,  stava  nd  Manoscritte  dd  Sorassi;  d*  onde  l'ebbe 
il  Caparro.  U  qode,  al  solito,  stampò  qoesta  lettera  nd  velame  IV,  pag.  171,  e  od  V,  n.  70. 

221.— il  Giovan  Martino  Casàrio.  — Napoli. 

Pubblicata  dal  Muratori,  n.  33,  con  la  data  Di  Ferrara  sansa  più.  I  Manoscritti  Estensi 
mi  danno  d*  ottobre.  V  anno  poi  lo  congdtoro  da  questo,  die  il  sondto  dtat9  ndla  lettera  sta 
nella  ìtcsM.  Parte  delle  Rime,  che  fu  stampata  nd  1583. 

222.  —  il  Giovann*  Antonio  Vandali.  —  Bagnacavallo. 

Per  intelligenza  di  qoesta  lettera  credo  necessario  die  il  lettore  abbia  davanti  il  sondto 
dd  Tasse;  però  Io  riproduco  c»n  qadlo  dd  Vandali,  secondo  la  ledono  dd  Cechi. 
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Di  Giovann*  Antonio  Fondati  a  Torquato  Tasto. 

O  sempre  glorioso,  e  quando  in  carte 

Deaeri *ì  i  roui  boscherecci  amori, 

E  lira  r  ombre  de'  mirti  e  de  gli  allert 

Fai  elle  gareggia  la  natura  e  1*  arte  ; 
E  qnaMlo  io  chiaro  snoa  di  rime  «parte 

Ne  nostri  espressi  gli  amorosi  errori, 

L*  occulte  insidie,  onde  intaghìsce  i  cori 

Un  fiato  bello,  onde  dal  ver  gli  parte  : 
E  quando  t*  ergi,  e  con  sonora  tromba, 

II  sanguinoso  orror  di  Marte  e  1*  afmi 

Canti,  e  d' invitti  eroi  1*  opre  vittrici. 
Qual  altro  ebbe  mai  tanto  i  cieli  amici  ? 

Tu  Clio  ne  sei,  tu  Febo,  e  ne*  tuoi  canni 

Splende  Parnaso,  e  sol  in  lor  rimbomba. 

Risposta  del  Tasso. 

Ardile  %\,  ma  pnr  felici  'carte 

Vergai  da'  Taghi  pastorali  amori, 

K  Ali  eoltor  de*  greci  antimi  allori 

Ne  le  rive  del  Po  con  noTcll*  arte. 
E  'n  quelle  osai,  che  fur  segnale  e  sparle 

D*  altrui  lusinghe  e  d^  miei  propri  errori  : 

Ma  pur,  chi  de  gli  amanti  i  «olti  e  i  cori 

Colora  meglio,  e  men  dal  Ter  si  parte  ? 
Poi  coni  ardir  cresciuto,  il  anca  di  tromba 

Volli  imiUr,  canUndo,  e  quel  de  l' armi 

Che  fur  ne  l'Ana  per  Gesù  Tittnci. 
Or  Umo:  danno  forse  i  cieli  amici 

L' ardire,  e  'nsieme  la  fbrtuna  a*  carmi .' 

O  pur  sonoro  stil  per  se  rimbomba  ? 

Questo  sonetto  sta  nella  Parte  tena  delle  Rime^  perb,  come  della  precedente,  bo  giodi- 
cato  die  la  lettera  appartenga  all'  anno  1582.  II  Cochi  fa  U  primo  a  pubblicare  (jnesta  lette- 
ra, a  pag.  446.  Nella  edizione  veneta,  X ,  287,  si  trova  ristampata  con  molte  varianti  fra  le 
lettere  raccolte  dal  Moratori,  ma  però  senza  il  nomerò  d' ordine,  tra  la  72  e  la  73 ,  e  con  qae- 
st'  avvertenza:  La  seguente  è  stampata,  ma  con  qualche  cosa  di  più  che  non  è  qtù. 

223.—  A  Giovann'  Antonio  Vandali,  —  Bagnacavallo. 

Dal  Cocbi,  a  pag.  448.  —  È  scritta  podil  giorni  dopo  la  precedente. 

^U.—A  Giulio  Ottonelli. 

Dal  Muratori,  n.  73.  — 11  sonetto  all'  Ottondli,  die  in  questa  lettera  è  ricordato,  sta  nella 
Parte  terza  delle  Urne:  fo  quindi  la  solita  induzione  drea  al  tempo  della  lettera. 

525.— il  Cunio  Ardiiio.-^  Mantova. 

È  la  VII  fra  le  stampate  eoWJminta  ed  altre  poesie  del  Tasso  dal  Caranentl  (Manto- 
va, 4835)  ;  e  la  II  nella  ripetizione  fattane  dalla  Rivista  napoletana,  an.l,  1839,  voi.  I,  pag.  76. 

226.—  Ad  Alessandro  Pocaterra, 

Non  ho  veduto  la  prima  edizione  del  dialogo,  di  cui  è  questa  la  dedicatoria,  fatta 
da'  Giunti  (Venezia,  4582);  ma  nù  son  giovato  della  ristampa  che  ne  fece  il  Vasalino  nella 
terza  parte  delle  Rime  e  Prose.  La  pose  il  Bottari  fra  Ib  lettere,  V,  n.  672. 

227.— il  Bernardo  Giunti,  stampatore,—  Vene%ia, 

Dal  Muratori,  n.  54.  U  reca  tutta  il  Serassi  nella  Vita,  II,  70. 

228. — ild  Aldo  Manu%iQ. —  Venebia. 

11  Capnrro,  V,  n.  153,  da  a  questa  lettera  il  1581  ;  ma  nel  Manoscritto  Scrassiano,  don- 
rV  egli  la  trasse,  dovevi  portare  r82;  cbò  con  questa  data  la  cita  il  Scrassi  medesimo  [Fi- 
fa, 11,  69,  nota  5),  che  ne  reca  un  piccini  brano, 

52* 
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229.—  Ad  Aldo  Manuùo, —  Vene%ta. 

È  dtate  dal  Serassi  ìmìmm  con  la  precadante;  e  aneba  di  qaasta  reca  poehe  rigbe.  Dtl 
suo  ManeaoriUo  la  trasaa  il  Caparrò,  Vi  n.  154. 

230.—  A  Giovann'  Angelo  Papio.  —  Bologna. 

Dal  Muratori,  n.  55. 

251. — A  Giovann*  Angelo  Papio, —  Bologna, 

Dal  mcdeeiiiio,  n.  59. 

232.—  A  Mauriùo  Cutaneo,-^  Roma. 

Dal  awdflsiaw,  m.  5T. 

233.— ili  conte  Scipion  Sacrato,—  Ferrara. 

Dal  medeiiiDo,  n.  72.  II  Caparro,  per  «rror  di  stampa,  pone  nella  data  il  1384. 

234. — A  Giovann*  Angelo  Papio, — Bologna. 

Dal  nedeaino,  a.  58. 

235. — A  Ercole  Coccapani,  —  Ferrara. 

Dal  Cechi,  a  pag.  43T. 

236. — A  Torquato  Rangone.  —  Ferrara. 

Dal  Moratori,  n.  59. 

237.— il*".- Jfodemi. 

Dal  medesiiiio,  n.  60. 

238. — A  Giovann'  Angelo  Papio. r-  Bologna. 

Dal  medeaioM,  n.  61. 

239. — A  Mu%io  Muiioli*  —  Bologna. 

240.— il/  cardinale  Filippo  Guastavillani.— Bologna, 

Queste  dae  lettere,  con  il  brevissimo  viglietto  al'cavalier  Tasaone,  che  si  legge  ndl'^^ 
pendice  del  presente  volarne,  faremo  pubblicate  dal  sig.  Cavedoni  nella  ConHnmaùomm  deiU  Me- 
morie di  religione,  di  morale  e  di  letteratura.  (Modena,  eredi  Soliani,  1833),  tomo  II,  pag.  65 
e  segg.,  con  qaeste  parole  :  «  Le  tre  Lettor»  del  Tasso  erano  state  scelte  dal  Tirabosdù  e  rionile 
»  a  ^ii  altre  del  Poeta,  delle  qoali egli  trasmise  copia  al  Serassi,  e  che  dal  eh.  Roeini  faraw 
»  trovate  uoite  al  Manoscritto  Serassi  in  carte  volanti,  e  pobblicate  neU>  Appendice  saa  al  vo- 
»  lame  V.  Convien  dunque  dire,  o  che  il  Tirabosclii  non  mandasse  al  Serassi  copia  delle  tre  no- 
»  stre  Lettere*,  o  abe,  se  gliele  mandò ,  per  essere  in  carte  volanti,  andassero  esse  smarrita.  ■ 
NcU'aatunno  del  1851,  volendo  festeggiare  none,  U  signor  dottore  Francesco  Zandiriai  le  ri> 
pabbUcò  tott^e  tre,  a  pag.  18  e  19  del  libretto  che  ha  per  titolo:  Scritti  inediti  di  Torgnato 
Tasso,  te.  Faenza,  Marabini,  1851. 

241. —  A  Torquato  Rangone.  —  Ferrara. 

Dal  Muratori,  n.  63. 

242.— ili  cavalier  Flaminio  Cattahene.—  Fossombrone. 

Dal  medesimo,  n.  64. 

213.— ylJfar^sa  (fa  £s/c. 

Nel  primo  libro  delle  ramiliari ,  Jaiiiptite  da  Coinin  Ventura,  a  carte  50. 


dby  Google 


NOTIZIE  STORICHE  E  BIBLIOGRAFICHE.  619 

244.— i4  Girolamo  Mercuriale.  —  Padova. 

«  L'  originale  di  questa  lettera  inedita  si  conserva  nel  cod.  R  96  della  biblioteca  Àm- 
»  brosiana  di  Milano,  ec.  »  Cosi  il  Serassi  {Fita,  li,  79,  nott  1)^  che  per  il  prinn  la  fece  di 
pubblica  ragione.  Con  l' indirizzo  e  con  la  sottoscrizione,  che  il  Serassi  avea  tralasciato ,  venne 
riprodotta  da  Pietro  MazzoccbeUi  nel  volarne  di  Lettere  ed  altre  Prose  di  Torquato  Tasso,  ec. 
sotto  il  n.  Vili  (Milano,  Pogliani,  1822),  sempre  sol  codice  ambronano,  ma  con  maggiore  esat- 
tezza. «  Non  ò  però  (dice  il  Mazraccfaelli)  tal  lettera  conservata  nell'  Ambrosiana  originale, 
»  come  la  spacciò  il  Serassi,  ma  una  copia  fatta  fare  dal  Pinelli,  ec.  »  11  C&pnrro,  trovatala 
nel  Manosoritto  Serassiano,  la  diede  nel  Y  tomo,  al  n.  291. 

243.  — i4  Giulio  Segni. -^Bologna. 

Dal  Cocfai,  a  pag.  454.  —Il  Caparro,  per  error  di  stampa,  fece  nella  data  un  19  del  29. 

246.—  A  don  Cesare  da  Este.— Ferrara. 

Dal  medesimo,  a  pag.  49. 

247.— il  Giovan  Vincenzo  Pinelli,—  Padova. 

La  stampa  di  Comin  Yentara,  dove  comparve  per  la  prima  volta,  la  dk  a  carte  403  con 
qaest'  indirizzo:  J  l'iltustre  sig.  Gio.  Vineemo....  Nelle  stampe  posteriori  vi  è  aggionto  il  co- 
gnome. 

248. — A  don  Cesare  da  Este.  —  Ferrara. 

Dd  Cechi,  a  pag.  S6. 

249.— i  don  Cesare  da  Esie.  — Ferrara. 

Dal  medesimo,  a  pag.  S7. 
250. —  A  Mauri%io  Cataneo.  —  Roma. 

Dal  Muratori,  n.  66. 

251.  — il  Torquato  Rangone.  —  Modena. 

Dal  medesimo,  n.  67. 

252.— il  Maurilio  Cataneo.—Roma. 

Dal  Codii,  a  pag.  13;  e  dal  Caparro,  II,  n.  542.  Ma  perchè  il  Serassi  n'  avea  copia  nel 
soo  Manoscritto,  il  Caparro  la  diede  di  nuovo  nel  Y,  n.  25.  Le  due  copie  non  mi  hanno  dato 
che  nna  sola  variante,  e  di  nessuSia  importanza. 

253. —  il  Giovan  Yineenùo  Pinelli.  —  Padova. 

Edita  nel  libro  secondo  delle  Familiari,  da  Comin  Yentura,  a  carte  43. 

254.  —  il  Ercole  Rondinelli.  —  Ferrara. 

Dal  Manoscritto  del  Serassi;  ndla  Capurriana,  Y,  n.  261. 

255.— il  Ercole  Rondinelli.— Ferrara. 

Ivi,  n.  45.  Ma  il  Capurro  vi  pone  la  data  del  I  settembre;  e  io  correggo  nel  2,  perchè 
almeno  dev'  essere  scritta  nello  stesso  giorno  della  precedente ,  e  perchè  con  la  data  del  2  si 
trova  stampata  questa  lettera  dal  Bemardoni  a  pag.  25  deHo  Lettere  e  Versi  di  Torquato  Tasso. 
(MUano,  1821.) 

256.  — il  Scipione  Gonzaga.  — Roma. 

Dal  Muratori,  n.  165.  « 
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257.—  i4  Maurilio  Cataneo.—  Roma, 

Dtl  metoimo,  m.  10. 

288.— i  Biagio  Bernardi.—  Forlì, 

Dtl  medesimo,  n.  165.  Il  Soraaei  ae  reca  •lesse  righe  dove  parla  di  Febo  avaro,  a  pag.  50 
del  tomo  n;  e  a  pag.  84  reca  il  longo  bratto  dw  riguarda  il  medice  Mercwiale.  Dèk  prime 
brano  gioToesi  pure  il  Muratori  (Lettera  al  Zeno,  premessa  alle  Letten  inedite  da  hai  raccelte) 
per  mostrare  che  Febo  Bomtkfa  persona  vera,  e  non  pseudonimo  del  Goarino,  flome  pfeteadera 
ana  persona  dotta, 

259. — Al  conte  Alfonso  Tureo,  —  Ferrara. 

Dal  Moratori,  n.  i73.  11  Serassi  ne  riferisce  le  prime  rigbe  alla  pag.  81  del  tomo  II. 

260. — A  Scipione  Gonzaga.  —  Roma. 

Dal  medesimo,  n.  175. 

261.  — il  Marfisa  da  Este.— Feirara. 

Dal  medesimo,  n.  46ft. 

262.— ii  Maurilio  Calanco. — Roma. 

Dal  medesimo,  n.  71 . 

265.  — A"*. 

Dal  medesimo,  n.  474. 

264.  — il  Benedetto  Pieni.  — Roma. 

Dal  medesimo,  n.  467. 

265.— il  Maurino  Calanco,— Roma. 

Dal  medesimo,  n.  74. 

266.  —  Al  padre  Marco  da  Ferrara,  cqpuccmo.  —  Piacenza. 

Dal  medesimo,  n.  468. 

^1.— Al  conte  Annibale  Scoio.— Piacen%a. 

Dal  medesimo,  n.  i69. 

268.  —  A  Mu%io  MuAwlo.  —  Roma. 

Dal  medesimo,  n.  470. 

269. — A  don  Basilio  Zaniboni.  —  Ferrara, 

Fo  pubblicata  nel  primo  Ubro  delle  Familiari  da  Comin  Ventura ,  a  carte  23,  eon  qae* 
sto  indirino:  M  molto  R.  P.  D.  Basilio  TUuiiboni  da  Loreto,  Priore  di  S.  Paolo  d^Argem.  Mo- 
naco di  S.  Benedetto,  lì  Cocbi  poi  la  riprodusse  a  pag.  310  delle  Lettere  ntm  pia  stampate,  con 
quesV  altro  indirizio:  Jl  P.  Don  Basilio  Lanata  i  che  forse  dalla  patria,  al  modo  de^&aG,  don 
Basilio  si  chiamò  da  Loreto ,  e  il  Loreto.  Or  che  l' editor  bolognese,  distante  ventott'anni  dal 
bergamasco,  incorresse  nella  ripetizione  della  lettera,  forse  ingannato  dalla  diversità  ddl'in- 
tlirizso,  si  può  menar  buono:  ma  parrà  incredibile  che  P  editore  pisano,  nell'  istesso  I  volume 
(Iella  sua  raccolta  di  tutte  le  Lettere  di  Torquato,  stampasse  alle  pagine  456  e  462,  sotto  i 
numeri  454  e  463  (proprio  lì  a  àe»  passi >  la  stessa  stessissima  lettera',  conservando  ancbe 
l' apparente  varietà  del  personaggio  a  cui  ò  indirizzata,  e  la  stroppiatura  di  Lonato  ia  vece  di 
l4)/«lo.  —  SifTatta  osservaziono  vale  per  la  maggior  parte  delle  lettere  che  il  Tasso  scrive  a 
questo  padre;  sicché  non  farò  in  seguito  che  darò  il  libro  o  le  pagine  dove  si  trovano,  sema 
ripeter  la  medesima  atoria.  -  In  quanto  al  tempo  di  questa  lettera,  è  elitaro  che  preoededi  poco 
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I»  prima  scritta  a  don  Angdo  Grillo,  ch>  ò  del  13  mano  4584.  E  in  quanto  al  miUesiiBo  si 
veda  ciò  cbe  bo  detto  nelle  brevi  parole  premesse  al  presente  volarne. 

270.— i  don  Basilio  Zamboni.^  Ferrara. 

Dal  Cocbi,  a  pag.  312. 

271.  — il  don  Angelo  Grillo.--  Brescia, 

Dal  Godd,  a  pag.  218;  ma  senta  data,  che  la  Caporriana  dibe  poi  dai  Manoscritti  Esten- 
si, ton  altre  d' altre,  per  cara  del>«ignor  Cavedoni.  Vedi  il  mio  preamboletto  dinanà  a  questo 
volarne. . 

272.— ili  cardinale  Alessandro  Farnese,—  Roma. 

DalMaratori,  n.  171. 

273. — il  Mu%io  Mu%%olo. — Roma. 

Dal  medesimo,  n.  172  secondo. 

274.—  il  don  Angelo  Grillo.—  Brescia. 

Dal  Gocbi,  a  pag.  201:  la  data  è  nella  Caporriana  soltanto. 

275. — il  don  Basilio  Zamboni.  —  Ferrara. 

Coaùn  Ventora,  lib.  I,  carte  23.  Cochi,  pag.  311.  Caparro,  I,  n.  15S,  pag.  157;  e  n.  1M, 
pag.  163.  —  È  scritta  o  poco  avanti  o  nella  settimana  santa  dd  1584. 

276. — il  don  Lattanzio  Fado,  abate  di  San  Benedetto.— Mantova. 

Con  questo  indirisso  Sbadata  il  Cendn  Ventora,  acarte  8  del  primo  liI»o  della  Fami- 
liari. La  riprodusse  il  Cochi  a  pag.  814,  dirigendola  al  solito  Zanìboni:  e  il  Caparla,  per  non 
far  torto  a  nessmo,  nel  volume  I,  n.  IflO,  sega)  Q  Cochi  ;  nel  II,  n.  492,  il  Coi^  Ventora.  Io 
ho  creduto  alla  stampa  più  antica,  e  fatta  vivente  V  antere. 

277.— .ild  Alfonso  da  Este,  duca  di  Ferrara. 

Dal  Cochi,  a  pag.  7. 

278. — il  don  Angelo  Grillo. — Brescia. 

Dal  medesimo,  a  pag.  200.  La  data  è  nella  Caporriana. 

279.— i  don  Angelo  Grillo.— Breseia. 

Dal  mederimo,  a  pag.  21X  La  data  è  ndla  Caporriana. 

280.  —  il  Paolo  Grillo.  —  Genova. 

Comin  Ventora,  libro  I  ddle  Familiari,  a  carte  5.  Zoecbi,  Idea  ec,  parte  II,  137-8;  con 
il  seguente  argomento:  «  Significa  quanto  gli  sia  stata  accetta  P  offerta  della  sua  amicizia,  e 
»  quanto  la  deU>a  stimare.  » 

281.- il  Paolo  Grillo.—  Genova. 

Comin  Ventura,  lib.  I  delle  Familiari,  a  carte  5.  Zuochi,  Idea  ec.,  parte  IH,  pag.  128; 
con  questa  argomento  :  f  Lo  ringrazia  d*  un  dono  mandatogli.  » 

282.— il  Paolo  Grillo.— NapoH. 

Comin  Ventura,  lib.  I  delle  Familiari,  a  carte  6.  Zuccbi,  Idea,  ec,  parte  li,  pag.  138; 
con  V  argomento:  «  Prega  fl  signor  Pa(^  a  eiser  più  parco  in  onorai^  con  onorati  titoli.  Rac 
n  CMuanda  certo  suo  negotio.  E  finalmente  chiede  non  so  qualcosa  in  dono.  » 

283. — il  (fon  Angelo  GriUo. 

Condn  Ventura,  libro  I  delle  Familiari,  a  carte  30. 
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384.— il  dùn  Angelo  Grillo, 

Dal  CooU,  »  pag.  278. 

^S».-- A  Paolo  Grillo. 

Dal  CocU,  a  pag.3M.  — QMato  atta  data  di  qoeita  lettera  Tedaostla  paioU  d4  i 
maMeal. 


286.— il  Bianea  Ct^pello,  granduchessa  di  Toscana. 

Inedita.  L' autografo,  ond'io  T  ho  tratta,  si  eooserva  ndT  Archivio lladioao,  «  cnlaM 
deUa  fila  IX  del  «arieggio  di  Kaaea  CapptUo. 

287.—  Al  marchese  Giulio  Rangone. 

Dal  Muratori,  n.  472. 

288.  — i  don  Angelo  Grillo. 

Dal  Cochi,  a  pag.  210.  La  data  è  DdU  Caporriana. 

288. — A  Marcello  Donati. — Mantova. 

Dal  Cochi,  ft  pag.  444.  Manca  poi  In  tntte  le  itanpe  moderae,  fino  alla  Capwrriana. 

290. — A  Cur%io  Ardiùo. — Mantova. 

Dal  Mnratori,  n.  78. 

291. — A  Cunào  Ardi%io. — Mantova. 

Coirin  Vcatva,  FaadHari,  Ub.  U,  a  carte  4. 

292.—  il  don  Angelo  GriUo.^ Brescia. 

Dal  Gochi,  a  pag.  217.  La  data  viole  dalla  CapnRiaia. 
295.— il  don  Angelo  GriUcr^  Brescia. 

Dal  medesimo,  a  pag.  21S.  La  data ,  dalla  Caporriana. 

294.— il  Bianca  Cappello,  granduchessa  di  Toscana. 

Non  fo  stampata,  che  io  sappia,  col  dialogo  dieT  Aviore  foole  con  essa  dedfeare  aUa 
Cappello.  Anche  il  Serassi  (FUa,  II,  84,  nota  5)  ritiene  ohe  la  prima  volta  fossa  «tampata  fra 
le  raccolte  dal  Monitori,  n.  118.  Un  pvind^o  della  minuta  di  questa  lettera  si  oooserva  mi* 
r  Archivio  di  casa  Coocapani  di  Modena.  (Vedi  la  segosote.) 

295. — il  Camillo  Coccapani.  —  Ferrara, 

Dal  Cechi,  pag.  488.  6n  fraamiaito  dell'  originale  di  qvesta  lettera;  doè  daOe  parole , 
mìa  opbitmu,  map$nhf1o  ec.;  al  conserva  adP  Archiviò  CoccapanL  Dalla  parto  ostane  ha 
V  indiriBo  Al  m/^mag.^  »  molto  oec^tlgJ  mio  otsj-o  ti  sig/  Cammo  CÒecapna.  DUtio  a 
qoesto  frammento  si  legge  il  principio  della  lettera  colla  qoale  Torquato  dedicd  il  Samfom  atta 
grandudiessa  di  Toscana.  (Tedi  la  precedente.)  Smi  podio  righe,  rimanendo  a  itaiU  •  Ittiif  A«  t^ 
dizioiU.  Debbo  qoesta  aotisla  al  signor  marchese  <&nseppe  Campoil. 

296.— il  don  Angelo  GriHo.-^  Brescia. 

Dal  Cochi,  a  pag.  217.  La  data  vi«n  dalla  Capurriana. 

297.— il'  CamiUo  Coccapani.^ Ferrara. 

Dal  mederimo,  a  pag.  441. 

298.— ili  padre***. 

Dal  Manoscritto  del  Serassii  edita  nella  Caporriana,  T,  n.  IO. 
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299.  ~  À  Giovann'Àngelo  Papio,  —  Bologna. 

Dt]Coehi,ftp«g.l97. 

300.— il  Ottavio  Farnese,  duca  di  Parma, 

Comìn  Ventura,  lib. I  deDe FtadUari,  scarte 9.  Zaeebi,  /ifM ee.,  parte  IV,  paf.  818; 
con  qoett' irgcnnento.  «Desiderotoebeiin  suo  nipote  sia  infaroè^to  nella  serritbddtigiior  don 
»  Doardo,  prega  il  duca  a  fare  ebe  sia  consolato.  » 

30!.— il  Ranuccio  Farnese.'^  ParmU, 

Comin  Voltura,  lib.  I  ddlePandUari,  a  earte  40.  Znodii,  idta  ee.,  parte  IV,  a  pag.  218; 
con  V  argomento  che  segoe:  «Rimanendogli  da  ^^ar  U  princ^,  perdiè il  suo  nipote  sia 
»  annoTerato  fra'  serridori  di  d<»  Dnardo,  ciò  fa  con  questa  lettera.  » 

302.— i2  cardinale  Alessandro  Farnese,  —  Roma. 

Condn  Ventura,  lib.  I  delle  Familiari,  a  carte  4.  Zuccbi,  Idea  ec.,  parte  V,  pagv2l6; 
con  quast'  argomento:  «  Prega  il  cardinile  ad  ammettere  un  suo  nipote  a'  serrfgi  del  signor 
»  don  Dnardo,  il  quale  fu  p<d  cardinale  di  Gregorio  XIV.  »  manoscritti  Estensi  danno  ima  Ta- 
riante,  e  la  data.  Di  Ferram,  il  25  dieembn  458S.  Tengo  che  V  anno  sia  errato,  porchò  questa 
lettera  al  cardinale  Farnese  non  pud  stara  tanto  discosto  da  quelle  indiriizate  agli  altri  di 
sua  casa,  e  massime  da  quella  a  Odoardo,  che  ha  la  data  del  28  settembre  1584,  secondo  gli 
stesti  Manoscritti  Estenri.  Per  questo  non  accettai  in  verun  modo  la  data;  ma  ora  mi  accorgo 
che,  corretto  F8S  in  84,  U  data  del  3S  dicembre  ravvicinafebbe  quest»  Ietterà  alP  altra  d>Olt»>. 
TÌo  Farnese,  die  si  legge  sotto  il  n.  814. 

303.—  A  Odoardo  Farnese.'—  Roma. 

Condn  Ventura,  lib.  1  ddle  Familiari,  a  carte  1.  Znechi,  Idea  ec,  parte  IV,  pag.  246; 
con  quesV  argomento:  «  Prega  questo  signore  a  dar  luogo  ad  un  suo  nipote  nella  sertitù  di 
»  Sua  Signoria  illustrissima.  »  1  Manoscritti  Estensi  ci  forniscono  la  data. 

304.— i  don  Lattawkio Facto,  abate  di  San  Benedetto.-^ Mantova. 

Comin  Ventura,  lib.  I  delle  Familiari,  a  carte  06. 

305.—  All'  abate  Cristoforo  Tasso.—  Bergamo. 

Da  Comin  Ventura,  Ub.  I  delle  Familiari,  a  carte  62;  e  fra  lo  Lettere  di  Bernardo  Tasso 
(Padova,  Cwnino,  4751),  tomo  III,  pag.  463.  I  Manoscritti  Estensi  mi  han  somminiArata 
la  data. 

306j— i  Scipione  Gonzaga.  — Roma. 

Dal  Godìi,  a  pag.  80.  Nella  raccolta  stampata  in  Praga  per  cura  del  Costantini,  sta  a 
carte  4.  Fra  l' una  e  V  altra  ledono  ricorron  parecchie  varianti. 

307.— il  Pirro  Gonzaga.— Mantova. 

Dal  Codd,  a  pag.  438. 

308.— 4  Luca  Scalabrino,— Ferrara. 

Dal  Manoscritto  del  Serasd;  edita  nella  Capurriana,  V,  n.  30. 

309.—  il  don  Lattamio  Facio,  abate  di  San  Benedetto.— Mantova. 

Nd  primo  libro  delle  Familiari,  stampato  da  Comin  Ventura,  a  carte  7.  —  Pare  del  2  di 
novembre. 

310.—  il  don  Angelo  Grillo.  —  Mantova. 

Dal  Cocbi,  a  pag.  210.  La  data  vien  dalla  Capurriana. 
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311.— il  don  Angelo  Grillo.^ Mantova. 

Dd ■! lilla n,«pag-  3M;  «U 4aU ci  tìom Odia «lUett» Capwriui». 

312.  —  Al  cardinale  Ferdinando  de'  Medici. 

Goabi  VmIv»,  «  Mite  47  4tl  pcteo  libr*  d0lk  FttiiUtrL 

313.— il  don  Angelo  Grillo. 

Dal  GacU,  «  pu- »••  La  itU  liese  ddU  Capvrina. 

314.— il  OUavio  Parneie,  duca  di  Parma. 

GMte  ViBtan,  Ubi*  I  d0lk  PMrilitti,  «  cMte  •. 

315.— il  IfoitrtsMO  Caianeo.  —  Roma. 

MBval«i,B.7t. 

316.  — i  luereiia  Bendidei  Macchiavelli.  —  Perrara. 

Dtf  MiMfaM,  ■.  19.  ' 

317.— iHmord^eie  Cornelio  Bentivoglio.'-'  Ferrara. 

CoaiB  ?«lan,  m1  libro  I  ddk  FMitttari,  «  caria  S3;  e  od  saeonao  libro,  •  carie  101. 
Zoedii,  iiltm  ••.,  parta  lY,  paf.  3M;  osa  qaeilo  aifomciitit:  «  AtialiKw  co»  moIU  predili  il 
»  dgaar  BaaUfocUo,  aaclochè  gli  sU  «artaaa  ai  favMre  ia  aparar  cba  qMlIa  Ubcrtt,  cba  la  aa- 
»  tata  gli  aiada,  aoa  gli  aia  aegata  da  gli  aaodai.  »  Ifaa  accorta  aasar? are,  dia  fi  dapBeato 
«Mia  iUfl^ta  di  Coaria  Ventara  è  ddo  ripe&to  feadaMata  adla  Caparriana;  par  eai  qaeda 
lettara  Ti  d  legga  «  ad  toow  I  d  a.  21»,  a  ad  n  d  a.  881. 

318.— ili  Alfonso  da  Este,  duca  di  Perrara. 

il  eh.  ravalier  Sdvatore  Bdti  bm  la  tratiBdtafa  con  queste  parola:  «  Una  lettera  è  ia 
»  qaaaU  libreria  Albani  {Pcésit  mUeellanee,  tomo  2),  noa  so  te  inedita.  Io  n'ebbi  copia,  adti 
»  aad  fa,  dd  ddanto  bibliotecario  ab.Cioconi.  Eocda  aeata  data  e  diredaae,  eom'  è;  aia  certe 
»  iadata  d  daca  di  Ferrara,  4d  carcera  di  Sant'  Anna.  »  Era  peraltro  stampata  ad  ¥  toaM 
ddla  Caparriaaa,  Jppemdiet,  a.  2S;  come  proTeiUeata  dd  fogli  sciotti  di'  arano  annecd  d  Ma- 


519.— il/  marchese  Cornelio  Bentivoglio.'-' Perrara, 

Dd  Moratori,  n.  80. 

320. — il  Prancesca  Sanleolini. — Piren%e. 

Dd  Coefai,  a  pag.  48S.  Saiueotmi  legge  la  stampa  fiorentina  del  Bottari,  eoa  it  segnaci. 

321. —  Ad  Alessandro  Pocaterra.— Perrara. 

Dd  Maaoscritb  dd  Serasd;  adita  dd  Caparro,  Y,  a.  73. 

322.— il  Maurilio  Cataneo.--  Roma. 

Dd  Muratori,  n.  81. 

323.— il  don  Angelo  Grillo. — Mantova. 

DdCodù,  a  pag.  220.  U  Caparro  dà  la  data. 

324.— il  Leonora  d'Austria,  duchessa  di  Mantova. 

Dd  medesiaao,  a  pag.  78. 

325.— il  don  Basilio  Zanihoni.^ Perrara. 

Comtn  Tentara,  lib.  I  ddle  Familiari,  a  carte '24;  e  Coclii,  a  pag.  312.  Qaindi  nel  Ca- 
parro la  troviamo  nel  medesimo  Tdame  primo,  sotto  il  n.  tC5,  diretta  a  don  Batilio  Zamboni, 
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e  sotto  il  n.  458,  a  dom  BatUio  LoiuOo.  (Yedi  quello  che  ho  detto  al  n.  269-)  La  data  vien  dalla 
Caporciana. 

526. — Al  cardinale  Giovan  Girolamo  Albano.  —  Roma, 

Dal  Codii,  a  pag.  29. 

327. — A  Maurhio  Calanco.  —  -Roma. 
DalMoratori,!!.  82. 

328.— ii  don  Angelo  Grillo. 

Dal  Cocbi,  a  pag.  2^;  ma  senza  data ,  cbe  ci  vien  dalla  Caparriana. 

329.  —  A  don  Angelo  Grillo.  ,     . 

Dal  medesimo,  a  pag.  224.  La  data,  dalla  Caparriana. 

330.  — iPao/o  Grillo. 

Nel  lib.  I  delle  Familiari,  stampa  di  Comin  Ventora,  a  carte  7. 

331.— il  Marcello  Donati,  —  Mantova. 

Fa  pubblicata  nell'  Eco,  giornale  milanese,  n.  144,  2  dicembre  1829  :  è  poi  la  seconda 
delle  7  stampate  dal  Caranenti  con  l' Aniinta  ed  altre  rime  del  Tasso  (Mantova^  1835)  ;  e  final- 
mente è  la  terza  delle  medesime  7  ristampate  nella  Rivista  Napoletana,  voi.  I ,  an.  1 ,  1839, 
pag.  76. 

332. — A  Ottavio  Farnese,  duca  di  Parma. 

Dal  Cocbi,  a  pag.  144. 

333.— il/ principe  Ranuccio  Farnese.— Parma. 

Dal  medesimo,  a  pag.  445. 

334.— il  Odoardo  Farnese,— Roma. 

Dal  medesimo,  a  pag.  145. 

333.-  ild  Alessandro  Sersale.  —  Roma. 

Nel  libro  I  delle  Familiari,  stampa  di  Comin  Ventura,  a  carte  30.  Una  variante  e  la 
data  ne  ban  somministrato  i  Manoscritti  Estensi. 

336.— il  Vincenzo  Gontaga,  principe  di  Mantova. 

Dal  Muratori,  n.  83. 

^1.— All'abate  CrUtoforo  Tasso. 

Questa  dedicatoria  fu  stampata  col  dialogo  detta  Poesia  toscana  nella  quinta  parte  dello 
Prose  (Veneria,  appresso  Giulio  Vasalini ,  1587).  L' anno  dopo  ricomparve  tra  le  Familiari  nella 
stampa  di  Comin  Ventura,  Ub.  Il ,  carte  69.  Poi  fu  riprodotta  dal  Cechi,  a  pag.  188. 

338.—  il  don  Angelo  Grillo. 

Dal  Cocbi,  a  pag.  208.  La  data  viene  dalla  Capurriana. 

339.— il  Marcello  Donati,— Mantova. 

NeU'£eo.  giornale  di  Milano,  n.  144,  del  2  dicembra  1829.  Poi  coir^minfaed  altre 
rime  del  Tasso  stampate  dal  Caranenti  di  Mantova  nel  <835,  al  n.  11  -,  e  di  nuovo,  nella  Ri- 
vista Napotetana,  voi.  1,  an.  1, 1839,  p&g-  76,  al  n.  IV. 

340.—  il  Pirro  Gontaga. 

Da  Comin  Ventura ,  a  carta  10  del  I  libro  delle  Familiari 

Ih  ^ 
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541.-- i  don  Angelo  Grillo. 

Dal  CmU  ,  «  ph*  22S  :  aw  U  dOa  il  ènt  alU  CtpwriaiM. 

542.— il  cardinale  Giovan  Girolamo  Albano.— Roma. 

DalMvatMl,B.84. 

345.— i  Cur%io  Ardiiio.-- Mantova. 

Uttm  PMlSelM,  B.  44. 
SU.— i  Leonora  d'ifwlria,  duches$a  di  Mantova 

Coorfa  f  «tera,  Hb.  I  delle  FanQiari,  a  carte  IO.  Zveehi,  Idea  ee.,  parto  IT,  pag.  330, 
«ea  qwer  argeaento:  «  Pecebè  le  pregUefe  del  Ta«e  eleBo  più  ageTolmento  «saiuiite ,  intra- 
,»  daee  U  aigwwa  Barbara  a  «bieder  U  gmia  etf  egli  dWdera.  » 

345.—  i  don  Angelo  GnìXo. 

Dal  Ceefal,  «  pag.  9».  U  data,  daUa  Capwriana. 

346.— ii  Giulio  Moiti,— Ferrara. 

DaliMdeslaM,  a  pag.  181. 

347.— i  Marcello  Donati.-- Mantova. 

MelP  Beo  BOaneee  del  3  dicembre  1829,  n.  444.  Ddle 7  lettere  stampate  eoa  F  jimtnta  ec 
dal  Caraneatt  di  Mantova  nel  4835,  la  IVi  •  ?  neUa  rirtampa  fattane  dalla  Bimistm  di  Napoli, 
TolM*  I,  an.  I,  4830,  pag.  70. 

348.  _  A  don  Angelo  Grillo. 

Dal  CocU,  a  pag.  330.  La  Capwriana  d  aggionge  la  data. 

349.— id  Alessandro  Sersale,-- Roma, 

Nel  libro  primo  delle  Familiari  stampate  da  Comin  Ventura,  a  carte  X  AIcum  Tarianti, 
eia  data,  d  Tengono  dai  ManoecritU  Estensi. 

350.  —  A  Vincewkio  Fantini. — Ferrara. 

Dal  Manoscritto  del  Serasd  la  prodosee  il  Caparro  mi  f  tomo,  al  n.  75:  ma  invece  di 
FtmtM  legga  FcssM.  Ho  fatto  pie  volto  qnesto  corredone  con  qualche  ticnrtb,  contentandomi 
di  awertirM  U  lettora.  Un  Fantini,  a  Vìneensb  di  nome,  e  canonico  ferrarese,  f«  grande  antoo 
di  Torquato  ;  ma  di  Fanini  non  trovo  altro  indizio,  che  l' averto  ripetotamento  stampato  il  Ca- 
pono, a  Cd  (e  il  letton  sa  sa  sarb  accorto)  non  è  da  prestar  troppa  fede. 

351.— ii  Lucrezia  da  Este  duchessa  d'Urbino.-^ Ferrara. 

Dal  Moratori,  n.  88. 

352.— i  Mauri%io  Cataneo.^-Roma, 

Dal  medesimo,  n.  87. 

353.—  A  Giorgio  Alano.  ^  Roma. 

Nd  Ubi»  n  deDa  Faadliari,  stampa  di  Cenin  f  catara,  a  certo  34. 

354. — i  doti  Angelo  Grillo.^ Brescia. 

Dd  Codd,  a  pag.  308;  ma  la  dato  è  ddla  C^nnriana. 

355. — A  Giovan  Battista  Licino. — Ferrara. 

Nel  vdomc  ?  ddla  Caporriana,  n.  70;  proveniento  dd  Manoscritto  Serasdano. 
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536. — Ad  Alessandro  Poòaterra,  —  Ferrara, 

^   PabbliooUa  il  Serassi  a  pag.  429,  nota  9,  del  lomo  II  della  Tito.  La  diede  poi  il  Caparro 
nd  tomo  V,  n.  77. 

357. —  A  don  Basilio  Zamboni. — Mantova. 

Comin  Ventura,  lib.  I  delle  Familiari,  a  earte  24  *,  e  Codti,  a  pag.  313.  Qundi  nel  Cifwro 
trova  sotto  il  n.  150  e  il  n.  466*  e  la  prima  volta  con  la  data,  che  manca  alle  stampe  ante- 
riori. 

358.— i4  Vincen%io  Gon%aga^  principe  di  Mantova. 

Neil'  Eco,  giornale  milanese,  n.  444,  2  dicembre  4820;  9  toat  Jmlnia  ee.  stampata  in 
Mantova  nel  4835  dal  Caranenti,  n.  Y.  Finalmente,  nella  Rhìtta  di  Napoli,  voL  I,  an.  I,  4830, 
pag.  76,  n.  6.  E  qoesta  è  la  prima  lexione  che  io  do,  e  che  repnto  conforme  all'intenzione  dél- 
r  aotore;  giacché  sappiamo  che  le  lettere  pubblicate  néll'feo,  et»  1>  Jmmtu,  e  neQa  Rivista, 
foron  tratte  dagli  Archivi  di  Mantova.  L'  altra  ledono  è  quella  che  li  trova  stampata  fin 
da' tempi  dell'  autore,  nd  libro  I  delle  Familiari  (Bergamo,  Comin  Ventura),  a  carte  67.  Non 
baia  data. 

359. — A  Fabio  Gon&aga. —  Mantova. 

A  carte  405  del  secondo  libro  delle  Familiari,  stampa  di  Comin  Ventura. 

360.  —  Al  cardinal  Buoncompagno.  —  Roma, 

Il  Poggiali  F  ebbe  dal  conte  Giovambatista  Baldelli,  che  V  avea  copiata  nella  biblioteca 
di  Ferrara  insieme  om  V  altra  che  qui  si  legge  sotto  il  n.  448;  e  dell'  una  e  dell'  altra  admrnò 
la  aoa^rfa  de'  testi  di  limfm  «e.  (Livorno,  4848),  dova  sta  od  tomo  I,  a  pag.  385. 

361 .  —  i4d  Alessandro  Sersale.  —  Roma. 

Dal  Muratori,  n.  88. 

362. —  A  don  Angelo  Grillo.  —  Mantova. 

Dal  medesimo,  n.  80. 

365. — A  don  Angelo  Grillo.  —  Mantova. 

Dal  Cocid,  a  pag.  232;  ma  la  data  viene  dalla  Capurrìana. 

364.  —  A  don  Angelo  Grillo.  —  Mantova. 

Dal  Cochi,  a  pag.  233.  La  Capurrìana  d  offre  la  data.  f 

365.— i  Giovan  Battista  Licino.—  Bergamo. 

Dal  Muratori,  n.  00.  < 

366.  —  Ad  Antonino  Sersale. — Bergamo. 

Dal  Manoscritto  del  Serassi;  edita  dd  Capurro,  V,  n.  28. 

367. —  A  Luca  Scalabrino, —  Ferrara. 

Il  Serassi  reca  la  seconda  metà  di  questo  bigliettino,  nella  nota  2  della  pag.  05,  voi.  Il, 
e  dice  eh'  è  del  primo  di  maggio.  Ma  il  Caparro,  che  lo  stampò  sul  Manoscritto  Serassiano 
(V,  n.  70)  vi  pone  il  45.  Io  ho  reputato  più  sicuro  l' attenermi  d  Serassi,  mdto  più  che  del  45 
si  trova  un'  dtra  lettera  d  medesimo  Scdabrino. 

Ì6S. —  A  don  Angelo  Grillo, 

Dd  Muratori,  n.  04. 

869.— i/  cardinale  Giwan  Girolamo  Albano.^  Roma. 

Dd  medesimo,  n.  02. 
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370.— i  Margherita  G(m%aga,  duchessa  tU  Ferrara. 

Dal  nedenino,  ■.  94. 

371. —  À  Leonora  d*  Austria,  duchessa  di  Mantova. 

Dtl  medediBO,  n.  95. 

372.— ii  don  Angelo  Grillo. 

Dal  Codii,  a  pag.  234.  La  data,  dalla  Caporriana.  , 

373.— il  cardinale  Giovan  Girolamo  Albano.^ Roma. 

DalllvtlMri,B.«8. 
374.— il  don  Angelo  Grillo. 

Dal  Codti,  a  pag.  SM;  ma  Mua  data,  che  d  tmm  dalla  Capwriana. 

375.— iPaoto  Grillo. 

Il  Catatuo  o  wtn  de  gli  Idoli,  cIm  il  Tasto  dedicò  con  questa  lettera  a  Paolo  Grillo,  ti 
tida  stampato  Mila  qoarta  Parta  di  Rime  e  Prose;  Yenetia,  TassaUni,  4586.  Fo  poi  listainpata 
la  dedicatoria  da  Comin  tentaura,  nd  secondo  libro  delle  Familiari,  a  carte  9S. 

376.— i  don  Angelo  Grillo.^ Brescia. 

Dal  Cechi,  a  pag.  235.  La  data  d  Tiene  dalla  Caporriana. 

ZTl.—All'agenie  del  cavalier  Flaminio  Cattabene.—A  san  Giorgio. 

L' abate  Pietro  MameehaUi  V  ebbo  dal  conte  Bernardino  Tomitano,  e  la  pobUicb  fra  la 
Leture  *d  altre  prose  di  Torquato  Tasso,  al  n.  IX.  Il  Caparro  la  pone  nelU  gionta  all'^#pOT- 
dice  dd  Tolome  T,  n.  4,  pag.  50. 

378.  —  A  Luca  Scalabrino.  —  Ferrara. 

Dal  Manoscritto  Serasd;  edita  dal  Gapnrro,  Y,  n.  30.  Qhìtì,  ndla  diredone,  invece  di 
Fermrm  d  legge  Rcmiat  ma  come  avrebbe  potato  dirgli,  vi  prego  che  ne  scriviate  a  l'UtuttriS' 
Simo  signor  Sezione  Goniaga,  e  (qod  die  è  più)  v*  aspetto  domani  ?  Bastava  che  l' editore  Ca- 
parro pensasse,  die  Roma  non  era  la  via  dell'orto,  e  che  nd  4585  non  s'  andava  a  vapore. 

379.  — i  don  Angelo  Grillo.  — Brescia. 

Dd  Manoscritto  Serassiano  *,  edita  dd  Caparro,  Y,  n.  78. 

ZSO.^  Ad  Antonino  Sersale. 

Dd  medesimo  Manoscritto.  Caporriana,  Y,  n.  29. 

381.  —  i  Lucrezia  Bendidei  Macchiavelli.—  Ferrara. 

Dd  Maratori,  n.  97. 

382. —  Ad  Antonino  Sersale. —  Mantova. 

Dd  Muratori,  n.  98.  n  Serasd  la  trovò  rifatta  più  breve,  e  la  messe  nd  mo  Zibaldoaa. 
Qaindt  il  Capurro,  che  l'avea  data  secondo  il  Muratori  a  pag.  241  dd  lY  volume,  la  die  nuo- 
vamente nel  Y,  a  pag.  48,  n.  32.  A  me  è  sembrato  di  non  doverlo  imitare;  ma  non  voglio  nep- 
por  defraudare  il  lettore  di  questa  cnriositk  bibliografica.  Ecco  la  Idtera  abbreviata,  seconda 
il  Manoecritto  Serassiano. 

Jd  Antonino  Sersale. 

«  Se  a  me  ikm  mancasse  più  tosto  la  comoditi  che  la  boona  volen^  vd  tanto  di  ise  vi 
>  lodereste,  quanto  ora  accasate  la  mia  perversa  fortuna.  Ma  de  F  una  e  de  F  dtm  è  eerte  ar> 
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»  gonMDto  il  Inogo  doye  io  yijo:  però  fate  eh'  io  n'  esca;  ebè  A  mìgUorerii  con  1»  nàt  furtmia 
•  U  Tostra.  E  yi  baeio  le  mam.  Da  Ferrara,  il  30  di  settembre  del  -1585. 

»  Vostro  xio  che  v'  ama,  ToRQtATO  Tino.  » 

383.—  A  don  Angelo  Grillo.  ^ 

Dal  Godìi,  a  pag.  237.  La  data,  daUa  Capvrriana. 

384. — Ad  Antonino  Sersale,  —  Mantova, 

Dal  Hanoseritto  del  Serassi;  edita  dal  Capnrro,  T,  n.  80. 

383. —  A  Leonora  d'Austria,  duchessa  di  Mantova, 

stampata  eoi  dialogo  dell'  BpU^fio  nella  quarta  parte  delle  Rime  e  Prose  (Veaexia,  Yas»* 
lini,  1586);  e  fira  le  lettere,  per  la  prima  volta,  ndla  stampa  Eoreutina  del  Settari,  ?,  n.  679. 

386.  --i  <io»  Angelo  Grillo. 

Dal  Coehi,  a  pag.  238.  La  data,  dalla  Capnrriaiia. 

387. —  i  Giulio  Caria. ^Napoli, 

Dal  Muratori,  n.  99.  Nel  titolo  del  sonetto  (che  si  legge  nella  IV  parte  delle  Hime)  è 
chiamato  Con, 

388.— -il  don  Angelo  Grillo. 

Dal  Codii,  a  pag.  239;  senza  la  data,  che  viene  dalla  Caporriana. 

389.—  A  don  Angelo  GriUo. 

Dal  medesimo,  a  pag.  241 .  U  data  è  deUa  Capvrriana. 

390.— i  don  Angelo  Grillo. 

Dal  Cechi,  a  pag.  242.  La  data  viene  dalla  Caporriana. 

391.— il  Luca  Scalabrino.-^  Ferrara. 

Dal  Manoscritto  Serassiano;  edita  dal  Caparro,  V,  n.  74.  Portava  la  data  del  21  di  gen- 
naro  1585.  Ma  nel  gennaio  dell'  85  V  Apologia  (intende  qoella  in  risposta  alla  Cmsca)  non  era 
scritta,  e  nel  gennaio  dell'  86  era  pubblicata  da  sei  mesi:  io  pertanto  ho  corretto  a  sicurtà  il 
gennaio  in  giugno  s  massime  non  avendo  da  consultare  ohe  una  sola  stampa,  e  poi  Capnrriana. 

392.— il'". 

Dal  Muratori,  n.  478. 

393.—  A  don  Angelo  Grillo. 

Dal  Cechi,  a  pag.  245.  La  data  è  della  Capnrriana. 

394.— ili  eonte  Ottavio  Spinola  —  in  corte  Cesarea. 

Dal  medesimo,  a  pag.  307;  con  questo  indirino:  M  sig.  co.  Ottavio  Spinola  eameriero 
di  Sua  Maostà  Cetano,  AUa  Corte  Cesarea,  —  Non  ha  data,  ma  si  ricorda  nella  precedente  al 
Grillo. 

395.— il  don  Angelo  Grillo. 

Dal  Coehi,  a  pag.  244.  La  data  k  della  Capurriana. 

396.— il  Maurino  Cataneo.^  Roma. 

Dal  Muratori,  n.  101. 

397.—  Al  cardinale  Giovati  Girolamo  Albam,-^  Roma.         ■■"'^ 
Dal  laadMiaio,  b.  108, 

35* 


dby  Google 


630  HOnZIB  STOmCBE  £  KBUOGRAFICHB* 

366.— i  dm  Angelo  GriUo. 

Oli  Odii,  a  p«g*  317;  ■•  U  àaU  tIcm  dalU  Ctpvriuu. 

369.— i  VinceriMo  Gon%aQa,  principe  di  Mantova. 

Cori  ti  legs*  naOa  CtpvrrUuit,  ?,  n.  3f  ;  che  tal«  la  dava  il  Wanoseritto  Seramano.  Ha 


gih  a  atiiitaw  MaaoMiitta  m  avara  «a*  altra  Mone,  che  il  Caparro  pabUiea  mIF  isteaa»  yo- 
ìmm»  f  f  al  B.  84.  E  prioM  di  qoato  im  ladoai  ne  aterame  mi'  altra  fra  le  lettera  noeoMe  dal 
Iterateli,  tette  Uà.  M  (della  Capwriaaa,  voi.  lY,  pag.  210).  Io  bo  daU  qndU  del  Hano. 
aerine  Saraiciano,  ebe  è  qui  ricordata  in  primo  loogo.  DarA  adeseo  le  altre  due  ledoni  pw  nera 
cvfoeitk  biUiografka:  e  prina,  qndla  del  Muratori;  poi,  P  altra  del  SerassL  —  Come  poi  av- 
tmIiiiw  yeeta  varietk,  mam  è  diOcile  fl  oonfettorarlo.  Torquato  dice  da  ae  ■edeetmo,  eert- 
ymU  a  Mawide  CataMo,  ete  tpetee  ^  aeeadera  di  scriver  ima  lettere,  •  parte;  e  pei  la- 
aciaria  da  «B  eatte,  e  Mrirene  m' altra,  variando  talora  e  furaa  e  ooncettL 

(lesièM  dét  MafMbrf.) 
«  Biacrasio  f  cetra  AHena  e^  abUa  neoelte  tf  end  eervigl  mio  nipote;  perebè  in  qwtta 

•  ■wlira  avrà  praea  la  preteiione  di  tette  «facile  eoic  per  le  qoali  io  debbo  esserle  obbligato. 
»  B  perdiè  PebbUce  darerb  quante  la  vita,  verrai  viver  InngUseiaaamite  per  aver  noUisMaie 
»  eoeasieai  di  Mcetrarle la  aaia  gratitadine.  Mesa  la  Cortona  o  la  morte  mi  potranno  Impefin 
»  di'  io  nen  la  serva,  non  ad  terranno  eV  io  non  mnda  om  vdcmtk  di  farlo,  •  eoa  dokn 
»  eh'  dia  da  dabbia  di  qaello  cbe  dovrebbe  tener  per  fBrmo.  E  le  bacio  le  manL  Di  Ferrara, 
aUlS  di  maggie  IS8S.» 

(Lesione  eeeenrfa  dM  Stratti.) 
«  lingrado  fedra  AHeaa  eP  ^bia  raaedte  mie  nipote  a'  enei  servii;  perdiè  in  qneda 
»  maniera  avrb  presa  la  protedone  di  tatto  qndle  cose  per  le  quali  lo  debbo  eesetle  ddlgato. 
■  E  perebè  Fd>ligo  dorerb  quanto  la  vita,  vorrd  vivera  hmgbisslmamente  per  avo-  moUissìnia 

•  oceasieni  di  moetrar  a  Yeetra  Alterna  Uada  gratitudine:  né  l'inCarmità  mi  dispiaee  per  al- 
»  ean'  eltra  cosa  piò,  che  per  farmi  poco  atto  a?  sud  servii  E  le  bado  umilissimamente  le 
»  amnL  Di  Sant>  Anna,  4585,  di  a^ile.  » 

400.— id  Aldo  Jfantfsto.—  Venezia. 

Dd  Muratcri,  n.  108. 

401.— i  don  Ferrante  Gowuiga. 

Fa  stampata  con  VApoUgim  in  difesa  ddla  GtnmOtmmt  Uòenu  nel  4585.  rtdl'  88  com- 
parve tra  le  Familiari  dampate  da  Comìn  Ventura,  lib.  Il,  carte  04.  E  la  diede  anche  il  ZoocU, 
Utm  ec,  parte  U,  pag.  83;  con  qued'argomento:  «  Intitola  et  oBiBrisce  d  signor  don  Ferrsnte 
»  Gottiaga  certa  sua  Apok^gia.  » 

402.— i  don  Angelo  GriUo.— Mantova. 

Dal  Codii,  a  pag.  247)  ma  la  data  è  ddla  Caporrìana. 

405. —  A  Luca  Sealabrino. 

Nd libnll  ddle  Familiari,  stanca  di  Comin  Vaitora,  a  pag.  406.  Ecco  come  d  legge 
nd  Caparro,  tt,  n.  505:  e  sia  come  nn  saggio  di  quella  stampa. 

«  lo  oeservo  aadto  pie,  ebe  non  pramdto,  col  mandarvi  un'  altra  dilesa;  peh^  vi  prego 
»  die  non  vogliate  con  ^  effetti  diminuir  le  vostra  promesse;  perch'  io  ho  bisogno  di  molte 
»  eeee  neU'  Apologia,  di'  è  in  foglio,  la  quale  vorrd  die  d  ristampasse,  pwchè  tocco  «ne  opi- 
a  nione  di  ido  fàtL^  E  vi  bado  le  mani.  Di  Sant'  Anna.  » 

404.—  A  don  Angelo  Grillo. — Mantova. 

Dal  Gechi,  a  pag.  254. 
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405.— X  VinceuMo  Gon%aga,  principe  di  Mantùva» 

Tra  I«  FamOiuri  sUmptte  i%  Comin  f  entora,  lib.  II,  earte  160;  e  dal  Zttodii,  Idem  «e, 
parte  IV,  pag.  281  ;  oon  qoesV  argomento  :  «  Raccomanda  nn  rao  nipote  infermo.  » 

406.— ii  don  Angelo  Grillo. 

Dal  Codd,  a  pag.  240.  La  data  Tiene  dalla  Capnrriana. 

407 . — ià  Giovan  Battista  Licino.  —  Ferrara.  •   . 

Dal  Muratori,  n.  104. 

408.— ii  Girolamo  Grillo  Svinola. — Napoli. 

DalCoehi,  apag.  305. 

409. —  A  Giovann'  Angelo  Papio. —  Roma. 

Dal  Muratori,  n.  106.  Ne  reca  va  brano  il  Seraa^  alla  pag.  401  del  volnme  II;  e  u  al- 
tro alla  pag.  188,  nota  2,  dello  stesso  Tolome. 

410.  —  ii  cardinale  del  Mondovt. —  Roma, 

Dal  Muratori,  n.  107.  Questo  cardinale  era  Tmoenzio  Laureo. 

411. — A  Mauriiio  Calanco. — Rotna. 

Dal  medesimo,  n.  105,  con  la  data  del  di  5  settembra  1585;  e  così  nella  Capnrrìana,  IT, 
pag.  222.  Ma  perebè  si  trovava  in  foglio  volante  col  Manoscritto  del  Serassi,  il  Capnrro  la  ri- 
petè nel  tomo  Y,  Jppendiee,  n.  24 ,  con  la  data  ti  6  tetttmbn  net  1581. 1  Manoscritti  Estensi 
darebbero  nn'  altra  data;  doè,  ti  16  settembn  nel  1585.  Il  1581  è  rioonoscioto  come  erroneo  dal- 
l' istesso  Caparro  ;  il  dì  16  non  pa6  essere,  perebè  raccomanda  il  ricapito  delle  due  lettere  al 
Papio  e  al  cardinale  del  Mondov) ,  scritte  il  dì  5.  Sicché  restava  la  scelta  tra  il  5  e  il  6;  e  qnan- 
tonqae  io  abbia  scelto  il  secondo,  pur  voglio  che  il  lettore  sia  libero  di  tenere  qaal  più  gli  pia- 
ce. —  Onesta  lettera  medesima  (scemata  però  delle  ultime  ri^ie,  da  firn  ho  veduto  montignor 
Sacrato  in  poi,  e  indirixzata  a  Giovamòatista  Ueiao)  si  legge  nel  libro  U  delle  Familiari  stam- 
pate da  Comin  Ventura,  a  carte  107,  e  a  pag.  154  della  stampa  del  Cechi:  quindi  il  Capono 
la  npete  (oom'  è  suo  bd  costume)  per  la  terza  e  quarta  volta,  aotto  i  numeri  403  e  700  del 
tomo  secondo. 

412.— ii  dottor  Riccio.— Ferrara» 

Dal  Manoscritto  del  Serassi;  edita  nella  Caparriana,  V,  n.  82. 

415.— i  Ercole  Tasso. -^Bergamo. 

Prima  «fita  dal  Gechi,  a  pag.  187  ;  e  dalle  stampe  floreuHna  •  veneta  passò  nel  temo  Itf 
tt.  701,  ddla  Caporriana.  Alla  quale  peraltro  piacque  di  rendereela  nd  ?  votame,  al  n.  71, 
come  proveniente  dal  Manoscritte  del  Serassi,  cbe  ne  aveva  recate  nn  brano  ndU  rUa,  II,  183. 

414.— il  Ercole  Tasso.— Bergamo. 

Ad  altri  i  piadnto  riporte  questa  lunga  lettera  (ira  V  opere  filos<^he  ^Torquato,  e  in- 
titolaila  Diseorso.  Egli  parò,  eeriveado  il  18  settembra  al  mederimo  Ercole  Tasso,  la  chiama 
lunga  lettera  o  più  tosto  una  pieetota  (peretta  del  Matrbnonto.  E  fatto  sta,  che,  lui  vivente,  fii 
dal  Lidno  allogata  fira  le  lettera  Familiari,  nella  stampa  di  Comin  f  entura,  lib.  II,  carte  81. 
Laseeendaedisione,  a  me  nota,  è  del  1508,  ed  è  ricordata  in  questo  volume  a  pag.  403,  nota  1. 
Il  Zoechi  pan  la  riprodusse  nella  sua  Idea  del  Segretario,  parte  m,  a  pag.  179  •  seguenti  ; 
con  questo  singolarissimo  argomento:  «  Loda  lo  stato  matrimoniale,  e  niostra  che  bene  sia  il 
»  terra  donna.  Ma  altra  sono  le  lodi  die  talora  per  ostentadone  d' ingegno,  dtra  quelle  cbe 
a  per  verità  si  danno.  Ninno  in  questo  fatto  s' inganni  :  ma  creda  pure,  che  più  lieto  e  sereno 
»  è  un  giorno  di  vita  celibe  •  casta,  cbe  miUe  e  mille  di  matrimoniale.  » 
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415.— il  Ercole  Tasio. —  Bergamo, 

Ifd  libro  I  aaOt  FuùUari,  •  etrtc  SI,  fUmpt  di  Coidn  Yflaton. 

416.  — i  Lelia  Agosti  ne' Tasso.—  Bergamo, 

Ivi,  •  ctftoS».  Ne  rw«  u  brano  il  Sonod,  Fita,  U,  183;  o  il  Imoàd  U  db  aeiU  sa» 
'<'m  ot;,  parto  111,  pof.  60,  eoo  U  glooU  dd  legneate  argomeato:  «  Con  qaesU  sentOdoaM 
»  ti  eoafrataU  doUe  mu  aone,  e  l'essortt  a  voler  imitar  la  Mioeera.  » 

417.  —  A  Ercole  Tasso.  —  Bergamo. 

Nel  I  libro  della  FaaiÙari  ctaoq^te  da  Cimin  Tentara,  a  earte  63. 

418.— il  Marcello  Donati. 

Dal  Maaowrìtto  del  8eraMÌ  ;  ediU  dal  Caparro,  Y,  n.  83. 

419.— i4  Marcello  Donati. 

Nel  libro  II  doUe  Faniliari,  a  carte  8S,  ttaapa  di  Cooda  Yeolara. 

420.—  A  Scipione  Gon%aga,  patriarca  di  Gerusalemme. 

Qaesta  dedicatoria,  premewa  al  dialogo  della  Dtimità,  fa  staapaU  adU  Y  parie  ddlt 
EiiM  e  froM  di  Torqoato.  Comparve  poi  tra  le  FamiUari  impresse  da  Comin  Yeotara,  Ub.  II, 
acarte  71.  Il  Serasei la  ricorda,  e  chiama  btUa  dedica,  nel  tomo  II  deUa  Fìta,  pag.  64. 

itiì.— All'abate  Cristoforo  Tasso.—  Bergamo. 

Nel  I  velame  delle  FamiUari,  stampa  H  Coadn  Yentora,  a  carte  50. 

422.  —  All'  abate  Cristoforo  Tasso. — Bergamo. 

Dal  Maratori,  m.  106. 

4S5.— A  Mu%io  Mui%olo. 

Dal  Cocbi,  a  p<g.  481. 

424.  — it  don  Angelo  GrUlo. 

Dal  Cechi,  a  pag.  2S7.  U  Serassi  neda  poche  parole  nella  noU  3  a  pag.  104  del  volo- 
me  n  della  Fitm.  —  In  questa  lettera  sono  da  noUre  le  parole:  La  eamtoma  di  som  Fmacen» 
nom  i  mUm,  eoo  qoel  che  Mgoe;  le  qaali  erano  già  stampate  quando  mi  venne  fatto  di  leggsra 
nei  giornaU  qoerto  brano  di  nna  lettera  di  Carlo  Pancaro,  inserìU  neU'  Omnibas  dì  NapeG. 
«  In  nn  vecchio  manoscritto  di  sacre  tragedie  trovo  una  canzone,  e  bellissima,  attriboita  dalle 
»  scrittore  al  Tasso.  Però  lo  stesso  scrìbente  soggionge,  che  in  queU'  epoca  (4504)  vi  era  chi 
»  la  credeva  opwa  dell'  arciveeeovo  di  Corfà  monsignor  Yeniero.  In  essa  camene  si  eelebnne 
»  san  Francesco  e  i  monU  dove  ricevè  le  sante  stimmate.  In  tatto  le  raceoUe  «he  ho  potato 
»  qai  avere  delle  poesie  del  sommo  Sorrentino,  io  non  trovo  qaesU  cansone.  Né  ad  è  lioscito 
»  di  aver  notiiia  deU'ardvesoovo  eordrose  Yeaiero,  né  deUe  soe  epera  poetiche.  So  che  nel 
»  dnqaeeento  vi  era  Domenieo  Yeaiero,  scritton  e  poeta,  amico  di  Bembo;  ma  noaso  delle 
»  sae  poesie,  né  so  se  U  boono  serittoN  del  Manoscritto  avesse  fatto  di  oostoi  nn  acciveKovo 
•  di  Coróra  nella  atendera  l'epigrafe  deUa  cansone.  Ecco  come  comincia  U  canione: 

•  Sacrati  ormri,  ot«  U  folla  chioma 

>  De  l'aapro  ■Male,  aatieo  varao  iiabiai 

•  Che  da  la  parte  auaca 

>  L'Ara*  rimira,  •  dopa  al  aaaeeade 

•  L'altera  fiaaM eh*  apre  il  aeno  a  Roou 

•  Irrigalor  de  le  lati ae  apoada  ; 

•  Qai  Talli  ime  •  profoade 

•  Vedi,  ad  impraetrabili  caferae, 
.  Rotte  pietre  e  iotpeae 

>  Frodar  (elide  a  aude  arlwra  eccelat  t 

•  L*  iaocpite  paeae, 

•  Fv  abiter  caa  Dia,  aaatf  aoMO  aocUa; 

>  E  pie  meaMria  eterne, 

•  Che  gli  eederon  poi  le  pietre  aleaae 

•  B  U  «M  Sif  aera  ia  lai  aa  aicMo  iaipNa 
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»  Ed  ecco  come  si  cbiade  : 

•  Mente,  die  mai  bob  pesa 

•  Come  nei  enol  dcair  ereaee  •  wniionta, 

•  E  che  fare  dog lioM, 

>  ff  ogni  contento  nman  ade  •  tramonta? 

•  Stolta  pensi  •  vacilli, 

•  Dal  bramar,  de  l'aver  t'angi  e  contriiti  : 
»  Foco  «noi,  molto  perdi,  e  nuli*  acquisti. 

»  Rimessa  la  <iaistione  al  parere  àA  4otto  sigaor  Soipone  Volpicella,  9gh  risponde  al 
»  signor  Torelli,  direttore  dell'  Omnibust 
B  Mio  caro  Vinoeiuo, 

»  Nelle  raccolte  de*  Tersi  del  Tasso,  die  m' è  stato  possUiile  osserrare,  non  si  riCrova 
»  qoesta  canxone  che  gli  si  attribuisce.  Non  ho  il  libro  delle  poesie  di  DraMnico  Yeniero,  oto 
»  sono  ancora  quelle  del  sao  nipote  Maffeo  Yeniero  arcivescovo  di  Corfù,  a  ad  viene  altresì  la 
»  canxone  attribnita.  Tottavolta  a  me  pare  che  nei  versi  della  canzone  dati  per  saggio  si  vegga 
»  chiaro  l'imitazione  del  Petrarca  e  dd  Tasso,  senza  la  spontaneità  ddl'nno  e  dell'altro. 
»  Onde  sono  disposto  a  non  crederla  ponto  del  Tasso,  ed  a  giudicarla  dd  Yeniero,  o  di  qnalsi- 
»  sia  altro  versificatore,  ec.  A  dì  5  marzo  del  1853.  » 

Or  chi  mm  crederà  ohe  il  Tasso  accennasse  a  qudla  canzone  aeHa  lettera  al  Gr^T  Io 
per  me  lo  credo;  e  se  il  signor  Pancaro  e  il  signor  Yolpicella  avesser  veduto  quelle  pardo, 
credo  che  non  avrebbero  neppur  dubitata  del  Tasso  una  poesia  che  parmi  nello  stile  allonta- 
nare molto  dal  fare  di  Torquato.  Né  \o  giudico  dal  saggio  surriferito;  ma  ddl'  intera  canzone, 
che  si  trova  ancora  nd  codice  4907  della  biblbteoa  lUccardiana,  senza  nome  d*  autore.  Con  la 
lenone  di  questo  codice  (non  correttissima  dd  resto)  ben  si  corregge  la  stampa  spropositata  del 
giornale;  ed  ecco  qui  le  varianti  ddla  strofa  surriferita.  —  Yerso  4,  e  dopo  sé  maseonde;  v.  8, 
Qui  9tdi  imptnttrabUi  aweme;  v.  Il,  L' inospUopaete;  v.  18,  O  pù  memorie  ettrm!  —  La  li- 
cerna  poi  è  tutta  mutata  così: 

Speme  altiera  orgogliosa. 
Ria  Torta  11  toIo  Ino,  cresci,  a  aormonta  ; 
Ma  poi  Tcdi  dogliosa, 
eh'  ogni  contento  nman  cade  e  tramonta  ; 
Che  oT«  creéi  quietar,  lf  angi  e  oontristi  { 
E  perdi  un  ben  eterno,  e  nulla  acquisti. 

425.— X  don  Angelo  Grillo. 

Nd  I  libro  delle  Familiari  stampate  da  Comin  Yentura,  a  carte  70. 

426. — A  Mauriùo  Cataneo.^Roma. 

Ivi,  a  carte  2. 

427.  —  A  Maurizio  Caianeo,^-  Roma. 

Ivi,  a  carte  3. 

4SS.-- A  don  Angelo  Grillo. 

DalGochi,  apag.  252. 

429.  —  A  Mauriiio  Calanco. — Roma. 

Nel  II  libro  delle  Familiari,  stampa  di  Comin  Yentura,  a  carte  101. 

430.—  A  Maurilio  Cataneo.  —  Roma. 

Nd  primo  delle  Familiari,  a  carte  08,  stampa  di  Comin  Yentura. 

43 1. —  A  Marcello  Donati.^ Mantova, 

Ivi,  a  carte  108. 

432. —  A  Tarquinia  Moha.  —  Ferrara. 

Dal  Muratori,  n.  109.  Ho  avuta  qualche  variante  dai  Manoscritti  Estei^ 
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433.— -il  Ferrante  Gonsuiga ^  principe  di  Molfetta. 

tMÌÌU.lkÈ»iù  coAmMU Mvdua,  d.  XI«  SI  fr»  gUHtUud;  e  porU  qoesto  ri- 
eof4o,  fi»rM  ik  Mao  M  «Mnf  a:  Ftrrmrm  4585  mdinéal  Slg/*  Torqumtm  Tmsso  di  9  detto. 

434. -Ti!  Mauriiio  Cutaneo. 

Pn  te  Utten  PMlÌéht«  a.  41,  aella  fluipa  dd  BotUri  «  adle  posteriori.  Era  rtata  ». 
MriUtrt  te  PiaOteri  adla  iteaipa  di  Coaia  Yantaira,  lik  I,  •  earU  400.  SU  para  aelU 
pwte  I?  MFMte  M  Zaedii,  •  pH- 3W- 

435.  —  A  Giovati  Battitta  lAdno.^  Ferrara. 

Dtf  MMWwrlito  M  SwìmI;  ìAU  dal  Caparra,  Y,  a.  8S. 

436.—  Ad  Antonino  Senale. —  Ferrara. 

Nd  Kkra  1  ddte  ruriltart  slaapate  da  Coaiia  y«Blara,  a  carte  53. 

437. —  Al  cavaliere  Enea  Tasso. —  Bergamo. 

Dal  MaanuMIo  «eratdaao;  edita  dal  Caparra,  T,  a.  68.  Ha  leeògik  an  brano  il  Serata 
adte  FlK  n,  m. 

438.— il  Ercole  Tasso. ^Bergamo 

Nd  laeaadalibra  ddte  PaaUiarl,  daaipa  di  Caaiin  fealara,  a  carte  a». 
438.— il  do»  Angelo  Grillo. 

Ivi,  n^  I,  a  earte  89. 

440.— il  Scipione  Gon%aga.^  Roma. 

Coaria  Yeatara,  a  earte  89  dd  libra  I  ddle  Faaiiliarf.  Codii,  a  pag.  91 . 

441 .  —  A  Rodolfo  Gon%aga. — Mantova. 

Coaria  Yaatara,  lib.  I  deUe  Faniliari,  a  earte  7.  Codi!,  a  pag.  441.  Zuocbi,  Idea  ee^ 
parte  IV,  pag.  487;  eoa  qaedo  argooiente :  «Si  scasa  di  noa  poter  qadlo  che  1  sigaor  Ridolfo 
»  sUToa  prooMeso.  »  Mdla  edidoae  dd  Bottari  è  ripetete  ratte  il  a.  824  e  il  a.  829:  e  eoa 
aeUa  raaata,  aa.  812  e  850.  Miracolo,  che  il  Caparra  se  i^  è  accortol 

442.— il  Scipione  Gon%aga. — Roma. 

Inedita.  Dal  eodice  Tenete,  dtete  per  la  438. 

443.— il  Giulio  Segni. — Bologna. 

*  Dd  Codii,  a  pag.  458. 

444.—  A  Giovan  Battista  Licino.--  Bergamo. 

Nd  libro  I  ddle  Familiari,  a  carte  75,  stampa  di  Pomin  Ventara. 

445.  — i»  capi  del  Consiglio  della  città  di  Bergamo, 

Nd  I  libro  delle  Familiari,  a  carte  99. 11  Serassi  la  riporta  per  intiera  a  pag.  426  dd 
vdame  secondo  della  yUa. 

446.— il  Giovan  Battista  Licino.— Bergamo. 

Ifd  I  Tdame  delte  Fandliari,  stampa  £  Comin  Tentora,  a  carte  78. 

447.  —  A  Girolamo  Sol%a.  —  Bergamo. 

Ste  od  codice  Mardano  dtate  per  la  433;  ed  a  quello  mi  sono  attenute.  Era  perdilo 
stampata  nd  V  temo  della  Capvrriana,  n.  72,  proToaiente  dd  Nanosoritte  del  Scrassi. 
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US.— A  Scipione  Gon%aga. — Roma, 

Edita  dal  Poggiali  ndla  so»  Serit  di  TuH  di  Ungm,  tomo  I,  pag.  886.  (Vedi  U  11.360.) 
Non  fa  accolta  nella  Caporrìana. 

449.— A  Marc' Antonio  Zuccoli. 

Dal  Coehi,  a  pag.  821.  La  Caporriana  d  pone  1'  anno  -I5T5;  ma  oltre  die  U  Cochl  le 
assegna  1'  85,  è  da  osservare  che  U  44  dieendire  dd  4515  Torquato  era  la  Roma,  •  Boa  in  Per* 
rara. 

430.— i  Giorgio  Alario, —  Mantova, 

Nd  libro  I  delle  Familiari  stampaU  da  Comin  Ventare,  a  earte  67.  >  CIm  sU  F  Alari* 
familiare  di  Sdpitme  Gonzaga  non  so  dabitame,  tanti  sono  I  riseontri  ohe  me  ne  olflre  questa 
lettera:  par  dd>bo  confessare  ohe  mi  fa  qaaldie  sasso  il  vedere  oome  ndP  eseasplare  di  qodla 
stampa  bergamasca,  che  io  posseggo  e  che  provime  dalia  biblieteea  Einacdniana  di  Flieaie, 
fosse  corretto  jtlario  in  Scali  da  mano  sincrona  d  Tasso,  e  che  per  di  piò  somiglia  dd  tatto  a 
quella  dd  Tasso  medesimo. 

451. — A  Giovan  Battista  Lidno, —  Bergamo. 

Nd  libro  I  ddle  Familiari,  stampa  di  Comin  Yentara,  a  carte  76. 

452.— il  Giovan  Battista  Licino.— Bergamo. 

Dd  Maratori,  n.  410. 

453.  — il/  cavalier  Enea  Tasso. —  Bergamo, 

Nd  I  libro  ddle  FamUiari,  a  carte  51,  stampa  di  Comin  Yentora.  U  diede  anche  Io 
Znccbi nella  saa  Idea,  parte  lY,  pag.  232;  e  vi  premesse  qaest' argomento:  «  Assicurando  il 
»  cavaliere  di  fare  molta  stima  delle  sne  raccomandazioni,  lo  prega  a  raccomandarlo  d  dgnor 
»  marchese  Bentivoglio.  Yerso  '1  fine  scrìve  che  dati  l' indinazÌMM  dd  Consiglio  di  Bergamo 
»  di  porgergli  soccorso.  » 

454.— il  Mauriùo  Cataneo.  —  Roma. 
Nd  li  libro  ddle  FamiUari,  stampa  di  Condn  Yentora,  a  carte  83.  n  Serasd,  II,  487, 
nota  2,  ne  reca  U  passo  dd  Folletto. 

455.— iid  Alberto  Parma. 

DdCodd,  a  pag.  412.  U  flenntina  dd  Bottari,  sego&U  dalla  Capwriana  faidiidma. 
mente,  oltre  ddiiamare  Palma  UpersoM  a  ed  U  lettera  è  indiriszata,  vi  pone  la  data  dd 
4582.  Ma  sa  non  U  ledono  dd  Cechi,  che  porU  P  85,  doveva  almcM  fate  aeeortt  foegU  editori 
lamendfloecbevidfadidonAngdoOrillo,  dd  quale  Torquato  non  ebbe  eonoeeeasa  prima 
dd4584. 

456.  —  A  Mauri%io  Cataneo. — Roma, 

NdUbfoI  ddle  Familiari  impresse  da  Comin  Yentura,  a  carte 404.  U  Serasd  ne  rifari* 
sce  vn  loago  bnaa  alla  pag.  487  dd  volume  li. 

457.— iZ  dottor  Alfonso  Beccaria.—  Pavia, 

V  abate  Pietro  Maszocahdli  d  fa  sapere  che  quesU  lettera  fii  stampaU  la  prima  volU 
in  edce  d  rarisdmo  libretto  stampato  dal  Tini  nel  4586,  e  che  io  ho  eitato  ndle  NoHtit  tto- 
rithtebibliùgmfdf  dd  tome  I,  in  propoailo  della  lettera  460.  Comparva  pd  tra  lo  FamOiari 
imprena  da  Cernia  Yeatara,  libro  1,  a  earte  9»\  a  ndP  tata  dtl  SegntaH»  di  Bartolommeo 
Zuochi,  parte  II,  a  pag.  126.  Ndla  stampa  fiorentina,  ndla  venda,  e  ndla  Caporrisna,  «pesto 
signor  dottor Beoeariaddiiamay#/et«ajufi«;  ma U medesimo NaisucehdU osserva,  ohe  •  quanto 
»  ignoto  «  questo  Alessandro  Beccaria,  dtrettanto  noto  è  AUònse  Beccaria  pavese,  accademica  , 


dby  Google 


696  NOTIZIE  STORICHE  E  BIBLIOGRAFICHE. 


»  AfUato,  •  talora  H  Ttrle  rise  iniorto  la  Unnt  raceolte,  «e  »  n  WinTclwilli  liprodace 
qMiU  Iettar»,  con  varianti  UtàotA^  fra  la  Ltturt  «d  altn  prost  del  Tasso  (Milano,  ISO)  ;  im 
gli  aaoogna  II  M.  D.  LXXV.  Or  io  la  credo  mancanca  di  «n  1  per  incuria  del  tipografo  :  ma 
qumào  Ma  fbaae,  è  owto  erron;  perchè  il  Si  dieenbre  dal  75  Torquato  era  Iratano  da  Ferra- 
ra, e  lo  parola  som  tolto  «  non  rutituUo  m  t»  mum  panai  eba  noa  poaaano  altadere  die  alU 


458. —  À  Giovan  Battuta  Licino. —  Bergamo. 

Nel  I  libro  delle  PaaiUari,  stampa  di  CooUn  Yentnra,  a  carte  Tt. 

459. — À  Maurino  Cataneo. — Roma. 

Ivi,  a  carta  2S. 

é&ù.— À  Paola  Grillo. 

Ivi,  a  carte  8.  —  Le  parole  che  si  leggono  la  qnesta  lettera,  ma  i  fatti  saranno  le  Ntda- 
da,  Tolerano  una  ^egaiione  per  quei  lettori  cbe  non  avessero  pronto  il  verso  dell'  Alighieri 
{Pmrgatorio,  canto  attimo)  : 

Ma  «Mio  6«i  li  fkui  la  Naihdfc 
E  vaol  dire,  che  i  fatti  avrebbero  sciolto  l' aùgma;  doè,  se  i  trattati  presso  la  corte  imperialo 
per  la  liberazione  di  Torquato,  avessero  prodotto  qoaldM  buon  frutto. 

461.— il  don  Angelo  Grillo. 

Dal  Cechi,  a  pag.  259. 

462.  — i  Girolama  Grillo  Spinola. 

DalMnratori,  n.  1 1 1 .  Il  Cocbi,  a  pag.  800,  Pavea  pubblicata  con  V  indirizzo  a  Paoto  GHOog 
e  veramente  il  tenore  ddla  lettera  può  convenirsi  sì  al  fratello  come  alla  sordla  del  padre  don 
Angelo,  n  nostro  Capurro,  per  levarsi  d' impaccio,  nd  tomo  II  al  n.  8il,  F  assegna  al  maschio, 
e  ad  lY  a  pag.  220  la  concede  alla  femmina.  A  me  parve  cbe  avesse  più  cera  d'  aotentidtà  la 
ledono  dd  Maratmri,  d  perchè  davami  andie  la  data ,  d  perchè  può  suppord  tratta  dagli  Ar- 
chivi Estend,  dove  probabilmente  ne  rimase,  eome  di  pia  altre ,  l' autografo.  Pd  odia  lettera 
al  padre  Grillo,  die  per  dtre  ragioni  ho  creduto  di  allogare  nd  primi  giorni  dell'  86,  leggo 
che  Torquato  risponde  alla  Girolama  e  alla  Livia,  ad  Alessandro  e  ad  Ottavio  Spinoli;  e  qudla 
della  Girolama  è  appunto  da'  7  di  gennaio. 

465.—  A  Livia  Spinola, 

Ndl  libro  ddk  Familiari,  stampa  di  Coida  Teatara,  a  carie  22.  U  Zoodd  In  dk  ad- 
V  Uta,  parlo  U,  pag.  121;  •  vi  prep<»«  qasst' argomento  t  «  Si  dh  a  ceaosewo  eoa  modsrto 
»  modo  a  qnesta  geatildoima,  a  eoi  manda  la  rispoeta  d'un  m»  soaetto.  » 

464.— id  Alessandro  Spinola. 

Nd  saddetto  libro  I  ddle  Familiari,  a  carte  22;  e  por  dal  mededmo  Zecchi,  adU  par- 
te IV  MPIdea,  pag.  2S2;  eon  il  seguente  argomento  :  «  Mostra  esser  più  didderoso  di  mag- 
»  gior  opera  sua  in  esser  favorito,  ohe  di  pardo  in  esser  eoounendato.  U  prega  poaeia  a  hn 
•  od  dgnor  Ottaviano  Spinda,  eh'  egli  eonsegnisea  dalTimperadore  la  bramata  grada.  E  per- 
ii che  le  preghiera  deao  più  vive  et  efficaci,  spargeado  la  lettera  d'alcuna  lodi  dd  aignor  Ales- 
»  Sandro,  lo  prega  in  nome  di  ina  moglie.  » 

465.— il  conte  Ottavio  Spinola  —  in  corte  Cesarea, 

DdCodd,  pag.  807,  senta  d«U;U  quale  dtisBo  dalla  Caparriaaa.  M a  «ndani  cU  la- 
vece  di  18  d  dovesse  legger  8;  altrimenU  Torqaato  avrabbe  iadngiato  died  glomi  a  scriver 
una  ddle  lettera  che  al  padra  Grillo  Aoeva  di  serivera  con  qudla  a  Giralama  Spinda.  Non 
mi  son  però  tolto  la  licenza  di  eorreggera ,  e  pwchè  può  esser  belassimo  aweavto  qudl'  iada- 
Ciot  e  perchè  pub  darsi  che  qudla  aUa  Spinola  sia  dd  17  piuttosto  che  dd  7. 
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466.—  il  don  Angelo  Grillo. 

DalCocfai,  «pag.aw. 

467.—- j4  don  Angelo  Grillo. 

DdmedeitBM),  11.288. 

468.— i4  don  Angelo  Grillo. 

Dal  meéértmo,  n.  968. 

469.  —  A  don  Cesare  da  Este.  —  Fireme. 

NaI  I  libro  ddle  Familiari,  a  carte  402,  stampa  di  C<hiiui  Ventara. 

470.— il  Cammillo  Albi%i,  ambasciatore  di  Toscana,  in  Ferrara. 

DalManoteritto  Serasdano;  edita  dal  Capurro,  ▼,  n.  Ò9. 

471.— il  Scipione  Gonzaga,  patriarca  di  Gerusalemme. 

Premesaa  al  dialogo  della  Nobtttà,  tn  stampata  qoesta  dedicatoria  nella  V  parte  delle 
Rime  e  Prose.  Tra  le  Familiari  stampate  da  Comin  Yentnra,  lìb.  11,  earte  72. 

472.— il  Cammino  Albi%i.-'  Ferrara. 

DalCocbi,  apag.  141. 

473.  —  il  Michele  Dati. — Firen%e. 

Dal  Godìi,  a  pag.  822.  Antommarìa  Salvini  ¥ide  l' autografo  di  questa  lettera,  e  ne  pose 
le  varianti  sa  i  margini  dell'  esemplare  che  si  conserva  nella  libreria  del  Collegio  Cicognini 
di  Prato  (Vedi  il  primo  volume  di  queste  Lettere,  a  pag.  XXIX.)*,  ma  non  sérìsse  dove  l' avesse 
trovato. 

474.  —  il  Leonora  de'  Medici ,  principessa  di  Mantova. 

Dal  Cechi,  a  pag.  88.  Il  Muratori  la  diede  Tra  le  inedite,  sotto  il  n.  17T,  come  indiriaata 
alla  Prineipesta  di  Bisignano^  e  eoa  la  data  del  7:  due  droostanze  che  gV  impedirono  di  accor- 
gersi della  stampa  precedente.  Il  Capurro  la  diede,  or  come  diretta  alla  principessa  di  Manto- 
va, II,  n.  640;  or  come  alla  di  Bisignano,  IV,  pag.  307. 

475.^- il  Niccolò  Sanseverino,  principe  di  Bisignano. 

Dal  Cechi,  a  pag.  323. 

476. — Al  cavalier  Enea  Tasso.  —  Bergamo. 

Fu  pubblicata  dal  Barassi  nel  volume  III  delle  Lettere  di  Bernardo  Tasso  (Padova,  Ge- 
mino, 1733-S1),  a  pag.  185.  Il  Capnrro  la  riprodusse  ndla  giunta  tìV Appendice  del  tomo  Y, 
pag.  55,  n.  8  ;  con  la  data  del  10:  errore  manifesto  di  stampa,  perchè  non  faceva  che  ripetere 
la  lezione  Cominiana. 

477. — A  don  Cesare  da  Esie.  —  Ferrara. 

Dal  CoeU,  a  pag.  50. 

478.— il  don  Cesare  da  Este.-- Ferrara. 

Dal  medesimo,  a  pag.  51. 

479.— il  don  Cesare  da  Este.  — Ferrara. 

Dal  I  libro  delle  Familiari,  stampa  di  Comin  Ventura,  a  carte  65. 

480.  —  A  Renato  Caio.—  Roma. 

Era  fra  le  tante  raccolte  e  trascritte  da  Marcantonio  Poppa  ;  e  nn  francese  foce  questo 
ricordo  snlla  copia  di  lai:  «  Questa  è  copia  di  lettera  tratta  dall'originale  deirautore,  e  trovata 

II.  54 
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»  ia  ui  sUui  piena  di  tcrìttue  del  signor  Francesco  Argenti,  nella  qaale  m' afiCaticai  «n 
»  giorno  intiero,  fra  molta  pt^vere,  per  trorare  alenni  canti  della  Gemsalonme  di  mano  del 
»  Tasso,  in  carta  pergamena  :  ma  non  fe  mai  posnbile,  per  quanta  diligenia  osassi  ;  •  il  sad- 
»  detto  signor  Francesco  dnbita  che  nn  prete  gik  li  facesse  la  boria.  »  Il  Serassi  prese  copia 
ddla  lettera  e  del  rieindo;  e  dal  soo  Manoscritto  la  trasse  U  Capono.  Sta  nel  ttimo  ?,  al 
n.  88 ;  e  sotto  U  B.M  l'editore  pisano  fa qiiasUnoU:«Qoi  è  ripetuta  (nel  Manoscritto  tod- 
»  detto)  la  lettera  già  stampata  al  n.  88,  sens>  altra  Tariasione  che  ndla  data,  che  qni  seema 
»  d'on giorno.»  Segno  dw  il  Serassi  eU>e  da  doe  oarti  la  medesima  lettera;  ed  è  tnji^^;oV  che 
il  Caparro  se  ne  aecergesse. 

4SÌ,—A  don  Angelo  Grillo.  —  Mantova. 

Dal  CocU,  a  pH-  266. 

482. —  A  don  Basilio  Zamboni.  —  Ferrara. 

Dal  medesimo,  a  pag.  3iS.  La  data  vinie  dalla  Caporriana. 

483.— i4  don  Basilio  Zamboni, -^  Ferrara. 

Dal  medesimo,  a  pag.  312. 

484.  -^Adon  Angelo  Grillo.  —  Mantova. 

Dal  medesimo,  a  pag.  268. 

485.  ^  A  don  Angelo  GriUo.  —  Mantova. 

Dal  medesimo,  a  pag.  209.  Il  Caporro  ci  dà  la  data. 

486.  —  ^  don  Angelo  Grillo.  —  Mantova. 

Dal  medesimo,  a  pag.  211. 

487.  —  A  don  Angelo  Grillo.  —  Mantova. 

Dal  medesimo,  a  pag.  272. 

488.  — A  don  Angelo  Grillo. -^  Mantova. 

Dal  medesimo,  a  pag.  273. 

489.—  Ai  Deputati  di  Bergamo. 

Dal  Manoscritto  del  Serassi  ;  edita  dal  Caporro,  V,  n.  87. 

490.  —  A  don  Angelo  Grillo. ^Mantova. 

Dal  Cocbi,  a  pag.  274. 

491 .  —  A  Luca  Scalabrino.  —  Ferrara. 

Nd  libro  II  delle  Familiari,  stampa  di  Comin  Ventare,  a  carte  103. 

492.—^  Giovan  Battista  Licino.— Bergamo. 

Nel  soddetto  libro- delle  Familiari,  a  carte  406. 

495.—  A  Maurilio  Cataneo.  —  Roma. 

Nel  soddetto  libro  secondo,  a  carie  74. 

494.  — i4  Maurilio  Cataneo. —  Roma. 

Ivi,  a  carte  77. 

495.— .4  don  Cesare  da  Este.-^Roma. 

Dal  Cochi,  a  pag.  57. 
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A%.— All'abate  Cristoforo  Tasso.  — Bergamo, 

Nel  libro  II  delle  Familiari,  stampa  di  Comin  Tentara,  a  carte  29. 

497.— it  Marc* Antonio  Spino. — Bergamo. 

Nd  I  libro  delle  Familiari,  stampa  di  Comin  Ventura,  a  earte  9.  La  ristampò  il  Zncchi, 
Idem  ec.,  parte  II,  pag.  139^  con  ^est*  argomento:  «  Scrive  di  accettare  le  Iodi  come  amore- 
»  Toli,  non  come  prudenti.  Poi  si  scasa  di  non  poter  mandar  se  non  nn  sonetto  nella  morte  di 
H  svo  padre.  »  —  Questo  sonetto  in  morte  di  Pietro  Spino  diede  motivo  alle  Opposizioni  d'In- 
certo, e  alla  Risposta  del  Tasso  :  l' una  e  l' altre,  impresse  fra  le  Gioie  di  rime  e  prose  (Venexia, 
VasaKni,  iSST). 

498.-— il  Giovan  Battista  Licino. 

Nel  sec(»ido  libro  della  Familiari,  a  carte  44. 

A9d.— All'abate  Cristoforo  Tasso.— Bergamo. 

Fa  pubblicata  dal  Serassi  nel  terzo  volome  delle  Lettere  di  Bernardo  Tasso  (Padova,  Co-, 
mino,  1733-51),  a  pag.  186.  Il  Caparro  la  pone  nella  gionta  »0f  Appendice  del  T  tomo,  n.  li 
ed  io  l' ho  segoito  senza  por  mente  alla  stampa  Cominiana,  che  mi  avrebbe  dato  queste  va- 
rianti. Verso  1,  eomineiarei  ;  v.  13,  o  se  giovasse;  v.  22,  pieeiola;  v.  25,  Vigoveo;  v.  26,  sete. 

500. — A  don  Angelo  Grillo.^  Mantova, 

Dal  Cocbi,  a  pag.  275. 

501.— j4  don  Angelo  Grillo.— -Mantova, 

Dal  Codii,  a  pag.  277.  Le  ultime  parole.  Oggi  scrivo  ec.,  sono  rìrerite  dal  Serassi,  Fi- 
M,  II,  83,  nota  3. 

502.  — j1  don  Angelo  Grillo.  — Mantova, 

Dal  medesimo,  a  pag.  277. 

505.  —  A  Giovan  Battista  Licino.  —  Bergamo. 

Nel  libro  II  delle  Familiari,  stampa  di  Comin  Ventura,  a  carte  96. 

504.—  A  don  Cesare  da  Este.  —  Roma, 

Dal  Coclii,  a  pag.  52. 

505. — A  Giovan  Battista  Licino.  —  Bergamo. 

Nel  libro  II  delle  Familiari,  stampa  suddetta,  a  carta  80. 

506.— il  Lelia  Agosti  ne'  Tasso.  — Bergamo, 

Nel  primo  libro  delle  suddette,  a  carte  64. 

507.— il  don  Angelo  Grillo.  — Mantova. 

Dal  Cocbl,  1  pag.  280.  La  data  viane  dalla  Capurriana. 

508.— i  don  Angelo  Grillo.— Mantova, 

Dal  medesimo,  a  pag.  281  -,  e  la  data,  dalla  Capnrriana. 

509.— A  don  Angelo  Grillo,— Mantova, 

Dal  medesimo,  a  pag.  282.  Come  sopra. — Vedi  qodlo  die  bo  detto  nelle  parole  premesse 
al  presente  volume. 

510.— il  don  Angelo  Grillo.—  Mantova. 

Dal  medesimo,  a  pag.  279. 
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511.  — i4  Giovan  Battista  Licino.-''  Bergamo. 

Dal  medesimo,  a  pag.  384. 

512.  —  Ài  cavalier  Giovan  Galea%%o  Rosa. 

Dal  mede^oiOf  a  pag.  316. 

515.  — it  don  Cesare  da  Este.  —  Roma. 

Dal  medesimo,  a  pag.  58. 

514.— il  Giovan  Battista  Lieino.-— Bergamo. 

Dal  medesimo,  a  pag.  155. 

515.— i4  Giovan  Battista  Lieino. — Bergamo. 

Nel  libro  II  delle  Familiari,  stampa  di  Comin  Yentara,  a  carte  29. 

516.  — i  don  Angelo  Grillo. — Mantova. 

Dal  Cochi,  a  pag.  287;  ma  sona  data.  La  dk  il  Caporro,  cmae  di  luglio:  »a  doe  ra- 
gioni mi  hanno  persuaso  a  camUare  il  mese.  La  prima  è,  elie  Torquato  dice  di  rispondere  al 
Beccaria;  ed  abbiamo  veramente,  in  data  del  18  giugno,  una  Icttwa  al  Beccaria.  L'altra  poi, 
e  di  maggior  valore,  si  è  ebe  a'  18  di  luglio  il  nostro  Torquato  non  era  più  in  Ferrara. 

517.  —  Al  dottor  Alfonso  Beccaria. 

Dal  Cechi,  a  pag.  184.  In  questa  ed  in  altre  si  trova  chiamato  AlestoHiro:  ma  l' abate 
Mazxucchelli  (come  altrove  ho  notato)  ci  fa  avvertiti  dell'  errore.  [Letture  ed  altre  prose  di 
Torquato  Tasso,  ec.  Milano,  1822;  nella  prtfaàone,  e  nella  nota  alla  lettera  X.) 

518.  — i4  Cipriano  Saracinelli.  —  Roma. 

DalCochi,  apag.  325. 

519.-  i4  Curzio  Ardiiio.—  Mantova. 

Nel  libro  II  delle  Familiari,  stampa  di  Comin  Ventura,  a  carte  15.  Riprodotta  dal  Go- 
chi,  a  pag.  151 ,  e  con  la  data.  —  La  menzione  che  qui  si  fa  di  un  sonetto  in  lode  dd  principe 
di  Panna,  mi  fece  da  prima  supporre  che  questa  lettera  dovesse  star  poco  lontana  da  ^lelle 
die  sono  sotto  i  numeri  171,  175,  176, 178,  179,  182;  ma,  oltre  alla  data  elie  d  offre  il  Codii, 
vi  è  ricordato  il  nascimento  del  figlinolo  del  principe  di  Mantova ,  il  quale  non  ebbe  figli  prima 
del  7  di  maggio  1586.  Allora  mi  sorse  un  altro  dubbio;  che,  cioè,  quelle  sei  dovessero  acco- 
starsi a  questa,  ed  essere  dal  1581  trasferite  all'  ottantasei.  Ma  se  tutte  quelle  lettere  son  fira 
loro  connesse,  come  pare,  io  non  poteva  rimuoverle  dall'  81  ;  anno  a  cui  appartiene  la  175, 
quando  nel  riiomo  del  signor  Ferrante  Gonzaga  si  sia  voluto  alludere  al  suo  viaggio  in  Ispagna. 
(Vedi  a  pag.  141,  nota  2;  165,  n.  2;  172,  n.  3.)  Di  questi  miei  dubbi  ho  voluto  ammonire  il  let- 
tore, se  mai  gli  riuscisse  di  vederci  più  chiaro  che  non  a  me. 

520.—  A  don  Angelo  Grillo.  —  Mantova.  • 

Dal  Cechi,  a  pag.  286;  ma  la  data,  dal  Capnrro. 

521.  — i4  don  Angelo  Grillo. —  Mantova. 

Dal  medesimo,  a  pag.  283. 

522.  —  A  Marc* Antonio  Spino.  —  Bergamo. 

Nel  I  libro  delle  Familiari,  stampa  di  Comin  Ventura,  a  carte  13. 

.   525.  —  A  Giovan  Battista  Lieino.  —  Bergamo. 

Nel  suddetto  libro  primo,  a  carie  82. 
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524.  —  Ài  signori  Anziani  di  Bergamo, 

Nd  raddetto  libro  delle  Familiari,  a  carte  41  ;  dove  io  vece  di  Ancìani  si  legge  jiciani; 
e  il  Caparro  (  non  so  ^  in  aria  di  correttore  )  fece  Aneaiai.  Il  Zncchi  dà  qoesta  sopplica 
nella  IV  parte  ààXtdea  ec,  a  pag.  231  *,  e  dice  nell'  argomento:  «  Prega  gli  Antiani  a  spedir 
»  alcnno  al  duca  di  Ferrara,  che  gli  impetri  la  cara  libertà.  » 

525.  — -4  Giovati  Battista  Licino.  — Bergamo. 

Nel  primo  libro  delle  Familiari  suddette,  a  carte  82. 

526.  — i4  Bianca  Cappello,  granduchessa  di  Toscana. 

Dal  Cocbi,  a  pag.  66.  L' aotografo  si  conserva  nella  biblioteca  del  granduca  di  Toscana. 
Vedi  i  Manoseritti  dell'I,  e  R.  Palatina  ordinati  e  disposti  dal  bibliotecario  cav.  Francesco  Pa- 
lermo, pag.  410,  cod.  CCXXII,  n.  368. 

527. — A  Ippolito  Campana.  —  Fireme. 

Dal  Manoscritto  del  Serassi;  edita  dal  Caparro,  V,  n.  294:  il  qnal  Caparro  fa  questa  nota  : 
«  Ignora  il  Serassi  chi  sia  questo  Campana.  »  Questo  Campana  dev'  esser  quello  ricordato  da 
CaomiUlo  Albisi  nel  dispaccio  indirizzato  alla  granduchessa  Bianca  (Vedi  in  questo,  a  pag.  503); 
ed  è  forse  questa  la  lettera,  od  un  frammento  della  lettera,  che  1'  ambasciatore  toscano,  a 
istanza  di  Torquato,  mandava  in  copia  alla  sereiUssima  padrona. 

528.  — >1  Giovan  Battista  Licino. —  Bergamo. 

Dal  Manoscritto  Serassiano  j  edita  dal  Caparro,  V,  n.  90. 

529.  —  Ad  Antonio  Costantini.  —  Ferrara. 

stampata  nella  raccolta  di  Praga,  a  carte  2.  La  prima  metà  è  riportata  dal  Serassi  nel 
tomo  11  della  Fila,  a  pag.  143. 

530.  —  Ad  Antonio  Costantini.  —  Ferrara. 

Ivi,  a  carte  2.  Il  Serassi,  II,  144,  la  reca  per  intiero. 

531.  — i4  Vincen%io  Gonzaga,  principe  di  Mantova.  —  Ferrara. 

Ivi,  a  carte  2. 

532.— i4  Lorenzo  Malpiglio.  —  Ferrara. 

Nel  I  libro  delle  Familiari,  stampa  di  Comin  Ventura,  a  carte  55.  Il  Mazzocchelli  la  ri- 
produsse sotto  il  n.  12  fra  le  Lettere  ed  altre  prose  di  Torquato  Tasso  (Milano,  1822),  con  que- 
sto titolo  :  «  Lettera  del  signor  Torquato  Tasso  intomo  alla  revisione,  alla  correzione,  et  al- 
»  l'accrescimento  della  sua  ^rwa/einiiM;»  e  con  la  seguente  nota:  «Questa  lettera  manca  in 
»  amendna  l' edizioni  di  tutte  le  opere  del  Tasso,  e  trovasi  soltanto  stampata  in  un  rarissimo 
n  Ubricduolo,  in-12,  che  contiene  altre  opere  del  Tasso,  e  porta  il  seguente  titolo:  Discorso 
n  in  lode  del  matrimonio,  et  un  Dialogo  d'amore,  del  sig.  Torquato  Tasso;  con  una  lettera 
»  intomo  alla  revisione ,  alla  correzione,  et  all'  accrescimento  della  sua  Gerusalemme;  di  nuovo 
»  posto  in  luce.  In  Milano,  appresso  Pietro  Tini,  1586.  Di  tale  edizione  non  ebbe  notizia  il  Se- 
»  rassi  medesimo.  Manca  il  nome  della  persona  a  cui  fu  diretta  la  lettera  ;  ma  dal  leggervisi 
»  i7  signor  Flaminio  vostro,  congetturo  essere  Vincenzo  Malpiglio,  amico  del  Tasso,  e  gentiluo- 
w  mo,  come  il  Flaminio,  lucchese  eruditissimo,  siccome  dice  il  Serassi,  pag.  384.  »  Or  prima  di 
ludo  correggerò  questo  Flaminio  lucchese,  dovendo  dire  Flaminio  de' Nobili,  lucchese.  Poi  dirò 
die  il  HazzaccbelU  badò  al  principio,  e  non  pia,  della  lettera;  e  veduto  che  la  sua  cominciava 
H  Dico  che  non  mi  raccordo,  »  sentenziò  che  non  si  trovava  in  amendue  V  edizioni  di  tutte  le 
opere  del  Tasso;  mentre  bastava  pigliare  un  po'  in  esame  le  pochissime  scritte  ai  due  Malpi- 
glio, per  accorgersi  che  quella  a  Lorenzo,  che  comincia  «  lersera  scrissi,  »  era  la  rarissima 
btampata  soltanto  dal  Tini,  e  che  non  a  Vincenzio  tua  a  Lorenzo  Malpiglio  era  diretta.  —  Ciò  cha 
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non  vide  il  MatfoocheUif  molto  meno  Tide  il  Ctparro:  e  difalti,  dopo  avere  stampata  la  lettera 
nel  tomo  II,  n.  SOO,  come  sta  nelle  Familiari;  la  diede,  secondo  la  lenone  del  Hazzacchdli, 
nella  gionta  all'  Jpp«Hdic$  dd  V,  a.  5.  —  In  qaanto  al  tonpo  (pddiè  la  lettera  non  ha  data) 
crede  il  HamaecbelU  che  sia  dd  loglio  1580;  e  siamo  facilmente  d'  accordo.  Ma  non  so  poi 
come  oocMra  emendare  il  Serassi  dove  dice,  ébe  il  Tasse  riprese  in  mano  la  sna  tragedia  dd 
Torritmondo  nd  principio  di  novnnbre  del  1585,  mostranded  per  la  presente  lettera  che  motH 
mesi  prima  d  fosse  dedicato  a  quella  fatica.  Io  non  rilevo  altro  da  questa  lettera,  che  Tor- 
quato non  pensava  di  rileggere  la  sua  Gerusalemme,  per  correggeria  ed  anmentaria,  sim  che 
non  avesse  finita  la  sua  tratedia  :  il  che  non  mitambra  ponto  accennare  a  lavoro  intr^Mreso. 

£Ì33.— il  Vineen%io  Malpiglio. 

Nel  I  libro  deUe  FamiliarL,  stad^>a  di  Comin  Ventara,  i  carte  66.  Da  /o  la  prego  ino  a 
US  paio  tPungheri  è  riportata  dd  Serassi,  Fita,  II,  445,  n.  6  :  il  qude  d  awoie  che  le  casse 
rammentate  in  questa  lettera,  non  pare  che  fossero  poi  mandate  a  Mantova  dd  Mdpiglio,  »a 
che  restassero  in  Sant'Anna;  donde  Torquato  non  potè  recoperarie  che  dopo  vari  mesi,  col  fa- 
vore di  Cesare  da  Este  e  dd  cavalier  Pignata. 

S54. — ÀW abate  Albano,—  Roma, 

Nd  lU>ro  I  delle  Familiari,  stampa  di  Comin  Tenterà,  a  carte  34. 

ÌSSS,— A  Cunio  Arditio,— Mantova. 

Nd  II  libro  ddle  suddette,  a  carte  8. 

536.  —  A  Cur%io  Ardi%io,  —  Mantova. 

Ivi,  a  carte  30. 

537.  —  Ad  Antonio  Beffa  Negrini, 

Ivi,  a  carte  38. 

538.— A  Ippolito  Bentivoglio. 

Ivi,  a  carte  406. 

539.— A  Giovan  Battista  Borgo, --  Macerata, 

Dd  Muratori,  n.  400. 

540. —  A  Giovanni  Boterò, —  Torino, 

In  fine  delle  Prose  e  poesie  campestri  d' Ippolito  Pindemonte,  stampate  in  Verona  pd 
Mainardi  nd  4847,  è  la  Dissertazione  su  i  giardini  inglesi  e  sul  merito  in  ciò  dell'Italia;  pre- 
sentata alP  accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Padova  nell'anno  4792,  e  inserita  nel  vo- 
lume IF  degli  Atti  dell'  accademia  medesima.  Or  dopo  la  Dissertazione  si  legge  qoest'  Appen- 
dice dello  stesso  Pindemonte.  «  Dopo  avere  io  scritta,  e  mandata  di'  Accademia  di  Padova  la 
»  mia  Dissertazione,  il  celebre  professor  Malacarne  pobblicò  on  soo  discorso,  in  cui,  parlando 
»  dd  Parco  vecchio,  che  presso  Torino /u  piantato  per  ordine  e  sul  disegno  di  Carlo  Emanuele  I 
»  duca  di  Savoia;  ed  esaminando  certe  lettere  del  Coppino,  nelle  quali  favellasi  di  detto  Par- 
M  co,  d  fa  conghiettora,  che  questo  avesse  non  poco  della  maniera  e  del  gusto  inglese.  E  non 
»  poco  difatto  ne  avea;  come  poi  egli  stesso  s'  accorse  per  una  lettera  di  Torquato  Tasso  a 
»  Giovanni  Boterò,  che  trovata  fu  dd  cavdier  Tiraboschi  nell'  archivio  di  Gnastdia,  e  a  me 
»  venne  ddla  gentilezza  del  dottissimo  professore  comunicata.  Ecco  la  lettera,  che  non  fti  an- 
»  ocra,  eh'  io  sappia,  prodotta  in  luce,  e  al  Serassi  rimase  ignota.  »  E  qui  reca  la  lettera,  in 
ima  lesione  piuttosto  scorretta,  come  si  pub  vedere  dalle  varianti  che  mi  è  piaciuto  di  portare 
nelle  note;  appunto  per  mostrare  come  il  povero  Tasso  sia  stato^da  tutti  e  in  ogni  tempo  md- 
tratiato  nelle  stampe.  »  Il  proressore  Vincenzo  Malacarne,  cb^  ebbe  questa  Icllera  dd  Tirabo- 
schi, non  la  comunicò  soltanto  al  rindomooto,  ma  e  a  Gianrraocesco  Galcaui  Napione  da  Coc- 
ccnato,  cbe  la  pubblicò  per  modo  di  Annotazione  a  pie  di  una  sua  biograOa  «li  Andrea  Pdladio, 
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che  io  ho  veduto  ristampata  (*)  nella  Iconografia  italiana  degli  uomini  e  delle  donne  celebri  ec.  ; 
Milano,  "iSS?.  Quivi  l' erudito  Napione  dice  che  il  Tasso  vide  il  parco  di  Torino  mentre  vi  re- 
gnava Emanuele  Filiberto;  e  soggiunge:  «  Per  cagion  delle  varianti  della  stampa  come  sta 
»  nella  lettera,  stampa  migliorata  e  corretta  nelle  edizioni  compite  della  Gerusalemme,  e  per 
n  diversi  altri  rispetti,  panni  di  pottf  fondatamente  congetturare  cbe  la  lettera  al  Boterò,  seb- 
»  ben  mancante  di  data,  sia  stata  scritta  nell'  anno  1580,  ne'principiì  del  regno  del  duca  Carlo 
n  Emanude  I.  »  E  nella  Giunta  alla  Annotazione.  «  Siccome  la  lettera  del  Tasso  venne  varia- 
»  mente  interpretata,  conviene  chiarire  alcuni  punti,  e  sciogliere  alcune  difficoltà.  Il  Boterò 
»  nella  Relazione  del  Piemonte  (**),  il  Cbiabrera  ed  il  Tasso  medesimo  riguardano  il  parco 
»  presso  Torino  come  opera  direttamente  di  Carlo  Emanuele  I.  Conoe  adunque  potrk  darsi  la 
»  lode  di  aver  fatti  disegni  per  il  parco  al  Palladio,  il  quale  mori  prima  cbe  regnasse  quel 
»  principe?  IV  altra  parte  però,  dal  modo  con  cm  si  esprìme  il  Tasso,  è  facile  arguire,  cbe 
»  avesse  egli  veduto  il  parco  quando  fu  in  Torino  nell'  anno  1578,  mentre  regnava  ancora  il 
»  duca  Emanuele  Filiberto.  In  oltre  il  Boterò,  nella  Relazione  del  Piemonte,  stampata  nel  i607» 
»  parlando  della  città  di  Torino,  scrive  cosi:  Il  duca  Cario  Emanuele,  che  oggi  regna,  l'ha 
»  adomata  con  un  Parco  che  gira  cinque  o  sei  miglia,  in  un  sito  d^pià  ameni  di  Europa,  non 
»  che  d'Italia,  cinto  e  quasi  vagheggiato  dal  Po,  dalla  Dora  e  dalla  Stura,  di  boschetti,  lar 
M  ghetti,  fontane,  e  d'ogni  sorte  di  cacciagione,  ragunate  qui  dal  duca  Emanuele  per  onesto 
»  intrattenimento  de*  serenissimi  principi  suoi  figlinoli,  che  di  caccia,  come  d' ogni  altro  eser- 
w  ct'zto  copalleresco,  oltremodo  vaghi  sono  ;  in  lode  del  qual  parco  faceuimo  il  seguente  sonetto: 

>  Principe  ioTilto,  gran  contesa  e  gara 

•  Poslo  arelc  tra  I*  arte  e  la  natura  ; 

«  Ciascuna  al  vanto  aspira  ,  e  sua  ventura 

•  Stima  il  prestar  a  voi  grata  opra  e  cara. 

•  I.'  una  il  bel  luogo  d' acqua  amena  e  chiara  , 

>  D' ombrose  scene  adorna  e  di  verdura  ; 

•  L' altra  di  fere  ,  augcl,  fior,  fonti  ha  cura, 

>  Ove  a  far  mille  scherzi  1'  «oda  impara. 

•  Il  re  de'  fiumi,  Atto  lento  e  qaeto, 

■  Mentre  or  questa  rimira  or  quella  parte 
<  Torce,  pien  di  stupor,  le  ciglia  in  arco; 

>  E  dice  :  quanto  mai  di  vago  o  lieto 

«  L*  industria  umana  o  il  ciel  largo  comparte , 

•  Del  magnanimo  Duca  accoglie  II  parco. 

»  Da  Aquilino  Coppini  poi  sappiamo,  cbe  Carlo  Emanuele  I  non  volle  cbe  si  atterras- 
»  sero  alcuni  vecchi  alberi  cbe  s'incontrartmo  nel  bel  mezzo  di  nuovi  spaziosi  viali  che  si  apri- 
»  vano.  Ma  quando  si  scrisse  dal  Tasso  la  lettera,  di  cui  si  tratta ,  allo  stesso  Boterò,  e  nel- 
»  l'epoca  delle  prime  edizioni  della  Gerusalemme,  cioè  nel  1581,  i  principi,  figliuoli  del  duca 
»  Carlo  Emanode  I  non  erano  ancor  nati,  dacché  il  primogenito  venne  in  luce  soltanto  nel- 
»  V  anno  4586.  Come  conciliare  adunque  queste  epoche?  come  togliere  tutte  queste  contraddi- 
»  doni  cbe  sorgono  da  testimonianze  di  scrittori  contemporanei?  e  del  Boterò  cbe  era  in  corte 
»  ^«oettor  di  quei  prindpi?  Resta  però  agevolissimo  il  dileguare  tutte  le  sovraccennate  diffi- 
»  eoltk  con  una  sola  considerazione;  e  si  è,  cbe  le  opere  della  natura  del  famoso  antico  parco 
»  presso  Torino  non  si  compiscono  in  breve  tempo,  ma,  incominciate  una  volta,  si  proseguono 
»  nd  corso  di  anni  interi  e  di  lustri,  e  talora  si  ripigliano  dopo  lunghi  intervalli.  Ciò  posto, 
»  te  il  Tasso  vide  il  parco  nell'anno  1578,  e  se  ne  parla  nelle  prime  edizioni  ddla  Gerusalemme 
»  segidte  od  1581,  è  certo  cbe  gik  allora  esisteva;  ma  esisteva  l' edificio  Palladiano,  esistevano 
»  gli  am^  giardini  intomo  ad  esso;  ed  il  diiamarsi  dal  Tasso  opera  di  Carlo  Emanuele  I  esso 
»  pareo,  ai  vuole  intendere  in  senso,  che,  dopo  la  morte  dd  padre,  il  duca  figlio  abbia  amtl- 
»  muto  a  farvi  lavorare  attorno.  Al  duca  Emanude  FUiberto  appartiene  adunque  l' ordine  pri- 
»  mo  di  piantarlo;  ed  i  disegni  dell'  edifido  cbe  esisteva  in  mezzo  dd  parco,  e  de'giardini  che 
o  io  attorniavano,  si  vogliono  credere  a  buon  diritto  opere  del  Palladio.  »  —  Anche  il  Napione 
ci  diede  una  leiione  scorretta  della  lettera:  ecco  le  varianti.  Pag.  568,  verso  2,  maggiormente 

(*)  Qodla  scrittura  del  Napione  fu  stampata  la  prima  volta  in  Padova,  ma  V  Annota- 
CÌOO0,  e  per  eoniegaenza  anche  la  lettera  del  Tasso,  vi  furono  omesse. 

(*')  BttaxUuu  del  Piemonte,  dietro  Topera  inlitulata  /  coiiitani,  stampata  da  Giovan  Do- 
menico Tirini  nel  1607,  a  pag- 195, 196. 
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importunai  VT.  5  e  t,  «f  imiea  ti  modo  «ito  optra;  v.  6,  tMa  sum  capitate;  T.  8,  «  dico  eoù; 
T.  48,  eoHtiiman.  —  Finala«al«  V  abate  Coataoio  Oauera  ee  ne  diede  «na  bvou  lenone  mA 
MO  preambolo  al  Trattato  dtita  Digniià  $d  altri  iAtditi  scritti  di  Torquato  Tasso,  te  Un  pobbli- 
cali  in  Torino  nel  1836.  Egli  non  dice  donde  la  traeiae;  ma  dice  di  polMiearU  «  per  nMi 
»  averla  ritrorata  ndla  nnova  edixione  Eoriniana  deDe  opere  di  Torqnate,  e  perehè  H  libra, 
»  nel  4«ale  fn  fatta  pnbbliea  la  prima  fiata,  è  poco  eomne.  »  Io  ho  segnito  fedelmente  la  le- 


341.—  ^/  marchese  Giacomo  Buoneompagno,^  Roma,  , 

Dal  Mnratori,  n.  28. 

542. — À  Cecilia  Buoncompagno  Pepoli.^  Bologna. 

Dal  mcdewme,  n.  ST. 

543.  — i4  Biotica  Cappello,  granduchessa  di  Toscana. 

Se  ne  eoneenra  l' aatografo  ndla  biblioteca  dd  granduca  di  Toscana}  ed  è  stata  per  la 
prima  volta  pobblieata  da  qoel  bibliotecario  eavalier  Francesco  Palermo,  a  pag.  410  del  ^tia- 
me  intUolato  Uanoscrita  delPl.  t  Jl.  Palatina,  ordiaatt  e  dUposti;  eod.  CGXXII,  n.  968. 

544.  —  A  Mauriiio  Calanco.  —  Roma. 

DalMnratori,n.85. 

545.— i4  Maurilio  Calanco.  —  Roma. 

Nel  li  libro  delle  Familiari,  stampa  di  Comin  Ventura,  a  carte  402.  —  E  degli  «Itimi 
mesi  della  prigionia, 

546.— i4/  cavalier  Ercole  Calo. 

Dal  Manoscritto  del  SeraMi;  edita  wXV Appendice  del  tomo  V,  n.  14. 

547.— j4  Renalo  Calo.    > 

Dal  li  aratori,  n.  75. 

548.  — i4 2  djollor  Giovan  Baltisla  Cavallaro.  —  Mantova. 

Nel  libro  I  delle  Familiari,  stampa  di  Comin  Yentara,  a  carte  34. 

549.  — ii/  dottor  Giovan  Battista  Cavallara.  —  Mantova. 

Ivi,  a  carte  35.  —  Sono  ambedue  degli  aitimi  tempi  della  prigionia. 

5o0.  —  A  Guido  Coccapani.  —  Ferrara. 

Dal  Cocbi,  a  pag.  430. 

531.  —  A  Guido  Coccapani. —  Ferrara. 

Dal  Godìi,  a  pag.  431.  La  pose  anche  il  Moratorì  frale  inedite,  ma  senta  nomerò  d'or- 
dine (edizione  veneta,  X,  267),  con  qoest'  avvertimento  :  La  seguente  e  stampata  nelt'  ul&ata 
edizione  di  Fireme,  ma  con  giunta  di  qaalcite  cosa.  Io  Ih>  dato  le  varianti  nelle  note  a  pie  dì 
pagina.  * 

552.  — i4  Guido  Coccapani.  —  Ferrara. 

Dal  Godìi,  a  pag.  432. 

553.  —  A  Giorgio  Corno. 

Il  Godìi  la  dk  a  pagine  8,  come  direlta  a  Giulio  Silva;  e  cosi  la  fiopcntioa  del  Bottari,  V, 
n.  47Gi  e  la  seguace  Gapurriana,  II,  n.  476.  II  Muratori  la  pone  fra  la  29  e  la  30  delle  inedite 
da  lui  raccolte,  ìndiriuandula  Atsig.  Giorgio  Corno,  e  facendovi  questo  avvertimento:  La  se- 
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guente  «  stampata  neW  ultima  tditloiu  di  Fireme,  ma  indiriziata  al  signor  Giulio  Segni  (do- 
veva dir  Silva).  Ma  che  sia  Giorgio  Como  me  Io  fa  credere  il  trovarsi  altra  volta  ricordato  co- 
stai nelle  opere  ÓA  Tasso;  mentre  del  ^va  non  ho  in  mente  di  avervi  mai  riseontoato  il  nome. 
Inoltre,  è  certo  che  la  persona  a  coi  il  sonetto  è  indirissato  si  chiamava  Giorgio  %  non  Giidio, 
leggendovisi  qoesti  doe  versi  di  bel  principio  : 

P«r  vaghrsza  d*  onor  l' altera  fronde 
Non  cercai,  Giorgio,  mai  nd  «acro  movi*,  ec 

554.  — id  Alfonso  da  Este,  duca  di  Ferrara, 

Ne  possedeva  F  autografo  il  maestro  Antonio  Gandini  di  Modena,  die  ne  trasmise  oo^a 
al  tipografo  Venerio  Torreggiani  dì  Reggio.  Qoesti  la  pobblicb  ammodernata  nd  ^arto  volume, 
pag.  291,  delle  Letters  di  itati  illustri  italiani  (Eeggio,  183^.  Una  copia  ne  avea  pnre  trasmessa 
il  professore  Marc' Antonio  Parenti  al  marchese  Gaetano  Capponi,  che  pensava  di  giovarsene 
per  i  soci  lavori  concementi  alle  cause  detta  («igionia  di  Torquato.  Oggi  l' autografo  si  trova 
presso  il  coltissimo  signor  marchese  Giuseppe  Campori,  alla  cui  gentilesza  debbo  la  copia  che 
ha  servito  alla  presente  edizione. 

555.—  Ad  Alfonso  da  Este,  duca  di  Ferrara. 

Dal  Muratori,  n.  476. 

556.—  A  Francesco  Maria  della  Rovere  duca  d'Urbino. 

Nel  II  libro  delle  Familiari  stampate  da  Comin  Ventura,  a  carte  85. 

557. — i4d  Antonio  Forni.  —  Torino. 

Dal  Muratori,  n.  85.  —  Questa  e  le  seguenti  lettne  al  Forni,  gentiluomo  del  marchese 
Filippo  da  Este,  crederei  che  appartenessero  ai  primi  tempi  della  prigionia. 

558.— i4d  Antonio  Forni.—  Torino. 

Dal  medesimo,  n.  45. 

559.—  Ad  Antonio  Forni.  —  Torino. 

Dal  medenmo,  n.  62. 

560.— id  Antonio  Forni.—-  Torino. 

Dal  medenmo,  n.  65. 

561.— i  Ippolito  Gianluca.--  Ferrara. 

Dal  Manoscritto  del  Serassi;  edita  dal  Capurro,  T,  n.  47. 

562.— il  don  Ferrante  GonMga. 

Dal  Muratori,  n.  2i. 

865.  —  A  don  Ferrante  GonMga. 

n  Muratori,  che  l'ha  daU  U  primo  f^a  le  inedite,  sotto  U  n.  164,  la  chiama  U  dedi. 
eatoria  dio  dovea  esser  posta  imnaiui  al  dialogo  iiUUolato  U  Gouiaga  (ovvero  del  Piacer  onesta). 
11  dialogo  venne  fuori  manoscritto  nel  1580,  e  a  stampa  ■eli'  83;  ma  U  dedicaterU  (per 
quanto  sa^ia)  rimase  inedita. 

564.— i4  Scipione  Gon%aga. 

Nel  libro  I  delle  Familiari,  stampa  di  Conùn  Ventura,  a  carte  4.  Il  Znoehi  la  pone  nella 
^ua  Idea  «e.,  a  pag.  82  deUa  parte  II;  con  l' argomento:  «  Fa  offerta  d' alcuni  suoi  diabghi 
»  al  «ignoro  Scipione.  »  Non  mi  è  però  rinicito  di  aapere  con  quali  dialoghi  fosN  itampata  que- 
sta dedicatoria. 
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565.  — i4  don  Angelo  Grillo.  — Mantova. 

Dal  Coebi ,  a  pag.  252.  —  Panni  cba  poMa  aver  rtlanone  con  V  altra  al  nwdasiine  GrìUt, 
ch'èala.9li. 

566.  — il  don  Angelo  GriUo.— Ferrara. 

Nel  li  libro  delle  Familiari,  gUmpa  di  Comin  Ventara,  a  carte  44. 

567.— ili  cavalier  Cammillo  Gualengo. 

DalN«ratori,n.SO. 

568.— il  don  Fermo  Licino. 

Mei  1  Ubro  delle  Familiari  fnddette,  a  carte  88. 

569.  —  il  don  Fermo  Lieino. 

Ivi,  a  earte  88. 

570.— i  Giovan  Battuta  Licino.  — Bergamo, 

Ivi,  a  earte  2S;  e  dal  Cechi,  •  pag.  4S8. 

571 .  —  i  Giovan  Battista  Licino.  —  Bergamo. 

iTi,  a  carte  74. 

572.  —  A  Giovan  Battista  Licino.  —  Bergamo. 

Itì,  a  carte  75. 

573.— il  Giovan  Battista  Licino.-^ Bergamo. 

Ivi,  a  carte  79. 
574.  —  A  Giovan  Battista  Licino,  —  Bergamo. 

Ivi,  •  carte  SO. 

575.— A  Giovan  Battista  Licino.—  Bergamo. 

Ivi,  a  carte  87. 

576.— i  Giovan  Battista  Licino. 

Ivi,  a  carte  106. 

577.  —  A  Giovan  Battista  Licino . 

Nel  secondo  libro  ddle  eaddette^  a  carte  107. 

578.— il  Giovan  Battista  Licino.— Ferrara. 

Dal  Manoscritto  del  Serassi;  U  «piale  citoUa  neUa  nota  2  a  pag.  128  dd  tome  II.  Edita 
dal  Caparro,  Y,  n.  8i.—  Queste  lettere  ai  Lieino  sono  dei  doc  aitimi  anni. 

579.  —  A  Mu%io  Manfredi, 

Nel  libro  If-deDe  Familiari,  stampa  di  Comin  Ventura,  a  carte  99.  —  Nel  4383  qaeste 
Manfredi  fa  a  visitare  il  Tasso.  Vedi  in  questo,  a  pag.  193. 

580.—  ild  Aldo  Manuzio. —  Vene%ia. 

Dal  Manoscritto  del  Sersssi;  edita  dal  Caparro,  V,  n.  456.  U  Soressi  ne  diede  d«e  righe 
nel  li  volarne  della  Fita,  a  pag.  74.  Ho  dubitato  die  non  fosse  veramente  una  lettera,  ma  un 
frammento.  —  Questa  e  le  seguenti  appartengono  all' 81  e  air  82. 
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581.—  ild  Aldo  Manmio.—  Vene%ia, 

Dal  medesiino  Manoferitto.  Capnrriana,  Y,  n.  458.  Sta  nueemandata  al  signor  Ercole 
Coett^mL  È  eertamenta  del  buio  4581,  perchè  V  Aminta  fu  dedicata  dal  Manazio  a  don  Fer- 
mita  Gonsaga  con  lettera  da'  aO  dicembre  4580;  il  che  corrisponde  ad  alcuni  mui  sono.  (Vedi 
SeraMi»  Catalogo  daPtdiiioni  ec.) 

582.— ild  Aldo  Manu%io,—  Vene%ia, 

Baeeomandata  al  signor  Agostino  Mosti.  Dal  Manoscritto  del  Serassi  la  trasse  il  Bemar- 
doni,  e  pvUiUcoUa,  sotto  U  n.  8,  neU'oposooletto  più  volte  ciUto  (Milano,  4824).  Cerchi  il 
lettore  la  nota  da  me  posta  a  pag.  595>,  e  sappia  che  io  non  tengo  ora  col  Serasri,  che  *  fogli 
mandati  al  Tasso  dal  Manmio  appartenessero  alla  ristampa  delle  Rime  e  Prose  fatta  neU'83  : 
credo  auicbe.si  discorra  della  prima  impressione,  che  il  medesimo  Manazio  aTeva  fattanel  1581. 

583. — A  Pier  Giovanni  Marini,— Mantova, 

Nel  secondo  libro  delle  FamiUari,  a  carte  41,  stampa  di  Comin  Ventare. 

584. — A  Pier  Giovanni  Marini, — Mantova, 
585.— il  Pier  Giovanni  Marini,  —  Mantova. 

Dal  Mnratori,  n.  2S  e  88.  —  Néll'indirizio  ddla  seconda  di  qaeste  dae  lettere  edite  dal 
Maratori,  si  chiama  Uartìni;  ma  io  ho  ritennto  P  altro  cognome,  perchè  la  piii  antica  stampa 
bwgamasca  legge  Marino,  e  Marini  l^geà  pare  ndla  lettera  di  n.  475. 

586.— il  Giulio  Mosti.— Ferrara, 

Fra  le.  carte  annessa  al  Manoscritto  dd  Serassi;  edita  dal  Caparro  nelP  Appendice  al  V 
Tolnme,  n.  45. 

587.— il  Jfarco  Pio  di  Savoia,  signor  di  Sassuolo 

Nel  I  libro  delle  Familiari,  a  carte  402,  stampa  di  Comin  Ventura. 
588.— A2  conte  Alessandro  Ranuccio. 

DalCodii,  a  pag.  375. 

589. —  il  Leonora  Sanvitale. 

Non  so  con  qaali  Rime  fosse  stampata  questa  dedicatoria,  o  se  neppor  fosse.  La  prima 
cdirione  che  ne  CMiosca,  è  qaella  tra  le  Familiari  edite  in  Bergamo  per  Cooiin  Ventara,  libro  I, 
carte  41.  La  riprodosse  il  Znocbi  nelF  Idea  dei  segretario,  parte  II,  pag.  436,  cmi  qoest'  argo- 
mento: «  Manda  a  questa  gentildonna  nn  Toinme  delle  sue  Rime  da  lai  noTamente  corrette.  » 
Dqpo,  non  so  come  né  dove,  troTolla  il  Serassi  senza  direzione,  e  la  pose  fra  le  sue  carte;  e 
tale  e  qaale,  senza  direzione  {Ad  iiiMito),  il  bnon  Caparro  la  stampò  ndVAppendice  al  V  tomo, 
sotto  il  namero  49,  piò  scorretta  che  ncm  avea  fatto  nel  tomo  II,  n.  498.  Ho  avato  una  Tariante 
dai  Manoscritti  Estensi. 

590.— il  Luca  Scalabrino, 

Dal  Manoscritto  Serassiano;  edita  dal  Caporro,  n.  80. 

^ì,— All'abate  Cristoforo  Tasso,  —  Bergamo. 

Nel  I  fibro  deUe  Familiari,  stampa  di  Comin  Ventare,  a  carte  98.  Nessuna  delle  mo- 
derne edirioni  1>  ha  riprodotta;  e  prima  di  me  F  aveva  osservato  il  diligente  Serassi,/^ito,  11, 
427,  nota  3. 

^^,— All' abate  Cristoforo  Tasso,— Bergamo. 

Anche  questa  fa  stampata  tra  le  Familiari,  libro  I,  a  carte  98;  e  trascarata  poi  da  tulle 


dby  Google 


64^  NOTIZIE  STORiCHB  E  BIBLIOGRÀFICHE. 

585.  —-  ÀlV abate  Cristoforo  Tasso.  —  Bergamo. 

Dal  Vuttori,  n.rr.  • 

^94.-^ Àjtfabate^  Cristoforo  Tasso, ^ Bergamo. 

Nd  I  libro  delle  Funiliarif  ^mpa  di  Conia  Ventnfft,  «  carte  61.  — Tutte  qaeste  let- 
tere aU'  abate  Tassa  sono  del  4585  e  deli'  M. 

S^.— A  Cornelia  Tassa.  —  Sorrento. 

,  Dal  Muratori,  n.  49.—  La  stampa  della  Gerunaemmt,  di  coi  Torquato  scrive  alla  so- 
rella, crederei  dw  fosse  quella  di  Napoli,  4582,  appresso  GietaiObatbta  CappeBi,  corata  da 
Tommaso  Costo. 

596.— il  conte  Ferrante  Estense  Tassone. 

Dal  Moratori,  o.  24. 

597.—  Al  cavalier  Tassone. 

Queste  dne  righe  di  biglietto  forono  pubblicate  nella  Contimtaxione  delle  Memori»  di 
rtUgioH0,  di  morale  e  di  lettertOum  (Modena,  4S38),  tomo  II,  con  qoesta  nota:  «  Del  conte 
»  Ercole  Tassime,  cavalier  ferrarese,  amico  fedelissimo  di  Torquato  Tasso,  parla  U  Serassi 
»  (parte  II,  pag.  64).  Pare  che  il  poeta  gli  scriYcsse  queste  dne  righe  mentre  u  troTava  in 
»  Sant'  Anna.  »  Furono  ristampate  dal  d<^tw  Francesco  Zambrini,  a  carte  49  dell'  opuscolo 
altroTO  citato,  Scruti  inediti  di  Torquato  Tasso,  ec.;  Faenia,  Harabini,  4851. 

598.  —  Al  Vescovo  di  Reggio. 

Dal  Muratori ,  n.  43.  —  Credo  che  questi  sia  monsignor  Benedetto  Maniuoli,  il  compa- 
gno di  Torquato  nel  ritomo  da  Francia;  e  monsignor  iUtutrissimo  suo  padrone  dev'essere  il 
cardinale  Luigi  da  Este,  di  cui  il  MamuoU  era  stato  segretario. 

599.- i4*-. 

Dal  Muratori,  n.  68.  Per  diverse  Ippolito  foce  rime  Torquato  :  ma  chi  sarà  qndla  al.  cui 
fratello  è  scritta  la  presente  lettera?  E  questa  lettera  è  veramente  scritta  nella  prigionia? 
Lo  congetturo  dal  trovare  assai  rime  a  donne  Ippolito  nella  Parte  tena. 
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Ai  Lettori Pag.      v 

U  Prigionia.  (1579-1586.) 1 

Dair ingresso  In  Sant'Anna  al  giorno  in  cui  gli  fo  concesso 
d'ascirne  per  visitare  Marfisa  da  Este.  Dalla  lettera  4^1 
alla  466 ivi 

Dal  giugno  del  158!  al  marzo  dell'  82,  in  cui  si  compii  va  V  anno 
terzo  della  sua  prigionia.  Dalla  lettera  467  alla  204 133 

Dal  marzo  del  1582  al  marzo  dell'  85,  anno  quarto  della  sua 
prigionia.  Dalla  lettera  Ì02  alla  234,  . 178 

Dal  marzo  del  1583  al  marzo  deir84,  anno  quinto  della  sua  pri- 
gionia. Dalla  lettera  iSS  alla  265 228 

Dal  marzo  del  1584  al  marzo  dell' 85,  anno  sesto  della  sua  pri- 
gionia. Dalla  lettera  266  alla  SU. 256 

Dal  marzo  del  1585  al  marzo  dell'  86,  anno  settimo  della  sua  pri- 
gionia. Dalla  lettera  544  alla  472 339 

Dal  marzo  del  1586  al  13  di  luglio,  giorno  in  cui  parte  libero 
da  Ferrara.  Dalla  lettera  473  alla  333. 501 

Appendice.  Lettere  scritte  nel  tempo  della  prigionia,  di  data 
incerta.  DàUa  lettera  334  alla  399 561 

Notìzie  storiche  e  bibliografiche  intomo  alle  Lettere  contenute 
in  questo  volume 605 
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